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L'AGRICOLTVR  A 

ET  CASA  DI  VILLA 

D I CARLO  STEFANO 

GE  NTIL'H  V O MO  F R A N C ES  E, 
nvovamente  tradotta. 

DalCaualiere  Hercole  Cato. 

C O 7^  T TAVOLE, 

Vna  de'  Capitoli  ; l’altra  delle  cofe  più  notabili  ; & la  Ter^a  delle 
cofe  più  appartenenti  alle  Medicine . 


Pi  nuouo  riftampata , & con  diligenza  Corretta, 
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AL  L’ILL  VSTRE 

ET  E C C-  SIC' 

C.  A.  BERNARDO  TROTTO 

SYO  SIG.OSSERVANDJSS, 

Gip.  Battifta  R^atterij . 


Avendo  io  Campato  i hedifiimi  ^ 
&*non  men  di  le  tt  e uoli  y che  ‘vtth fil- 
mi litri  d' Agricoltura  di  farlo  Ste- 
fano , tradotti  di  F rance fc  in  Italia- 
no io  volcua  in  ogni  modo  appoggiar- 
li a per  fona , con  il  cui fauore f off  ero  al  mondo  più  ca- 
ri, & più  graditi , O da  cui  potè  fero  da  gl’inuidiofi 
morft  de  i detrattori  effer  difefi . Ft  tra  molti  honorati 
personaggi  ho  fatto  elettione  di  V.  S<  laquale  quaton- 
che fia  principalmente  data  al  grani  fiimo  fludio  delle 
kggit  nel  quale  s’c  acquiftato  i primi  honori  * come  di- 
moftra  il  primo  luogo , che  tiene  tra  i lettori  di  quefta 
vniuerfità,no  punto  inferiore  ad  alcun" altra  d’Italia , 
il  gran  concorfo  delle  perfine , che  anco  da  lontani  paefi 
vengono  da  lei  p co  figlia  il  gran  conto  che  ne  tiene  no 
filo  queftarepulflic adacquale  meritamente  l'ha p 'vno 
de'fuoi  principali  cojiglieri , ma  l’iftefio  Sereni  fi. Due  4 
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noflro  Sìgn.  che fi  l'ha  eletto  per  Maefiro  delle  richic - 
fic,&*  tuttauia  cornette grani  fiime  caufi  al fuo  faldoy 
0*  integro  giudieiomondimeno  e fiata  fempre  talmetc 
auul a difapere , che  no  ha  lafciata  profefiione  alcuna 
di  lettere3di  cui  no  habbia  voluto  gufare  la  parte  fua , 
tte  vi  è flato  riparo  al  belli  fimo  ingegno  fuo , che  non 
Jia penetrato  per  ogni  fcietia  infimo  agl'intimi  termini , 
che pojjono  dar  diletto  a chi  vigionge,  0*  giouamento 
à chi  ne gode.  Di  che  in  parte  fanno  fede  i fiuoi  piaceuo 
lifiimi  ne  mai  à [ufficierà  lodati  Dialoghi  del  M atri 
monto, 0 vita  V edouile,ne  i quali  è talmente  accom 
j>  agnato  l'vtile  col  dilettole  ogni  eleuato  ingegno  vi 
troua  di  che  copiacerfi,  0 ognifludiofo  che  imparare ,* 
tanta  èia  viuacità  delle  ragionici  vaga  la  tcfiitura , 
0 l’ordine  de  i difcorft , 0 fi  abodate  la  copia  delle  hi 
fiorie , fi  polito  il  dire , 0 fi  falda  la  dotrina , 0 di 
cofa  tanto  appartenente  al  bene  publico , 0*  alla  vita 
humana,che  nulla  di  piu  piaceuole,ne  di  maggior  frut 
to  pojfono  leggere  gli  h uomini, le  donne  di  qualuchc 
fiato fi filano. Et  oltra  la  rara  dottrina,  0*  la  facodia , 
in  ZJ  .Sfono  anco  vna  vera  integrità  d1  animo yvn  fin' 
golar  valore , 0*  vna  grandi  firn  a de  fregia  ne' ma - 
peggi  delle  cefi  importati . Il  che  beni  fiimo  s'è  cono  firn 
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tò  no fotd  quado  etthà  trattate  cofe  granìfiimc  con  po - 
tentifiimi  Prencipii  ma  ancora  quado  tati  anni  in  peri 
coloji fiimi  tepi  è fiato  Coferuatore  della  Sanità  di  qué 
fio  fiatotnel  qual  maneggio  ft  'Vide  co  quata  fatica  el 
iattendeua  a tutte  le  oporiune  prouifeoni,co  quanta  di 
Vigenza procurauagli  àuift,zfr  co  quata  maturità  da - 
uagli  ordini  fenza  mai  dar' ad  alcuno  pur'vna  mini-* 
ma  occafiont  di  qrelat  fi  i ene  à tepo  adoperaua  la  pie-' 
tà,&*  la  feuerità 3 che ferodo  gli  occorriti  erano  necejfd 
riejtenendo  fempreglt  occhi  aperti , e le  mani  monde  è 
pure  ■.  6t  sì  in  queBo  come  in  altri  fuoi publici  officij 
fempre  ha  di mo Bruto  in  ogni  fua  anione  d'effere  rverà 
mete  nato  al  maneggio  y&gouerno  delle  jpuincie,coml 
già furono  i fuoi  anteceffori , & particolarmente  fua 
auolo,iL  quale  molto  tepo  congran  lode  gouerno per  il 
Duca  di  Milano  il  Ducato  di  ÌSarri  » et  il  fi  favolo  ,il 
qual'hcbbe  nette  mani  il gouertio  del  regno  di^N apuli 
dal  2{è  Ferdinado,et  tati  altri  fuoi  maggiori , che  seprg 
fono  •viuuti  co  gloriarti  e mai  dall'  antichi  fiima,  et  n'<$ 
iilifiima  cafa  de  T rotti,  che  in  Ferrara  > in  csileff an- 
atri a patria  di  Zd.S.et  iti  altee  città  è ittufirefono  njfcì 
ti  fe  no  huomini  degni  di  lode  ne1  maneggi  detta gùer - 
tat&  detta  p ace  ine^^M  agi  firati  focolari , et  nelle  mag 
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gìori  dignità  Ecclefiafiichc  3fi che  noti folo  ejfia fanti-* 
glia  in  Lombardia  ha  conferuato  lo  Jplendore  >che  in 
Tojcdnà  hatrexla  nobilifima  cafiadegli  csldimari 
Fiorentina > d'onde  ella  è deriuata,ma  ancora  no  poco 
l'ha  aggradito * Et  perche  veggo  il gra  conto3che  di  Vi 
Signoria  fanno  gli  huomìni  di  Valore  di  diuerfie  jpfiefi- 
Jìoni  i & foto  quata fua  cotete^a  ella  talhora  riuol- 
gendofe  dalle  mufe  alle  recreationi  della  vHla>&  dal- 
le publiche  cure  alle  priuate  facendo  fi  gode  di  vedere  - 
lefue  vigne  eh* ella  ha  in  quefii  ameni  fimi  collii  & d' 
andar  vededo>come frano  bene 'mettati  gli  alberi  feti 
acconcio  le  vitiyben  deriuato  il  fonte*  ben  coltiuati  i ca. 
pi , £?•  curatigli  animali  : m*è  parfo  che  no  fife  fuori 
di propofitojl  dedicarli , come  dedico  3 queji' opera  y Ji 
[che  dall'auttorità fua fa  fauorita  > come  anco  perche 
nell'hore  meno  occupate  le  porga  qualche  piaceuole 
trattenimento  > infieme  le  dia  tefìimonio  delt'ojfer - 
stanca  mìa  verfo  dì  leì:à  cui fent  edemi  per  i molti  be- 
nefici riceuuti  molto  obligato*de fiderò  fempre  di Jeruir 
la3Cpdi  mofirarmele  non  ingrato,  tfr fic  conofcero  che 
queflo  mio  piccolo  dono  gli fia  taro,  mi  sfor^aro  tutta *• 
aia  di  darli  maggiori  fegni  de  II' affezione  mia  .'conche 
gli  prego  longa  e felice  vita . 

ì ‘ * 


A I LETTORI 

HERCOLE  CATO- 

ONClOSlA  che  nifluna  cofa  è piu  dolce»&  v 
foaue  della  quiete  con  le  fatiche  acquiftata,&: 
del  godere  vna  vera  tranquilla  di  mente  riuol- 
ta  Tempre  à feruire  più  che  poflibile  fra  alla 
Maeftàdi  Dio  ,&  alla  conferuatione  di  fe  me- 
defimo,  & delle  cofe , & perfone  da  lui  alla  cura 
noftra  commefle  ; di  qui  c , che  ,trouandoroi  io 
affai  debilitato  della  compleflìone  per  gli  ecceduti  trauagli  ,&  cu- 
re patiti  per  molti  anni  in  feruitio  d’vn  grandiffimo  Principe  nella 
Corte  di  Roma , & in  altre  parti  del  mondo  ; non  ho  ( fucceduta  la 
morte  di  lui  ) hauuto  alcun  defiderio , nè  bifogno  maggiore  , che 
d*attendere  con  longoftwdio  à ricuperare  quella  fanità,  che  haue- 
uo  nella  feruitù  interamente  perduta  ,&  à vìuere  poi  quei  pochi 
anni, che  mi  auuan2ano , in  libertà , & in  vn'honefto  otio , ò ripofo 
non  otiofo  : percioche , trouata  io  qualche  commodità  di  foftanze 
patrimoniali  nel  Polefine  di  R'ouigo , oltra  quei  meli  che  m’acca- 
de à difpenfare  in  quefta  generofa  Città  di  Ferrara  patria  mia,non 
ho  maggior  gufto,  che  di  trattenermi  nella  nobile  Terra  di  Lem* 
dinara,  doue , per  la  bellezza  del  fito  > per  la  falubrità  deU’aerc  aprir 
co  fu  le  riue  dell’amenffimo  Adige  , per  la  fertilità  del  Territo- 
rio , & per  l’eleganza  de  gfing  egni  di  quefta  età  cofi  nellp  cofe  del- 
la Poe  ha , come  in  altre  forti  di  lettere , & ciuilc  conuerfationc  ; la 
ftanza  vi  è tanto  gioconda , & commoda , quanto  polfa  edere  in  al- 
tra Terra  anco  di  maggior  qualità , & conditione  . Attendendo  io 

3uiui  con  ogni  diligenza  per  vtile  , &per  occupatione  alle  cofe 
eli* Agricoltura , profeiJìone  di  quella  ricreatione , & dignità , che 
a tutti e noto.  Perii  che  fendomi  occorfo  à leggere  molti  libtl 
antichi, & moderni, che  ne  trattano, & fendomene  fra  quelli  peruc- 
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liuto  alte  mani  vrto  fcritto  modernamente  da  vn  vaTent'huomo 
Erancefe;  deliberai  di  communicarlb  à i nblìri  Italiani  per  mezo 
della  traduttione  : tirato  à ciò  dalla  mia  particolar  dilettatione , Se 
daldifpiacer  chefentiuo,cheìanbftra  natione  folle  pe‘l  commu- 
ne  vfo  priua  della  lettione  d’vn  li  brogli  io  giudico  fi  copiofo,  fi  di- 
ligente,fi  vago ,&  vario, & fi  fructuofo  , come  alcun'altfo  fé  ne  truo- 
uiinqueda  facoltd  , & in  fomma  tale  , che  ne  alcun  Caualiere, 
gentil’huomo,nè  padre  di  famiglia  può  ( al  parer  mio  ) fenza  de- 
trimento delle  cofe  fue  mancarne.  Hauendo  voluto  imitare  in 
quello  la.  diligenza  Je’medefimi  Francefi , i quali  hanno  trafpor- 
tato  f come  intendo  ) in  lingua  loro  le  venti  giornate  dell’agricol- 
tura di  M.Agodino  Gallo, per  l’eccellenza , leggiadria,  & dolcezza 
loro.  In  modo  che  io  dimo  debba  eflere  non  folo  caro,  magio* 
iieuole  à i nodri  à riceuere  il  medefimo  frutto  delle  fatiche  de’Fran 
tefi , chVffi  hanno  voluto  eodere  de  i nodri  io  queda  materia.tan- 
to  più  * che  è fempre  bene  a vedere , dome  l’altre  nationi  ,&  main- 
ine i Francefi  d’cleuato  , & fottilillìmo  ingegno  in  tutte  le  facol- 
tà, operano , & fi  goucrnano  nella  loro  Economica,  per  potere  imi- 
targli fecondo  l’opportiinità.oltra  che  per  edere  l’autore  medico 
éécellentiflimo , fi  leggono  in  quedo  libro  infiniti  bei  particolari  » 
Gc  fecreti  delle  cofe  della  natura , & della  Magia  naturale , & fopra 
tutto  rimedij  valorolillimi , & ( quel  che  importa  aliai  ) di  com- 
moda, & facile  preparatone  da  curare  l’infirmitàde  glihuomini, 
& d’ogni  fpecie  d’animali , arbori,  piante , & herbe , con  la  deferit- 
tione  anche  di  molte  forti  di  pefeagioni , di  caccie  di  quadrupedi  ,' 
&d’vccelli,&  maniere  d’auezzare  d quelle  c cani,  & vecchi,  & 
in  concludono  con  moltidìme  colè  degne  d ’cflèrc  notate . Io  non 
ho  voluto  obligarmi  à oflcruatione  di  linpia , perche  non  afpiro  da 
quedo  a lode  alcuna.  Mi  e badato  folo  à feri  nere  puramente  con 
voci  ,&  vocaboli  più  communi  à intelligenza  di  tutti.  Seionoa 
folli  dato  anco  fi  diligente  in  riportare  in  veri  vocaboli  Italiani, 
le  quafi  innumerabili  forti  d’herbe , piante,  Temi , fiori , frutti , gra- 
ni, pelei,  animali , & indromenti,  & vtenfiii  r udicani  ; farà  correda 
V de* 


«Je’benfgni  Lettoti  à efeufàrmene, perche  farebbe  gran  cofà>che  vn' 
Italiano  hauefle  quella  perfetta  ccgnitione  di  tutte  quelle  cofc  in. 
lingua  ftranicra , che  io  non  prefumo  già  d’hauer  nella  mia  propria. 
Balla  , che  di  quelli  non  inceli  vacabili  vi  è piccolillìmo  numero, 
& che  dalle  cofe  vniucrfali  tradotte  potrà  ciafcuno  intendere , ope  - 
rare,  & col  tiu  area  fùo  propofito  lcCóndó  l'vfo  del  fuopaefe. 
me  parrà  Tempre  di  nceuere  aliai  premio  di  molte  curiofe  fatiche 
vfate  intorno  à quella  traduttione , fe  gli  amoreuoli  Lettori  aggra- 
diranno la  fòla  intentione , che  io  ho  hauuto  di  far  ih  ciò  cofa  grata 
allVniuerfale.  Viuete  lieti. 


; X>i  Ferrara  a’xv.di  Marzo.  M.  D.  LXXXI.  * 
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I AL  MAGNIFICO 

s HERCOLE  CATO 

| CAVALIERO. 

I L S.  GIVLIO  BENALIO. 
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4£v  E s T O i Campi , gli  H orti  y e i 
Giardin  piacque. 

Coltiuarylnherbar,  e Infiorar  fuori 
De  l'ufo,  onde  piu  (fran,Simplici% 
e Fiori 

S ian  pel  V itto , Salute , O c Api , cheque, 

57 e gli  c A rbori , Virgulti , e V iti  tacque , 

Ch'lnefta,  ‘'Pianta  3 e ‘Pota  ne*  migliori 
•ZM odi  j che  Frutti , Legni , almi  Licori 
c Pomona  haggiayVulcanye  ‘Bacco  ù nacque, 
*Z)’c A ugelli , Armenti } Greggi , ‘Pefci , e Fieri 
S on  qui  le  ‘Panni  e , l'Ufo  > Cura , e faccia  ; 

Et  de  Lari , e ‘Penati  il  culto  ancora 
C\ja  che  prof  fedo  noto  era  à flr  antere 
G enti , & afeofo  a noi , s'auuien , che  taccia 
J^uel  > che  co'l  dir  natio  tal  opra  honora . 


D'INCERTO  AL  CAVALIER  CATO.' 

Olto  al  defio  > molto  à la  cura  roftra, 

JL  le  fatiche  > à l’arte  Italia  deue . 

Che  quel , eh’ in  flranio  dir  già  le  fùgreue 
Legger’  f Cato  ) per  "voi  hor  le  fi  moCìra  « 

Come  Zefiro , Flora  imperla , e inofìra 
Oli  hor  ti  d’herbe  > di  fi  or  , di  frutti  aggreue 
Tomona  i netti , e come  Bacco  beue 
" I più  dolci  licor  de  Cetà  noflra  . 
tome  Cerere  i campi  orni  di  (piche  > 

I Bruti  Tan  gouemì  > e de  la  Caccia  ■ 

L'arte  $ e di  Cafa  > gli  Ogli  , Colpii  e Cheque . • 
le  profe , à le  rime  hauefte  amiche 
( Ter  fcriuer  Voi  ) le  Mufe . Ma  la  traccia 
Hor  di  feguir  altrui  'pie  più  'vie  piacque. 

BEL  S>  LODOVICO  MALMIGNATO. 

AL  CAVALIER  CATO. 

L I altri  fecreti  che  natura , e Carte 
Itegli  animali , piante , herbe , acque  y e fiori , 

Caccie  > prodigi  > medicine  > e odor» 

Infonde , , infegna  ìeben  comparte . 

Voi  y (pitto  [cefo  da  fuperna  parte , 

//  £T4»  Monarca  de  i tekfti  chori 
yAl  mondo  a difeoprir  con  degni  honori 
Scelfeyvcrgando  così  dotte  carte . 

Taccia  T allodio  » Varrò , e Columella , 

Tlinio -,  Crefcentio , G<*//o  > e cediti  bora 
qiteflo  gran  Caton  Cimmortal  lode  + 

Toi  ch'egli  vnifee  con  più  amica  J Iella 
Cerere , Bacco , Tan  , Tomona , e Flora  > 

£ d’Italia  al  giardin  li  dà  cujlode , 


r 


L’ AG  RI  COLT  VR  A 

DI  CARLO  STEFANO, 

NELLA  quale  (1  contiene  tutto  quel  che  può  «(Ter  necelfario 
per  fabricare  vna  Cafa  di  Villa, preuedere  le  mutationi,&  diuer- 
fitd  de>tempi,&  ftagioni, medicare  i lauoratori  amalati, nofrlre,#  r 

medicare  caualli,  buoi,  vacche  , & animali , & Volatili  di  tutte  le 
forti , far'horti , ordinare  giardini  da  fiori , herbe  odorifere , & da 
femplici,#  herbe  medici^ali,gouernare  l’ Api, preparare  ilmcle, 

& la  cera,  fare  compofte,conrettare  frutti,  fiori,  radici, & feorze* 
piantare ,ineftarè,&  medicare  ogni  forre  di  frutta»,  & conferuare 
i frutti , fare  gli  ogli  per  vfo  del  viucre , & della  medicina,  diftil- 

Ì lare  Tacque  si  medicinali,  come  da  odore,  & da  lifei,  mante-» 

nere  i prati , fare  , & conferuare  le  pefchiere  con  tutti  i modi,  8i 
vie  di  pefeare,  lauorare  le  terre  da  grani,  mietere,  battere,#  còn- 
fcruare  le  biaue , acconciare  le  vigne,  fare  i vini  si  d'vua,  come  di 
frutti/are  aceti,#  agrefte, piantare  i bofehi  per  i legami  da  opera* 

& per  la  legna  da  fuoco  4 Fabricare  la  garenna , cioè  ftanzaper 
li  conielijP  Aieroniera,e  il  parco  per  gli  animali  fduatici. 

Di  più  vn  breue  difeorfo  della  caccia  del  ccruo  ,del  cinghiale  *del 
lepre, della  volpe,  de’taffi,  del  coniglio,  & del  lupo  ; con  vii  trat- 
tato di  tutti  i cani  da  caccia, fegni  della  bellezza,  & bontà  loro,# 
de’modi  d'auuczzarg!i,&  curarli , & de  gli  vccelli  da  rapina , cioè 
falconi, fparuieri,#  altri, che  poflono  vfarfi  à f,  ir  preda  d'vccelli 
con  le  maniere  d’ammaftra^i , gouernarli , & medicarli  de’  mali* 
loro . > 


TAVOLA  DE  I CAPITOLI 

DE’  SEI  LIBRI 

' PELL’AG  RICOLT  VRA. 

T duolo,  de * Capitoli  del  Primo  Libro . 


fi  V AL  forma d’agricol  Delie Oche,cap.xv. 


74 


tura  fi  tratn.c.j.car.  i 

La  materia  del  Libro, 


Delle  Anitre,  & altriVccelli  d’ac- 

qiia,cap.xvj. 7 7_ 


cap.ij.  z 

Quai  cofe  fi  ricerca- 
no prima  che  fabneare  la  Maf- 

faria,cap.iij. 4 


Sito  della  Cafa  di  Villa  con  le  Lue 
pertinentie,cap.iiij.  f 

Sito,&  forma  del  cafaméto.c.v.  if 
L’vtfitio  del  Padre  di  fameglia,  cap. 

vj.car,  zz^ 

J^'vrficie  del  Malfarò , ò Lauoratore, 
cap.  vi  j.  Z4 

Che  d lauoratore  dee  hauer  cogni- 
tione  de  prefagij  delle  pioggie , 
venti , bei  tempi,  &c  altre  varietà 
dx  tempi.cap.  vuj.  z 7 

jLe  cofe,  che  ha  da  fare  il  Lanorato- 
re  ci  alcun  mele  dell’anno , cap. 
ix.car.  3 4 

La  condi  rione , & Vfficio  della  lauo 
ratora,cap.x.  3 7 

| rimedi)  chedeue  fapere  la  lauora- 
tora  per  Tinfermità  de’fuoi,  cap. 

39 


De  Fagiani,  Beccazze,  ò Gaiiinaz- 
ze,cap.xvij.  7} 

De'Pauonijcap.xvii;.  8$ 

De’Polli  d‘lndia>cap.xix.  8i 


Delle  Vacche, cap.xij.  5 8 

11  modo  di  far  gioncace,buriri,& 
formaggi, cap.xiij,  40 

pc  Pollami,  cap.xjiij, 


Delle  Tortore,  Pernici , Quaglie, 
Colombi  felcatici, Tordi, &c.  ca. 

xx.  84 

Della  Colombara,cap.xxj.  87 
De*13uoi,&  del  lioaro,cap.xxij.  90 
De’Porci,&  Porcille, cap.xxiij.  io  1 
Dell*Ouile,ò  pecorile,c.xxiiij.  lof 
Delle, Capre, & capraro,c.xxv.  1 i> 
De’CanijCap.xxvj.  117. 

De’Caualli,  tic  del  Carratiero , cap. 

xxvij.  izc 

Dell’ Afino, cap.xxvii;.  135 

De’Muli,cap.xxix.  134 

TAVOLA  D E’  CAPITOLI 

PEL  SECONDO  imo. 

1 Giardini. 


IL  (ito,  e ritratto  deglihorti,& 
giardini  tanto  da  herbaggi  per 
mangiare,quanto  per  comparti* 

..  menti  d’herbe,&:  hpri,cap.j.  1 


ÉL 

ìISIKJ 


• T A V 

Del  terreno,  & ooltiuatione  de'giar 
dini.cap.ij.  TJs 

Corina  delle  liepi  de’giardini,  & del 
modo  cn  piantarle,  Oc  intrattener. 
ie,cap.nj.  * ria: 

Deili  Pergolati  dell  horto,  cap.inf. 

car. i j 

La  colmiatione  deirhorto,c.v.  1 40 
La  dilpo licione  delle  colle  > ò vane- 

m — ~ 4 ,ni» — — 

, lì';;-;o3c.:p.v;i 14! 

Sito  delle  colle,ò  vaneze,c.vij.  1 41 
Stagione  di  leminar  l’horto , c.  viijT. 

car. 1 4 1 

In  quanto  tempo  i grani  feminati 
cominciano  ad  apparir  fuor  di 
terra, cap.ix.  14J 

Adacquare , zappare,  raftèllare,cu- 
' rare , Oc  tolarc  l'herbe  da  mine- 
stra, cap.x.pag.  146 


OLA 

Del  Finocchio  marino,cap.xxj.  x 5 & 
Del  Fiore  d'ogni  mefe,c.xxij.  1 5 S 
Della  bietolai  porrea,c.xxni.  1 59, 
Herbette , alcnmcnte  fcheriuole,  c. 

xxiiij..  i<$q 

Altre  bietole , cioè  bianche,  & rof^ 

fe,cap.xxv. i<?p. 

De’lpinnaccijcap.xxvj.  r<s  v 
lo 


Bpragine,Qc  bugIofa,c.xxvi},  161 
Porri, Oc  cipolle  capitate , & cipòlle 
diftefe  dette  mahgie,c.xxviij,  i<5z. 
Della  porccllana,cap.  xxix,  1 6j 
Delle  cipolle,  cap.xxx.  164 

Dell’aglio,  cap.xxxi,  1 65 

Delle  lcalogne,  cap.xxxij.  1 6? 
Del  petroiellojCap.xxxuj.  167 

Della  rucola,C3p.xxxinj 168 

Dell'Appio,  & hipofellino , c.  xxxv, 
car. 1 69 


piantare , Oc  trapiantare  l’herbe  da  Del  Cerfoglio,  cap.xxxvj.  1 69, 

mineftra,cap.xj.  147  Coquo,  Oc  Sanemonda , cap.xxxvij, 

Cogliere,  Se  conieruare  i iemi,radi  car.  1 69 

ci,&  fiori deli'herbe da  mineftre.  De  gli  afparagi , cap.xxxviij.  170 
c.xij.pag.  , 148  Del  Dragone , cap.xxxix.  171 

DeU’hcrbe  per  le  mineftre  ,&  bro-  Del  Crelcione^ap.xl.  171 

detti  in  particolare,&  principale  Del  zaffrano , cap.xlj,  1 71, 

mente  de’Cauoli , ò Yerzi , cap.  De’  Nauoni,&  Nauoncini,  cap.xlij. 


Xllj.  1JQ 

Della  Lattuca,cap.xiii;,  ijt 


car. 

Delle  rape,  cap.xliij. 


17» 
17  i 


Del  Macerone,cap.xv;. 

1 > 4 
M4 

^ 1 aUviiu.lUjl  Alili  J« 

pelle  pallinache,carrotte, 

1 74 

caro , 0 

Della  cicorea,cap.xyij. 

154 

carui,  cap.xlv. 

176 

De  gii  artichiochi,£ap.xviij. 

155 

Della  lènape,cap.xlvj. 

17  6 

L>dlJacetola,Oc  pimpinelia,cap.xix. 
fari  ict 

Del  papauero,cap.xlYÌj. 

De'  rnrnmeri  nn  vivili. 

177 

Del  corno  di  cento, & trippa  Mada  Delle  Cucuzze.o  zucche,c.xlix  178 
jna,cap.xx.  158  De*  Meloni,&  pcponi,  cap.l.  1 72 

, , ~~  • " P’al: 


% 


D’akune  fpccialità  per  li  cocomeri, 
cedriuoli,zucche,meloni,&  frut- 
ti limili, cap.lj.  1 8 1 

Delle  Fragole,cap.lij.  1 8 1 

Breue  difcorfo  dell’herbe  Medici- 
nali , & principalmente  della 
Malua , Se  maluauifchio.cap.  lii j. 
car.  183 

Dell’enula,cap.liiij.  184 

Dell’Iride, c4p.lv.  i8y 

Della  .Chelidonia  maggiore,  cap. 

Ivj.  18  f 

Dell’Afaro,  capivi)  185 

Del  Phù , ouero  Valeriana , cap. 

lviij.  1 8 j 

Dell'Angelica,  cap.lix.  i85 


D?  CA  P IT  OLI. 

Del  compartimento , 0 Giardino 
de' fiori. 


Il  profitto,  & piacere , che  apporta 
il  giardino  de'  fiori,  cdxxvij.  1 99 
Ufitojdifpotione,  & coltiuatione 
del  giardino  da  compartimenti, 
capdxxviij.  199 

La  difpofitione  dell’herbe,  & fiori 
de' compartimenti,  c.lxxix.  zoo 
Dell’herbe  per  le  ghirlande , & ferti 
in  particolare, & prima  delle  vio 
le  di  Marzo,  cap.lxxx.  z o 1 
Delle  viole , & garofani  bianchi , 
gialli, & rofli,cap.lxxxj.  zoz 
Delle  Margarite, cap.lxxxij.  zoz 


Del  cardo  fanto,cap.lx. 

185 

Gelofia , ouero  fiore  d’amore,  cap. 

Della  fcolopendra,cap.lxj. 

187 

lxxxiij. 

zoz 

Della  Betonica,  cap.lxij. 

187 

Garoffanetti,  cap.lxxxiiij. 

zoz 

Della  Buglola  confò  lida  grande , & 

De  GarofTani  veri,  cap.lxxxv. 

ianicula,cap.  lxiij. 

co* 

00 

DeJl’Iride,capJxxxvj. 

Z04 

Del  Chamedno , ouer  Querciuola, 

De’  Gigli,  capdxxxviij. 

Z04 

. capJxinj. 

Della  To(fdagine,cap.lxv. 

188 

189 

Menues  penfes,  cap.  lxxxix.  zo5 

Dell’herbe  odorifere  in  particola- 

Della  Peonia  , Se  Veronica , 

cap. 

re, Se  prima  del  Bafilico,c.xc.zo5 

• Ixvj. 

189 

Della  ruta,  cap.xcj. 

Z07 

Della  Matrefiluia,cap.lxvii. 
Della  Perforata,  capJxviij. 

190 

190 

Della  Menta, cap.xcij. 
Del  Thimo.cap.xciij. 

zoy 

Z09 

Dell’Ina  artetica,  cap.  Ixix. 
Del  Verbafco,  cap.  lxx. 

190 

190 

Dell’Origano, cap.xciiij. 
DeH’Hifòppo,cap.xcv.  * 

zio 

ZIO 

Della  Mercorella,cap.lxx;. 
De  gli  eboli,  cap.lxxij. 

191 

191 

Della  Satureia,o  timbra, c.xcvi.  zìi 
De’  Coriandoli, cap.xcvii.  a 1 1 

Dell’ortica,  cap.  Ixxiij. 

19Z 

Della  Salma, cap.xcviii. 

m 

Della  piantagine,  capjxxiiij. 

Delll’AfTentio,  cap.xcix. 

aia 

Della  paritaria, 0 Vetriolo,  c Ixxv. 

Dell'Abrotano, cap.c. 

*n 

car. 

^3 

Del  kofmarino,  cap.ci. 

Della  Nicotuna,  capdxxvj. 

191 

Del  Gdiomino,cap.ciL  • 

li 


T A V 


Del  Serpillo, cap.ciii. 

*14 

Del  Pillerò, cap.ciiii 

214 

Dell’Aneto, cap.cv. 

XI4 

jDelTAnifo,  cap.  evi. 

*15 

Del  Cornino, cap.cvii. 

XI* 

Del  Finocchio.cap.cviii. 

ai* 

Della  Maiorana.c.cix. 

z 1 6 

Dell’ArtemifiajCap.cx, 

zi6 

Del  Tanaceto, cap.cxi. 

XI7 

Del  Parthenio , ò Matricaria 

, cap. 

cxij.car. 

x 1 7 

DelPherba  gatta,  cap.  exii  j.  1 1 8 

Dell  a Lauanda,  cap.  cxiiij.  z 1 8 

Dcll’Hormino  detta  fclarea , ouero 
creda  di  Gallo,cap.cxv.  % 1 8 

Della  MelilTa.ò  Citronella.  ca.cxv]. 

. cart. 

xig 

Della  Camamilla,cap.cxvij.  »i  9 
Del  MtlilotOjCap.cxvnj  »tp 

Del  modo  di  conferuare,  & confet- 
tare herbe  tanto  da  mangiare»  & 
medicinali»  quanto  odorifere  ca. 

. — cxix. i2.a 

Breue  difcorfode  gli  arbori,  fterpi, 
virgulti , & arbofcelli  tanto  ftra- 
■ sieri , quanto  domeftici  » che  fo- 
no piantati»  o trafpiantati  nel 
giardino  da  compartimenti»  cap. 

< cxx.  xx< 


Delle  piante,  & virgulti, di  che  fono 

. fatte  le  cerchiate,  ofpagliere  del 

: giardino  in  particolare.  Si  prima 

del  Cipreflbjcap.cxxi. 

XZ6 

De*  Rofari,cap.cxxii. 

*27 

Del  BoflòjCap.cxxnj. 

xx8 

Del  Gineftro,  8i  Cedro» 

capit. 

i CXXUij. 

OLA 


Della  Sauiana,  & Ginepro  » C3pi& 


CxXV. 

xij 

Del  Sambuco,cap.cxxvj. 

ZZ9 

DelRolmarino,  Se  Iofmino , capiti 

cxxvij.car. 

119 

Ddl’Hedera.cap.Cxxvii}. 

130 

Della  Vitalba,  cap.cxxix. 

aro 

Dell’herbe,delle  quali  fi  poflono  far 

le  f palli  ere  de*  partimenti,  & pri* 

ma  della  zucca  faluatica , Coco- 

meri,&  iucche,  cap.cxxx. 

130 

De’  Lupolijcap.cxxxj. 

*11 

Della  Balfamina,  0 Caràze.c.cxxxij. 

car. 

23  1 

DelCrefpino  ,cap.cxxxiiij. 

13  x. 

De  gli  arbori.  Se  arbofcelli  tanto 

. ftranieri,  quanto  domeftici 

,che 

fono  piantarlo  feminati  in  calle- 

te,o  vafi  ne’  partimenti, in  parti- 

colare , cap. cxxxv. 

*3* 

Del  Mirto  cap.cxxxvj. 

Del  Tamarigi,cap.cxxxvii. 

234 

Della  Coluthea , cap.  cxxxviij. 

■ car. 

234 

De’  Capari,  cap.cxxxix. 

231 

Dell’Agno  cafto , detto  altrimente 

Vitrice,  cap.cxi. 

Delle  Carobe,o  Siliqne,c.cxJj. 

zt,6 

Della  Palma , cap.  cxlij. 

23<S 

Del  Pino,  cap.  cxiiij. 

atr 

Del  Fico,  cap.  cxliiij. 

X37 

Dell’Vliuo,  cap.cxlv. 

140 

De’  Piftacchi,  cap.cxlv}. 

14J 

De’  Cedri,  Ltmoni,Aranci,  & Pomi 

d1  Adamo,  cap.cxlvij. 

2 44 

De’  Granati,  cap.cxi  viti. 

247 

Di  due  giardini  in  particolare  podi 

inca'r 

A 


DE  I CAPITOLI. 

incapo  dell’horto , e delGiar-  TAVOLA  DE*  CAPITOLI 

EL  TERZO  LIBRO. 


dino  da  compartimcmi  , cap. 
cxlix.  150 

Della  Rubbia,cap.cl.  150 

Del  guado, gaudetto,o  paftelIo,cap. 

clj.car.  151 

De’  Garzi  daberrettari , cap.  eli/. 

car. m 

Del  Zaffano,  cap.  dii/. 15; 

f Replica  brene  concernente  i legu- 
Tni,cap.clnij.  154 

De*rimedij  contra  gli  accidéti,  che 
'ioprauengono  aU’herbe,  capit. 

. *s7 

Dell’Api,cap.  clvj. 159 

...  11  Sito  del  luogo  p rapiscivi  j.  zòo 
La  forma,  & lituatione  de  gli  aluea- 
ri)  per  Tapi,  cap.clviij.  ióx 
Come  denno  efler  l’api,  c.clix.  x6 1 
Come  denno  gouernarfì  Tapi  do-- 
mettici,  cap.clx.  16  4 

Del  modo  di  gouernar  l’Api  tutto 
Panno,  cap.  clxj.  2.6  5 

' De*  rimedi/ delle  malattie, alle  qua- 
li lòno  lottopofte  l’api  , cap. 
clxi).  ^63~ 

Il  modo  di  cogliere  il  mele , cap. 

dxiij.car.  170 

Del  fare  il  mele,&  la  cera , c.  clxiiij. 

car.  271 

De’  Pegni  del  buno  mele , cap.  clxv. 

car.  272 

II  modo  di  preparare  diuerfe  forti 
di  mele,cap.clxvi.  275 

* 1 Pegni  della  buona  cera , & la  ma^ 
riera  di  preparar  diuerfe  forti 
ili  cere,  cap.clxvij.  ~ 264 


Il  Giardino  de  gli  arbori  fruttife- 
ri,detto  in  qualche  parte 
d’ Italia  il  Brolo. 

Elle  differenze  del  Brolo,  cap.;.’ 

car, 

Del  giardino  da  frutti.cap.ii.  177 
DelPAcimera  (per  cofi  dire)  cioè 
luogo, do ue  fi  mettono  offa, noc- 
cioli, & acini  di  frutti  a naicere, 

cap.ii/.  178 

Della  pianta  d'ofTo , ouero  di  noe- 
ciucio, cap.iii/.  280 

Delluogo  da  metterle  piante  da  in 
calmare , detto  la  calmomera , o 

la  baflardiera,  cap.v. z8& 

Piante  di  getti, rampolli , o verghe, 

cap.vj. 184 

Del  ficcare  1 terra  irà  polli, c.vij.z  8 1 
Modo  di  far  getti  da  piantare , cap. 

vii),  car. 18  6 

Del  prouignare  rampolli , o verge , 

cap.ix. 187 

DelPinfitare  arbori  di  molte  forti 
in  diuerfi  modi , & varij  tempi , 
cap.x.  189 

Eleggere, cogliere, &tagliare  i pal- 
miti  per  incitare  in  feifura,  in  tra 
co  ,&  in  feorza , cap.xi.  295 ( 
Come  bi fogna  preparare  le  piante 
feluatiche,  fopra  le  quali  fi  vuole 
incalmarc,  cap.  xn.  294 

Incalmare  in  feifura, cap.xiii.  *96 
Incalmare  in  capo  de*  rami , cap. 

xuii.  car.  >9* 

b lincal- 


TAVOLA 


Incalm  are  fra*!  legno»  eia  fcorza, 

cap.xv. *99 

Incalmare  à flauto,  cap.xvi.  300 
Incitare  a feudo,  cap.xvii.  3 o 1 
Altri  modi  d’incalmare  fopraogni 
forte  d’arbori,cap.xviii.  303 
Singolarità  d’incalmare  , piantare , 
feminare  arbori  per  hauere  fi  ut 
ti  ifquifiti,  cap.xix. 

Del  tempo  di  piantare,  & modo  di 
• trafp! alitare  gli  arbori  meliaci 
, grolfi,£  mezani,cap.xx.  3 1 4 
Del  luogo,  & del  Iole  in  generale, 

cap.xxi. 3 1(5 

Del  luogo,  & tempi,  à quali  cialcùii 
arbolc  fruttifero  ricerca  d’dferg 
. feminato, piantato,  & ineftato  in 
particolare  , deprima  del  Man- 


dorlo,cap-xxii. 317 

Del  pefeo,  & Albricoco , cap.  xxui. 

car.  3 1 9 

Del  Nocciolo,  cap.  xxiiii.  32.0 

Delle  Ciregie , Viflole , e Mirafche, 
cap.xxv.  3*° 

Del  Cotogno,  cap.xxvi.  3 1 1 

De  gli  aranci , pomi  d’Adamo , Ce- 
dri, Limoni,  & Lunoncelli,  c.  xxvii 
car.  3*3 

Del  Fico,  cap.xxviii. 3_r3 

Del  Pomo,cap.xxix.  314 

Del  pero,  cap.xxx,  3 ±6 

DelNefpolo,  cap.xxxi. 3^.7 

Dei  Moro,  cap.xxxn. 3 ±7 

n.-ll’Aibricoco,  cap.xxxm,  3 i3 

Dt-lla  Noce,  cap.  xxxiiii.  318 

DeirVliuo,cap.xxxV. 33° 


Del  Dattero,^:  Palma, c.xxxvi.  3 3 3 


Del  Caftagnojcap.xxxvii.  3 33 

.Del  Pino,  cap.xxxvm.  334 

Del  Pruno,  cap.  xxxix.  3T5 

Del  Granato, cap.xl.  335 

Del  corno, cap.xli.  33tf 

Del  Giugiolo,  cap.xlii.  3 3tf 

Del  Lauro,  cap.  xliii.  337 

Lo  fpatio,  che  fi  ricerca  fra  gli  ar- 
bori fruttiferi,  che  fi  trafpianta- 
no,cap.xliiii.  337 

Altri  precetti  di  piantar  trattari,  c. 

xlv.  33i> 

Mondare , diramare  , difcalzare , ÓC 
nettare  gli  arbori, cap.  xlvi.  340 
Medicare  1 fruttati,  cap.  xlvii.  344 
Del  conleruare  1 frutti  de  gii  arbo- 
ri per  edere  colti , & mangiati  m 
ltag  ione, Si  fuori  eh  ttagione,cap. 
xlvm.  348 

Il  modo  di  fare  i vini  di  frutti,  & lpe 
cialmente  di  pomi,  & peri , cap. 
xlix.  3 5 1 

Alcune  fingolarità  per  confettare  i 
frutti  da  conferuare  tutto  l’an- 
no, cap.l.  353 

La  maniera  di  far  gli  ogli,che  ci  fo- 
no tre  modi  di  preparargli  ogii, 
cap.li.  35  7 

Come  fi  fa  l’ oglio  d’vliue  , capit. 

8 

Come  li  fanno  per  efpreflìone  gli 
oglide  gli  altri  frutti,  & lenii, 
cap.hu.  3^f- 

Come  fi  fanno  gli  ogii  per  imprefi- 
fione,cap.hiii.  3 6*- 

De/critionc  particolare  de  gli  ogii 
che  li  fanno  p ipilione,c.lv.  3^7 
Replica 


D E’  e A P'  I T;D  L I. 


Replica  de  gli  ògli , che  fi  fanno  per 
di  fiiIiatione,cap.  I vj.  370 

Defcrurione  d'alcum  bagni  artifi- 
l cialijcapJvtj.  371 

. Difcorfo  breue  della  dijìillatione 
dell' acque. 

IL  beneficio  del  diltillar  Tacque, 
cap.lviii.  373 

Che  cofa  è diftillare,  & quante  lor- 
ti  ci  è di  diffidare, cap.lix.  374 

In  qual  tempo  bifogna  diffidare , Se 
quaì'è  la  facoltà , virtù,  Se durata 
delTacque  ftillate,cap.Jx.  3 7 ? 

Come  hanno  daefTeregTinftromé- 
ti,&  vali  da  diftillare  l’acque , ca. 
lxi.  377 

Gomedeuono  eflèrei  forni  per  di- 
ftillare Tacque, cap.lxii.  3S3 
In  che  modo  bifogna  ppararlema 
cerie  innanzi  che  diffidare  Tac- 
que, cap.lxùi.  384 

Precetti  generali  perla  diftidacio- 
nedeTacque,cap.lxiui.  38  6 
Come  bifogna  diftillare  l’herbe  , 
feorze , fiori,  frutti , Se  radici  in 
particolare,cap.lxv.  385» 

Mòdo  didiftdlare  i licori , cap.  lxvi. 

car.  35» 

Come  bifogna  diftillare  gli  anima- 
, li,ò  parti  loro, cap.lxvu.  . 397 
Come  fi  denno  diftillare  i reftaura- 
tiui,cap.lxviii.  398 

Modo  di  diftillare  acque  compofte , 
cap.lxix.  401 

DelTacque  odorifere  in  p articola - 
re,cap.lxx.  404 


IO 

La  maniera  di  diftillare  acque  da  li 
fci,&dafar  belio, cdxxi.  40  & 

La  maniera  di  diftillare  acq  in  baf- 
fo cap.lxxn.  410 

li  mouo  di  diftillare  per  feltro,  cap. 

V . lxXlil.  41  X 

TAVOLA  D E’  CAPITOLI 

DEL  Q_VaKTO  LIBRO. 

Delle  T rat arie. 

CHE  ci  fono  due  forti  di  prati, 
cap.i.  414 

Quai  terreni  fono  buoni  per  li  pra 
ti, capai.  4if 

Qual  coltiuatione  ricercano i pra- 
ti,cap.iii.  4 [ & 

Quel  che  bifogna  feminare  ne’pra- 
ti,cap.iiii.  417 

Che  bifogna  erpicare, adacquare, & 
tenere  ferrati  1 prati,c.v.  4 1 9 
Segare , rifegare  1 prati , cogliere  il 
fiefio,&  nnouare  i prati, c.Yi.4io 
De  gli  ftroppari,cap.vii. 

Del  falicetOjcap.vni.  411, 

De  gli  olmi,cap.ix.  4i  j 

De  gli  oni,ò  altramente  oniazi , ca. 
x.car.  414 

Del  lago,pefchierat  ò vinai» 
depefei. 

I L modo  di  far  viuai , ò pefchiere  , 
cap.xi.  4Xy 

De  gli  animali  della  pefchiera,  cap. 

xii.  41^ 

Di  quali  pefei  fi  dee  popolare  la  pc 
I » fchicra. 


k 


tavola: 


fchiera,C3p.xiit.  417 

Che  biiogna  curare  la  peschiera , c. 

xiiii.  418 

Che  bifogna  hauer  cura  delle  chia- 
uichc,  ò foliegni  della  pefchiera, 
cap.xv.  4 19 

Qual  cui  a fi  ricerca  perla  pefchie- 
ra ò viuaio  de’pefci,c.xvi.  419 
Del  notiire  1 pefci,cap.xvii.  4x9 
Della  pelcagione  de1  pefei , cap. 

xviii.  • * 450 

Per  fare  adunare  i pefei  in  vnluo- 
go,cap.xix.  430 

Per  pigliare  ogni  forte  di  pefei  coli 
piccoli,comegrandijC.xx.  431 
Per  pigliare  1 pelciolini,c.xxi.  431 
Per  dar  palla  alle  rettitudini, ca.xxii. 

car.  431 

Per  le  fepie,cap.xxiii.  431 

Per  pigliare  quel  piccolo  pefee,  che 
fi  domanda  loches,c.xxiiii.  43X 
Per  pigliare  perches,cap.xxv.  433 
Per  pigliare  falmom  tanto  ne’fiumi, 
quanto  in  Mare,  cap.xxvi.  433 

TAVOLA  D E’  CAPITOLI 

DEL  EVINTO  LIBRO. 

Della  coltiuatione  de’grani , & le- 
' gnmi  in  terre  lauorate. 

DELLA  maniera  ili  colciuare  le 
terre, cap.  1.  434 

Copie  fono  le  terre  lauorabili  del- 
, la Francia.cap.ii.  43 j 

Quante  forti  di  lauoriero  ricerca- 
no le  terre  lauorabili,cap.iii.43<s 
Gi'inftr  omenti  del  lauoratore,  cap. 
m.  438 

..  ; . v.  u. 

/ 

'ÌÌè--'. 


Spietrare  , primo  lauoriero  delle 
terre,cap.v.  438 

Acconciare, fecóda fatica, c. vi.  438 
Da  che  tempo  bifogna  ftercorare 
le  terre,cap.vii.  440 

De’modi d’jngralfare>Cap.viii.  440 
Prima  che  ftercorare  bifogna  dare 
la  prima , & feconda  aratura  alle 
Terre, cap.ix.  441 

Che  fecondo  i paefi  I’huomo  fi  fer- 
ue  di  diuerfe  beftie  per  lauorare 
la  Terra, cap.x.  443 

Rompere  le  zolle, poi  dare  la  fecon 
da  aratura, cap.xi.  44  f 

Dare  la  terza  aratura,  & poi  femma 
re,cap.xii.  44  6 

Scielta  de’grani  per  fcminare,cap. 

Xiij.  44/ 

Erpicare, poi  zappare, ca.xiiii.  44S 
Del  mietere, cap.xv.  448 

Del  battere  le  biade, cap.xvi  . 449 
Come  deue  eftere  il  granaro  da 
mettere  le  biaue,cap.x  vii.  450 
Panificio,  & Birra,  che  fi  fa  del  gra- 


nojcap.xviii.  45  r 

La  coltiuatione  de'minuti , & le- 
gumi in  particolare , & prima  , 

DELL’  Orzo , cap.xix.  4f  i 

Dell' Auena, cap. xx.  473- 

Del  Miglio, & Panizzo,c jcxì.  454 
Del  Sefamojcap.xxii.  45 

Della  Lente, cap.xxiii.  .4*3 

De’FagiuolijCap.xxiiii.  4** 

Dc’Lupini,cap.xxv.  456 

Delle  Eaue, cap.xxvi.  457 

DeVifcli), cap.x*  vii,  457 


)/ 


D E’  C A I* 

De’Ceci  roflìjCap.xxviii.  458 

Della  Ciferchia,cap.xxix.  458 

DelPOrobojCap.xxx-  4 5? 

Della  Vezza,cap.xxxi.  45* 

Del  fieno  greco, cornino,  & fenape, 
cap.xxxii.  459 

Del  fieno  di  Borgogna , & farro  d’ 
orgio,cap.xxxm.  4tfo 

Del  canape, cap.xxxiiii.  460 

DelLino,cap.xxxv.  461 


De’Nauoni,&Rape,c.xxxvi.  461 

Della  vite. 

L’VTILE  della  vigna  ben  colti  - 
uata,cap.xxxvii.  461 

Che  force  di  terreno  ricerca  la  vi* 
te,c.xxxviii.  463 

Che  nifiiina  vigna  fifa  d’acini»  fé 
non  vuole  farli  per  piacere  » cap. 
xxxix.  4 

Prima  che  piantare  la  vite  bifogna 
fapere  che  vino  produrrà  la  ter- 
ra»doue  la  fi  vuol  piantare , cap. 
xl.  4 

Scielta  de’magliuolijò  palmiti  di  vi 
te,cap.xli.  4 66 

Modo  di  piantare  la  vite,c.xlii.  467 
Qual  terreno  ,&  coltura  ricerca  la 
vigna  piantata  di  nuouo,ca.  xliii. 
car.  470 

In  che  tempo  bifogna  piantar  la  vi- 
te,cap.xlhii.  470 

Piantata  di  vite  nera,cap.xlv.  471 
Piantata  di  vite  bianca,c.xlvi.  47  5 
11  lauonero  della  vigna  crefciuta,  c. 

xlvii.  474 

Modo  d’ineftare  la  vite , cap.  xlviii. 


IT  O L 1: 

car.  477 

Alcune  piccole  particolarità  perti- 
nenti alla  vite,c.xlix.  47  g 

Delle  malattie  della  vite»  8f  de’nme 
dii  loro, cJ.  480 

Il  modo  di  far  le  vendemie,  c.Ii.48  2. 
Del  tempo  di  forare  le  botti, & gu- 
11  are  il  vino, cap Ju.  4 8 % 

Alcuni  leggieri  auuertimenti  perti- 
nenti al  vmo,cap.liii.  48*$ 
Difcorfo  d’alcuni  vini  pervio  della 
medicina,  cap  liiii.  49  t 

De’vitii,&  accidenti,  che  foprauen- 
gonoalvino,cap.lv.  495 

Modo  di  fare  aceto,  cap.l vi . 4 9% 

Alcune  particolarità  pertinenti  all* 
aceto,  cJvii.  496 

Il  modo  di  fare  agrefte,c.lviii.  49  S 

TAVOLA  DE’  CAPITOLI 

DEL  SESTO  LIBRO.  1 

Della  garenna , cioè  luogo  per 
li  conigli . 

SITVATIONE  della  garenna^ 
cap.i.  500 

Che  bifogna  fare  vna  gabbia  per 
. popolare  la  garenna,c.ii.  50* 
Come  fi  hanno  da  gouernare  i Co- 
nigli di  garenna,  cap.  iii.  5 04. 
Che  differenza  è fra  il  Conigliodi 
garenna,  & quello  di  ferragli  o, 
cap.iiii.  jof 

Che  bifogna  confiderare  la  qualità 
del  terreno  prima  che  piantare  U 
bQfco,cap.Y.  ioS 

b 1 Che 


TAVOLA 


Chela  quercia,  il caftagno, 84 l’ol- 
mo fono  i più  nobili  arbou  del 
bofco,cap.vi.  . foó 

Il  fico,  &dilpolìtione del  bofco,c. 

vii.  507 

Il  modo  ili  piantare  gli  arbori  del  . 

bofeo  diluito  alto, cap.viii.  5081 
Del  tempo  dilauorare  il  bolco,c. 

ix.  5 1 o 

Che  il  bofeo  curiofamente  ino- 
rato.profitta  affai  più  di  quello, 
che  non  è lauorato,  cap.x.  5 1 1 
Del  trafpiantare  gli  arbori,  capit. 

xi.  5 I X 

Del  modo  di  rimondare , diramare. 
Se  nettare  il  bolfo,cap.xu.  5 1 3 
Del  modo  di  feminare  le  ghiande 
per  fare  nafeere  querele, capir, 
xiii.  513 

Del  modo  di  fare  venire  gli  arbori 
feluatici  di  temenze  per  trafpian  . 
tarli,cap.xiiii.  516 

Il  piacere, che  fi  riceue  del  bollo 
feluatko  piantato , & l’vtilità  di 
quello,  cap.xv.  5 1 7 

Trattato  della  natura,  proprietà,  Se 
differenza  de  gli  arbori  feluatici. 
Se, qual  forre  di  terreno  ricerca- 
no, cap.x  vi.  510 

Dell’onaro,  pioppa,falice,  Scaltri 
legni  da  acqua,  cap.xvù.  5 ai 
De'  Fraflìni,  Cerui,  & Olmi,  capit. 

xviii.  . 5x4 

De’Calbgni.c.xix.  •'  5x5 

Delle  querele, & delle  loro  differen- 
ze, carpini , faggi, Se  legni  limili, 
cap.  xx.  5x7 


Del  parco  d’animali  feluatici , cap* 
xxi.  ..  53?. 

Sito  del  parco , Se  gouerno  de  gli 
ammali,  che  vi  fon  dentro,  530 
i -Dcil'Aicromerj. 

Ilfito  dell’Aieromera,  Se  gouerno 
d'cllr  Aierom , c.xxtt.  531, 

Della  caccia. 

CHE  ci  fono  tre  forti  di  caccia,cap. 
xxiu.  534 

La  caccia  del  Ceruo. 

Q.VALI  Cani  fono  buoni  perla 
cacia,cap.xxiiii.  535 

Come  bilbk»na  auezzare  i cani  cno- 
• uam  per  Ja  caccia, cap. xxv.  541 
Ch  èneccffario  di  conofcere  il  Cer 
uo , Se  fapere  il  fuo  procedere, Se 
ritirare  prima  che  farlo  correre, 
cap.  xx  vi.  54» 

Come  bifogna  fare  correre  il  cer- 
ilo, cap.xxvii.  545“ 

L’vtile  che  fi  può  hauere  della  pre- 
fa del  ceruo,  cap.xxviii.  dst 

La  Caccia  del  Cinghiale. 

In  che  tempo  bifogna  cacciare  il 
Cinghiale,  Seifegni  d’vn  buon 
cinghiale, cap.xxix.  5 5* 

Del  Cinghtale,porco  domeftico,ma 
fchio, Se femina  Cinghiale, cap. 
xxx.  5*4 

La  Itanza  del  Cinghiale,  c.xxxi.  555 

La 


DE’  CAPITOLI. 


La  prefa  del  Cinghi  ale,  c.xxxii.  555 
L'vtile  che  può  apportare  la  prela 
del  Cinghiale,  cap.  xxxiii.  556 

La  Caccia  del  Lepre. 

DEL  piacere  della  cada  del  Lepre, 
& de’  Cani , che  vi  fi  richiedono, 
cap.xxxiiii.  5 5 7 

I Legni  del  buon  Lepre , del  ma- 
rchio, & della  femina,&  delle  fue 
ritirate,  cap.xxxv.  558 

La  prela  del  Lepre,  cap.xxxvi.  55  9 
Dell’vtile  della  prefa  del  Lepre,cap. 
xxx.  vii  563 

La  Caccia  della  volpe, & 
del  Taflò. 

L’VTIL  E della  caccia  della  volpe, 
&delTalfo,  cap.xxxviii.  564 
Due  fpecie  di  volpe,  ite  di  talli , cap. 

xxxix.  565 

Due  forti  di  cani  detti  Balletti,  per 


corretele  volpi,  &i Tallì,  &il 
modo  d’ammaeftrarli,  c.  xl.  5 C6 
Il  modo  di  pigliar  la  volpe,  cap.  xli. 

car.  568 

Il  modo  di  pigliarci  TalU,c.xlii.5(5p 
La  caccia  del  Coniglio,  c.xliii.  5 6 1 

La  Caccia  de  gli  Eccelli. 

CHE  gli  antichi  non  hanno  tenuto 
conto  della  caccia  de  gli  Vccelli, 
cap.xliiii.  57* 

La  Falconiera. 

CHe  co  fi  è Falconiera,  cap.xlv. 

car.  5 7 * 

Quali  vccelli  fono  buoni  perla  Fai 
conierà,  cap.xlvi.  57+ 

De  gli  vccelli  da  rapina  in  partico- 
lare, cap.xlvii.  57  6 

Alcuni  altri  modi  di  cacciare  à gli 
vccelli, cap.xlviii.  583 

La  caccia  del  Lupo.  $8f 


il  fine  della  Tauola  de * Capitoli. 


TAVOLA. 


TAVOLA  DELLE  COSE  NOTABILI, 
che  fi  contengono  nell’Agricoltura 

DI  CARLO  STEFANO. 


|BROT  ANO  xtj 
Abiìnthio  x 1 1 
Aciniera  xt.x78 
Acdóciare  luoghi  ac- 
quatici, e pàtanofi.i  x 
Acconciare  vn  luogo  fabioniuo  13 
Acconciare  oliue  357 

Acconciare  terra,  doue  non  crei'ca- 
no  le  non  gionchi  1 3 

Acconciare  terreni  pietrofi  1 3 
Acconciare  le  terre  da  coltura  438 
Accopiare  bene  i buoi  573 

Aceto  come  fi  fa  1 do. 1 19. 


Aceto  di  pomi 
Aceto  di  fili  lato 
Aceto  lecco 

Aceto  fatto  di  vino  guaito 
Aceto  è vino  del  vino 
Aceto 

Aceto  fortifiìmo 
Aceto  dolce 
Aceto  piperato 
Aceto  pofiènte 
Aceto  fatto  lènza  vino 
Aceto  rofato 
Aceto  fcillino 
A ceto  fa 

Aciniera  di  viti  non  è buona 
Acqua  del  cielo  fi  confcrui 


5*5 
394 
4 96 
49* 
495 
495 
497 
497 
497 
497 
497 

497 

498 

M7 
4*5 
7 


Acqua  buona  per  adacquare  l*her- 


be  _ 1 

Acq  diftiJ'atequàto durao  376.379 
Acque  fidiate  con  lambicco  di  piò 
bo  eccitano  difenteria , fentono 
di  fumo,  & non  ritengono  le  qua 
lità  delle  lor  piante  377 

Acque  fidiate  à bagnomaria  riten- 
gono l’odore,  e lapore  delle  loro 
piante1  378 

Acqua  d'ablinthio  3S9 

Acqua  fiillata  di  noci  comuni  389 
Acqua  de  fragole  fidiate  389 

Acqua  di  meliifa  390 

Acqua  d’euoli  390 

Acqua  di  piratro  399 

Acqua  ftdiata  di  fralfino  390 

Acqua  d’olla  di  ciregie  390 

Acqua fiillata  di  foglie  di  noce  389 
Acque  diftiUatc  come  fi  chiarifi- 
cano jjp 

Dare  buó’odore  ali’acq  Udiate. 
Acqua  di  betonica  39® 

Acqua  d’Ifoppo  391 

Acqua  di  Nicotiana  390 

Acqua  di  petrofello  391 

Acqua  di  finocchio  39* 

Acqua  di  gendana  390 

Acqua  di  veronica  391 

Acqua  d’eufralia  390 

Acqua  rote  391.401 

Acqua 


DELLE  C03E  NOTABILI* 


Acqua  di  Canella 

391 

Acqua  damafehina 

4d* 

Acqua  di  vita 

393 

Acquananfa 

4°* 

Acqua  di  vita  lì  diftilla  d di  vino  , ò 

Acqua  per  gli  sbeilettamenti 

4o« 

di  feccia  di  vmo,ò  di  ccruofu?^ 

Acqua  di  faiuia 

407 

Acqua  della  vellicarla 

é 

394 

Acqua  di  foglie  di  pefche 

407 

Acqua  di  ftillata  di  fangue 

humano 

Acqua  di  fiori  di  fané 

407 

di  volpe,&di  becco 

3 9« 

Acqua  di  bianchi  d’voua 

4o8 

Acqua  di  ftercohumano 

3 9<S 

Acqua  di  ferpentaria 

407 

Acqua  di  lìerco  di  vacca 

397 

Acqua  di  lumache 

407 

Acqua  di  colombina 

397 

Acqua  di  le?no  guaiaco 

407 

Acqua  di  gaze,ranc 

397 

Acqua  di  midolla  di  pane  408.407 

Acqua  diftnlata  di  cicogna  3 97 

Acqua  di  fcmola 

408 

Acqua  di  carni 

398 

Acqua  di  brodo  di  capone 

408 

Acqua  di  poIraone,e  fegai 

to  di  mon 

Acqua  di  latte  di  vacca 

409 

tone,&di  volpe 

397 

Acqua  d’voua 

409 

Acque  compofte 

401 

Acqua  di  lardo 

410 

Acqua  theriacale 

401 

Acqua  rolà  ftillata  per  defeenfutn 

Acqua  d’angelica 

401 

car. 

4U 

Acquadifaluia 

401 

Acqua  di  fcilla  ftillata 

4l  * 

Acqua  di  Chelidonia 

401 

Acqua  de'fiorì  gialli  delle  viole  di 

Acqua  di  vigna 

401 

Marzo 

41* 

Acqua  di  rofmarino 

401 

Acqua  ftillata  d’auena 

4f  4 

Acqua  di  pimpinella 

4«>3 

Acquarello 

48J 

Acqua  di  rondini 

401 

Acqua  come  fi  fepari  dal  vino 

487 

Acqua  dell’herba  detta  coda  di  ca- 

Acquarello  buono 

489 

uallo 

401 

Acqua  di  foglie  di  qrcia  ftillace  $30 

Acqua  di  gigli 

403 

Adacquare  gli  arbori 

339 

Acqua  di  faìfifragia 

402. 

Adacquare  l'herbe 

j4(f 

Acqua  di  chiodi  di 

garoffani 

Adacquare  i prati 

4^i> 

car. 

401.404 

Aeroniera 

n *■ 

Acque  che  purgano 

404 

Affrettare  gli  arbori  à produrre 

Acqua  di  lauanda 

404 

frutti 

347 

Acqua  odorifera 

409.404 

Aglutinare  pezzi  di  vetro  rotti 

i 74*. 

Acqua  rofa  mufehiata 

4o  5 

Aglio 

Acqua  di  fpico 

4o4 

Agnelli 

lo7 

Acqua  di  mirrha 

4o5 

Agno  cafto 

-}*> 

Acqua  d'aranci 

40$ 

Agrefta 

49» 

Acqua 

Agrefta 

T A V 

OLA. 

Agrefta  di  peri,  & pomi 

feluatici 

Arbori  feluatici  da  incalmare 

*94 

car. 

468 

Arbori  (eluatici  donde  végono  3 1 3 

Al  morfo  di  cane  arrabbiato  i85 

Albicoco 

3z8 

Allargategli  arbori 

430 

Archi  da  tirare 

A magrir  terreno  troppq.gralTo  7 

Archibugi  fanno  morir  i pefci 

4 '-9 

Amandole  amare  come  fi  faccino 

Artennlìa 

zl6 

dolci.  1 1 o.&  3 1 8 

Artichiochi 

15? 

Amandole  fcritte 

318 

Auena 

453 

Angelica 

i 8<S 

Afaro 

135 

Anguille,&  Anguillare 

4*  7 

Alino 

131 

Angeuino 

17 

Afinolauora  affai 

13* 

Aneto 

£14 

Afparagi. 

170 

Animali  di  doppia  vita 

4 atf 

Afparagi  conditi. 

£11 

Anifi 

Aiìorre 

57  6 

Anitre 

77 

Attirare  colombi  / 

88 

Anitre  fanno  prelagio  de’ 

venti  1 9 

Anitre  fcluatice  inebriate  facili  da 

B 

prenderà  77 

Anitrelli,&  altri  vccclli  d’acqua  75 
Api  x6 o Api  inutili.  170 

Aluearij  delle  Api.  %6i 

Api  come  li  ritengono  169 

Api  inutili  come  li  cacciano  169 

Api  ,pchc  viuono  longaméte  173 
Apio,&  hippofcllino 
Appoggiare  le  yiti 
Aquila  Reina  de  gli  vccclli  57 6 

Aquitania  fertile 
Ara  da  battere  i grani 
Albricoco 

Arancio  : 

Aranci  come  lì  conferanno 
Aratri  di  diuerlè  forti 
Arbore  verde  da  ogni  tempo  30 9 
A bori  da  acqua 
Ai  bori,  che  proJncouo  frutti,  & 
vua 


Bagnoli  9 

Bagnomaria  inftromentoda  di 
ftillare  378 

Bagnomaria  moltiplicato  380 

Balfamina,ò  carance  331 


173 

Battere  le  biade 

4-»9 

1 69 

Becco 

115 

475 

Beluedere 

177  - 

57<S 

Beuanda  che  habbia  colore  di 

vino 

15 

car. 

tot 

449 

Bierembroce 

45* 

3 '9 

Bietole  roire 

160 

.313 

Bietole, & porea 

15  9 

35i 

Birra  come  fi  fa 

451 

444 

Birra  inebria 

45i 

3°9 

Bifosna  cótentarfi  di  quel,che  Dio,. 

iti 

& la  natura  concede 

6 

ti,& 

Boaro 

91 

3H 

Bollire  de’  vini 

483 

Boragine 


N 


DELLE  COS 

Boragine  16* 

Borguignon  bianco  fpecie  di  vite 
bulica.  47  3 

Dolco  ha  111  fcrre  commodità  5 1 7 
Dolio  n>  8 

Dotte  da  vino  483 

Botte  mffle  in  caneua  484 

Bomdelais,  ipeciedi  vite  nera  474 
Bracchi 

Brèfia  M 

Briafo  17 

Btia  44 1 

Bioio  3 

Brolo  da  frutti  *« 

Budellongo  paefe  443 

Bue  zoppo  9 8 

Buffali  da  lauorare  99 

Bugolola  188 

Buoi  caftrari  più  à propofito  à col- 
tiuare  la  terra  de  t Tori  9% 
Buoi  da  lauoriero  9* 

Buon  gallo  6\ 

Buciro  di 


CA  c c 1 a del  Ceruo  535 

Caccia  del  Cinghiale  jji 

Caccia  del  lepre  5 57 

Caccia  dei  lepre  più  piaceuole,& 
di  minore  ipefa  dell’altre  5 57 

Caccia  della  volpe  16 4 

Caccia  conuienea  i gran  Signori 
car.  434 

Caccia  de  gli  vccelli,  è feruile  534 

Caccia  di  tre  forti  ì 3 4 

Caccia  d’animali  de’  laghi, ope- 


E NOTABILI. 

fchierc  4a* 

Cacciar  co’l  fuoco  5 84 

Cacciare  di  notte  è prohibito  SS  + 
Cacciare  le  lumache  *1* 

Cacciare  Scorpioni  *19- 

Cacciare  le  talpe 

Cacciar  pulci, & cimici  1 5 7 • 

Cacciare  belhe  velenofe  150  310 
Cacciare  à vccelli  5 3 5 

Cacciare  ferpi , bifcie,  & beftie  ve- 
lenofe  xo8 

Cacciare  i fèrpi  116 

Cacciare  le  vefpe  ».7° 

Cacciare  le  rane  *19 

Cacciare  i grilli,&  loctifte  158 
Cacciare  à pefci  5 34 

Cacciare  in  terra  i piccoli  rami  del- 
l'hcrbe,&  virgulti  per  il  giardi- 
no da  gli  odori  1 47 

Cadere  tic  fi  urti  da  gli  arbori  34* 
Càbiaméti  cioè  ingàni  de’cerui  535 
Camera  del  lauoratore  19 

Camedrio, o querciuola  18S 

Camomilla  *x9 

Campagna  6 

Canopo  reftibulato  43^' 

Canape  46* 

Caneiladiftillata  3Pl 

Cane  morto  o altra  carogna  meiTa 
alpièd’vn’arbore  34a 

Cane  muto  dietro  al  Ceruo  54^ 

Cani  di  tre  forti  per  il  Ceruo  54^ 
Cani  da  caccia  di  quattro  forti  bià- 
chi,  melati , grigi,  ncri,&  i fegni 
de’ buoni  cani  da  caccia  53* 
Cani  da  caccia  come  fi  notrifeono 
care.  5J8 

Cam 


k 


r a v 

Cani  di  fopralaflo  547.546 

Cani,&  loro  malattie  1t6.535.5jp 
Canile  117 

Canile  de  i cani  da  caccia  539 
Canouadavini  449 

Cantare  feminando  484 

Canume  441 

Canume  ferue  di  letame.  439 
Caparo  135 

Capello, Capitello, Campana  nome 
dell’vno  de’vafi  di  làbicchi  377 
Capitelli  di  lambicchi  377 

Capone  come  fi  faccia  cuocere 
predo.  330 

Caponi  come  s’ingrafiano  7 1 
Caponi  come  fi  fanno  condurre 
polcini  7 1 

Caponi  di  Mans,&  Uertagna  7 1 
Caponare  i polli  ' 7 1 

Capra,&fue  malattie  113.115 
Capraro  1 1 4 

Capretti  viuanda  (limata  1 1 3 
Carratiero  1 »o 

Cardinale  di  Bellay  244 

Cardo  finto  186 

Carico  di  fichi  fafoccombere  i ca- 
ualli, afini , & muli  (otto  la  fom- 
ma  ^39 

Carne  come  fi  conferua  1 1 1 
Carne  come  fi  faccia  cuocer  pre- 
do. 181.192 

Carne  dura  come  s’intenerifca  139 
Carne  ckll'aerone  dura  533 

Carne  d’A  fi  no  132 

Carne  di  capra  116 

Carne  di  Cinghiale  55  5 

Carne  di  Coniglio  ritiene  l’odore 


o l a: 

de’cibi, che  mangia  50? 

Carne  di  Coniglio  giouine  506 
Carne  di  lepre  553 

Carne  di  pauone  malancolica  8 3 
Carne  di  quaglia  lafiatiua  86 
Carne  di  volpe  è fciocca  564.565 
Carne  di  volpe  buona  da  mangiare 
duranti  le  vendemmie  465 
Carni  da  darei  cani  533 

Carili, ò cerele  353 

.Carpini  527 

Carrotte, carro, ò carni  177 

Carta  piglia  ogni  cola  1 5 

Cartilagine  degli  occhi de’buoÌ95 
Cala  propria  4 

Cafa  di  villa  ha  diuerfi  nomi  2 
Cafa  «lei  lauoratore  1 8 

Cadagno  133.506.526 

Cadagne  come  fi  conferuano  348 
Cadrare  vitelli  59 

Cataro  de’bnoi  96 

Cattalo  de  pollami  65 

Catone  agricoltore  2 

Caualli  % 120 

Canallo  inchiodato  '131 

Cauoli  150 

Cauoii  communi , Capucci , crefpi, 
torci, Romani, rolli  1 5 o 

Cauoli  dannofi  nelle  vigne  48  2 
Cauoli  nimici  dell’origano , e del- 
la ruta.  151 

Cauoli  nimici  della  vite  1 5 1 
Ceci  roifi  458  Cedri  245.323 
Cedri  rodi  246  Cedriuoli  181 
Cedro  229 

Cemento  da  vfare  per  ferrare  bene 
i lambicchi.  384 

Cenere 


) 
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Cenere  fatta  di  radici  d’herbe  140 
Cerfoglio  1 7 o 

Cerri  52.4 

Cerua  545 

Ceruello  di  coniglio  apporta  obii- 
uione  506 

Ceruello  di  lepre  5 64 

Ceruiin  che  tempi  mutano  le  cor- 
na 535 

Ceruo  amazzato  550 

Ceruo  in  amore  54$ 

Ceruo  maltrattato  549 

Ceruo  nò  è loctopolto  a febre  5 5 1 
Cerufa  come  li  fa  379 

Checofa  è conferua  no 

Chenó  cafchino  1 fichi  dall’arbore 
car.  309 

Chelidonia  maggiore  185 

Ciàbellotto  di  pelo  di  capra  1 1 3 
Cibi  del  coniglio  di  gabbia  503 
Cibi  del  coniglio  di  garenna  504 
Cibide'pefci  419 

Cibi  de’ polli  70 

Cicogne  7 8 

Cicorea  154 

Cicorea  condita  ut 

Cicuta  mortale  all’ocche  7 6 

Ciana  nuoce  a i porci  1 04 

Cicuta  morte  de  gli  vccelli  7 6 

Cidro  351 

Cigni  78 

Cilindro  445 

Cinghiale  beccari  di  cani  55 6 

Cinghiale,  che  dorme  553 

Cinghiale  come  fi  caccia  553 

Cinghiale  è forarti  ero  55  6 

Gingillale  mafchio>&  1 emina  554 


NOTABILI. 

Cinghiale  non  fa  cambiaméti  556 
Cinghiale  inuecchiato  palpito  quat 
tro  anni  55$ 

Cinoglofla,  o lingua  di  cane  i<St 
Cinque  forti  d’incitare  i8p 

Cipolle  i^4 

Cipolle  come  fi  conferuano  164 
Cipolle, & c pollini  16» 

Ciprcflo 

Cira  come  fi  fa  171 

Cira  come  fi  faccia  nera, verde, ro fi- 
fa,& bianca  174 

Cirtgie  come  fi  conferuano  349 
Ctregicdaogni  tempo  314 

Ciregie  grate  al  gulto , e odorifere 
car.  309 

Ciregiegrolfe  3131 

Ciregie,ò  altri  frutti fimili  fenza 
nocciolo  307 

Ciregiep  tempo  309  Ciregio3zi 
Ciferchia,  o cefara  45 8 

Cirterne  come  fi  fabricano  7 
Cocomeri  177 

Cogliere , & conferuare  i femi  del- 
l’ herbe  148 

Cogliere,  & conferuare  i fiori  148 
Cogliere,  & conferuare  l’herbe  da 
mroeftre  148 

Cogliere  i legumi  457 

Cogliere, & cóferuare  le  radici  148 
Colle, ò vaneze  dcll’horto  1 4 1 
Colombara  57 

Colombi  77 

Colobi  fiigitiui  come  s’attirano  88 
Colombi  feluatici  8 4 

Coltura  de’  prati  4 1 <5 

Colutea,  oCclytea  13  4 

Come 


tavola. 


Come  bifogna  piantar  gli  arbori. 


car.  33V 

Come  porta  faperfi  qual  vino  p»o- 
durra  vn  ceri  eoo.  4 66 

Come  li  debba  predare  14 

Come  li  conferuano  1 cedri  349 

Come  li  notriftei’aerone  533 


Come  li  notrilcono  1 pauoncmi  82. 


Come  fi  notrilcono  le  tortore  85 

Come  fi  porta  far  abhorir  il  vuto 
car.  49° 

Come  fi  pofla  leuar  la  forzaal  vino 
car.  489 

Cornino  11  * 

Compra  de’buoi  9 1 

Condire  herba  della  i 1 1 

Conditura, & conferuadi  peonia 
car.  111 

Confettare  agrefta  3*<* 

Confettare  alberges  3 5 5 

Confettar  albricochi  3 * * 

Confettare  cocomeri 
Confettare  ciregie  if  6 

Confettare  corni  * * <* 

Confettare  finocchio  marino  a n 

Confettare  noci  3*4 

Confettare  pere  3** 

Confettare  pefche  __  3** 

Confettare  feorze  d’aranci  355 

Confettare  feorza  di  cedri  3 5 * 

Confettare  vuafpina  3*tf 

Confettura  che  cofafia  aio 

Confetture  come  fi  fanno  a a 1 

Confettura  di  cotogni  3*4 

Conigli  fecondiflimi  5 0 1 

Coniglio  buono  muore  ièmpre  al- 
la Ina  tana 


Coniglio , che  efee  della  tana , per- 
che iemprc  corre  Jo$ 

Coniglio  ai  gartnna  5 °4 

Coniglio  di  gartnna , & di  gabbi.»  * 
luche  differenti 

Coniglio  lemma  grauida  non  la- 


fcia  di  fuperfettare  5 03 

Coniglio  mallhio  non  concepifce, 
nè  genera  5 °J 

Coniglio  non  ha  punto  di  memo- 
ria. 

Coniglio  non  fi  feorda  mai  della  , 
fuatana  5°5 

Coniglio  teme  le  volpi  50$ 

Conolcere  innanzi  levindennel* 
abondanza  del  vino  478 

Conofcere  fe  il  nello  à feudo  è ben 
fatto  3 01 

Conferua  comefi  fa  hq 

Conferua di  betonica 
Conferua  di  carni  aio 

Conferuadi  carrote  aio 

Conferuadi  cicorea  113 

Conferua  di  colutea  aio 

Conferua  d’enula  aio 

Conferua  di  fiore  d’ogni  mele  1 a 1 
Conferua  di  gentiana 
Conferua  eli  gigli 
Conferua  di  gineftro 
Conferuadi  melifla 
Conferua  di  menta 
Conferua  di  nauoni 
Conferua  di  paftinache 
Conferua  di  prune  damafehine  351 
Conferua  di  rape.  aio 

Conferua  di  rofe  113 

Conferua  di  rauauelli  no 

Confèr- 


aio 
ai  3 
113 

**3 

113 

aio 

aao 


Conferai  di  rofefecche 
Conferuadi  rofmarino 
Couferua  di  viole 
Conferai  di  viole  fecche 
Couferuare  amandole 
Conferuare  fiori, & femi 
Conferuare  pefche , & altri  frutti 


cart.  3 s 1 

Conleruare  radici  * 149 

Conlolida  grande  191 

Contragli  vccelli  perche  non  man 
ginoifemi 

Contri  il  carbonchio,  o malio  15 6 
Contrail  veleno  147 

Contri  il  veleno  ceuorato  da  vn  ca 
uallo  131 

Contra  le  formiche  481 

Coquo,&  lanemonda  1 69 

Coriandolo  * 1 1 

Cornaro  35  5 

Corni,  come  fi  conferuano  349 
Cotognata  fimplice,ò  lafiatiua  311 
Cotogni  come  fi  conferuano  349 
Cotogno  311 

Coirne  delle  galline  67 

Couarevoua  <58 

Creanza  de'  cani  4 

Crefcione  171 

Crefpino  173 

Creta,  &arduofa  i* 

Cucina  la  prima  fabricata  in  vna 
buona  cala.  4 

Culo  di  gallina  attira  il  veleno  73 
Curare  le  terre  da  coltura  di  pietre 
cart.  438 

Curiofità  ecceffiua  mina  de*  begli 
ingegni  a 


A che  tempo  i vini  danno  vol- 


A-V  ta  493 

Danmartino  43? 

Dare  fole  all'arbore  3 4 1 

Dauco  417 

Dattero  333 

Decipole  del  Ceruo  547 

Decipole  del  lepre  560 

De  certe  vie  licore  di  comprare  3 
Dedalo  141 

Del  compartimento  o giardin  de 
fiori  199 

Dclfinato  6 

Denti  di  cauallo , fegni  dell'età  fua 
cart.  113 

Dieci  verri  per  cento  troie  1 01 

Disherbarc  443 

Differenza  infra  i cinghiali,  & i por 
ci  domeftici  434 

Difpampinare  477 

Diftanza  fra  gli  arbori  338 

Diftillare  acque  odorifere  404 

Diftillare  gli  animali  ’ 397 

Diftillare  i fiori  fenza  foco  411 

Diftillare  i licori  392. 

Diftillare  Tacque  p defeenfum  41 1 
Diftillare  le  carni  397 

Diftillare  per  feltro  374 

Diftillar per  freddo  374 

Diftillare  più  volte  Tacque  387^ 

Diftillare  lènza  calore  374 

Diftillare  fenza  lambico  387 

Diftillare  fubito  3 87 

Donna  impudica  iti 


Donna  menftruata  fa  morir  ime* 

Ioni 
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ni 
xi3 
xi4 
348 
148 


TAVOLA 


Ioni  1 8 1 

Dragone  171 

Due  toggie  di  difollare  Tacque  410 
Due  modi  di  di  follare  Tacque  37  J 
Ducato  diBorgona  cunolò  di  vi- 
gne 462. 

E 

ELETTiONEdi  femi  buoni  x 41 
Entrata  della  cala  del  padre  di 


famiglia  1 9 

Enula  184 

Erpicar  i prati  41 9 

Erpicarle  terre  448 

Ernia,  o crepatura  di  cauallo  119 
bica  da  fucile,  ecceìlentiflìma  x 89 
El'crementidclceruo  543 

Efcremenci  del  cinghiale  554 
Eicrementi  della  pcfchiera  418 
Eftraherela  quinta eflenza  388 
Efpericuza  delle  buone  caftagne 
car.  348 

Efperienza  di  cokiuare , ò non  col- 
tiuare  gli  arbori  j 1 1 

Età  de’  caualli  come  li  conofce  1 1 3 
Età  del  bue  91 

Età  del  Ceruo  come  fi  conofce  ì 41 
Età  de’  Temi  atti  a feminarfi  144 
Euoli  1 9 x 

F 

Fa  g a » o 517 

Fagiani  7 9 

Fagiani  , & gallina zze  difficili  da 
adomcfticare  7 9 

Falcone  373 

Falco,  cria  j7* 


Fagioli  45* 

Faiconi  di  diuerfe  fpecie  5 74 
Falla  camomilla  4 36 

Famigliarità  troppo  grande  14 
Farbuciri  61 

Fate  couare  voua  ne’  forni  7 o 
Fareabhornreil  vino  4 9° 

Fare  di  vino  bianco  nero,  & di  ne- 
ro bianco  488 

Fare  fuoco  fenza  fumo  361 

Fare  getti  da  piantare  187 

Fare  vini  di  frutti  3 5 t 

Fare  imagini , & intagliar  fimulacri 
car.  ai 6 ai8 

Fare  morire  i ferpi  ' 114 

Far  nafeere  polli  fenza  galline  7 o 
Fare  prati  nuoui  * 4l? 

Fare  vino  claretto  488 

Fare  vin  o odo  ri  fero  487 

Fare  vino  vecchio  di  vino  nuouo 
cart.  490 

Fare  pace,&  amicitia  co’  vicini  4 
Farro  d'orzo  460 

Fatica, & arte  necefTaria  al  padre  di 
famiglia  * 

Faue  457 

Faue,comc  fi  conferuano  457 
Fedare  delle  gallinazze  79 

Fecondità  de'  lepri  j 6 3 

Fedare  delle  galline  6 7 

Fedare  dell’ocche  7 f 

Fedare  de’  pauoni  -8 1 

Fedare  de'  polli  d’india  8 4 

Fennabue  437 

Ferma, maflaria  ,lauoranza,ò  here- 
ditàcampeftre,ètuttovno  & 
Fermarli  al  latrar  de'  cani  jfo 


Fermarli  r 


< \ 


} 
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Fermarli  fu’l  lattrar  de*  cani  5 j o 
Fertilità  de' paefi  di  Francia  14 
Fralichi,&  tìaichetci  1 5 

Ficcare  gli  arbori  in  terra  di  ram- 
pollò virgulti 

Ficcare  in  terra  rametti  di  moro 
cart.  xg5 

Ficcare  interra  rampolli  di  coto- 
no _ i8f 

Ficcare  ràpolli  di  fichi  in  terra  3 8 f 
Fichi  bianchi^  rolli  }U 

Fichi  come  fi  conferuano  149 

Fichi  fcii.ci  - J0p 

• Fichi  verdi  di  diuerfi  dolori  Jaflaci- 

Ul*  •*  . s j 9 

Fico  cme  fi  pianta  all’vfanza  di  Ge- 
noua  v li6 

Fiele  di  pernice  85 

Fieno  di  Borgogna,  e Fieno  greco 
car. 

Filo  à gli  arbori 
Fieno  lanto 

Finocchio*-^  > - . - ^ 

Finocchio  marino 
Fióri  come  fi  confettano 
Fior  d’ogni  mele  , y a 

Fiori  di  faua  eccitano  pàMifi  co3 
c loro  odore  4 y y 

Fiume  vicino  ••■a 

Florable  detto  da  ghantichi  Qal- 
lion  B 

Foiraro,  Ipecie  d’vua  biandt 
Foine  come  fi  cacciano 
Foliche^  • <>■>  il  03 
Forare  le  botti. 

Forma  del  calàmento 
Formaggi  alla  faardemetta  • 


4òo 

34*^ 

460 

Mf 

ljs 

IJ8 


notabill 

Formaggi  come  fi  conferuano  g% 
Formaggi  duri  5* 

Formiche  come  fi  fanno  morire  481 
Formiche  come  fi  fcaccino  dalle  vi 

ti.  481 

Fornelli  da  di flillare  38  j 

Forza  de  buoi  come  fi  cono/ce  91 
Fragole,  ò maiuole  183 

Frollini  5x4. 

Frumcntao,  fpecie  di  vite  bianca 
carr.  41  y 

Frutti , che  hanno  fapore  di  quattro 
forti  di  frutti  306 

Frutti  cóla  virtù  dellateriaca  307 
Fanti  d'acini  X84 

Frutti  di  nello  ritengono  fempré 
miglior  forma  *84 

Frutti  da  nocciolo  grolfi  313 
Frutti  di  che  forma  fi  vuole  3 1 r 
Frutti  grolfi  piti  dd  loro  naturale 
car.  , 31»; 

Frutti  lalTatiut 

Frutti  odoriferi  1 07 

Frutti  fenra  fiorire  jj* 


Frutti  tardità 


I1* 


4X7 
47,Ì 
2 0'f 

ii 

48J 

17 

ét 


qAb it  a,  ò ferr aglio  di  Coni- 

Gallinazre  * 

Gallina  arrabbiata  * 

Gallina  buona  jt 

Gallina  che  canta  in  galcfco  44 
Gallina  giouanea  fedare,  & vec- 
chia a condurre  polcini  6 f 
Gallina  troppo  giouane  die  ven- 

v 1 4? 

( Gallina 


Gallina  troppe  graffa 
Galline 

Gallina  fpronata 
G&Uo 

Garenna  di  molto  vtile- 


-r 


TAV 

04 
04 
04 
* 04 

Joo 

Gai  offanibiàchi  gialli, &rofli  *o* 
Gaioffani  dori  con  f odore  di  ga- 
ioffani di  lpeciaria  s-oj 

Garofani  gialli,  & garoffani  d'india 
detti  pecilio  * ©3 

Garzi  da  berettari  * S * 

Gatti  come  lì  cacciano  d’vn-luogo 
cart. 

Gauinello  57£ 

Gaze,  & paflare  - 88 

Gtlofiad'vccelli  8* 

Gelofia,  oucro  fiore  d’amore  %oz 
Gelfomino  *• 1 3 

Getti  da  prouignare  x 8 8 

Ghiande  come  lì  piantano,  o fi  fe- 
mmano  5 >3 

Giacitura  del  Cinghiale  3 1 3 
^ Gialeaza  de  gli  arbori  34? 

Giardini,  & loro  diuifioni  z 1 
Giardini  fìano  pendiui  *38 

Giardino  de' fiori  a 00 

Giardino  delle  ghirlàde,o  ferii  zoo 
Giardino  delTherbe  odorifere  zho 
Gigli 

Gigli  rqffi  >.9f 

Ginfftro,&  cedro  xxs 

Ginepro  **9 

Gioncate 

GiOuamento , che  il  corpo  della 
volpe  apporta  all’vfo  della  ine- 
dieina 16S 

Gùifrlce  |*£ 


OLA 

Giugiolo  33O 

Gonnefe  paefe  43  f 

Gololità  ciocca  7 5 

Gouefto  lpeae  di  vigna  bianca  47 3 
Gramigna  4i£ 

Granati  x47*33f 

Granati  rodi  3 1 3 

Granati  come  li  conferuano  330 
Granaci  fertili  *49.310 

Granati  dolci  3 1 3 

Granati  coi  grani  bianchi,  ofenza 
acini  *49  Grangia  *0 
Gran  quantità  di  pomi  314 

Granato  di  biaue  4S** 

Graffo  di  coniglio  5 o4 

Grado  di  volpe  16{ 

Graffo,  &linguad'occa  76 

Griues  fpecte  d’vccelli  84 

Gru;  78 

Gruau,ò  panatella  d'auena  454 
Guefpini  d’Orliens  curioli  delle  lor 
vigne  4 6* 

Guado,  ò guadetto , ouero  padello 
car.  Mo 

Guadare  i vini  483 

H 

HAb uatione  d’anitre  »o 
Habitdtione  de' becchi  *0 
Habitatione  d.  capre 
Habitatione  de’  pauoni,  a.0 

Habi  tatione  idi  troie  * o 

Habiti  rodi  444 

Sedera  *3° 

Herbe  come  fi  confettano  %xi 
Herbe  cattiue  s’eltirpano  383 
Herbe  fine 

Herba  gatta  zMl 

""  Herbe  * 


£>ellje  cos 

Herbe  cenere 

herbe  inoltrano  Ja  qualità  del  ter- 
reno 

herbe  medicinali 

herba  della  Rema.  , ’ 

herba  delrifo,  cioè  Sardonica'  4 1 7 
hormino  ,, 

horto  J'J 

huomo  non  vuole  eflTere  afpree- 
giato  f 

hutmdità  dei-vino  comnwne  fi  co?- 

*£■  tu 


1 h cariarli  il  cerno  fra  le  frondi. 

I eirami 

II  coniglio  mafehio  deuorai  figliò 

“oli,  50? 

E far  longamente  riporre  le  terre 
leamagrifee  ,6 

Elauoratore  non  deefaperelecee- 
re,ne  fcriuere  xj 

E nefto  partecipa  più  dell'arbore 
fui  quale  e fatto  >go 

Impreflioni  del  cinghiale  < r j 
Incomwodità  del  vento  di  mezo 
giorno.  . If 

Incommodità  ricompenfata  da  co- 
modità 6 

Indiuia  t , 

Indiuia  condita  Xi* 

lnduftria  del  padre  di  famiglia  < 
Ineftare  in  canna  . 0 

fcefiarein  germoglio,©  in  botto- 

**  3oj 


K notabili. 

Incitare  à flauto  * ,0# 

Incitare  à leudetto,  15,^301 

Ineflate  fra  4 legno, & Ja  feoraa  190 
Indiar  gli  arbori 
Incitare  in  capo  de’ rami  , 

Indiare  in  corona  joji 

Indiare  in  getto 

Indiare  in  icllùra  xp< 

Indiare  in  pertica  ,oy 

Indiare  in  iàhce  ,0. 

Indiare  in  lcauezzo,ò  tronco  2 oc 

Indiare  in  tronco  ,04 

Indiare  fopra  ogni  forte  d’arbori 
car. 

Indiare  vi tc  fopra  vite  \0j 

Infondere  le  materie  prima  cfie'di- 
MarJe  r g 

Infufione  dee  augumencare , ò aiu- 
tare la  virtù  delle  materie , die  fi 
duhJJano  gu 

Infiifionc  fatta  in  aceto  La 
Infufione  in  acqua  di  vita  38l 
Infufione  in  Lingue  di  becco  3 0 1 

Infufione  in  fangue di  porco  2 gì 
Infufione  in  fangue  fiumano  38* 

Infufione  in  fiero  di  latte  >• 1 8 ì 
Infufione  in  vino  ,8 

Inimici  tià  ;fra  la  vite,  il  tino,  esca- 
Inftromentidel Jauoratorc  111 
Inltromenti da  indiare  *. 

Inuentore  della  dillillatione 
lotta  Ifolc  di  Fiandra  il 
Iua  artetica 

Iumente' ' . tu  u° 

Mnc  cicuta  morte  de  gii  ve 

« 

S È labe-  * 


IT 


i 


T A V 
L 

j ABERINTI  di  Dedalo  141 
l_;La  fatica  dell'huomo  adomeiìi- 
caognicofa  ' 

Lago  diGotraicùx  4l7 

LagodiNorrè  r 317 

Lampreda , pcfce  velenofo  in  mare 
car.  4*8 

Lambicchi  ».  377 

Lambico  di  piombo  vecchio  mi- 
gliore del^n'uouo  per  diftillarel’ 
acque  379 

Lana  di  montone  1 1 3 

Lana  di  montoni  morti,  ò amaz- 
zati  *l3 

Laniero  r.-.-  . 581 

Latte 

Latted’alina  ; ' 13» 

Latte  agro  '60 

Latte  di  capra  .116 

Latte  di  capra  diffidato  3*6 

Latte  chiaro,nuoce  à i pauoni  8 i 

Latte,comc  fi  conferua  £0 

Latte  diftdlafo  396 

Lattuca  1 5 1 

Lattuca  confetta  ait 

Lattuca  capuccina , commime,  cre-' 
fpa,8c:Romana  .in  * f 3 
Luttuca  odorifera  153 

Lauanda.  • *> 1 8 

La  Lauoratora  dee  hanere  cogni- 
. tióedeijimedij  delle  malattie;» 
La  Lauoratora  noa  de  efler  vaga- 
bonda 38 

Lavoratele  terre  di  feconda  mano 
, cart,  r*  44? 

lavoratori  intìdeu 


o l a: 

Lauorar  in  tempo  fècco  non  è 
buono  44? 

Lauorare  le  terre  di  prima  mano 
cart.  43  8 

Lauorare  le  terre  diuerfamente  lè- 
• condo  la  diuerfità  de’paefi  • ' 1 

Lauoriei  o dt’buoi  non  è fe  non  per 
neceflìta  90 

Lauonero  di  caualli  9 0.44  ? 

Lauorierode’giardini  140 

Lauoricro  del  Toro  non  c buono 
cart.  92. 

Lauro  '*31.337 

Lauro  nelle  vigne  è dannofo  481 
Legno  bianco  : 511 

Legne  «ia  fuoco, & da  opera  3 
Legature  delle  pertiche  de’pergo- 
lati  140 

Le  gabbie  grandi  non  fanno  gli  vc- 
celli  migliori  16 

Lente  4?? 

Lepre  mafchio  non  fa  figliuoli 
Lepri  viuono  lette  anni  * d» 

Leprade’porci  103 

Lepra  dc’porci  fegni , e rimedi  di 
quella  103 

Letamare  le  vigne , cofa  perniqp- 
fa  4 66 

Letame  buon’ò  cattiuo  alla  vigna 
cart.  477 

Letame  buono  come  fia  439 
Letami  diuerfi  ^ 441 

Letame  riftretto  inficine  437 
Letamare  le  vigne  4 7 ? 

Leuare  il  femore  dell’aglio  *66 
Leuare  macchie  d'inchioftrodisùt 
drappi  *47, 

Lcuante 


DELLE  COSE  notabili: 

M 


'J 


Leu  a ri  te  io 

Lanieri  116.546 

Limoni  444.32.; 

Lino  641 

come  fi  debb.on  far  gouerna- 
re  13 

Lifecca  > 481. 

Liury  9 

Lotlro  j 8*. 

Lo  fpatio , che  bifbgna  infra  gli  ar- 
bori piantati  338 

Lo  ftercorare  troppo  nuoce  440 
Louuemonte,paefc  41? 

Louures,paele  43  5 

Luccio  417 

Luccio  tirando  di  pelei  d'acqua  dol 
ce  417 

Luogo  aprico  à propofito  per  gl’ar 
bori  316 

Luogo  da  prefiori  > & folatori 
cart.  19 

Luoghi  acquatici^  paludofi  1 x 
Luoghi  , che  producono  pietre 
cart.  x 1 

Luoghi,  doue  i cani  non  hanno  pun 
to  d’odorato  5 48 

Luoghi  falfofi  propri j à’vignali  7 
Luoghi  fàbbioniui  13 

Lupini  • ri  456 

Lupini  feruono  d’horojogio  à i 
contadini  4 56 

Lupini  fi  conferuano  al  fumo  4 56 
Lupini  fi  voltano  fecondo  il  iole 
cart.  4 56 

Lupoh  r 131 

Lufarchiespaefe*  j 5 7 


Macerone  154 

Macchie  j 61  iutfufioue  de  gli 
occhi  di  caualio  114 

Madrefìlua  190 

Magnacozze,  come  fi  cacciano  dal- 
le viti  -1  48 1 

Malattie  dell’Api  158 

Malattie  de’ buoi  . 5»? 

Malattie  di  cani  da  caccia  fj«> 

Malattie  di  capre  ity 

Malattie  de*cauàlli  114 

Malattie  delle  galline  d% 

Malattie  de  gli  arbori  3 4j 

Malattie  de’muli  13  7 

Malattie  deH’ocche  76 

Malattie  de’ppli  dindin  84 

Malattie  di  pecore  n<» 

Malattie  de’pauoni  8 r 

Malattie  dt’porei  1 03 

Malattiedello  lparuiero  378 
Malattia  della  feorza  dell'arbore 
cart.  347 

Male  del  fangue  alla  pecora  1 1 1. 
Malua  183 

Maluauilchio  x 83 

Malifcaltiadi  Vegetio  131, 

Mandorlo  $if 

Maniera  di  diftillare  Tacque  373 
Maniera  di  formaggi  61 

Maniera  di  piantare  3 x 6 

Maniere  di  terre lauorabili  43$ 

Marna  Terra  . 7 

^larafche  *»♦, 

è.  t . A A ~ ' 


Margarite^dtàs  CHnthes,  fiore  ioa> 
MUOaria  , lauoranza,  e guadagni 
c } è tue- 


è tutto  vno  i 

Materia  de’condotti  delle  fontane 
, care, 

Matncaria,ò  parthenio 
Mazorana 
Medicare  gli  arhori 
Medicare  i porci 
Medicine  per  i polli 
Mele 

Mele  anthofato  * altrittientd  detto 


. dirofmarino  i7j 

Mele  bianco 

Mele  bugolofato  173 

Mele  buono  nel  fondo  del  Vafo  171 
Mele  commune  in  diuerfi  modi  lì 
prepari  ì73 

Mele  d’anacarda  174 

Mele  di  Mirto  174 

Mele  dilli  ìlato  173 

Meled'vua  di  Damafcdi  . x ? 4 

Mele  nuouo  migliore  del  Vecchio 

catti  »7x 

Melerofatd  1.73 

Mele  violato  173 

Meli  loto  X19 

Mcliifa  . iip 

Meli  ero  vua,  che  è la  metà  gialla,& 
la  metà  roda  473 

Meloni  17  9 

Menabro  di  volpe  5 6 j 

Memoria  d’occa 

Menta  xoj) 

Menues  penfiesjVioIe  zoppe  iq  e 

Mercorella  191 

Metà  pero,&  metà  pomo  3 1% 

Mette, fpecie  di  birra  in  Fiandra4fx 
Meaa  pelea, & mez  a noce  3 o 6 


3 . io® 

» 44» 

ni».  4 54 

Mirto  x33 

Mifui arei  grani  451. 

Modo  per  lar  accjuifti  lìcuratncte  4 
Modo  di  pàntare  la  vigna  irt  lin- 
gua d’occa,  tìc  Proueiua  468 
Modo  di  cogliere  il  mele  X70» 
Monforte  l'Amorry  paefe  415 
Montare  delle  giumente  ixx 
Moilarda  1x4 

Moftarda  d'Angiù  • ' xx4 

Moftarda  di  Digiuno  xx4 

Mollo  i come  polla  hauerfi  tutto  1* 
anno  > 48^ 

Mollo, come  fi  faccid  elfer  predo  ri 
polito  489 

Modo , che  comincia  à inacetire 
carti  487 

Modo, coirteli  purghi  487 

Molto, che  non  vei  fi  485 

More  bianche  338 

More, come  lì  conleruand  351 
Moro  3x7 

Moriglione  di  tre  forti  471 

Moriglione, fpecie  di  vite  nera  47  * 
Morfo  di  cane  arrabbi  ato  1 8 6 

Morfo  di  bedie  Velenolè  97 
Morfo  di  Cinghiale  pericoloso 
cart,  f s x 

Morfo  di  carte  ò lupo  arrabbiato 
carti  f 3 9 

Morfo  di  letpe  j 16 

Morfo  di  vefpe  97 

Morfo  di  vipera  • 97 

Mofchioni  rodi , che  vengono  n<s* 

bofehi 


tavola; 

Midolla  di  bue 
Mietere  le  biado 
. . 9 Miglio 
>'  v i V 
li  6 

$44 
• xo'3 


V 


delle  cose  notabili. 


'0 


bofehi  di  tre  in  rroanni 

507 

Natura  del  Ouergnaco 

%r 

Mulatiero 

1 34 

Natura  del  Poyteuino 

*7 

Muli  àlauorare  terre 

1 34 

Natura  del  Picardo 

ad 

Muli  d'Ouergna 

133 

Natura  paffa  in  tutte  le  colè 

71 

Millo 

133 

Natura  delle  terre  li  conofca 

17 

Mulo  buono,cattiua  beffi» 

»34 

Nauoni,&  Nauoncini 

17* 

Nauoni,dcRape 

*7} 

N , 

Nefpole  come  lì  conferuano 

35® 

Niente  è piu  caro  del  letame 

43* 

XT  Ebie,&  rimedio  contra 

loro 

Niente  dee  negligere  il  padre  di  fa- 

IN  car.  i$d&48o 

miglia 

f 

Neceffanj 

zo 

Nicotiana 

*91 

Negrara,lpecie  di  vite  nera 

47* 

Noce 

3i8 

Nell’infulione  li  conliderino 

due 

Noci  come  li  conferuano 

3J» 

co  fe  < v''  384 

Nefpólo  317 

Neralo,fpecie  di  vite  nera  471 

NtTpoie  dolci, & lenza  offa  3 08 

Nello  dee  far  profitto  il  prim’anno 
care.  ipi 

Nello  fatto  fopra  l’olmo  produce 
frutto  di  mffunfapore  310 

Neftodipefchi  306 

Nello  di  pomo  306 

Nello  fatto  fu  la  quercia  produce 
frutto  di  niffun  fapore  3 1 o 

Nello  fopra  vn  tronco  di  cauolo  nò  ^ 


vale  niente 

%9  0 

Nello  di  perofico 

3“ 

Natte,  ouero  lluore 

448 

Nettargli  arbori 

33  9 

Natura  del  Borgognone 

*7 

Natura  del  Cainpagnelè 

*7 

Natura  del  Francete 

%6 

Natura  del  Limolino 

17 

Natura  del  Guafcone 

»7 

Natura  del  Normando 

id 

Noci  con  la  corteccia  tcneriffuna 
cart.»  31C 

Noci  gnaffe  „?•  308 

Noci  lènza  corteccia  ‘ 308 

Noce  come  li  faccia  morire  330 
Nocefeoza  foglie, ne  frutti  finoà 
S.G:o.  3 1 1 

Nocciuolaro  310 

Nocciola»  dannofi  nelle  vigne  481 
Non  c buono  trarre  con  gU  archi- 
bugi à gli  animali  delle  peschie- 
re . 41 8 

Non  li  dee  lafciare  andare  à male 
niente  in  cafa  38 

Numero  impari  dell’Voua  , che  lì 
mettono  àcouo  £8 


OC  C H I O del  patrone  ingraf- 
fa il  cauallo  1 6 

Occa  , vccello  di  grande  vtile , e di 
gran  danno  74 

c 4 Ocche 


T A V 

Ocche  domeftiche  , & feluatiche 
cari.  74 

Odore  di  cotogni  guada  gli  altri 
frfltti  3 4P 

Ogli  che  li  fanno  per  impreifio- 

nc  357 

Oglio  buono  in  cima  del  vafo  iói 
Ogiio  che  puzza  35o 

Ogiio  chiaro  350 

Ogiio  come  fi  laua  3 67 

Ogiio  d’amaudole  dolci  , e ama- 

rf  il  9 1*3 

Ogiio  di  camomilla  368 

Ogiio  d’abrotano  368 

Ogiio  di  cotogni  3 69 

Ogiio  di  fieno  * 371 

Ogiio  di  fiori  d’albricoco  318 

'Ogiio  di  fiori  di  rofmarino  371 

Ogiio  di  fiori  di  verbafco  è vn  bal- 
liamo 371 

Ogiio  di  forracnto  3 7 1 

Ogiio  di  gigli  358 

Ogiio  di  Imo  461 

Ogiio  di  maftice  31*9 

Ogiio  di  meliloto  368 

Oidio  di  mirto  3<S8 

Ogiio  nimico  alle  piante  361 

Ogiio  nimico  di  cocomeri  178 

Ogho  di  noccioli  di  pefche 

. ' cart.  361 

Ogiio  di  fàmbuco  3 69 

Ogiio  di  fenape  370 

Ogiio  di  fpico  3 69 

Ogiio  di  folfo  371 

Ogiio  di  vita  374 

Ogiio  di  tartaro  ' 371 

Ogiio  di  vermi  370 


O L 

Ogiio  di  fieno  J7t 

Ogiio  di  viole  gialle  3 6Ì 

Ogiio  di  volpe  369.345 

Ogiio  d’oliua  come  fi  fa  358 
Ogiio  d’oliua  impedifccil  viro  da 
diuenireagro  494 

Ogiio  d’voua  370 

Ogiio  gelato  350 

Ogiio  guado  360 

Ogiio  laurino  • 3 6\ 

Ogiio  inufchiato  354 

Ogiio  » ò balfamo  di  balfamina 
cart.  131.3  7 x 

Ogiio  odorifero  3 a» 

Ogiio  ro  fato  367 

Ogiio  rofato  di  tre  forti  368 

Ogiio  rofato  fenza  miftione  di 
ogiio  3 6t 

Ogiio  fporco  36» 

Ogiio  torbido  350 

Ogiio  vergine  35^ 

Ogiio  violato  3 68 

Ogni  terreno  per  longo  ripofo 
amagrifee  1 40 

Oliue  come  fi  confettano  350 
Qliye  per  l’oglio  , e per  li  ban- 
chetti x4& 

Oliuo  140.330 

Olino  amico  della  vite  4tffe 
Olmo  come  fi  pianti  di  rampollo 
cart.  i8f 

Olmi  413 

Olmi  di  tre  forti  514 

Olmi  mafchioj&femina  514 
Ombra  di  cornaro  eccita  la  fa* 
bia  137 

Oliuo  140 

Om* 
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Ombra  di  fraUìno  nimica  ài  ferpi 


care. 

Oni  , onero  onari  , ò onizzi 

«art.  4x9 

Ono  541 

Oppilationc  del  causilo  1 18 

Origano  *u 

Orina  di  cinghiale  557 

Orina  di  volpe  puzzolente  $68 

Orobo  4$  9 

Ortica  191 

Orzo  4$  3 

Orzo  mondo  453 

Offa  di  datteri  x8i 

Odo  nel  cuore  del  Ccruo  $$i 


P 


PAESE  montuolb  17 

Paelè  lecco  8 

Paefe  fertile  in  Francia  1 4 

Paglia  fresca  alle  vacche  60 

Papagallo  ghiotto  dol  cartine, cioè 
z afrano  lcluatico  157 

Pagare  feruitori  innanzi  tratto  inu 
tile  io 

Papauero  177 

Palma  136. 333 

Palma  mafchio,&  femina  13  6 
Palmiti  come  fi  piantino  468 
Panace  417 

Pane  da  cani  538 

Pane  duro  ' 39 

Pane  di  miglio  454 

Papauero  }6j 


ZI 

Palma  • 

Pane  d’orzo  45  i 

Pane  di  panico  , 454 

Panicp  454 

Panieri, ò celle  da  fcdarc  6} 
Panifìcio  45  * 

Panico  454 

Panna  di  latte  60 

Parco  d’animali  feluatici.  JJO 
Parco  delle  pecore  d'elìate  107 
Parigini  poco  accurati  nell?  viti 
cart.  4^$ 

Parigini  itercoraoo  le  loro  vigne  t 
cart. 

Paneraria,ò  vctriola  ipjl 

Parte , che  fi  dee  fare  à’cani  da  cac- 
cia di  alcun^parti  del  ceruo , cin 
g hi  ali,  de  lepre  da  loro  amazzar 
ti  per  pafcerli  °*45  * 

Palla  di  prunc  35* 

Pallinache  176  ‘ 

Paffatempi  del  bofeo  1 1 7 

Pauoni  •.  '80 

Pauoni  cacciano  i vermi  _ 8* 
Pauone  odia  i fuoi  pauoncini  fin 

che  habbiano  la  creila  8z 

Pecore 

Pecora  rognolà  come  fi  guari fee 
cart.  no 

Pecore  10  f 

Pelle  di  montone  1 *3 

Pelle , che  s’attiene  all'offa  de’buoi 
cart.  9 8 

Penne , & piumino  di  pollami  nuo- 
ce alle  beftie  caualline  9 * ' 

Peonia  170 

Peponi  1 89 

Pepooi 


r 


k 


V 


T A V 

Peponi  di  piu  forti  1 8 o 

Peponi  zuccari  ni  180 

Per  conofcere , fe  il  vino  è puro , ò 
mifchiato  4 86 

Peponi  fenza  Teme  luflatiui  odo- 
riferi 1 8 r 

Per  cacciare  le  tarme  de'drappi  3 61 
Per  caccciare  la  tempera  , e ful- 
gore 337 

Per  dare  guftodi  maluafia  alvino 
cart.  119 

Per  fare  le  biancarie  odorifereio4 
Per  farli  leguire  da'cani  119 

Per  guarir  1 porci  lazaroli  1 03 
Per  haucr  buonirtìmo  vino  47  8 
Per  hauer  pomi  fino  all'Ogni  fan- 
ti * 305 

Per  hauer  vino  mofcatello  311 
Per  hauer  rofe  mulchiate  127 
Per  hauer  pera  mofchiate  • 30.9 
Per  hauer  voua  tutto  lo  inuerno  6 y 
Per  hauer  vua’ in  abondanza  478 
Per  impedire»  che  il  vino  non  dia 
volta  494 

Per  impedire  l’acrimonia  del  vino 
cart.  • 45»} 

Perleuare  ilcattiuo  odore  alvino 
cart.  176 

Per  leuar  il  cattiuo  odore  all'ac- 
qua “ i7<S 

Per  leuare  il  veleno  dal  vino  494 
per  il  vino  muffo  494 

Per  il  vino  fuanito  493 

Per  impedirejchc  il  vino  non  diuen 
ti  forte-  - 163 

Per  leuare  il  cattiuo  gultodc'poiri 
cart.  »*3 


o l a: 

Per  netrare  bene  vna  pignatta  if* 
Per  non  elTere  alfalito  da'cani  x 1 9 
Per  ouuiar?,the  gli  vecchi  non  fac- 
ciano danno  ài  frutti  ..  1 66 
Per  ouuiare,  che  le  galline  non  ven- 
gano àcouo  6 % 

Per  quietare  vn  Toro  13 9 

Per  fapere , fe  ci  è acqua  in  vn  vino 
cart.  130 

Per  feparare  l'acqua  dal  vino  48  7 
Per  vino  daco  volta  494 

Per  vino  » che  comincia  à guatarli 
cart.  * 494 

Per  v 1 no  torbido  4 8 9 

Pera  per  metà  pera  e per  metà  po- 
mi 3 li 

Peu  non  granellofe  31 1 ^ 

Pera  come  fi  conferuano  3 j o 

Pera  tardi ue  3 1 & 

Perea,cioè  vino  di  pera  3 f 1 

Perforata  1 Jyo 

Pergolati  dell'horto  1 3 9 

Peri  temporuu  3*1 

Perle  come  s’amollifcano  »47 
Pernici  84 

Pernici  indanaiate  di  macchie  bian 
che  8 J 

Pernice  concepifce  alla  voce  fola , 
ò al  volo , ò ah’habito  del  mafehio 
cart.  8tf 

Pero  3'-  6 

Pero  d’angoiire,ò  de  pcrmaino  tetn 
poriui  $08.311 

Pefcareindiuerlìmodi  43® 

Pefce  bianco  4l7 

Pefci  amalati  -,  '168 

Pcfci  p popolare  la  pefchiera  417 

Pefche 
/ • . 


1 
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Pefche  come  fi  conferuano  351.355 
Pefche , ciregic , tic  altri  frutti  con 
odore  dii  peci  c 307 

Pefche  di  che  colore  fi  vuole  310 
Pefche>&  cotogni  udiente  313 
Pefehc  , & mandorle  inficine  à 
cart.  3 1 3 

pefche  rofTe  3 1 o 

Pefche  non  amarcino  3 1 o 

Pefconoce  3 1 4 

Pclchenoci  come  fi  conferuano 
cart.  • - 351 

Pefche  pomi  314 

Pefche  lenza  nocciolo  3 1 o 

Pefche  fcrittc  3 1 o 

Pefche  temporiue  306 

Pefcluera  , ò viuaio  di  pelei 
cart.  415 

Pefchiere  come  fi  curino  4*8 
Pefco  x 1 x 

Pelle  di  pecore  313» 

Petrofello  1 67 

Petum  1^4 

Peuida  decollami  65 

Pezzo  di  ferro  contra  i tuoni  61 
Piacere  de’Principi  8 

Piaceri  del  bofeo  feluatico  518 
Piaghe  dt’cani  540 

Pianta  di  perolico  x 3 1 

Pianta  di  pefche  x8t 

Pianta  di  Pino  xSt 

Pianta-di  prime  18  x 

Pianta  di  vigna  467 

Pianta  di  vigna  in  Linguadoca  468 
Pianta  di  vigna  in  Proucnza  468 
Piantagine  x>>3 

Piantare  a doppio  468 


NOTABILI. 

Piantare  alla  barra  4 69 

Piàtare  arbori  di  ràpolli,ò  getti  184. 
Piantare  arbori  lenza  radici  333» 
Piantare  in  folla  tonda  4 69 

Piantare  la  prima  volta  li  faccia 
benc,&  ficuramente  5x5 

Piantare  nel  crefcerc  della  Luna 
cart.  44  % 

Piantar  Nocciolari  x8f 

Piantare  gli  arbori  di  fililo  alto5oS 
Piantare  1 Mori  di  rampolli  x8f 
Piantare  vigne  d’vnafola,  non  di  di 
‘ . uérfe  forti  47  o 

Piccioli  arbori  33 9 

Pidochi,cverminuzzi  delle  galli- 
ne 66 

Pietra , che  fi  truoua  nel  fiel  di  bue 
tar.  100 

Pidocchi  de'buoi  31S 

Pigliare  vecchi  al  fifehio  58  j 

Pigliare  vecchi  alla  tonella  3 ò tom- 
barello 5 Sj 

Pigliare  vccelli  con  l’arco  ó baie- 
lira  5*4 

Pigi  iate  vccelli  con  le  mani.  384 
Pimpinella  157 

Pineto  d’angiù  lpeciedi  vite  bian- 
ca 47  J 

Pino  137 

Pi  felli  437  .3  34 

Pi  (lacchi  143, 

Piuieri  7 * 

Piuma  d'occa  morta  non  eli  buo- 
na come  quella  della  viua  76 
Podagra  di  lino  461 

Pomi  calimani  di  buon’odore  315 
Pomi  come  li  conleruano  35* 

Pomi 


k 


Pomi  di  Blondurelo 
Pomi  di  dui  /àporij 
Pomi  d'Adamo 
Pomi  dolci 
Pomi  rodi 
Pomo 
Polaio 

Pollaio  tenuto  netto 
Folle, & fallo  d’india 
Polcini  di  diuerfi  colori 
Polcini  nouaméte  nati  colpe  s’han- 
no da  far  condurre  70 

Polire , & luftrare  gli  vtenlili  di  le- 
gno fcalogne  1 <57 

Polmone  di  monton»  j 1 3 

Polmone  di  volpe 
Poltiglia  di  miglio  4?4 

Poluere  di  lepre  564 

Populare  la  garenna  503 

Porcellana  - 154 

Porcellana  condita  xn 

Porci  più  voraci  d’alcù’altra  forte 
d’animali, che  fi  notrifcano  100 
Porci  fottopolh  alla  pelle , & infia- 
gione  della  milza  104 

Porco  1 o 1 

Porco  impatiente  della  fame  1 01 
Porca  non  perfetta  fenon  tre  anni 
dopo  edere  fiata  feminata  1 6 a 
Porri  1 61 

Potare  la  vigna  47  5 

Prati,ò  pafcoli  xx 

Prati  di  dua  forti  414 

Prefagi  d’abódanza  di  pioggie  18 
Prefagio  d’abondanza  di  forinen- 
to 


Prefagi  d’anni  fertili 


TAVOLA. 

31 1 Prefagi  d'anni  Aerili  3$ 

30 6 Prefagi  d’anni  di  malattie,  ofanicà 
*44- 3*3  car.  33 

3 1 3 prefagi  de  li  anni  temporiui,  o tar- 

31X.313  diui  fi. 

314  prefagi  della  conflitutione  dicia- 

6f  fcun  mele  dell’anno  3 1 

6 1 Prefagi  della  conflitutione  di  tutto 
8 3 l’anno  . 31 

7x  prefagi  dell’entrare, & vfcire  delle 

flagioni  30 

prefagi  di  bel  tempo  3 o 

prefagi  di  fi  eddi  longhi  3 1 

prelagi  di  caldi  grandi  nell ’eflate  31 
prefagi  di  gragnuola  xp 

prefagi  di  mantagi  3*0 

prefagi  di  neue  xp 

prefagio  di  pioggia  x8 

preftgio  d’inuerno  longo  3 1 
prefagi  di  tuoni  folgori,  lampi,  bo- 
ralche  *p 

prefagi  di  venti  xp 

prefèruari  polcini  nouamente  na- 
ti dalia  panda  70 

preferuatiuodi  mali  ai  buoi  P4 
primo  lauoricro  della  vigna  47  0 
Produrre  legala  concia  la  natura 
della  Beo  Ila  11 

profitto  del  bofeo feluatico  517 
profitto  della  caccia  delle  beflie  da 
quattro  piedi  534 

ptohirni’della  colorabara  8p 
prouenzale  x7 

prouerbio  3.5” 

proucrbio,Chi  vuol  piantare  fio 
330  padre,  gli  tagli  la refla  3jp 
33  prouerbio  piancarnel  crefcere , 8C 
> femi- 
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fcminare  nel  difcrefere  della  Lu-  Rampolli  per  indiare  »9* 

na  44  2 Ramponcxoli  418 


prouignare di  tre  forti  187 

prouignare  i rampolli  > ò verghelle 
cart.  *5,89 

prune  da  ogni  tempo  3 08 

prunegroife  308 

prune  lavatine  335 

prune  limili  allumandole  3 1 1 
ptifana  453 

pulegio  2 1 1 

CL 

aVAGL  IE  84 

Qual  fabbia  è buona  per  le  bia 
de  13 

Quando  efee  la  flemma  nelle  diftil- 
lationi  38  8 

Quel  che  dee  fare  il  lauoratore  cia- 
cun  mefe dell'anno  34 

Quel  che  richiede  di  fapere  il  lauo- 
racore  *7 

Quercia  1 06 

Quercia  cèto  anni  ciefce , cento  an 
ni  fta  in  flato , Se  cento  anni  dc- 
crefce  5 18 

R 

Rabbia  de’ cani  117 

Radici  di  cauoli  fa  ritornar  l'a- 
ceto in  vino  4 96 

Radici  di  rauanello  fanno  l'aceto 
cart.  497 

Radici  proprie  à far  aceto  497 
Radmzarc  la  vigna  47* 


Rane  418 

Rape  17} 

Rape  di  due  forti  1 7 31 

Rapportatori  non  fi  denno  vdire 
cart.  3 8 

Kau  anelli  174 

Rauanelli  eccitanruti,  e il  rimedio 
car.  17  <5 

Rèdell’Api  266 

Rema  ptlce  417 

' Relatione  del  cacciatore  al  Rè  5 4 6 
Rendere  l’appetito  a 1 buoi  95 
Restauratila  diflillati  398 

Rellauratiuo  dmino  3 99 

Rcubarbarodiftillato  4°3 

Rimedio  al  lagrimar  delle  viti  480 
Rimedio  contr’il  balenar  del  cielo 
cart.  2ff 

Rimedio  contra la tépefta  21  f 

Rimondare  gli  arbori  340 

Rimondare , sbrancare}  e nettare  il 
bofeo  < jij 

Rimutare  le  biade  4*0 

Ripofo  fa  Patino  pegro  13} 

Ritirata  del  ceruo  J 4$ 

Rogna,  erotte,  fcorgliature  <Je*  cani 
car.  54® 

Rogna  def  buoi  97 

Rogna  de’  caualli  ' 1 29 

Rogna  delle  pecore  J 1 o 

Rompere  le  zolle  , 44$ 

Rofari  2i  7 

Rofciella  fpecie  di  vite  nera  47  $ 
Rofe  odorifere , temporiue,  verdi, 
gialli  recenti  iif 


Roffiy 
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Rofe  roflc  come  fi  conferuino  >48 


Rofmanno  xip 

Ro'-po  detto  verdiero  x s j 

Rofticcieri  ingannatori  1 1 9 

Rubbia  xjo 

Rubbia  maggiore  xfo 

Rucola  168 

Rughe , & vermi  come  fi  purghino 
dall’ herbe  1 s 7 

Ruta  240 

S 

SABBIA  come  ficonofce  1 3 • 
Sacro  ? 8 1 

Sangue  d’ala  di  tortore  8 5 

Sangue  d’anitra  dilbllato  396 
Sangue  di  becco  dilhllato  3 96 
Sangue  di  lepre  564 

Sangue  humano  diftillato  3^6 
Sàguehiga  inghiottita  dai  buoi  97 
Salice  1 11 

Salice  amerino  421 

Saliceto  422 

Salare  carne  di  porco  1 04 

Salafiare  gli  arbori  347 

Saltarelli  di  Bria  443 

Saluia  «2i  x 

Sambuco  119 

Samoreo  di  tre  forti  47 1 

S3moreo  fpecie  di  vite  nera  471 
Sani  cula  188 

Sanità  del  paefe  7 

San  Maturino  dell’arciant  6 

Santerra  443 

Sapere  leggere , & fcriuere , non  è 
neccflano  à vn  lauoratore  x f 
Sapere  fe  ci  è acquaio  vino  48 6 


Satureia^  Timbra  % 1 r 

Sauina  ' xsy 

Sbtllettare , & sbellettamenti  delle 
donne  406 

Scalogne  1 67 

Scaturigini  di  fontane  come  fi  tro- 
iano 1 0 

Scheriuole  160 

Scialonc  6 

Scarre  X7 

Scielta  di  maeliuoli,ò  palmiti  di  vi- 
te ' 3 6$ 

Scilla  diftillata  per  defcenluin 
car.  41; 

Scolopédra,  ò Lingua  di  ccruo  x 8 7 
Secchezza  de  gli  arbori  347 

Se  ci  è acqua  nell'aceto  498 
Se  ci  è acqua  nel  vino  48$ 

Secreti  di  natura  67 

Segai  e, & rilegare  i prati  4x0 
Segni  della  buon'acqua  di  pozzo» 
di  fiume  » ò di  fontana  1 1 

Segni  della  buona  eira  271 

Segni  della  rabbia  de’  cani  j 3 9 

Segni  dell’età  del  ceruo  54* 

Segni  de'luoghi  pietrofi  1 1 

Segni  di  buona  gallina  «64 

Segni  di  buona  vacca  5 9 

Segni  di  buon  butiro  6\ 

Segni  di  buon  cane  da  caccia  53 6 
Segni  di  buon  gallo  • 64 

Segni  di  buon  latte  do 

Segni  buon  mele  • X72 

Segni  di  buon  lepre  358 

Segni  di  buona  pecora  1 03 

Segni  di  buon  terreno  141 


Sogni  di  cinghiale , che  meriti  d’ef- 

fete 
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fere  cacciato  5*3 

Segni  di  lepre  mafchio  , efemina 
care.  559 

Segni  di  buon  formaggio  62. 
Segni  d’vn  buon  poliedro , Se  anco 
divncauallo  , 1x3 

-Sei  fecchi  d’vua , nel  Mentre  d’vria 
troia  1 00 

Sei  forti  di  lambicchi  propri;  à di- 
ffidare le  acque , loro  materie^: 
maniere  di  gouernarli  377. 
cart.  378.379-380 

Seme  di  canape  mafchio,  e lemi- 
na 460 

Sememi  lattuca  . ; 141 

Semedirofe  *17 

Semi  di  melone  1 8 1 

Seme  di  moro  • %79 

Seme  troppo  vecchio  . ijo 
Semi  come  debbono  edere  1 4 y 
Semi  dirficili  da  far  nafeere  in  Fran 
eia  14I 

Semidi  lattuca  .141 

Semi  di  limoni  .cedri, aranci, pomi 
d'adami,&  fimih  1 44 

Semi  in  quanto  tempo  ciafcuno  ef- 
ce  fuori  di  terra  1 4% 

Seminare  cantando  441 

Seminare  in  diate  1 44 

Seminare  le  terre  da  grani  34 6 
Seminare  nel  crelcere  della  luna 
cart.  34<$ 

Senape  * I7<* 

Serpentino  vafb  di  diftillare  38x 
Serpillo  .*,d  c:  o *14 

Serraglio  di  terreno  per  pafcolo 
; care.  il 


NOTABILI. 

Seiimo 

Sciamo  fa  le  terre  Acrili 
Sfreddimento  de’cani 
Siepi  de'giardini 
Siero  di  latte 


?4« 
138 
6 1 


Si  leui  il  legno  morto  da  gl’arbori 
cart.  341 

Silique  236 

Sito  déll’Aeroniera  532 

Sito  della  garenna  500 

Smagliare  gli  arbori  340 

Sobrietà  490 

Sobrietà  à porci  c noceuole  io» 
Solmoniera  427 

Splogna  j g 

Solognefc  27 

Sopralaflò  54  fi 

Sorzi , e ratti  come  li  fanno  mori- 
re 411 

Sorci  nidificano  sii  la  fchiena  à 
porci  i0l 

Sorci  feluatici  come  lì  cacciano 
cart.  258 

Sparuiero  yjg 

Spefa  delle  pefchiere  4x9 

Spuntare,&fradicareglifterpidal  « 
le  terre  438 

Spinaci  1 69 

Spinacci  vengono  meglio  di  Ce- 
rne vecchio  1 

Sporzane,&  altri  vccelli  d’acqua  77 
Squinancia  de’caualli  1 ig 

Stagione  di  cogliere  i ferai  14  8 

Stagione  di  pigliare  i lepri  y y 9 

Stagione  di  tolare  le  peccore  1 1 9 
Stalla  de’buoi  94 

Stalla  de’caualli  ut 

Stallone 
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Stallone  115 

Stanza  dell’oglio  3 19 

Stellette  . 103 

Sterchi,  portate,  paflì,e  abbattiture 
del  ceruo  5 4 a 

Sterco  di  bue  1;  1 00 

Sterco  di  colombi  . po 

Steicodi  pauoni  8 3 

Sterco  de*  porci  genera  pelle  91 
Stercorare  le  terre  440 

Stercorare  le  cene  nel  fcemare,  & i 
prati  nel  crefcere  della  luna  440 
Strame,ouero  foraggio  448 
Stroppari  . 411 

Succhi  de  gli  arbori  incannatili 
debbono  incontrare  197 


TA  gx  1 a r £,  ò potarela  vigna 
care.  474 

Tagliuolo  di  vite-  come  li  pianta 
cart.  +$ 7 4<53 

Tamarigi  334 

Tanaceto  ; » 1 7 

Taflì  porcini, & canirii  *<S* 

Tempi  da  cacciare  53? 

Tempo  da  cabrare  i porci  io* 
Tempo  di»,  piantar  arbori  511 
Tòpo  da  piantare,  & feminare  144 
Tempo  da  piantare  lalici  > om , &c. 

cart.  J»3 

Tempo  da  fegare  le  biade  448 
Tempi  d’alTaggiare  i vini  fecondo 
gli  antichi  48? 

Tempo  di  cacciarei  cinghiali  **4 
Tempo  di  far  coprite  le  vacche  j 8 


OLA.'  . - 

Tempo  d’infitar  nefti  *8p 

Tempo  di  cabrare  1 vicelii  pi 
Teinpo  di  far  coprire  le  troie  102. 
Tempo  di  piantare  * 314 

Tempo  di  piantare  le  viti,  b : 470 
Tempo  di  prouignare  t88 

Tempo  di  .diramare  li  arbori  guv- 
uani  2.41 

T^mpo  di  femiuare  l’horto  1 4 ì 
Tempo  di  fmagliare  gli  arbori  ■$  ij 
Tempo  di  itarc  in  villa , & per  an- 
dare alla  città 

Tempo  per.  far  coirne  le  galline 
o;  car. 

Tempo  per  far  fchiuderei  polcita 
car.  -le  1 <sfc 

Tenere  riftrette  le  figliuole  3-8 
Termentinad:ftillau  ^ • 3 96 

Terra  argillosa.  1 j 

Terra  argillosi  à che  frutti  è buona 
car.  •:  * j..  13 

Terra  buoua  x 3 

Terra  caualcata  meza/mangiata.*# 
.Terra  da  quercia  > . > ’ ib  u 5 rp 

Terra  tnculta  tu.  1* 

Terra  incuba , ò ripofata  431$ 
Terra  mena  guerra  cui  -o  4 

Terra  troppo  molle  ata.  35* 

Terra  troppo  trauagliata  feniafter 
corarla  dura  poco  in  bonrà  1} 
Terrea  propofitoagh  arbori  31 6 
Terre  da  grani  . . 3 

Terre  forti  • 7 

Tcrredadoràbihdi^JWtia^*;  4jt 
Terreno  cretofo  buono  perla  vi» 
gna  m ib  oi  4 <s$ 

Terreno  da  vigne  .s  14^4 

Terreno 
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Terreho  de’giardini  138 

Terreno  di  creta  > e d'arduofà  quai 
frutti  produce , & come  bifogna 
acconciarlo  14 

Terre  nouali  1% 

Terre  ripofate  4J<S 

Terzarc,  ò lauorare  la  terza  volta 
le  terre  4 

Tetta  di  ceruo  vecchio  3 4 j 

Tefticoli  di  capone  rettaurano  le 
perfone  eftenuatc  7} 

Thimo  i0f 

Tonniera,p  aefe  4 

Tordi  jò  griuci  84 

Tortore  84 

Tortore  nó  vuole  eflèr  rinchiufa  8 y 
Tortore  piu  commode  da  adomefti 
care, & ingranare  8f 

Tofarel'herbe  ' 147 

Toflìlagine  vulgarmente  detta  Far- 
fara 189 

Traccia, giacitura  , efcrementi  di 
«inghiaie  * 333 

Trafpiàtare  l’herbe  da  mineftrei47 
Trauafare  i vini  484 

Tre  buoi  nop  lauorano , quanto  fa 
vn  buon  cauallo  90 

Tre  lauorieri  per  il  bofc.  di  fatto 
alto  5 ia 

Tre  modi  di  dittiilare  acqua  ro- 

1 J9* 

Tre  modi  di  far  gli  ogli  337 
Tre  forti  di  bagnomaria  379 
Tre  fòrti  di  broli  " *74 

Tre  fòrti  di  caccia  534 

Trippa  Madama  158 

Troia  " io» 


7 

E notabili: 

Trippa  Madama  condita  % * f 

Troie  mangiano  i figliuoli , &anco 
talhora  1 fanciulli  lot 

Trouare  la  ritirata  primo  punto  » 
per  pigliare  il  lepre  f6o 

Trouare  le  forfè  de’pozzi  1 o 

Trutta  a47 

Turangefe  %7 

Turena, giardino  in  Francia  1 % 


VACCHE  Aerili  6o 

V alentiana,vallc  di  Cigni  7 g 
Valeriana  j 8 

Vafi  da  vino  come  fi  difpongono  in 
canoua  8 

Vafi  diuerfi  da  dittiilare  380 

Vali  di  h edera, ò di  vetro  ,-3 

Vafi  per  l'oglio 

Vafi  per  vendemmiare  48* 

Vbriachi  come  fi  pollano  far  diuen 
rarefo  bri j 4po 

V Cecili  era^fc  colombara  j 7 

Vccelli  d'acque  7g 

Vccelli  da  preda  37 . 

Vccelli  da  preda  amalati  5 7 g 
V ccelli  da  rapina  y 7, 

Vccelli  di  paflaggio  374 

Vccelli  di  riuiera  374 

Vene  di  pietre  ingannatrici  x 1 
Vento  di  mezo  giorno  incom- 
modo  x - 

Verbafco  l90 

Vermi, che  moleftanogli  arbori 
Vermi  de  gli  arbori  N 343 

Vermi  lumbriq  de'caualli  1 3 1 

d Vero- 

v 


l 


V 

l8  9 
9 
45  9 
7 

377 

*•5 

137 

461 

473 

4<5J 

470 

14 

47* 

470 

47<S 


o l a: 

Vino  di  comari 
Vino  di  cotogni 
Vino  di  crefpino 
Vino  di  granati 
Vino  di  lauro 
Vino  di  marubbia 
Vino  di  raatregoccia 
Vino  di  mirto 
Vino  di  peri 
Vino  di  prugnuoli 


T A 

Veronica 
Veruena 

Vezza, nimica  della  vigna 

Vefeli 

Vellica  vafo  dadiftillare 
Vellimenti  di  contadini 
Viali  del  giardino 
Vigna 

Vigna  bianca  da  piantare 
Vigna  in  forma  di  pigolate 

Vignaiuoli  cacaut  17  Vino  di  chimo 

Vignale  buono  * vino  dolce  tutto  l’anno  . - 

Vigna  nera  da  piantare  47*  nel  mezo  del  vafo 

Vigna  piantata  di  nuouo  47°  vi  b 48? 

Vigne  da  prouignare  47d  Abolii*-  4 M 

Vigne  meltare  ^ V vino  fa  gli  huomim  robuftì  4*3 
^ 4*1  Vino  greco  48» 

Vigne  fopra  arbori 
Vindemiare 
Vindemiatori 
Vini  non  danno  mai  volta 
Vini  medicinali 


495 

495 

*3* 

49* 

49* 

49* 

485 

495 

35° 

49* 
8 9f» 
491 
48^ 


4*5 

481 

481 

488 

491 


Vinoni  copia  47 

Vino  induce  obUuione  alle  .or- 


tore 

Vinorofato  . 

Vino  fenza  niente  di  non 


Vini  torbidTcome  fi  fanno  ripofa-  ^3*** 

sbassar  £ Skssr 

tine,  — • in- 


vino cotto 
Vino  d’abfinthio 
Vino  d’aneto 
Vino  d'anifi 

Vincrd’hifoppO 

Vino  d'afaro  ^ 
Vino  di  betonica 


rato 


488 

49* 

49* 

493 

493 

49* 

49J 


8f 

49* 

488 

xoi 

102. 

*4» 

*45 

37<S 

5*5 

5*» 

130 

474 

481 

481 


Vitalba 

Vite  adulta  da  lauorare 
Vite  amalata 

Vite  caduta  . TW  ' 

Vite, che  germoglierà  per  tepo  479 

Vite,  che  produce  vino  confacplt? 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


di  far  dormire  4 79 

Vite  laffatiua  478 

Vite  come  fi  diffende  dal  gelo  480 
Vitelli  feparati  dalle  madri  5 8 
Vite  fterile  come  fi  faccia  fertile 
cart.  480 

Vite  theriacale  47.8 

Vite  troppo  farmentofi»  48 1 

Vitijde'buoi  come  fi  caligano  P4 
Viti  nere  di  quattro  forti  47  * 
iVlcerede'buoi  97 

Volpi  come  fi  pigliano  fenaa  cac- 
cia 5^8 


Volpi  di  due  forti 

5<Sf 

Voua  à couo 

68 

Voua  che  fi  conferuano  affai 

7» 

Voua  come  fi  conferuano  d’inuer- 

no,&  d’eftate 

7l 

Voua  come  s’intenerifcano 

7* 

Voua  d’anitra  couati  da  gallina  fo- 

no  migliori , che  conati  da 

anitra 

cart. 

77 

Voua  di  pernice 

86 

Voua  di  polli  d’india 

84 

. Voua  erode 

7% 

Voua  per  hauer  polli  j mafchi,ò  fe- 

mine 

68 

Voua  feriti 

7» 

Voua  fi  fcielgano  per  mettere  à co- 


no 6 8 

Voua  Urani  à couo  6 8 

Vouo  come  fi  cuoccia  fen?a  fuo- 
co 7> 

Vrina  di  cinghiale  557 

Vtilità  dela  vigna  4 6% 

Vtihtà  del  terreno  coltiuato  à bo- 
fco  JIj> 

Vua  co  i grani  rofiì>&  bianchi  479 
Vua  come  fi  conferua  , 47 9 

Vua  in  primo  tempo  47 9 

Vua  matura  come  fi  conofca  481 
Vua  fcnza  acini  47? 


Z 


ZA  F F R A N O baftardo  1 f 4 
Zaftrano  ordinario  1 71 

Zaffrano  veleno  particolare  per  il 
cuore 

Zappar  le  viti  471 

Zappare  Thcrbe  14  6 

Zappare  le  terre  448 

Zappare  le  vigne  / 47,5 

Zucche  1 78 

Zucche,amichede*eedri  14? 
Zucche  feluatichc . 1 3 1 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE  COSE 


TAVOLA  DELLE  MALATTIE 

I rimedi)  delle  quali  fono  defcritti  nell'Agricoltura 
DI  CARLO  STEFANO. 

ACceflb  di  febre  8*8.37.3  Cattiuogufto  *1* 

A colorire  la  cera  *74  Cauarc  punte, o fpiai  * l9 

Aere  cattino  i8<L-*o3.e334  Ceruello  freddo  39z 

A far  nera  la  barba  *U_  Cicatrici  come  fi  leuano 

Affettioni fredde  della  Madre  391  Cicatriiare  viceré  3*9 

Allongare la  barba  l9!L4LO-  Colorirei  capelli  39j_ 

AppopJefia  a 18.390.  394  Confortare  la  digeftione  *»•  **4 

Apofieme da rifoluere  371.*  19  CSfortare  loftomaco  aia.?**.4Q'* 

Apnfteme  far  matur.  <*.  1 04 . 1 57 . 1 65  Conferuarc  la  vifta  4©r_ 

i87.&io5.Apoftcmc  fredde.36j.  Confolidare  le  piaghe  187  *05  *3* 
Apofteme interiori 4oi_Apoft. di  ira-  Contra  veleno  73.77-*86.i87-389_ 
roelle  193  apofte.fcirrofe  55. 397  53*» 

Appetito pduto  1 54.169.  m.*  Contra  veleno  di  ferpe  J*f 

Ardoredifebre  158.1179.  i8l_  Contufione d’occhio  8* 

Ardored’orina  jo  Conuulfione  **8 

Ardore  nelle  parti  vergognofc  *35_ 

Attirare  il  veleno  di  qualche  Carbo- 
ne peftilentiale  , *a£_ 

Attirare  il  veleno  da  qualche  parte 
del  corpo  B 73. 164.  1 66 

BA  gni  artificiali  37* 

Balordimento  di  capo  xot 

Bcuere  vino  affai  *éza  inebrarfi  151  

Bocca  enfiata  3*1_  Difficoltà  di  parto  fi.  164- 168.  »ff4~ 


Crepatura  73.188.  *j* 

Crepature  di  labra,  & di  maai7?.i64~ 

v°-  D 

DEntì  afpn  io  j 

Denti  che  punì  no  45Jj681iTf_ 
Denti  neri  45.7 4.168.1 16 

Denti  fmoflì 
Diflcntcria 


45 

87.157- 164  363 


Buona ciera delle d6ne.  133.155  * r 7 
& C *47 

CArboni  ijj  Cacciare  ferpe  Cal- 
coli nelle  rene  49.100. 1 16.181 
i&x^igo.  iQt-ii  1.117.  119.131. 
311.317-  389. 390.396.401.401. 
4f  4-5°6-53°-J64*&  J AS- 
Caliditi  di  fegato  47  i<5_ 

Calidità  d’occhi  401.  & di  rene  17JL 
Cacari  detti  Noli  me  tagere  I9  3jJ7  3 
Cancari di  bocca  *30.  3? 3.401- 
Cacari  in  bocca  130.  caearo  57. 194. 
Cancrene  32J_  Cattiuo  fiato  45 


101.107  & 


*T7 


Difficoltà  d’or  ina  49-76.i37-i38-i63 
190. 110. il 4*  117.  «89. 391.  454» 
491  119 

Diftillationc  d’orina  87^ 

Dolore  d’emorroide  49  i65.ij*_ 
Dolore  di  capo  procedenteda  haucre 
beuuto  troppo  * 41.101.119 

Dolore  di  cuore  i}5 

Dolore  di  denti  159.  i66.i7Q.l77.. 


ii7-39°-394-i7i- 
Dolore  de  denti  de’ bambini 
Dolore  di  fegato 


fog 


49* 

Dolore 


1 


Dolore  di  giontorn 
Dolore  <fi  gotte  i Ji  • j7? 

Dolore  di  matrice  dopò  il  parto  *-!?_ 
Dolore  de nerui  369  49>- 1 5 5 

Dolore  di  rene  1 87.f88.37Q.j9»  7°6_ 
Dolore  di  rene  p la  cagione  di  renella 
5^6  Dolore  di  fchiena  J7o_ 

Dolore  di  ftomaco  47.t09-a17.49* 
Dolore  di  tefta  > * 3 * 1 1 

Dolore  di  tefta  procedente  dal  calor 
del  Sole  - 41.t01.tt9 

Dolore  d’occhi  4 *-8  j 

Dolore  d’orechie  -44-76.  37*. 

Dolori  colici 48. 77-171.184. 1 93-363 
1 331.  564  Dolori  di  pietra  «93 
Dolori, & torfioni  di  corpo  401.491 
Donne  Aerili  E *6 

Eccitare  alle  cofe  veneree  167.43*- 
Eroiione  d’occhi  4«* 

Drofioni  di  bocca  4°* 

Eftenuari  da  malattia  F 73  -399 

FAre  bella  la  faccia  netta»  8 luftra, 

407. 422_  . ... 

Fare  concipcrc  le  Donne  ftenli  f 6_ 

191.118.  tjt.  • 

Fare  grafie  le  perfone  46* 

Fare  hauerei  mcftrui  alle  donne  71 
»77. 183.  191-  tot. .111.114-  » 17* 

15  1.390.3  9 1.403^ 

Fare  i capelli  belli  >&  longhi  410 
Farei  capelli  biondi  1t8.334.4fo 
Farei  capelli  di  colore  tirando  al  ver- 
de. 410  Fare i capelli  luftri  *io 
Fare  i capelli  rodi  tal 

Fare  le  perfone  frefche  , & giouani 
carte  408 

Fare rinalcereil  pelo 73.164  173  370 
Fare  (pittare  187.191 

Fare  maturare  carboni  107 

Fare  neri  i capelli  aia 


Far  perdere  il  latte  alle  baile  46  16* 
Far  vomitare  119-  Falcino  l86_ 
Febre  ardente  16  4.178. 19* 

Febee  continua  i9 

Febre  di  piccoli  figliuoli  178 

Febre  quartana  39-1 39» 

396. 

Febre  quotidiana  40. 1 .8&_t  19-  3*8 
Febre  terzana  4°.l  77*  178-  i6t-l88 

I90-I93-  37°  , i 

Fegato  debole  763  Fcflure  della  pel- 
le 3 7 1 Fiato  buono  >47-  3 ** 
Fiato  puzzolente  47.168.tf  f 

Fiori  bianchi  delle  Donne 

101.730 

Fiftole  d’occhi  43-»8  j.4°»-43* 

Fiftole  nella  pelle  |7> 

FlutTod’emorroide  4f_ 

Fluflo  di  corpo  48.7 

«88.149  49*-73°-  37*  363 
Fluflo  di  fegato  L3*_ 

Fluflo  di  sigue  pe’l  nafo44-73  I ^3-l9fc 
Freddo  di  febre  . 

Frenefia  411 1 3 Fódaméto  caduto  19* 
Fuoco  di  Sant’Antonio  . }Tl 

Fuoco  feluatico  broze  e crofte  f jrflL 
«68.193  37l.4»j 

G 

GEngiueguafte  !*>■  33* 

9hiacci,  & macchia  d’occhi  41. 
73.187  116397-401-401  3®7*  ■ 
Gola  infiammata, ò infiata  1*8 
Gotte  frigide  J63  -4.Q.I- 

Gotta  rolla  4*1 

Gotta  fciatica  73. 1 16  t?J.  177.  *8f« 
190.191. 104110H4.37.Q_ 

Gotte d’ogni  forte  74-  171. 191.10» 
114  H 

H Aucre  bei  figliuoli  jt% 

Hcbctanl  veleni  1 6t 

Hi- 


tavola 

37Q  111 


T A V 

llicfrOpifia48.r98.ZO4.iri. H9.  1£( 

39°197  49Mì* 

1 

IMpedircl’abbrufciature  del  foco  71 
Impedirei!  coagulatone  del  latte 
nello  ftomaco  109 

Impedire  malie,incanti,  ò fafcinij  1 86 
Innagione  rofla  54 

Infiagione  ventola  54.100 

Infamatone del  membro  51 

Infornatone  d’occhio  43 

'Inghiottir  qualche  ragno  390 
Itericia,ogialle7za47- 100.155. 158 

176.183. 190  in. 396.491. 

L 

' » Attitudine  119  Lena  debole  t6t 
♦ Lj  Lentigini  del  vifo  409. 

'Icuare  le  crefpe della  pelle  105 
• leuare  le  rughe  della  faccia  r 9 1 

lepre  189. 134-  391* 

M Acature  1 13 

Macchie  buche  del  vifo , & altre  parti 
deIcorpo73-i64  371  389  401-407 
' Macchie , e puftole  procedenti  da  le- 
pre 1 83 

Macchie  rotte  del  vifo  413 

Malecaduco  41. 186. 110.3 1 1. 
* 39°  fi  0.3 97. 

Mali  d’occhi  41.109.390 

Mameledure  168334 

• Mancamento  di  latte,  & fare  hauere 
copia  di  latte  alle  balte  46. 1 5 4- 1 76. 
115.116 

•’  Matricecaduta  5r.n7 

Mani  come  fi  tengono  nette  409 
•'-Matrice  infamata  5x 

Matrice  sboccata  53 

Matrice  fuffocata  51 

1 ^Istrice  troppo  humida  564 


OLA 

Melancolia  119.379 

Membra  adornjentate  363 

Milza  offe  fa  48.11 6.1 87.13  0.13  4 
M itigare  la  furia  d’vncauftico  36  ■ 
Mitigare  la  fece  164 

Mondificare  le  piaghe  . 397 

Morfo  di  cane  arrabbia.  165.166.1 8(6 
Modo  di  ragni  171. 

Morfo  di  ferpe  58, 16  j.  166. 171. 

Morii  di  velpe  1 84 

N 

N Arici  impediti  da  oppilatione 
cart.  193 

Negrezza  d’vn  colpo  fenza  fangue. 

cart.  115.330 

Neruiamacchati  1 10.118. 369. 491 
Nerui deboli  in.  113.114.  369.370 
Nerui  raffreddati  3640369.  391. 
Nettare  denti  74.410 

Nettategli  occhi  119 

Mettarc  lo  ftomaco  111.392, 

Nons’imbriaccare  489 

O 

OCchi,  che  vegono  male  1 1 g 
Occhi  deboli.  ng 

Occhio  carico  564 

Occhio  nero  4i-8y 

Odiare  il  vino  - 490 

Oppillalione  di  fegato,  è milza  131 
319516 

Oppilatione  di  milza  176.131 
Orecchielorde  164 

P 

Palpitatone  di  cuore  4 6 

Palpitatone, & battimento  di  coi- 

re 55 1 

Paralilia  171.176.101.118. 

Paralifta  di  lingua.  17»-17 6 

Parotidc  116.110 

Partorire 


t 


"V 


DELLE  M 

Partorire  innari  tempo  5 2 

Per  caftiti  »3  5 

Per  elfere  bello,  & allegro  119.390 
Per  hauer  buona  memoria  390 
Per  hauer  la  pelle  polita,  & bella  1 3 3 
105.409 

Per  non  ellere  fottopofto  a febre  5 5 1 
Per  quietare  il  vomito  47-39» 

Pefte  157* 166.  186.103.113.  147 
390.551. 

Piaghe  del  capo  187 

Piaghe  interiori  56.187.101 

Piaghe  nelle  parti  pettorali  102 
Piaghe  recenti  ,&  vecchie  55.157- 
189.190.195.z05.13 1.39  6 
Pidocchi, &lcdini  160.  161.166 
Pietra  nella  vellica  4973*'7i*»75 
1 3»- j89.a96.40 1.454.5  57. 
Pifciare  in  letto  50 

Pleurelia  4f.  186. 315.49»-  55» 
Podagre  174-454 

Polmonatici  188.a10.137-  3»6 

335565. 

Preferuatiuo  dal  veleno  176.389 
Profumo  io  tempo  di  pefte  1 1 3 
Prouocar  il  (udore  187.391 

Prouocare  lo  fternuto  1 8 6 

Pulci, e cimici  108.114 

Purgare  il ceruello  160.  177.116 
Purgarii  corpo  con  acque  purgatiue 
car.  403 

Purificar  il  fangue  1 57 

Puzzo  di  nafo  44 

Puzzo  di  fraglie  157 

Puzzo  d 'orina  *57 


q: 


VANTO  ditutto  ilrefto  del 
corpo  16  4 


A L A T T I E. 

R l * 

Endere  buon  odore  403.404. 40  f 
IX.  Render  l’odorato  a chi  l’ha  per- 
duto »b9 

Rigore  di  febre  36  j. 

Rilafciare  il  corpo  48.7  3.1 5 1.1 61 .36  c 
Rifoluere  porri  57 

Reftringcre  il  ftufto  racftruale  50. 1 57 
201.563. 

Rognap1cc1core.57.ao3a47.39t  «5^4 

Roilezzedi  vifo  42.183.147 

Roflezza  d’occhi  41.401.41  a 

Rubigine  di  vifo  4°7 

Rutti  46.*  >c 


SBellettare  406.407.408.409 
Scolatione  di  verga  157.3  35.  313. 
Scolature  37/7  3.161. 165.r93.206» 
132.  Scrofole  41.195.201. 

Secondine  delle  donne  di  parto  5 3. 
163  217 

Segni  di  variuole  407.40  8 

Serpe  entrato  in  corpo  5 8 

Sfinimenti,  & fincope  17a.392.551. 
Sibillare  d’orecchie  44.  176 

Singulto  4 6 

Smagrire  le  perfone  grafie  40»’ 
Sonnolenti!  41 

Sofpiri  49» 

Sputare  di  fangue 46^4*1 5 5.163.1 8 8 
102.319 

Squinantia  45 

Stomaco  carico  di  funghi  mangiati 
cart.  116 

Stomaco  debole  49» 

Stomaco  freddo  392 

Stupidità  108 

Sputare  foroncoll  55.r7t.t87 

Surdità 


Studiti 


,T  A V 

44 


rjiABlD I,ò enei  if». *37.399. 

i 400 

Tigna  38 

Tigna  cattiua  371 

Termini  *14 

Termini  doppo  il  parto  3J.i4j. 
ai7*3tf* 

Toffe  47.13a.1tf  1.  itf 3.  166.191. 

- 4W*' 

Triftezza  itfa 

Tumore  d’occhi  177 

Tumori  duri,  & difficili  da  mollificare 
‘ cari.  SI* 

V 

V Briachezza  1 3 1.  j 1 9.49° 

Vermi  48. 1tfj.1tftf.a09.a1a.a17* 


OLA 

xatf.  319.193.  403.47tf.49a.37a 
Vigilia  41.174.aoa 

V irta  debole  4 a. 40 a 

Vida  tener  netta  389 

Viceré  193 

Viceré  caue , $ cancrofe  1 87.  a 04 
39<* 

Viceré  fiftolofe,  & maligne  1 87.  >04 
& 39tf 

Viceré  inuecchiate  197.196 

Viceré  delle  rene,  A dalla  vcffica 
396.40». 

Viceré  nelle  rene  396.40* 

Viceré  tanto  citeriori,  quanto  intc- 
riori 187. 390 

Voce  balli,  & debole  17  a.  4$  8 

Vomitare  funghi  maagiati  jatf 


lì fine  della  Tauola  delle  Malattie rimedij. 
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DEL  L’A  G RICOLTVRA 

DI  CARLO 

STEFANO. 

I 1 

' ZlY^O  71  \1  M~0.  ; 

Nouamcntc  Tradotta  dalla  lingua  Franccfc 
nella  noftra  Italiana 


A L 

CAVALIERE  HERCOLE 

• . C A T O.  r.  ■ 

— 1 ■■  " 1 1 ■ — r - ■ 1 ■ — 1 n 
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...i 


\ 


forma  d'agricoltura  fi  tratti . 
ap.  Trimò . 

NC  ORCHE  la  maniera  del  fabrica- 

. 1/  • •:  ,1 

rejche  hoggidi  s'vla  per  coperto , & ri- , 
polo  de  gli  luiomini,  non.fia  limile  a-*.  - , 

quella  de  gli  antichi  : li  come  vediamo  ,u?r  u , 

’ ancorar  modi  del  coltiuar  la  terra  Per  terra  fccon- 
alimento , Ut  folìentatione  di  quelli  va- »,  " 

•riar  grandemente  fecondo  i paeli  piu,ci  dc’paelù 
& meno  aprichi,  i fóndi  , & lìti  de-  luo- 
ghi,&.non  è per  ciò  che  la  mutatione  de*  lenguaggi,  delle  ve- 
ftimenta, ne  degli  vtenfili,  &inftromenti,  che  fi  cangiano  fe- 
condo le  regioni,  impedifca  punto,  che  noi  non  ne  liamo  co£ 

-bene, & forte  anco  meglio  accomntodatide  inoltri  prcdecef- 
fori  j lì  può  nondimeno  chiaramente  vedere  la  notti  a agrieoi 
tura  moderna  confeguireil  mede-fimo,  fitte,  che  quella  de  gli 
antichi , cioè  di  viuere  de-frucci  della  terra  per  noi  cóltiuata. 

Onde  non  m’c  paruto  fuori  di  proposto  à fermarmi  del  tutto 
alla  diuerlità  delle  coltiuationi  de  eli  antichi  lecódo  le-con- 


i DELL’AGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

la  fua  particolare  maniera  di  viuere , oltra  che  per  accommo- 
darfi  agiatamente  con  li  huomini  è flato  Tempre  folito  di  re- 
. *T°PPa  golarfi  alle  vfanze  di  paelì , fenza  appaifionarfi  ò per  lettura 
curu>  «a  rui  ^ libri  antichi , oucro  per  troppa  cunofità  ( deftruttione  de* 
eh  inec‘>ni  begl’ingegni)à  tante  nuoue  ioggie  di  fabricare,coltiuare,ra 
® nk  ’gionare,  ò Icriuere:  condoli»  che  credendoli  tal’horaper 
Form»  da-  tnezi  di  riformar  le  cofe  fenza  conofcerle  perfettamea 
gricolrura  tc>G  « molto  fpeflo  cagione  di  perderle  , & annullarle.  Per  il 
trattata  nel  che  non  vi  marauigliate  >fela  labrica,&  coltura  della  noftra 
libro.  Cafa  Francefe  non  r affimi  glia  in  tutto  à quella  de  gl’antichi, 

Prouerbio.  percioche  la  noftra  intentione  è ( feguendo  il  prouerbio* 
che  bifogna  fapere  i coftumi  antichi , ma  viuere  fecondo Tv- 
Nome  de  la  L’.nze  & riti  prefeuti)  d'indrizzaruii  modi  di  limare  talmente, 
cala  di  villa  & intrattenere  vna  malfari»,  vna  lauoranza,  òvna  hxredità 
e malfari»  , campeftre,  (nominatela  come  vi  piace)  che  poffa  notrire  con 
J*u°ran“  ,»“vtile,dc  augumento  vn  buon  padre  di  famiglia  con  tutti  i fuoij 
ò hercdita  cjle  naj-ce>  quei  di  Campagna  la  chiamano  hoggidi  có 
alla  campa-  V0Cabuj0fche  in  lingua  Francefe  fa  confonanza  à quella  vo- 
^Guadaeno  ce  Menaggio,che  lignifica  buona  Economica,  cioè  gran  gua- 
motteeiato  dagno,  ò gran  vantaggio  , perche  non  c'è  cofa,  che  apporti 
da  qi  di  cam  maggior  ville  al  patrone  della  terra  bene  lauorata,&  con  ra- 
pagna,  che  gioue  intratenuta. 

figmficamaf  ' 

(ària.  La  materia  del  Libro.  Cap.it. 

PE  R memoria,  & come  forma  d’ordine  della  noftra  Agri- 
coltura Francefe  noi  vi  proponeremo  vn  luogo  Campe- 
ftre pollo  in  quel  fito , che  fi  potrà  trouare,&  non  eleggerci 
qmui  fenza  eccefliua  fpefa  drizzarono  vnà  Cafa  conlefue 
pertinenze , & commoditi , quali , ò poco  diflimili  ( fecondo 
Catone  A-  de’-nollri  tempi)  il  buon  Catone  figurò  fecódp  qucll’eti 
grìcoltorc.  n{;da  fua  Agricoltura  Romana»nel  qual  luogo  trattaremo  del- 
la conditionesqualità^fi{  vfiiciodel  Maffaro  ,ò  altrimiente  del 
Som  mario  lauoratore, della  fua  moglie,  delle  lue  gentili  beftiame , de’ 
del  primo  .volatili,  & altre  co/e  tali.  ' ,,  :L>. . 

libro.  Da  vna  banda  di  quella  Cafa  giuflamente  dritto  al  Sole  Le 

uante  noi  fituarqmp  da  vna  parte  l’hor to , il  quale  ( oltra  la 

\ fu» 
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fua  fiepe  viua  ) comprenderà  i pergolati  d’vua  da  far  agrefta 
inlieme  con  l' herbe  neceirane  por  vfo  della  Cafa  , Se  ancora 
^>er  guadagno , cioè  il  zafferano,  i garzi  per  li  bcj  ettari,  il 
guadoja  rubbia , il  canape , & i lini , ffc  pelò  non  parelfc  me- 
glio à nleruare  la  coltura  di  limili  c01c  ne  1 campi  aperti  in 
compagnia  de’legumi . Dall’altra  banda  noi  poli*  emo  il 
giardino  perii  fiori,  Se  odori  co  i Tuoi  ornamenti,  Se  com- 
partimenti in  terra . Et  di  la  dalla  fudetta  liepe  metteremo  i 
grani  perle  minellre,come  ceci,faue,  Se  altre  forte  di  legumi. 
Et  parimente  x meloni, peponi,angurie,carch:otì, Se  limili . Et? 
in  quefto  luogo  tratteremo  dell'Api. 

Di  dietro  l’orto  noi  coltiuaremo  vn  luogo  ferrato  d’in- 
torno per  metterai  i fruttar!, & fare  il  giardino,  ouero , come 
(in  qualche  parte  d’Italia  fi  dice)il  Brolo,  & quiui  fi  prepare- 
rà la  calmoniera,&  altre  piante  per  indiare , Se  vi  fi  farà  an- 
co vn  quadro  per  gli  arboscelli  vn  poco  crefciuti,&  tralpian 
tatù  Continuando  il  giardino  apprdTo  d’ vn  piccolo  rufcello 
noi  fituaremo  il  prato  da  pafturare , Se  inficine  gli  ftroppiari , 
gli  olmi , gli  onari , Se  i filici  d’intomo  via.  Et  di  la  da  quelli 
fi  darà  luogo  alla  pefchiera,ò  vinaio  de’pefci,&  più  oltre  poi 
à i prati  gradi  p la  prouifionc  de’fieni,  Se  entrata  dal  Signore. 

Èra  mezodi,  & Settentrione  noi  colloca  remo  i campi  per 
li  grani,  Se  tratteremo  dellalor  qualità,  Se  modi  di  colti  uarli, 
& al  di  fopra  in  lungo  per  metà  pendi  uo,  Se  per  meta  verfo  la 
lòmmita  del  colle,doue  più  bàtterà  il  Mezodi , pi  anteremo  il 
vignale.  Se  deferiueremo  il  modo  di  gouernar  le  viti. 

Fra  Settentrione,  Se  Ponente  noi  poneremo  in  vn’altra  col 
lina,ouero  in  vn  lato  di  e(Ta  la  garena , cioè  l’habitatione  de’ 
conigli , Se  più  ad  alto  degnami  da  fuoco , Se  da  opera  : nel 
qual  luogo  non  ci  feordaremo  niente  di  quel  che  appartiene 
a fare,&  a intrattenere  i bofehi. 

Faremo  ancomentione  del  parco  pernii  animali  fana- 
tici ,&  della  caccia  loro,(  breuemente  pero  ) perche  non  bi- 
fognache  vnbuon  Padre  di  famiglia  perda  troppo  tempo 
dietro  alia  caccia.  Ragionarono  dell' Aeroniera , & final- 
mente infegnaremo  con  breuita  i modi,  8cinduftrie  da  pi- 
gliargli vccclli.Bt  di  quella  maniera  nò  reftara  niente.,  ouero 
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ben  poche  cofe  da  dire  in  materia  della  bellezza,  & vtilita 
d'vna  Mafiaria  campeftre, quale  deue  eflere  defiderata  da  co- 
loro,che  vogliono  curiofamente,  Se  con  ragione  viuere  delljr 
coltiùationc  deloro  poderi 

Quai  cofe  fi  ricercano  prima  che  fabricar  la  Majfaria . 
Cap.  III. 

VANTO  alla  proprietà  dell’heredità,  (òpra  che  raol- 
U ti  autori  Greci,  & Latini  hanno  con  tanta  curio  fità  trac 
tato;  non  mi  fcrmaro  altramente , prefupponendo  ouero  che 
quella  Cafa  di  Villa  ,&i  terreni  a lei  fogetti  vi  fiaperoenuta 
per  fiicccflìonc,&  che  voglia:  e acconciarla  i voftro  cotumo- 
do, ouero  chc/eThauete  comprata, l’habbiate  ben  dillricata, 
& liberata  prima  che  fabricarla , ouero  appropriarla , per- 
cioche  ( fi  come  fuoi  dirli)  che  la  prima  coliche -fi  debbila- 
bricare  in  vna  buona  Cala,  èia  cucina, cioè  la  buona  entrata* 
Se  afficuramento  da  intrattenerla  , coli  il  primo  punto  d’vn 
buon  padre  di  famiglia  innanzi  che  fabricare  , Si  ordinare 
la fua Cafa ,è ci’auucrtir  diligentiflìmamente  , chela  fiadel 
tuttofila  , & che  non  habbiadafar  con  pupilli , creditori , 
lifittuarij , ò fupcriori , che  lo  diftraggano  dalle  fue  facen- 
de-.che  egli  habbia  fodisfatto  à tutte  le' fpefe,grauezze,  & fo- 
lennità  della  giuftitial,&  fpecialmente  à licitationi,  & de- 
creti, che  fono  le  più  ficure  manieredi  comprare  hoggidi. 
Conciofia  che  fi  troua  maggior  numero  di  pazzi  comprato- 
tori,  che  di  pazzi  venditori.  GHefiapafiatovn'annoj&vn 
giorno  , per  afpettar  di  vedere  fe  fono  in  tanto  fufeitati 
nuoui  debiti , ò pretenfioni  fòpra  quel  fondo , aifin  di  chiarir 
bene  il  fuo  heritaggio , ne  deue  fpenderui  pur  vn  fol  danaro 
prima  che  non  Labbia  intieramente  riconofciuto,  & tirato  i 
confini  con  1 fuoi  vicini , & fatta  buona  amicitia  co  i più  fa- 
fìidiofi,&  riflofi . In  conciufione , ch’egli  fia  libero  da  i Pai- 
Jagi,&  fuori  d’ogni  litigio,bi  che, fc  qualche  cofa  gli  refta  pur 
da  lare, poi  che  li  dice  che  terra  mena  guerra^  luifpettipiù 
poflo  à 4unand4re,che  à diftendere.Io  incendo  guanto  a i fuoi 
u a.  ~ ‘ dritti. 
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drittIjragioni,&  liuelli  dominicali  ,de’quali  deue  coli  non  la- 
nciar perire  il  minimo  danaro, capone.o  che  altro  li  iia,conie 
vn  coppo , ò tegola  deTuoi  coperti, il  quale  non  acconcio , ò 
non  rimelToui  à tempo  ne  fa  poi  in  progreflo  cader  de  gli  al- 
tri,& porta  gran  danno  al  Cafamento. 

Sito  della  Caja  di  Villa  con  le /ne  pertinenùe* 

Cap.  1 1 1 (p 

aV  ANTVNCHE  ciafcuno  ricerchi  in  tutte  le  cofe 
le  fue  Commodità,  Se  li  sforzi  d'auicinarlì  alla  perfetcìo 
ne  più  che  fia  poflìbile  j nondimeno  il  prudente  ,&  modello 
padre  di  famiglia  lì  cótenta  di  quel  che  gli  viene  dalla  gratia 
di  Dio , & riccue  in  grado  dalla  lua  muniHccnza  quella  quali- 
tà di  fondo, & lito.che  gli  tocca  in  forte , fendo  certo , che  ne 
loelejggerlo  interamente  à luo  gullo,  ne  il  goderlo  in  per- 
petuo coli  non  è in  facilità  lìia,  come  ne  anco  a i Principi  i 
Regni, & gli  Imperij . La  onde,fe  il  luogo  fuo  natio»  o di  fiic- 
ccliione  , ouero  d’acqui Ilo , nou  c naturalmente  fi  buono , Si 
commodo , come  potria  defiderarlo,deue  con  l’induftria , 8c 
arte  di  tal  forte  accommodailo>&  sforzarli  con  le  fue  fatiche 
di  migliorarlo  con  tanta  diligenza,  che  fe  ne  pofia  conten- 
tare per  notine  lui  11  elio,  & li  l'uoi,  Si  drizzami  l’opra  vna  buo 
na  malaria  : condotta  che  egli  nonfaprebbe  deliderar  più 
oltre , fe  il  prouerbio  è vero , che  in  cento  anni  bandiera  , in 
cento  ^nni  ciuiera»cioè  feretro, 

Hora  à volere  in  quello  prefuporre  il  fitod'vn  Cafamen- 
to  di  villa  fi  commodo,&  perfetto , che  niente  polla  mancar- 
ui,ini  parebbe  cofa  lontana  da  ogni  ragione . fi  ben  vero 
che  fe  poteflé  trouarfi  vn  luogo  doue  l'aere,  l’ acqua» & la  terra 
gli  prellalfero  intero  fauorc , quello  farebbe  inucro  molto  à 
propofito  : ma  foloi  Re,  Si  gli  Imperatori  potrebono  forfè 
contentarli  de'fiti  de’paefi  loro  per  effer  l'vno  più  caldo* 
più  freddo , più  fottopollo  alle  putrefattione  ; vn' altro  me- 
no vtile  à produre  frutti,  & alcuni  di  mediocre  qualità.  Su 
altri  all’oppofito.  Con  tutto  ciò  fe  ben  il  luogo  non  è in 
tutto  fi  ferule,come  fi  vorrebbe, ne  tanto  còmodo,  quanto  lo 

^ ' A x defidera' 
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defilerà  il  grande  Agricoltore  Catojbifogna  nondimeno  eh* 
egli  habbia  per  il  manco  qualche  fauore  di  buon’aere, per- 
che niflun’huomo  di  giudicio  deue  entrare  in  l'peladifarla- 
uorare  vn  luogo  pelhfero,&  d’aere  corrotto , quàtonche/of- 
fe  fertiliffiino,conciofia  che , doue  la  vita  è in  continuo  peri- 
colo , non  fidamente  l/raccolta  di  frutti , ma  ancora  la  vita 
de’lauoratori  è ogni  bora  in  dubbio, ò per  dir  meglio,  vj  è la 
morte  più  certa  che  il  guadagno . Vero  c,che  (oltra  che  dal- 
la neceflìta  nafee  l’imiultria , & l’artificio  ) non  li  truoua  mai 
incommodita  alcuna,  che  non  habbia  qualche  altra  commo- 
dita  all’incontro  per  ncorapenfa,come  ne’luoghi  caldi  fi  prò 
ducono  i buoni  vini,&  frutti  di  conferua;  ne’Iuoghi  freddi  ab 
bondanza  d’acque  dolci , Se  qualche  volta  falmatlre , che  ap- 
portano grande  vtihta.  In  altri  il  più  fpeflb  quando  la  terra 
non  è fruttifera  nella  fii perfide, e ella  nel  centro, come  in  pie 
trarie,  miniere  »Se  altre  colè  tali,  le  quali  fi  cambiano  poi  in 
migliori. 

Di  maniera  che  noi  deueremo  contentarci  del  luogo , che 
lanoltra  natiuita,òfoggiorno  potrà  portare.  Et  lenone 
quale  potrebbe  vna  perfona  cunofa , Se  difficile  da  contenta- 
re,defiderarlo, fi  sforzaremo  di  correggerlo  perii  modi , che 
faranno  deferitti  in  quello  libro.  Pochiffimecafe  di  Villa  fi 
trouano  polle  in  tal  luogo, che  non  ci  fia  qualche  cofa  da  op 
ponere,come  ne’luoghi  piani, ò eminenti  mancamento  d’ ac- 
quatine fono  la  Beofia , & la  Campagna , ancorché  vi  fia  il 
terreno  forte  , onero  ne’luoghi  alti , & di  montagna  troppo 
grande  abbondanza  d’acqua  inlonghe  vallate, fccdifcefe, qua 
li  fi  trouano  in  qualche  contrada  delia  Sauoia , Delfinato , O 
vergnia , & Guafcogna , ne’quali  luoghi  vi  e più  paftura  che 
coltura.  Altri  paefi  fono  naturalmente  fabbioniui,  come 
verfo  Eftarapes,&  San  Maturino  deH*Arciànt,&  ancora  nella  j 
Salogna, & nel  paefe  di  Landes , i quali  tuttauia  non  lafciano 
d’clTere  acquo».  Se  humidi , & altri  cretofi , &ge!Tofi , come 
verfo  Reins,Troia,&  Scialonc  in  Campagna . Altri  pietrofi( 
come  verfo  San  Leu  de  Serans  , Toniere,Vefelc  nel  Del- 
finato,doue  fi  troua  il  marmo , Se  altre  forti  di  pietre.  Alcuni 
fono  faflòfi  più  propri;  «'vignali.  Come  fi  fia , l’edificio 
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non  potrebbe  trouarfi  in  fi  Arano  luogo  > che  non  fi  pof- 
fa  eleggere  il  migliore  afpettodel  Sole  per  la  finità  degli 
habitatori  , & accomodarlo  à fuo  gufto  : ma  il  punto  con- 
fitte nella  qualità  del  fondo  della  terra  , alla  quale  è l’edi- 
ficio di  necclfita  foggetto  , & per  caufa  della  quale  egli  è 
principalmente  fabncato  . Se  adunche  il  luogo  alto  , & 
piano; come  laBeofia  , ouero  la  Francia  alta»  ha  manca- 
mento d'acqua  » bifogna  fare  de’ pozzi  » & bcueracoi  negan- 
ti delle  voftri  corti, & vna  cifterna  ne*  volili  giardini  ,&aca- 
nalare  talmente  i terreni  , che  ci  fiano  de'folchi  per  den- 
tro , che  ritengano  l’humidita  longamente  ; & fe  il  terreno 
. e forte, non  bi  fogna  coli  fpeflo  ingranarlo,  ne  portarci  mar- 
na , ne  lafciarlo  in  ripofb  che  di  quattro  anni  vno . Et  facen- 
doli! il  pozzo , bifogna , che fia  a ruota, & coli  largo,  che 
pofTa  cauarfene  vn  martello  d’acqua  almeno  per  volta-la  qual 
farete  mettere  in  vali,  &aluei  particolari  per  vfo  delle  vo- 
ftre  brigate  , & beftiatni  . E neceflario  fopra  ogni  cofa 
vfar  diligenza  per  raccogliere  bene  tutta  l'acqua  pioggia- 
nafiain  cifterne  , o altramente.  Saralacitterna  limata  in 
parte,che  porta  riceuerc  la  pioggia  di  tutti  i coperti , & deue 
eflere  con  molta  cura  pauimentata  di  getto , & di  buon  ce- 
mento intonicata  in  tutte  le  parti  , 8c  in  tutti  i buchi  , & 
fefliire  turata  con  mirtura  di  pece  chiara  , feuo  , & calci- 
na viua , il  tutto  ben  mifchiato  infieme,& ridotto  à confi- 
denza di  cemento,  la  canna  fava  come  quella  del  pozzo . Al- 
cuni gettano  anguille  nelle  cifterne,  8 1 altri  pefei  fluuiali  per 
nutrirai!! , aflin  che  per  il  moto  loro  l'acqua  fi  faccia  più  leg- 
giera, & ne  fiicceda  a vn  certo  modo  la  proprietà  della  natu- 
ra dell’acqua  corrente. 

Inoltre  per  l’incommodita  della  legna  farete  amagrir 
li  terra  in  qualche  luogo  vicino  al  voftro  allogiamento  con 
labbia , creta , & cenere , poi  ci  feminarete  , & piantarete 
quella  forte  d'arbori , che  giudicante  a propofito , ancorché 
prima  che  far  quello,  fara  bene  a efper  imentare  qual  forte  ci 
riefee  meglio. 

Se  il  voftro  luogo  fi  diftende  fino  al  fiume,  fate  che  i vo- 
ftri prati  nonne  fiano  tanto  lontani,  quanto  ha  da  efierela 
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Cafa  , la  quale  per  la  tropea  vicinità  de’fiumi  farebbe  lòtto- 
polla  à catarri,  & decadimento  de  gii  edifici;.  Non  è già 
buono  à erterne  anco  troppo  lontano,  perla  commodiiàdi 
inandarele  raccolte  alla  Città,  ma  bilogna  eleggere  il  fito 
più  alto  perla  giacitura  delia  Cala.  Laido  il  piacere  de* 
Pnncipi,&  gran  Signoria  quali  per  loro  delettationehabita- 
no  Tettate  ne’luoghi  acquatici  eccellentemente  coltiuati , or- 
nati d’acque  & preparati  con  tutte  le  delitie  . Ma  non  bifo- 
gna,che  il  gutto  del  noftro  padre  di  famiglia  gli  faccia  in  mé- 
te eccedere  il  cotto,  perche  i Principi  hanno  allogiamenti  da 
mutare  fecondo  le  ttagioni,  Si  fare  bene  ipeffo  à loro  appeti- 
to di  quadro  ton do,&  per  contrario. 

In  luogo  fecco,come  Bocerone,  & Campagnefc,&  in  pae- 
fe di  montagna  habbiate  auucrtenza  à lituare  in  modo  il  vo- 
ftro  cafamento , che  pigli  l’Oriente , equinotiale , Si  ritenga 
del  Sol  Leuante  de’Mefi  di  Marzo, & Ottobre. 

Se  ci  è colli  , edificatelo  ingroppa  yerfo  Leuante  , ma 
nondimeno  non  vi  ferbate  la  parte  di  Mezo  giorno  , ne 
parimente  di  Settentrione  , à dirittura  -del  quale  farete  la 
pianta  del  bofeo  e per  contrafegno , Si  per  riparo  del  voitro 
luogo. 

Compartite  bene  la  qualità,  & fondi  delle  voftre  terre» 
cioè  i più  propri)  per  li  frutti  per  li  grani  ,&perlaprataria, 
& drizzate  il  vignale  in  faccia  di  Mezo  giorno , & per  piace- 
re fèminate , ouero  piantate  quache  pezzo  di  bofeo  fecon- 
do dalla  banda  di  Settentrione  per  difefa  contra  il  freddo. 
Farete  anco  qualche  ordine  di  fineftre  fornite  delle  loro  con- 
tra fenettre  diuerfo  mezo  giorno  per  aprirle  in.tempo  di  Tra 
montana . Tali  luoghi  fi  truouano  in  paefi  di  montagna, che . 
amano  grandamente  il  Leuante , ma  con  tutto  ciò  vogliono 
participare  ancora  del  mezo  giorno  per  il  caldo  necel- 
fario. 

In  quello  luogo  fi  ricercano  fommamente  i pozzi , & per 
trouare  il  luogo  à propofito  di  farli , bifogna  eleggere  il  Le- . 
uante  in  principio  del  filo  piegare  verfo  Settentrione,  non  I 
Occidente^  ancora  meglio  verfo  il  mezodi . Quiui  doppò 
hauer  la'fera  difeopef  ta  in  diuerfi  iuogi  la  terra  da  tre  piedi  j» 
.'"'A * larghezza» 
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larghezza,  &'cinque  di  profonditi  , & efièrui  cornato  la  mat- 
tina al  leuar  del  Sole  biiògna  afcoltare  come  il  terreno  rifuo- 
na  al  tocco  d’vn  battone  d’agrifoglio  fornito  da  batto  di 
qualche  ruoteila  di  ferro  , Hi  col  guidino  dell  orecchio  conli- 
derare  il  fuono  di  quel  terreno,  cioè  ft  riliiona  come  vn  mor- 
taio , ouero  terra  agghiacciata,  o cretolà,  ò altra  ben  dura,  ò 
come  vn  vetro  lètto,  ò altramente  a guifa  d’vna  concauità 
bcp  profonda,  & è il  più  ttcuro  giudicio  # Alcuni,per  far  più 
pronta  efperienza,  mettono  in  fotte  profonde  di  quattro  pie- 
di Ipugnie,  ouero  palle  di  lana  benittimo  fecca , & netta,  & le 
cyoprono  di  frondi,o  di  herbe,  & dopò  qualche  tempo  le  ca- 
u ano  fuora , & trouandole  humide , & molli , fanno  giudicio 
dell’abbondàza  dell’acqua  fetódola  quantità  dell’humidità» 
&per  contrario.  Altri  pigbanoindicio  dell’affluenza  del- 
l’acqua per  certe  piccole  nuuol e,  &C  vapori,che  in  tempo  fec-’ 
co , & fereno  veggono  lcuai  fi  da  terra  in  aere.  Sia  come  vo- 
glia,non  bifogna  fermarli  in  tutto  alla  qualità  dcll’herbe,  che 
nafeono  di  foprauia  , inanzi  che  fare  il  primo  tentatiuo,  pcr- 
cioche  lotto  il  ranoncolo,  onero  la  tottUagine  ,la  piantagine, 
gramigna,  cinque  foglio,  trefòglio,  millefoglio  l'acqua  non  c 
molto  da  longi , ma  ella  non  vai  niente , non  cauando  lì  ben 
piu  à fondo , come  à Bagnuolo , Bella  villa  fopra  il  fabbione, 
&in  altri  luoghi  di  Liury.  Sotto  la  Verbena  tt  troua  qualche 
volta  buon’acqua,  & prò  fonda  lècondo  la  matura  della  terra, 
Sifcaturilce  dal  fondo  à modo  di  bollore , fe  è di  fabbia  rotta 
ouero  di  roccia  gregia,ma  non  dalle  bande,  perche  aliai  pre- 
tto lì  guaftano:&  fopra  tutto  per  hauer  pozzi,  che  non  fi  cor- 
rompine mai, bifogna  elegere  terra  fabbioniua,o  nera,o  gia- 
rofa,o  piena  di  fafiòlini,  mai  la  cretofa,nc  pantanofa,nefan- 
gofa,ne  quella , doue  il  falice,le  cannelle, le  canne,  ò altre  tai 
piante , che  fono  generate  d’humore  d’acqua , prouengono  : 
percioche  fe  ben  tai  luoghi  abbondano  d’acquei  nondimeno  • 
l’acqua  non  è buona,&  è facile  àguaftarfi.  * - . - 

Le  fontane  parimente  debbono  ricercarli  in  fimili  luoghi, 
coli  perla  commodità  dell’acqua,  che  è fempre  migliore, & 
più  grata  di  quella  de’pozzi  ,*  come  ancora  per  bellezza  della 
Cafa,  & per  crouar  la  loro  fcatungine , bilògua  vfar  di  limili  - 
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modiche  s’c  dette  de’pozzi,eccetto,che  è neceffario  elegge^ 
re  verfo  Settentrione  la  parte  infima  delle  ipontagne  alte* 
che  habbiano  gran  concauità, Stilano  circondate  da  pianure, 
perche  in  tali  pianure  s’ammaffa  l’acqua , & fgocciola  per  le 
vilcere  della  terra . E lunilmentc  da  auuertire,che  tali  mon- 
tagne fiano  piene  di  gramigna,  piantatine, coda  di  volpe,  ca- 
lamintna/aluia  d’oltra  mare,  che  fi  adimanda  adianthos, mil- 
lefoglie, camaleonte,  & generalmente  d'altre  herbe,  & pian- 
te, che  prouengono  fenza  efler  piantate,  & per  natura  fono 
verdegianti , ramofe,  groffe,&  ben  fiorite . I tempi  piu  com- 
modi in  tutto  l’anno  per  trouare  le  forfè  de  pozzj,&  fontaue, 
fono  i meli  d’Agofto,&  Settembre,  conofcendofi  all’hora  be- 
ne la  forza  della  fortiua,  quando  la  terra  per  gli  eccefliui  cal- 
di deH’eftatc  non  ritiene  pia  dell'humidità  delle  pioggie , Si 
bifogna  itar  ficuri,  che  fimili  fortiue  faranno  indificienti . Se 
auuiene , che  la  fortiua  dell'acqua  fia  alquanto  lontana  dalla 
Maffaria,  potrà  conduruirfi  per  piccoli  rufeelli , oueropiu 
commodamente  per  canali,  ò condotti  di  piombo,  odi  le- 
gno, o di  terra . I migliori  fono  di  legno  d’olmo,  o di  pece  di 
pino , donde  efeela  ragia , percioche  fimili  legni  hanno  in  fo 
vrl'humore  molto  ogliofo , & caldo , che  refifte  validamente 
alle  ingiurie  dell'acqua.  Dopò  quelli , quei  di  terrai  quali 
vogliono  effere  graffi  due  dita , 8c  acuti  da  vn  lato  di  mezzo 
piede  per  entrar  l\n  nell’altro  .1  peggiori  fon  quei  di  piom- 
bo perche  l'acqua,  che  vi  corre  per  dentro, acquifta  vna  certa 
mala  qualità  di  piombo , donde  auuiene,  che  molte  volte  ca- 
giona diffenterie , & altri  fimili  mali, fecondo  tengono  i Me- 
dici.Sarà  ben  di  bifogno di  faldare,& finire  beniffimo  i caha- 
lrcon  miftura  fatta  di  calcina  viua,  graffo  di  porco, o di  pece 
ragia,  & bianchi  d’voua , o di  calcina,  bianchi  d'uoua , ogfio, 
& limatura  di  ferro,  perche  tutte  quelle  cofe  refiftono  alle  pu 
trefattioni  dell’acqua . Effe  qualche  montagna  impedifee  il 
condurui  quelli  canali , bifogna  far  loro  llrada , & fendoci  al- 
cuna vallata  di  mezzo , deuono  drizzarli  de  gli  archi,  o pian- 
tare pillatili,  ò traui  atti  à portate  i condotti  dell'acqua.  Hór 
non  balla  hauer  crouato  le  fortiue  de  pozzi , & fontane , ma 
• bifoena  anco  mirare  alla  Salubrità  dell'acqua,  conciofiache 
b confiftendo 
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confiftendo  la  vita  noftra  principalmente  nell’vfo  dell’ac- 
qua, è ragioneuole , che  il  padre  di  famiglia  fia  curiofo  d’ha- 
uer  buon’acqua , poiché  la  principale  bcuanda  de’  Tuoi  ferui- 
tori  è d’acqua,  Se  perciò  la  migliore,  Se  piu  lana  acqua  di  tut- 
te è quella , che  cade  dal  Cielo  in  pioggia » & fpecialmente 
quando  tuona  forte . Dopò  quella,  l’acqua,che  lcende  dalle 
montagne ,&  fi  rompe  fra  i fallirle  balze.  Dipoi  quella  de* 
pozzi , ò quella , che  forge  nelle  pendici  delle  montagne, ò 
quella  che  è in  fondo  delle  vallate.  La  peggiore  è quella  di 
cuoro,  ò plaude,  Si  peggiore  ancora,  Si  piu  pethfera  è quella, 
che  non  corre  punto.  Et  quanto  all’acqua  di  pozzo,  &di 
fontana, la  quale  nonefempre,  ne  in  tutti  i luoghi  trouata 
buona,  potrà  farli  giudicio  della  fua  bontà , fe  non  haurà  nif- 
funo  odore,  ne  fapore,  fe  è chiara,  Se  netta,  tepida  d’intorno# 
& fredda  d’eftate,facile  à nfcaldarli,  & preda  à reflredarfi,& 
nella  quale  i ceci,  faue  ,&  altri  ligumi  li  cuocono  facilmente, 
& la  quale , hauendo  pofato  qualche  tempo  in  vafo  di  rame, 
ò d’argento , non  vilafcia  tintura  alcuna , Si  quella,  che  infra 
gli  altri  fegni  è molto  leggiera. 

* Tali  luoghi  producono  anco  communemente  Je  pietre  1 
Ilchefi  conofce  al  mangiare  della  terra  ruuida , & alpra , & 
dalle  pietre  focaie , che  fono  fopra  di  quella , le  quali  nondi- 
meno potrebbono  edemi  altre  volte  ò cadute,  ò date  gittate 
fopra . Di  maniera, che  li  troua  fpelTo  in  quedi  luoghi  molli- 
ti colè  à fembianza  di  frutti , Se  grani  ammaliati.  Si  congela- 
ti in  pietra  : Ilchc  li  vede  appreflì»  a Monmirale  in  Bria , do- 
ue  il  legno  è condenlàto  in  pietra , oltre  che  col  cauare  le  ne 
fi fubita,&  pronta  efperienza . Quede  pietre  potranno  fer- 
uirui  per  ferrare  coli  il  parco,  come  la  vodra  vigna, & d’altre 
commodità,  fenza  l’vtile  della  vendita  delle  pietre  dafarla- 
uorieri,  & opere  d’intaglio,  ma  guardatoli  dalle  vene  di  que- 
de limili  pietre,  &da*ioro  inganni , perche  ci  fanno  fpeUb 
codare  care  le  nodre  fatiche.fopra  tutto  fate  proua  voi  o per 
vodra elperientia,ouero  per  buona  informanone dei  vicini, 
quai  frutti, grani, & qual  forte  d’arbori  ci  fruttificano  meglio. 
Tali  luoghi  nellaFrancia,  & nella  franca  BeofTa  non  produ- 
cono fe  non  fegala,  che  c coatta  il  naturale  del  fuo  fondo. 
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Tutti  i terreni  hanno  la  loro  proprietà  à produrre  frutti.  Al-% 
cuni  amano  folamente  il  puro  tormento  . La  Salogna  ricerca 
i legumi, & qualche  volta  il  tormento, & legala  mlieme  mirti* 
La  Turena  det  ta  meritamente  il  giardino  di  Francia  è fecon- 
diflìma  in  giardini,  Si  arbori  fruttiferi,  come  quella  che  è chi  a 
mata  Bria , ò Briaia , per  effer  lituata  tra  i fiumi  di  Marna , Se 
Sena.  Produce  frutti,  & grani  in  abbondanza , Si  quella,  che  è 
fra  la  Marna,  & la  Riuiera  d'Aube  apporta  vn’inHnità  di  fieni. 
Cuin  tutto  ciò  la  diligenza  del  buon  padre  di  famiglia  può 
conl’induftria  corregere  la  debolezza  de’lùoi  terreni , li  co-' 
me  tutti  gli  animali  polTono  admofticarfi  con  la  fatica,  & 
cura  de  gli  huomini. 

Ne’luoghi  acquofi , Si  pantano!!  è necelfario  aiutarli  della 
commodità  dell’acque , diuertendole  con  chiufe,  foftegni,  8 6 
canali  à beneficio,&  correttione  de’  pafcoii,viuai,ò  pelchie- 
re, all'intorno  de'piu  commodi , de’quali  difponerete  per  or- 
dine tali  arbori , Si  piante  vtili, quali  faprete  clfere  defuierate 
dall’acque.  Et  è necelfario  olferuare  fopraogni  cofa  la  di- 
ueriìtà  del  fondo  della  terra , che  ne’luoghi  acquoli  li  troua 
Ipeffo  differente , Si  ftrana,  alla  natura  di  cui  farà  bene  di  ap-  • 
propriare  la  qualità  delle  piante. 

La  Cafa  vortra  in  tale  lito  farà  piu  forte , & piu  piareuole. 
Peliate,  ma  di  maggiore  intrattenimento  in  tutti  i tempi, cir- 
condandola d’acqua  à guifa  d’Ifoletta , come  li  vede  in  molti 
luoghi  di  Fiandra,  ne’quali  quella  commoditàè  familiare  di 
potere  à tempi  opportuni  pigliare  i pefei , Si  gli  vccellilèl- 
uatici , & d’hauer  gli  arbori  cofi  da  frutti , come  di  fuoco, & 
da  opera,  fenza  la  commodità  de’  loro  pafcoli  eccellenti,  ma 
la  fanità  vortra , & de'vollri  ne  fentirà  lelione,  malfimamente 
d’intorno.  Perciò  è meglio  à fabricare  all’alto,  & iafeiar  l’ac- 
qua à baffo  per  recreatione  della  villa , fe  già  non  hauete  mo- 
do di  ferrare  ogni  cofa  in  quello  parco  perla  vortra  razza  t 
Se  altro  bertiame,  che  in  quello  luogo  renderà  affai  veile , ec- 
cetto, che  nel  bertiame  da  lana* 

Se  la  vortra  Maffaria  confitte  per  la  maggior  parte  in  de- 
fèrti,&  luoghi  inculci,metteretela  terra  àlauoricro,  Si  la  ren- 
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'fo  percioche  il  gionco>Thcrba,che  fa  la  cenere  da  vetri, il  fe- 
lice, Scaltre  tali  herbe  moioiio  facilmente , quando  la  terra  è 
fpdib  lauorata,  Se fe  hauete  defiderio  di  fradicarle  anco  più 
tofto,  & più  Scuramente,  ftercorarete  la  terra  i dui  primi  an- 
ni,& vi  feminarete  dei  lupini, ò della  faua,  acciò  che  correg- 
gendo i viti;  dei  voftri  terreni  polliate  trarne  gualche  vtile,dc 
entrata. 

Le  terre  pieerofe  p odo  no  nettarli  leuandofene  le  pietre, & 
fendoucne  gran  quantità  ,bifognarà  farne  de  i monticelli  in 
alcune  parti,  della  terra,  8e  di  quello  modo  l’altre  parti  ne  re- 
ftaranno  purgate , ò per  far  meglio , quando  l’opere  faranno 
à buon  mercato , farà  bene  à far  lauorar  la  terra  affai  cupo, Se 
fotterarui  le  pietre  ben  dentro,  coprendole  di  terra. 

Se-la  voftra  Maffaria  confitte  per  il  piu  in  bofcaglie , & fo- 
refte,  potrete  farne  terre  nouali , fterpandole  interamente  gli 
arbori  con  le  radici  infieme  * ouero , fe  non  ve  ne  fon  moki , 
battati  tagliarli,  abrulciarli,  & poi  lauorare,  Secoli  fatti  ter- 
reni fono  loliti  à rendere  per  li  primi  anni  grandiflimo  frut- 
to,perciò  che  fendofi  ingraffati  perle  foglie, Se  herbe  di  mol- 
ti anni,  le  quali  per  propria  natura  produceuano  innanzi,  che 
follerò ddcrtati , èbafteuoleà  notrire  dipoi,  &i produrre 
gran  copia  di  frutti,  ma  poi  deforma  coli  dalfuo  primo  ali- 
mento fi  fa  co’l  tempo  magra, Se  non  fi  fertile. 

I luoghi  fabbioniui  poflòno  correggerli  con  letami.  Se  al- 
tri terreni.  Se  cofe  graffe,!  quali  con  tutto  ciò  fenza  quello 
con  l ‘aiuto  di  qualche  acqua  fotteraneain  alcuni  luoghi , non 
lafciano  di  rendere  vtile  a]  patrone , ma  ricercano  ripofo , 8c 
varietà  di  forni,  come  legumi  doppo  la  fogala . La  materia  di 
conofcergli  è commune.  Quando  la  làbbia  è graffa,  8c  gialla, 
all'hora  è buona  per  il  grano.  Se  quando  e bianca,  Se  fecca,  è 
buona  peri  legnami, Se  frutti  feluatici.  Hora  bifogna  accorar 
modarfi  alla  natura  de  i fuoi  terreni , Se  fecondo  quella  pian- 
tare, Se  fominare  ne‘  luoghi  à propolito  le  cefo  proprie , cor 
me  legumi,  miglio,  panico,  rifinente,  vezze.  Se  cofe,che  non 
ricercano  molta  graffa.  . I 

La  terra  argillolà.  Se  forte , come  la  Brettà , Se  molti  luoghi 
del  Pareoi*  ricerca  maggiori , Se  piu  profondi  folcili  i n lauq- 
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r aria,  & per  tutto  in  altri  luoghi  per  lo  fcolare  deli’acque,che 
vi  fono  naturalmente  inframitchìate , & per  la  vifeofita  delia 
terra  non  poflòno  coli  commodamente  Icolare . Simile  luo- 
go non  è coli  accommodato  per  gli  arbori , ne  per  le  viti , fe 
non  per  alcuni  arbori  fruttiferi  ben  coltiuati#  intrattenuti. 
Quiui  douete  fabricare  all’alto  aflai  preffo  del  fiume , & pi- 
gliate l’afpetto  per  metàà  Oriente, & per  mctàà  Setten- 
trione, perciochefi  fatto  logoc  fottopofto  à putredine  , # 
affai  mal  fano. 

Piu  fano  è il  terreno  di  creta , & d’arduofa  con  tutto , che 
lia  mcn  fertile , ma  bifogna  acconciarlo  bene  ,&  fopra  tutto 
farlo  vbidire  àquel  ch’gli ama, perche  il  fine  principale  del 
buono  Economo  è di  conofcere  perfettamente  la  natura  del 
fuo  terreno , & non  conftringerlo  à produrre  quel , che  gli  è 
contrario  per  qual  fi  voglia  bonificamento,  che  fe  gli  facci, 
che  nò  piu  frutto  trahe  i’huamo  dalla  terra  per  forza  di  quel 
che  fi  tira  dalle  beftie  per  violenza , perche  facenddle  feruir 
per  forzai  maggiore  il  danno , che  nefentite  perle  percof- 
le^erite, malarie,  & altri  inconucnienti,  in  che  incorrono,ol- 
tra,  cne  non  durano  longamente  nel  lor  buon  effere . Dice  in, 
prouerbio  antico, che  il  buon  padre  di  famiglia  deue  effer  piu 
intento  al  profitto, & longa  durata  delle  cole  fue,  che  alla  fpe 
ciale  fàtisfattione,&  vtilità  prefente. 

Tutto  il  paefe  buono  pei*  le  viti  deue  eflèrfaffofo,&  già-  , 
rellofojouero  pietrofo#  fi  truoua  migliore  in  colliera,o  pen 
dice  verfo  mezo  di , ouero  verfo  la  defeefa  al  fiume . Quella 
parte  non  è fi  à propofito  per  il  grano, ma  doue  ella  è piu  pia 
na  bifogna  correggerla  con  ftercorarlo.  Fate  il  voitro  cala- 
mento  iti  pedice,  pigliando  la  metà  di  leuante,  & la  metà  di 
mezo  giorno , doue  non  hauete  da  allotanarui  molto  dal  fiu- 
me per  quel  che  di  lopra  fi  è detto. 

La  miglior  qualitàdi  terra  è la  nera  sffegolofa,&  cheli 
maneggi  facilmente  infrale  mani,  & che  li  fente  leggiera, 
dolce# graffai  maneggiare  della  qualità,  che  fi  truoua  nel 
paefe  di Turena,  Maine , & Anjjiù , che  fono  accommodateà 
ogni  fertilità#  copia  di  beni  picche  di  colline,vallare,pafco- 
li,biadc,Yignali,&  tutte  forte  di  frutti , ma  di  ragione  cedono, 
* alla 
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alla  Prouenza , parte  della  Lenguadoca  , Guafcogna , & mi- 
glior contrade  dell’Aquitaiiia  > la  quale  per  il  calore  del  Sole 
meridionale  producono  non  /blamente  in  molto  maggior 
copia,  ma  frutti  d’ogni  forte  molto  migliori,  & di  maggior 
forza. Quello  è il  pacfe  di  promiltione  nella  noftra  Frana a,& 
che  non  ha  faluo  la  incommodità  del  vento  meridionale  ,.il 
quale  fenza  il  benefìcio  della  Tramontana  ci  genera  quali  an- 
nualmente vna  infelice  calamità  per  gli  huomini,&pergli 
ammali.  Et  perciò  bifogna  in  quello  paefe  portare  l’habita- 
tione  all’alto,  & coprirli  del  tutto  dall’aere  di  mezogiorno,fe 
non  quando  ne’maggiori  freddi  vene  fari  bifogna 
In  generale  fi  conofce.à  la  bontà,  & fertilità  della  terra 
per  quelli  modi , /è  ella  non  li  dilTolue  quando  è mal  coltiua- 
ta  ,fe  ella  non  dwenta  fangofa  perla  quantità  delle  piogme, 
ma  imbeue  tutta  l’acqua,  lè  d’inuerno  non  li  fa  dura  nella°fu- 
pcrficie,  fe  ella  produce  arbori  di  fililo  alto  dritti , groflì,  ric- 
chi di  rami , & abondeuoli  de’loro  fruttile  diftemperata  nel- 
l’acqua reprefenta  vn  gullo,&  vn  fapore  dolce,fe  tirata  d’voa 
folla, & npollaui  fi  gonfìa,&  fourapalfa . Se  irrotata  di  piog- 
gia rende  vn’odore  grato . Per  contrario  ogni  terra, che  non 
ha  tutti  quelli  legni  di  bontà , deue  cflerc  giudicata  di  niun 
valore,&  principalmente,  quàdo  ha  vn  cullo  falato,&  amaro 
che  produce  herbe  arbori  amari,  freddi,  & fpinofi , come 

polG^elice,brulle^irentio,ginepro,lauanda,gineftro , pongi- 

topi , & altri  limili , come  all’oppofito  i gionchi , le  cangile, 
Pheibecine,  il  trifoglio,  euoli,  roueti,  pruni  feluatici,&  altre 
cofe  tali  dimoflrano  la  bontà , & fertilità  della  terra,  concio- 
finche  le  fòp radette  cole  non  & truouanoj  ne  fi  notriicono Se 
non  in  vene  dolci  della  terra. 

. 0 » fc»  . , • ; *■  m 

Sitoy& forma,  del  C a fomento  di  yilU. 

C*p.  v . 

P A T T A la  pace , fatta  la  Cali , dice  il  buon  padre  di  fa- 
* migli a,&  l’autore  della  Geo/gica Latina  mollra  bc  di  pre  . 
giare  affai  le  Cafe  grandi , & che  hanno  molti  appartamenti, 
ma  poi  confili*  di  calcinare  foiaracme  quel  poco,  che  l’huo- 
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mo  può  lauorare.Perciochc,fi  come  le  gabbie  grandi  non  fan 
Le  gabbie  no  migliori  gli  vecchi,  coli  non  è in  tutto  il  piu  ficuro  l’haue- 
grandi  non  re  bello  Calamento  in  Villane  di  fi  gran  quantità  di  campi, 
fanno  ini-  volere  polFedcrc  grandi > & fuperbe  maflaric  a chi  non 

gliori  gli  ve-  ha  p0fl'anza  p0i  di  coltmare  la  fua  pofleflione , fe  però  l’huo- 
«iri-  mo  non  vuole  rimetterli  alla  diferettione  de’  lauoratori , & 

•T*Crr™  contadini,  i quali  peni  lor  profitto , a guifade’cattim  carrat- 
nofemi  eP  tieri,  trauagliano,  & afeiugano  tanto  le  terre  fenza  boni  car- 
cere bonifi-  le»  che  molto  poco , ò niente  durano  in  bontà . Si  dice , che  , 
care  du«no  l’occhio  del  patrone  ingralla  il  causilo,  & che  none  ecoft 
eoco  in  bon  buono  Economo  quanto  fe  medefimo  : perche  fi  truouano  po 
li.  _ chi  lauoratori  ò à parte, ò ad  affitti, che  habbiano  tanto  a co- 

Lauoratori  re  l’vtile  del  patrone, quanto  il  proprio,  &r  che  non  cralcurino 

infideli.  * qualche  cola  ogni  giorno.  ' 

Locchio  Dtue  adunque  ltimarfi  piu  vna  mediocre  nbrica  di  buo- 
del  patrone  na  quaiità,Sc  materia, & ben  fatta, poco  fontuofa,  ma  ben  po- 
ingrafla  il  fta>  & ben  accommodata  (pur  che  habbia  vn  poco  d’ogni  co 

"“f110*  fa)  che  vn  luogo  fi  ampio,  & magnifico,  che  faccia  inuidia  a 1 
Niffun  Ece-  / ^ oucro  che  ■„  p^rellò  di  tempo  allringa  il  patto 

«O  acanto  ne  à venderlo.  perche  dice  il  buon  agricoltore  Romano , che 
fe  qmcdefi-  il  padre  di  famiglia  deue  canore  tanto  con  le  fue  fatiche  del 
‘ 0 piccolo  podere , che  habbia  piu  da  vendere,  che  da  Compra- 

Edificio  pie  re,&  che  lia  Tempre  phi  gagliardo  de*  l’uoi  campi,  poiché, fen-. 
-colo  ben  for  do  bifogno , che  il  patrone  contraili , & combatta  contmua- 
nito  vai  piu  mente  con  loro,fe  il  luogo  è il  piu  forte,  il  patrone  rena  per- 
de i fontuo-  ditore,  & con  danno . Deue  elfere  ancora  il  calamento , 8C 
fi  disfornìti.  -]u0g0  di  Villa  vjfitato , 8£  riparato  fpelTo,  percioche  la  deca- 
denza  di  qualche  parte,ò  di  qualche  cola, che  jn  quello  fia  ab- 
bandonata, ^negletta  vn  anno  folamente,  colla  tre  volte  piu 
Non  bifo-  à refarcirla,  che  fe  folfe  Hata  acconcia  vnmele,o  quindici 
gna  lafciar  „;orniWna.  Et  non  è in-  quello  ponto  à propofito  il  det- 
ti (cadere  tQ  d'alcuni,  che  terra  cauakata  mezza  mangiata,  & che  Villa 

C°fa  a „C;U”*  lontana  non  apporta  fe  noh  fiafehi , Se  fiafchetti  : conciolia, 
'che  ió  intendo,  che  il  patrone  vihabiti  pm  ordinatamene*. 
Terra  caual  che  alla  Città,&  ne  faccia  capitale  per  fuonotnmento,&n- 
cVta  merT  -fparmio,  altrimente  egli  hauna  vna  Cafa,  & vna  Maflanapiu 
mangiata,  "perii fuoi feriùwriijche-per lui medcfuno,8c di waggiorefpc 
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fiche  entrata  :&  per  il  retto  io  intendo  , che  mentr'- darà  in 
Villa  pigli  il  Tuo  pafljtempo  à filofofare,  & ìarele 

colè  Tue  fenza  di  lutarli  ne  allacaccia , ne  a banche  , ne  à 
molte  compagnie , a beuere,  & à ben  trattare  i palfi  . -i,  ne 
adedicarfi  oltra  modo  a i Tuoi  fpaflì,  & recreatione  a*.  10. 

Il  fito  adunche  della  voftra  fa1  ca  deue  clTere  in  c filiera 
dVna  piccola  colli  na,  ò di  qualche  occia,  le  il  paefe  è fiflofo, 
dirucato , & montuofo  , accioche  non  lìa  raffreddata  d’inucr- 
no  da  1 geli , ne  troppo  fcaldaca  d’eftate,  & che  il  correre  del- 
l’acque , Se  ftiliicidij  delcendendo  ila  alto  dalla  montagna  non 
penetrino  à far  danno  alle  fondamenta.  Parimente  che  non 
fìa  troppo  loggetto  à i venti,  ò pioggie  di  tutto  l’anno,  & pi- 
gliare le  lue  vedute  principali  verfo  il  Sol  leuante  del  mefe  di 
Marzo , ò di  Settembre , perche  i venti  che  foifiano  da  quelle 
parti , fono  molto  fini , & quel  tepore  del  Sole , che  viene  a 
entrare  la  mattina  in  cafi , mitiga  & rompe  la  denfità  dell'ae- 
re, gionto  ancora , che  quanto  più  la  voftra  fabrica  farà  vola 
verfo  il  fudetto  Oriente , tanto  più  facilmente  potrà  d’eftate 
riceuere  il  vento , & d’inuerno  farà  manco  percolfi  dalle  bo- 
rafche,&  geliti  granari  faranno  da  Poueuteùe  Halle  a raezodì, 
& il  r.llo  à Settentrio 

Et  ancorché  ciafcuno  fabrichi  à fuo  modo  , nondimeno  la 
ragione  deue  eflère  lèmpre  preferita , & farebbe  l’huomo  fti- 
mato  di  poco  giudicio , fe  hauendo  lìto , & commodità,  non 
cotnpartifce  le  ftanze  in  modo,  che  da  vn  lato  della  fua  came- 
ra hauefle  la  veduta  fopra  il  fuo  cortile  la  principale  en- 
trala della  fila  Mattina, & dall’altro  fopra  i fuoi  giardini, &c  ter 
re  di  maggiori  importanza.  Et  perciò  per  ordinare  più  com- 
modamente  vn’habitatione  come  di  nuouo,  onero  ripararla  à 
fua  fancafia,bifognerà  gouernarfi  della  maniera,che  fegue. 

Figurate  vna  Corte  grande  , & fpaciofa  ben  iquadraa 
in  tutte  le  parti,  nelmezo  della  quale  farete  cauare  due  gran 
fotte  per  il  manco , l*vna  per  bifogno  dell’ocche  , anitre , 
& altro  beftiame,  l’altra  per  macerare,  & mollificare  ftrop- 
pe,  vinci  ,teggie , cerchi, & altre  cofe  tali,  medefìmamen- 
te  per  la  putrefattione  de’voftri  letami,  & più  oltra  vn  pozzo 
con  due , ò tre  grandi  aluei , ouero  vafi  di  pietra  tagliau  per 

B abeuerarc 
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abeuerare  i beftiami,&  pollami  » fe  però  non  hauetela  com- 
modi tà  della  lontana . Fate  ancora  due  fofle  dajetame,  l'vna 
per  riceuere , & marcire  i letami  nuoui , 8 c conl'eruarli  per  1* 
anno  fcguentc, l’altra  per  pigliar  da  quella  i letami  vecchi , Se 
marci)  di  portarli  fui  campi.  Quelle  due  foife  da  letame  „ 
deuono  edere  in  luogo  pendente  alquanto  cupo , & felpa- 
to in  fondo,acciochc  la  terra  non  imbeua  l’hunndità,  perciò 
che  bì fogna  che  il  letamato  ftia  in  continua  humidità , atfin 
che , fe  per  forte  in  mezo  de  gli  Arami , che  vi  li  buttano  ,ci 
fofle  milchiata  qualche  herba  cattiua,  fi  marcifchi , ne  polli 
pullulare  quando  il  letame  farà  lparlo  ne  i campi . Et  per 
quello  gl’intelligenti  agricoltori  fogliono  coprire  di  graticci 
je  curature  delle  Halle , perche  il  vento  non  le  diflecchi , ne  U 
Soleleabbmfci. 

Quella  corte  di fpatio  di  due  iugeri in  quadro  delie  efle- 
re  ferrata  di  muraglie  di  due  > ò tre  telle  > Si  di  dieci  , ò dodici 
piedi  d’altezza  fopra  da  terra  per  appoggiami  Jevóflrefa- 
briche  per  di  dentro , & per  ouuiare  al  danno  dc'ladri  ci  fa- 
ranno di  buoni  fprocchi , ò punte  di  ferro , òd’altro  fitte  in- 
terpoli tamente  di  foprauia  itcondo  la  commodità  del  voftro 
luogo, & la  materia  che  potrete  haum:. 

In  mezo  della  muraglia  per  dinanzi,  che  haurà  il  fuo  afpet- 
toverlò  Ponente,  farete  la  voftra  porta  co'l  fuo  portale  di 
fopra  per  poter  metterli  à coperto  quando  pioue , & farà  la 
porta  coli  alta,&  larga,  che  vn  gran  carro  di  fieno  ò di  paglia 
polla  eommodamentc  entrami. 

All’incontro  di  quella  porta  verfo  laftrada  corrente  farete 
vn  ferrnglio  di  dieci , ò dodici  iugeri  di  terra  con  buoni  folli 
attorno  perpaicolo  delle  vollre  belli  e (lanche , o amalate  » 
che  non  potranno  andar  con  l’altre , & ancora  per  lafciarlc 
TÌpolare,dc  ruminare  al  fereno  ne’gran  caldi. 

L'alloggiamento  per  il  voftro  lauoratore  la ra  fabricato 
bene  da  vn  lato  della  gran  porta  à mau  finiftra,  Se  pigliarà  lu- 
ce fopra  la  11;  ada  verlo  Ponente, non  oftante  che  il  fuo  porti- 
co, & camere  faranno  (òpra  la  Corte  verfo  Leuante . La  lii9 
cocina  làià  alta, sfogata,  Si  grande, accioche  il  palco  di  fopra 
non  fia  à pericolo  de  fuoco  Se  che  tutti  i fuoi  famigliali , Si 
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dèruitori  portano  da  ogni  tempo  commodamente  capimi . II 
forno  haura  in  fuo  colmo  fuori  del  cafunuito,  & la  bocca  riu 
Iena  prelfo  alla  caminata,Se  haura*l  luogo  da  burattare  le  fa- 
rine di  lopra. 

A man  liniilra  dell’entrata  del  detto  portico  ci  farà  vn  ri- 
dotto per  i latticini;  della  Jauoratora,Se  per  confermare  le  fue 
cofe  da  vi  nere , & di  fotto  la  caneua,la  difcefa  della  quale  farà 
Scaterara  perlcendere  dritto  spunto  all’entrata  del  porti- 
co le  /carte  da  piatti , Se  faldelle  dentro  il  ridotto  lopra- 
detto.  * 

Dall’altra  banda  del  portico  farà  la  camera  da  dormire  per  il 
lauoratore,&  vn’alu acontigua  perii  fuoi  figliuoli  ,Sc  leiiie, 
& continuando  quelle  due  Camere  ne  aggiungerete  vn’altra 
afTai  capace  , l’entrata  di  cui  farà  fopra  la  corte , per  mettemi 
le  fue  legna,  & li  fuoi  inllromenti  da  lauorare  ,& altre  cole 
neceflarie,Sela  parte  di  fopra  quella  di  Cafa  feruirà  di  grana- 
ro  per  li  fratti , legumi , femi , herbe,  & radici , che  verrino 
conferuarfi. 

A man  dritta  del  portale  entrando  faranno  le  Italie  de’ 
causili  con  vna  camera  terrena  alfai  grande , che  s’abbracci 
co  1 gran  portale  per  farci  dormire  il  currattiere,  Se  altri  fer- 
itori,& ancora  per  ridurui  1 collari,felle,  briglie , Scaltri  ar- 
nefi  de'cauali.  Se  continuando  le  Indette  Hall  e de'cauali  fare- 
te ancora  le  Halle  de’buoi,  Se  vacche-,  Se  qui  apprelTo  la  Italia 
dc’cani,  Scili  fopra  à tutte  quelle  llalloil  luogo  da  riporre  He 
ni, Se  paglie, Se  altri  ltrami  per  gli  animali. 

All  oppolito  della  grà  porta  della  vollra  Maflària  deue  drir 
tamente  rifondere  l’entrata  della  voitra  habitationeja  qua- 
le per  vna  fcala  di  due  rami  d'otto , ò noue  gradi  al  più , & 
co'l  fuo  verrone  condurrà  al  primo  piano  di  quella , Se  dalla 
banda  dritta  della  detta  fcala  locarete la  vollra  cucina.  Se 
fianca  per  due,^  tre  feruiton  perla  vollra  perfona . Poi  con- 
nnuarete  il  luogo  de  vollri  torcoli , Se  prelfori  d’vue , Se  da 
far  i vini,&  dall’altra  parte  la  caneua  da  merterh.Farete  l’en- 
trata nella  vollra  camera, retrocamera , Se  guardarobba  per 
“ lato  dritto.  Se  lafciarete  altrettanto  allogiaméto  dall’altra 
banda  per  gli  amicijSc  foraftieri,  & farete  le  voftre  prncipali 
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vedute,  & fineftre  al  leuante , & riferuarete  anco  alcune  fine^ 
ftre  l'opra  la  Corte  per  hauer  vifta  fopra  le  voftre  genti,  &£■  fa- 
pere  chi  và , & chi  viene  à#c afa  voftra  : & in  fine  di  ciafcuna 
retrocamei  a farete  vn  necelfario  per  bifogno  d’ambedue  que 
fti  corpi  d’allogiamento , & i lìti  inferiori  de  i detti  neceflari  j 
feriranno  per  1 lauoratori,&fue  brigate. 

Il  colmo,  & la  parte  lùperiore  delle  voftre  camere  ferui- 
ranno  perii  granari , da  vnlato  per  la  fegala,  & ferménto,  & 
dall’altro  perii  legumi , i quali  granari  hauranno  fineftre  pic-r 
cole  verfo  Tramontana,  per  elfere  quella  parte  del  Cielo  la 
più  fredda,  & manco  huraida,  le  qual  due  cofe  vagliono  mol- 
to à conferuare  longamente  i formenti. 

In  capo  delle  caneue  pofarete  il  pollaio,  & coperto  per  al- 
tri vccelli,  & parimente  in  capo  de  i luoghi  de’  torcoli , & ti- 
nazzi  metterete  la  colombari  de’ colombi  calzati.  Il  pollaio 
Lira  fabricato  di  maniera , che  la  parte  inferiore  porta  ferui- 
re  per  gli  vccelli  da  acqua, come  ocche,  anitre  partitaméte,& 
il  di  fopra  à gli  vccelli  del  cortile  con  le  loro  nidaruole,  & ce- 
ffoni da  collare, & fedare,  & farà  bene  à far  di  fotto  dal  polla- 
io qualche  feparatione  per  li  polli  di  India , fotto  il  palco  de* 
quali  alloggiaste  i faggiani  in  vn  ferraglio  di  cantinelle  , 
ouero  Iatolédi  legno.  Quanto  ài  pauom  voi  lafciarete  lo- 
ro la  libertà  d’alloggiarfi  per  tutto  doue  vorranno. 

Appoegif  rete  le  voftre  Italie  da  pecore , & porci  contra  il 
roezodì,  di  forte  che  non  habbino  luce  fenon  lopra  la  Corte, 
& al  principale  ouile  farete  vna  feparatione  di  gratici  aliai 
aiti  per  feparare  gli  agnelli  dalle  madri,  & i becchi  fimilmen- 
tc , & giongendo  ai  pecorile  inalzaste  due  ferragli  di  muro 
ben  cementato  da  tutte  le  bande,i  vno  per  le  troie,l  altro  per 
li  verri.  Del  medefimo  modo  farete  vn’altra  Italia  à parte  per 
le  capre,&  capretti,  & la  parte  di  fopra  feruiràdi  granaro,  & 
perii  ftrami,& altri  cibi  da  notrirequefti  animali. 

All’oppofito  di  quelle  Italie  d’animali  farete  la  grangia 
conia  fua  gran  porta  delia  larghezza  del  trauedi  mezoper 
dar  la  luce  ai  battitori,  & accioche  fu’l  portale  portinogli 
vccelli  metterli  à coperto  quando  pioue, ouero  quando  il  So^ 
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Lavila  delle  bande  della  grangia  Cotto  i tre  traiti  per  il  luo- 
go feruirà  per  metterui  la  fegale , & formento,&  l'altra  ban- 
da dell'iltcllàmifura per  metterui  i legumi.  Lo  fpatio  di  mez- 
20  farà  della  larghezza  del  portale  co'l  l'uoloJ aro  di  lopra. 

Et  fra  le  Halle  delle  pecore , & de’  porci  guidamente  drit- 
to al  portale  della  grangia  farete  vnluogo  di  altezza  com- 
petente in  forma  di  feggionta  per  mettere  à coperto  i voltri 
carri, carrette, barozze,aratri, erpici, & altri  mitro  menti  ,&  ar- 
nefì  da  lauorare , fe  però  non  vi  piace  più  di  far  quella  fcg- 
gionta  fotto  la  colombara  polla  fu.  le  colonne,  le  non  ha- 
uete  autorità , come  hanno  i gentil’ huomini  feudatarij  df  far 
colombara  maflìccia  fino  in  terra  à guifa  di  corre . llche  è 
permelfo  folo  ài  nobili,che  pofiedono  feudi. 

Per  di  fotto  via,ouero  da  vn  canto  della  voftra  fcala  fecon- 
do la  larghezza  del  corpo  della  cafa , il  voilro  lauoratore  en- 
trerà ne  gli  hortali.  ma  Voi  ci  entrerete  per  vn'alcra  fcala^he 
farete  defcendere  dalla  vollra  camera  in  quelli.  L’vnode* 
quali  horti  da  banda  delira  farà  per  l’herbe , & cofe  da  mine- 
Hre,&  l’altro  per  li  compartimenti  in  terra,&  legumi  inficme 
co’l  luogo  de  gli  alueoli  dell'Api. 

In  capo  del  gran  viale,  il  quale  tiraretedalla  vollra  fcala 
fino  al  muro  del  giardino  de  i fruttari  in  fra  li  due  hortali  fen- 
za  altro  ferragli  o,ò  feparatione  che  duefiepi  viue,  farà  il 
giardino  dei  frutti  feparato  da  gli  altri  giardini  per  vna  mu- 
raglia , che  attrauerfì  da  i due  lati  del  fcrraglio  di  tutto  il  vo- 
flro luogo.  Etnelmezo  di  quello  gran  viale  cifaranhodei 
pozzi  per  adacquare  per  condotti , ò canali  di  legno  quel  che 
farà  di  bifognone’  giardini,  fe  però  non  vi  piacefTe  più  di 
farci  venire  la  fontana , & cercare  le  fortiue , ò farci  vna  ci- 
nema ben  cementata  per  conferuare  l’ acque  del  Cielo. 

Il  giardino  dei  frutti  farà  il  fcrraglio  del  voflro  alloggia- 
mento , per  il  quale  voi  entrerete  nel  voilro  pafcolo  iopra 
il  piccolo  rufcello , che  farà  verdegiare  il  giardino  d f i frut- 
ti. à lungo  delqual  rufcello , & anco  della  pefchiera  farete  le 
voflre  piantate  di  teggie  (troppe, vinci, & vimini . All'entra- 
ta del  voflro  giardino  de  i frutti  al  dritto  dell’horto  farete  da 
vn  lato  il  luogo  da  far  nafcere  gl' arbori  de  gl'  acini  > & dali’al- 
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tro  da  metterni  gl’arbori  baitardi, ò feluatici,che  vorrete  inc- 
itare, & per  mezo  l’ordine  de  gl’arbori  fatti  già  grandi,  &£ 
incitaci, & al  capo  di  Lotto  piancarete  per  ordine  altre  tcggie, 
& ftroppe  ,le  quali  potranno  per  lor  commodità  riceuere  il 
frefeo,  &l’htimidita  del  piccolo  micelio. 

Il  portale  dalla  banda  del  prato  per  la  voitra  vfeita  parti- 
colare , farà  fornico  di  due  trauaie  piccole  Topi  a vn’architra- 
ue  Lenza  piu  con  quattro , ò cinque  merli  di  lopra , & thiuLo 
con  vna  buona  porta,cócioiia  che  per  quella  voi  entrarete  in 
Cafa,  & n’vlcirete  iècretamente  a voitro  piacere  Lenza  iapu- 
ta  de’voltri,  ne  haurete  il  cattiuo  odore  delle  Italie , & del  vo- 
itro  cortile  grande . Et  à quello  line  haurete  vn’vLcica  parti- 
colare dalla  Italia  nel  giardino  per  poter  cariare  i caualli. 

Io  intendo  nondimeno , che  la  fabrica  iìa  fatta  fecondo  la 
rendita  delle  Terre,  & che  (come  dice  Cato)  la  Cafa  non  cer- 
chi le  terre, ne  le  terre  la  Cafa,  percioche  i gran  caLamenti,  & 
ferragli  coltano  affai  à fargli , & à mantenerli , & i cafa  menti 
più  piccoli  di  quel  che  conuiene  alla  rendita  delle  terre,  fono 
cagione  di  far  perdere,  & guaftare  molti  frutti. 

. - > 

L'vffi  ciò  del  padre  di  famiglia. 
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ISPOSTO  in  quello  modo  l’edificio , io  prefiippon- 
go,  che  il  padre  di  famiglia  fia  huomo  molto  intelligente 
delle  còfe della  Villa , conciofia  che  chi  non  li  fa  ouero  piglia 
altro  piacere:  & occupatone,  bifogna^he  de  neceifità  fi  lot- 
tometta  alla  conicientia'  d’vn  lauoratore , che  lo  ingannerà 
fu  gli  occhi  fuoi , & gli  deteriorerà  affai  lefue  terre,  bela  fua 
Caia  lenza  vn  mondo  di  liti,  che  gli  fufeiterà,  ò che  egli  fi  fidi 
d’vn  fattore,  gouernatore,ò  commeflo,  che  haurà intelli- 
gentiaco  i Contadini,  & gli  farà  credere  la  metà  di  quel* 
che  farà . Non  c'è  di  meglio , che  l’occhio , & la  prefenza  del 
patrone  ben  intelligente  dell'Agricoltura, & che  ne  tien  con- 
to per  fuo  vtile  proprio , & ferba  in  fe  il  principal  carico 
ha  continuamente  cura  di  tutti  i iùoi  huomini , ne  affitta  à 
robba , ò danari  le  non- quello , che  non  vuole  gouernare  con 
v.;  _ l’occhio 
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l\>cchió  proprio.  Io  non  vorrei  anco  ch’egli  faceffe  alcuna 
forte  di  mercato  con  interuento  di  Notan,ne  periferico, 
perche  di  quello  modo  iipriua  dalla  fua  libertà.  Che  egli 
conofca  bemilimo  la  natura , Se  differenza  de  gli  huomini,  de’ 
btftiami , Si  delle  terre  , Si  non  ci  fia  opera  , ch’egli  medefi- 
tno  à vn  bilogno  non  fappia  fare, onero  molto  ben  comman- 
darla . Per  il  manco , che  egli  ne  intenda  i termini , le  tfagio- 
fti.  Si  le  maniere  lolite,  percioche,  come  colui , che  non  vede 
lume  per  fe  ftellò , non  potrà  mai  dar  luce  altrui,  co  lì  il  padre 
di  famiglia, che  nò  intéde,  ne  sà  i modi,  & le  vie  de’  fatti  lùoi» 
non  faprà  mai  coli  ben  commandare , ne  far  l’opera  le  non 
con  dilpiacere,&  fuole  prenderli  burla  di  coloro,che  coman- 
dano, Si  vogliono  cofe  impertinenti.  Si  le  quali  bilbgna  rifa- 
re, ouero,  che  non  fono  d’vtilità.  La  onde  ferme  il  grande 
Agricoltore  Cato , che  quella  terra  è malillìmo  trattata,  & 
grauemente  punita,  il  patrone  della  quale  non  sà  infegnare,ò 
comandare  quel,  che  è di  bifogno  fami,  ma  li  riporta  in  tutto 
al  fuolauoratore. 

Io  prefuppongo  ancora , che  il  foggi omar*del  padre  di  fa- 
miglia lìa  nel  luogo  della  liia  hcredi tà,&  ch’egli  habbia  la  fo- 
printendenza,&le  chiaui  principali  d’ogni  cofa,  Se  fi  ritiri  di 
Cafa  in  fecreto , quando  gli  parerà  à proposto  , per  tenere  i 
flioi  huonliuicontinuameute  in  vrticio.  Et  per  quello  gli  hab- 
biamo  artegnato  nella  Cafavna  porradi  dietro  incapodel 
Ilio  ferragho  . Ne  vada  alla  Città, eccetto,  che  per  li  fuoi  ne- 
gotij  principali , & faccia  gouernar  le  fue  liti  da  vn  fidelc  fol- 
lecitatore , à cui  non  darà  anco  faluo,  che  la  copia  fola- 
mente  delle  fue  più  importanti  fcritture , ne  vada  in  perfona 
alla  Città,  fe  non  verfol’inuerno,  quando  i fuoi  racolti  faran- 
no già  fatti,  Se  fpedite  le  fue  lèmenze.  Se  fatiche  primiere,  ac- 
cioche  d’vn  ifteflò  modo  egli  attenda  alle  fue  caule  ,&  alla 
effati  o ne  de*  fuoi  crediti . Io  defidero,ch'egli  iia  piaccuole  co 
i fuoi  ,&  che  non  comandi  lor  niente  mai  in  colera  : perche 
l'huoinononpiùcheilcauallonoA  vuole  effere  ruuidamen- 
te  trattato . Che  parli  famigliarmcnte  con  erti,  rida,&  burli 
con  loro  alcune  volte,  & permetta,  ò dia  loro  occafione  di 
ridere  parimente.  Se  allegrarti, attelo, che  le  loro  continue  fa- 
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tiche  vengano  adallcuiarfi  in  parte, quando  conofcono  la 
benignità#  grata  cortefia  del  loro  fìgnore.  Non  vorrei  pe- 
rò , ch’egli  fi  facefic  loro  troppo  domefbco  per  il  pericolo 
di  non  effere  poi  fprezzato  da  quelli.  Ne  bisógna , che  fcuo- 
praloro  i fuoi  difegni  fe  non  qualche  volta  per  modod’in- 
tenderne  il  loro  parere,  & fìnga  il  più  delle  volte  di  far  le  co 
fe  fecondo  i loro  ricordi, quantunche  egli  le  hautflè  ben  pri- 
ma coli  premeditate , perche  lauorano  di  miglior  animo, 
quando  penfano,  che  la  cofa  venga  per  loro  opinione.  S'in- 
trattenga bene  co’i  fuoi  vicini , &li  foccorra  nelle  Joio  ne- 
ceflità  . Non  predi  però  loro  fe  non  molto  aflègnatamente  , 
& quello,  che  amerà  altrettanto  di  perdere , quanto  di  rido- 
mandar due  volte#  non  in  ca fo  di  loro  eftremo  bifogno. 

Sopporti  l’importunità, &faltidiofa  natura  di  coloro,  che- 
cono  feerà  portargli  inuidia , & non  faccia  mai  romore  con 
effigie  li  dia  occafìone  d' alcuna  mala  Sodisfatti  one , ma,diflì- 
mulando  quello>che  conofcerà della  loro  natura,  li  faccia  pia 
cere  quanto  potrà , Se  farà  à propofìto , fe  ben  faprà  di  non 
hauerneà  riceuere  alcuna  ncogmtionegiamai.  Di  quello 
modo  potrà  trouare  pace#  rilpofo. 


irmiiiii 


L'officio  del  Maffaro , ò lavoratore. 
Cap.  VII. 


*A  irti 


FAte  elettione  d’vn  lauoratore  fra  le  due  età,  forte  ,&  ro- 
burto  del  paefe#  territorio  della  v olirà  Maflaria#  è pof 
fibile , Se  che  ò per  voi  Hello  ,ouero  per  relatione  di  perfo- 
ne  fedeli  lo  conofciatelongo  tempo  per  huomo  da  bene,  la 
moglie  di  cui  fìa  da  fatti#  intelligente  delle  colè  à lei  perti- 
nenti , Se  i figliuoli  ben  collumati . Che  non  habbia  Mafia* 
ria,ò  heredità  prefTo  alle  cofe  voftre. 

Che  fìa  da  giouentù  indurato , & ben  efperìmeotato  alle 
fatiche,  &negotij  di  villa,  ouero  perii  meno  di  molta  di- 
"*  • - -/'  * -‘i  ligenza#  buon  volere,  per  poter  più  tollo  imparatela  pro- 
J • * feflione  delle  colè  della  campagna.Che  non  fu  pegro,  vaga- 
A , bon- 
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fondo , litigiofo , ne  tauerniere . Che  fappia  regolar  bene  i 
Tuoi  appetiti, & gli  huomim  à lui  foggetti . Che  non  lafci  an- 
dare le  cole  in  longo , ne  m rouina . Sia  il  primo  à leuare , 8c 
rvlcimoà  andare  à letto  . Non  freouentu  mercati , & fiere 
delle  ci  ttà  > & cartella , le  non  per  fi/oi  Infogni . Non  toleri, 
che  fi  fàccino  nuoue  ltrade,fcntieri , ò varchi  nelle  fue  terre. 
Non  riceua  ad  albergare  alcuno , fe  non  è grande  amico  del 
fùo  padrone . Tutta  la  fua  famiglia , & feruitori  ha  da  efTere 
vellica  pi  ù toflo  àvtilità,  chea  voluptà.  Sopra  tutto  per  ri- 
pararli da  i venti, dal  freddo, & dalla  pioggia,  per  il  che  ferui 
ranno  veftiti,&  mantelli  fatti  di  pel  li, cuoi , mantelli  con  ca- 
piteci,ouero  tabarroni . Di  quello  modo  non  ci  farà  giorna- 
ta coli  afpra , che  non  pollano  lauorare  in  campagna . Non 
tenga  altri  alfuo  fenutio  , che  per  beneficio  del  patrone. 
Non  deue  negotiare , ne  trafficare  per  fe  medefimo , ne  im- 
piegare i danari  del  patrone  in  befttami , & altre  mercan- 
te , perciòche  quelli  traffichi  difuiano  , & impedirono  i 
lauoratori  d’attendere  à i fatti  di  cafa , ne  pofiòno  rende- 
re mai  buon  conto  à i patroni . Et  fe  fi  dimanda  loro  i da- 
nari , che  deuono , inoltrano  mille  vfeite , & fpefe  in  cambio 
di  danari.  Si  guardi  di  far  contratti  doppò  hauer  beuuto, 
& non  lafci  precorrere  niente  fopra  le  fue  fatiche,  concio- 
li  a che  vn  palmo  di  terreno  perduto  in  vn’anuo,ne  valevn 
piede  due  anni  dapoi . Ne  è bifogno  ch’ei  fappia  leggere , ò 
icrìuere,ouero  che  faccia  tenere  comoda  altri  delle  liie  fpe- 
fe, perche  fu  la  carta  s’accoiici a ogmeofa.  Non  lo  fate  anco 
render  conto  di  ù longo  tempo  ne  di  più  cofe , che  la  me- 
moria fua  polla  comp orcare.  In  fomma  vn  buon  lauoracore 
deue  efTere  pacifico, patiente,attiuo , & bifogna  che  fappia  è 
gouernare,&fardi  nuouo  tutti  gl’inftruméu  ncceflànj  alauo 
rare,  altraméte , fe  nè  mancarà  che  vn  fol  manico  à vna  zap- 
pa,ò  vn  chiodo  à vn  cauallo,ò  alla  caretta , bifognarà  ch’egli 
habbia  vn  carrattore,&  vn  marefcalco  falanati.  Ch’egli  hab 
bia  de  gli  amelì,&  inftrométi  rulbcani  due  volte  più  in  rifer- 
ita di  quel  che  ricerca  il  numero  de  fuoi  operarij,  per  nò  an- 
darp  niente  in  imprellito  da  i vicini,  altraméte  pderia  più  in 
giornate  otiofe,  che  non  ipcnderia  nella  còpra  de’ferraméci, 
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& inftrumenti  bifogneuoli.  Et  faccia  coli  bene  la  fuaoperft 
la  prima  voltabile  non  accada  i tornarui  la  feconda, perche, 
quando  fi  vuole  emendar  quello,  che  per  imprudenza , ò ne- 
gligenza fi  è mancato,  la  cofa  è già  deteriorata , che  è danno 
del  patrone, & non  rende  dipoi  tanto,  che  rrcompenfila  per- 
dita , & polla  render  quell’vtile , che  Iblea . Che  egli  habbia 
continuamente  l'occhio  fopra  1 fuoi  huomini  ,& viliti  ogni 
fera  tutti  i fuoi  animali,  & ogni  mattina  lo  fiato  delle  fue  ter- 
re, ne  lafci  allentire  le  fuebeftie  fotto  la  fatica  ,&fappia  le 
medicine,che  bifognano  loro  per  le  percofle,  torcimenti , 84 
altri  inconuenienti,  Se  anco  per  le  malattie  de'ìùoi  famigha- 
ri.  Sia  fopra  tutto  verdadiero,&oflerui  la  fua  parola.  Non 
fia  frequente  nel  giurare , & <lia  tale  eflempio  di  le  alli  fuoi , 
chegl'induca  à portargli  riuerenza:percioche,fi- come  la 
femplice,&  veriteuole  parola  fa  filmare  l’huomo,  cofi  la  be- 
ftemmia, & il  ciarlare  inutile , lafciuo , ò da  beffa  infieme  con 
la  vita  di  cattino  eflempio  lo  rendono  à tutti  contennibile. 
Che  mangi , Si  beua  delle  medefime  cofe  che  i fuoi  feruitori, 
ma  in  tauola  lèparata.  Che  gli  paghi  bene . Li  comandi  pia- 
ceuolmente , Se  non  dia  loro  nulla  anticipatamente  le  non  in 
difgratia  di  loro  perdita , ò malattia. 

Et  fe  voi  li  date  pur  qualche  pezza  di -terra  3d  affitto , per- 
cioche  intendo  ch*il  principal  carico  fia  voftrò,  non  lafciate 
corrergli  vn  termine  fopra  l'altro  per  non  farlo  negligente , 
ifeufando  nondimeno  le  importunità  de' tempi, & non  rifpar- 
miandoli  nelle  cofe , che  vi  chiederà  per  fue  neceflità , fia  o 

J>er  intrattenimento  della  voftra  cala,  ò per  reparatione  del. 
e cofe,  che  vi  appartengono.  Ne  lo  ftringete  tanto,  che 
habbia  cagione  di  lamentarli , perche  potrebbe  farai  danno 
in  tal  conto , che  non  ne  <iubitarefte.&  notate , che  redigere 
troppo  dal  lauoratore  lo  fa  fpelfo  ò negligente , ò ladro. 
Dateli  più  lode,che  biafimo,  Si  confiderate  bene  di  che  na- 
tionc  egli  è . perche  fe  è Normando , vuole  efiere  gouerna- 
t o piaceuolmente,&  il  Picardo  ardentemente . Il  vero  Fran- 
cete è pronto,  & inuentore  di  colè,ma  non  fi  da  fretta  fe  non 
per  neceflità.  Voihaucte  à eleggere  fra l'aftuto Briafo , Oc 
il  feroce  Briafo, 8c  il  goffo  Briafo . Il  Limogino  è diligente,^ 
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rifparmiatore,ma  fe  non  gl’hauete  l'occhio  adotto,  farà  più 
tolto  l’vtile  fuo,che  il  voltro . Il  Guafconc  è caldo , & fubito 
alla  colera.  Il  Prouenzale  lupcrbo,  Biche  non  vuole  elfere 
riprefo . 11  Poitcuino  caucelofo.&  lOutrgnaco  patiente  del 
tempo,  & della  fortuna, ma  le  l'adoue  lia  il  voltro  guadagno, 
vorrà  participarne(potendo)l’Angeumo,  Turenele , Mance- 
nule  l'on' alluci,  lottili, & amacori  del  lor  guadagno . Il  Sciar- 
trelè,Boceronc,&  Solognelelaborioli , quieti, propri;, & che 
mettono  in  rilcrua.  I Campagnuoh , & borgognoni  valenti  , 
Si  di  buon  volere,ina  olii  nati , Hi  bifogna  lalciarli  fpcllo  fare 
à fuo  modo  lino  alla  pruoua  del  contrario . A tutte  le  quali 
compleflioni  non  folamente  il  padre  di  famglia , ma  anco  il 
lauoratore  deue  accomodarli , & de’peggion  eleggere  i mi- 
gliori , 8e  guardarfi  molto  bene  di  quel  che  può  fargli  nocu- 
mento , ò impedimento . Confederando,  che  fi  come  i terre- 
ni fono  differenti , & amano  particolarmente  quel  che  loro 
aggradifce , coli  alcune  perlone  li  truoiiano  più  àpropofito. 
Si  atte  à vna  colach'à  vn’altra. 

Che  il  lauoratore  deue  hauer  cognitione  de'prefagif  delle 
piogge, ventifbei  tempi, & altre  diuerfità  di  tempi. 

Cap.  vili. 

SE  ben  il  voltro  lauoratore  non  ha  d a edere  letterato,  non 
dimeno  per  Ionga , & alficurata  efperienza  deue  hauere 
intera  cognitione  de’prefagi  j delle  pioggie , de'venti,  de’bei 
tcmpi,delle  mutationi,&  cambiamenti  del  Cielo, delle  parti 
di  tutto  l'anno^  delle  qualità  di  quello, dell'impeto  de  venti, 
borafche,  folgori,  tuoni,  freddi,  geli , & gragnuole , acci  oche 
fecondo  le  llagioni  opportune  metta  mano  à i lauorieri , Se 
faccia  lauorare  i Tuoi  operati;. 

Egli  farà  giudicio  di  pioggia  per  tali , & altri  limili  fegni. 
Seia  Luna  nuoua  ha  le  fue  t orna  ofeure,  &fe  elTendo  pie- 
na hà  vno  , ò più  cerchi  neri,&  fpefli.  Seia  luna  hàyna 
facci  a,  & colore  languido.  Se  il  Sole  è rollò  alfuo  leuare, 
& fubito  dipoi  fi  fa  nero.  Se  all’intorno  de’ raggi  del  So- 
le leuante  apparifee  vna  piccola  nuuola  ofeura  . Se  al 
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, filo  tramontare  hàvna  piccola  nuuola  dal  lato  manco  vicina 

He.  Se  gli  vccelli  palultri  fi  lauano  continnamente  nell'ac- 
qua . Se  la  cornachia  bagna  la  tefta  alla  margine  dell'acqua, 
ò vi  nuota  dentro, & gracchia  forte  fu  la  fera . Se  l'oche  gri- 
dano,& volano  più  dell’ordinario.  Se  l’Api  non  s'allontana- 
no molto  dalle  loro  cafette.  Sel’aerone  vaga ,&  fi  volteggia 
per  li  campi  turto  malenconico . Se  i buoi  mangiano  più 
del  fòli  co . Se  giacciono  fu'l  lato  dritto , Se  guardando  verlo 
mezo  giorno  li  leccano  l'onghie  all'intorno . Se  i lupi  feoro 
no  appreflfo  le  cale  . Sci  ragni  cadono  abafio  lènza  eflère 
abbatuti  dal  vento . Se  i cani  fi  sfregolano  fopra  la  terra.  Se 
i colombi  ritornano  tardi  alla  colombara.  Se  le  molche  mor- 
dono più.  fieramente  dellolito.  Se  il  fuono  delle  campane  li 
ode  più  fàcilmente.  Selcgrùlafciano  le  valli,  Scfe  ne  ritor- 
nano di  troppo  buon’hota . Se  nell’eftate  lampa  più  che  non 
tuona.  Se  gli  Afini,  & Muli  lènza  cagione  prelènte  fi  frega- 
no longamente  l’orecchie.  Sei  galli  cantano  incontinente 
che  il  Sole  è tramontato  in  altro  tempo  che  d’elbte.Se  i gar-  • 
zi  daberettari  appefi  in  qualche  luogo  della  cafa  fi  ferrano 
. tirando  dentro  le  lor  punte,  & pigliando  vna  nuoua  forma 

lènza  alcuna  afprezza.  Se  le  pattare  garrivano  la  mattina. 
Se  le  rane  gracciano  più  del  confueto.  Seie  vacche  guar- 
dano al  Cjdo,&  Ipirano  con  le  narici  nell’aere.Se  l’oglio  fein 
tilla  nelle  lumi  ardenti.  Se  il  criffòglio  ftringe , Se  raccoglie  le 
lite  foglie. 

P re  fa  sio  di  Predirà  fimilmente  abbondanza  di  pioggia,  Ce  lenuuole 

abbondali-  ^ono  ofeure, profonde, & groflè.  Se  le  goccie  dell'acqua,che 
za  di  piog-  cade  dal  cielo,fono  biancaftre,&  cadute  fixnno  di  gran  bulle, 
già.  Se  la  pioggia  difilla  cofi  dolcemente , & comincia  à cadere 

con  goccie  delicate . Se  l'acqua  caduta  in  grande  abbondan- 
za à terra  fenza  vento  è incontinente  imbeuuta  dalla  terra. 
Se  l'acqua  dc’paludi , Se  laghi  fenza  calori  del  Sole  fi  rifcalda 
più  che  non  luole . Se  le  galline  co  i loro  polcini  fi  ritirano’ 
wbito  al  principio  della  pioggia  ne’loro  pollai,  ouerofela 
mattina  efeono  tardi,  & quali  per  forza  in  pafhira . Se  l'arco 
xelefte  detto  Iris  fi  piega  verfo  mezo  giomo,ouero  lè  appa- 
rifee  doppio,  triplo, ò quadruplo  in  Cielo.  “ : 
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Preuederà  il  tempo  di  neue  in  inuerno , fé  vede  che  Je 
nuuole  d’oicure  diuentano  come  biancaftre,maffune  rotean- 
do Tramontana . Se  all’intorno  del  Sole,ò  della  Luna  lì  veg- 
gono molti  cerchi  pallidi,  ò rolli  à mezo . Se  durando  i gran 
freddid’aere  fi  fa  groflo , fe  con  molti  legni  di  pioggia  li  co- 
nofcc  effer  vicino  il  freddo. 

Farà  giudicio  della  gragnuoIa,fe  à tempo  nuouo,  ò all’Au- 
tunno vede, che  le  nuuole  di  nere,&  ofcure  diuentino  bianca 
(lre,ouero  fe  circa  il  mefe  d’ Aprile  có  molti  fegni  di  piogg  a 
foprauienc  vn  mifcuglio  di  nuuole  ofcure , Se  biancaftre. 

I prefagij  de'venti  fono  tali.  Se  il  Sole  nel  tramontare  lì 
inoltra  rolfo.Se  il  Sole  và  à baffo  fra  nuuole  roffigne.Se  il  So 
le  tutto  il  giorno , onero  longo  fpatio  innanzi  il  tramontare 
hà  hauuto  vn  colore  di  porpora , Se  fe  coricandoli  appanfee 

{>iù  grande  del  folito.  Se  la  Luna  hà  vna  faccia  rubiconda.  Se 
e nuuole  in  tépo  bello,  Se  fereno  li  leuano  in  alto.Se  le  nuuo 
le  appari  feono  in  Cielo  raccolte  in  forma  d*vn  branco  di  pe 
corc.Se  i bofchi,&  lafommità  de  i monti  fanno  qualche  ro- 
tnore.Se  le  (Ielle  corrono  da  tutte  le  bande.  Se  le  ftelle  paio- 
no più  graffe, & rifplendenti  del  folito . Se  tuona  di  mattina» 
ouero  d*muerno.Se  d’eftate  tuona  piu  forte,  & più  ipeffo  che 
non  balena . Se  il  fuono  delle  campane  hora  s’ode  facilmen- 
te,horanon  può fentirlì . Sede paffarc  garnfeono Oltrarno- 
do.Se  i cani  li  fuoltano  per  terra.Se le  tde,& i piccoli  fili  de* 
ragni  volano  per  l’acre.Se  l’anitre  diftendono  fpeffo,  Se  lun- 
gamente l’ale.Se  l’aero  ne  grida  fu  la  terra  volando.Se  la  fiam 
ma  del  fuoco  getta  molte  icintille. 

Predirà  il  fucceffo  de’tuoni , folgori,  baleni , 8c  fortunali , 
quàdo  vedrà  che  la  mattinacela  fera  d’eftate , ò al  principio 
d'Aurunno  il  Sole  è più  caldo  del  folitoCc  che  nell’aere  appa 
rono  nuuole  molto  fpeftè , Se  profonde.  Se  il  vanto  Turbo» 
che  è folito  d’ecatare  i turbini, foffia  con  violétia,  Se  che  l’ae 
re  fia  pieno  di  molte  nuuole  lpeffe,&  ofcure.  Se  i giorni  d'e- 
ftate , ò d*Autunno  fono  più  tementi  che  la  cóftitutionc  dell* 
anno  non  porta,  & che  alcune  volte  al  tramontar  del  Sole 
vn’Inde  fi  moftra  verfo  Occidente.  Se  per  l’aere  fi  volteggia 
no  molte  impreflioni  cilefti,&  fiammelle  ardenti* 
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Potrà  aflìcurarfi  di  bel  tempo,quando  vedrà, che  jì  Sole  nel 
leuare  fi  inoltri  netto,  ò nel  tramontare lueen te, & chiaro,ha- 
uendo  d’intorno  molte  piccole  nuuole  fcparate  l' vna  dall’al- 
tra roflìgne,&  delicate. Quando  il  Sole  in  tempo  di  pioggia  (i 
-coricherà  con  la  faccia  roda,  & infiammata . Quando  la  Lu- 
na dopò  il  terzo  ò quarto  giorno,che  è nuoua,fi  moflrarà  deli 
cata,&  netta.Se  quido  è piena, la  lì  vede  chiarate  che  quella 
parte  del  Cielo,  che  volgaimentefi  dimandali  camino  di  S. 
Iacomo,  apparirà  chiara,  & lucente . Se  in  qual  fi  voglia  lla- 
gion  dell’anno  la  mattina  ,ò  la  lerà  cade  rugiada  in  gran  co- 
pia. Se  la  Tramontana  foiba  gagliardamente.  Seiigufio 
doppòil  tramontare  del  Sole  fi  fa  vedere,  & canta  tuctaia 
notte fenza  intermiflfione.  Selemofche,  innàzi  cheilSole 
vada  fotto , s’ammaflano  infieme , & fi  godono  à i raggi  del 
Sole;  Se  i corui  s’adunano  in  turine , & gridano  à piena  voce. 
Se  la  cornacchia  grida  la  mattina.  Selenotole  al  tramon- 
tare dei  Sole  efeono  delle  loro  cauerne,  & volano  per  l’aere 
ancora  chiaro.  Selegrù  volano  molto  alto, ne  tornano  fi 
prefto  abafl'o.  Se  gli  vccelli  di  rimerà  fi  slongano  qualche  po- 
co dalla  margine  dell’ acque. 

Et  con  tutto , che  le  parti  dell’anno  habbiano  il  loro  pria?» 
cipio,&  fine  per  certi  tempi , come  per  eflfempio  la  Primauer- 
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intorno  olii  xv  11.  di  Maggio,  & l’altre  confeguentertientes 
nondimeno  il  buon  lauoratone  (oltra  quello)  haurà  alcun  le- 
gno particolare  per  preuederé  l’entrare,  & vlcire  di  quelle  11* 
gioni,cioè,$’egliauuertirà',  quando  gli  vccelli  di;riuiera  fi 
partono  dall’acque,  onero,  cheilKolfignuolo  domeftico,  &il 
mafehio  precipuamente  canta  più  forte  di  tutti  gli  altri . Se 
le  gru  fi  raccogliono  infieme,  & ritornano  à i luoghi, di  don- 
de fon  venute.  Se  l’ocche  per  la  paftura  combattono  infieme 
còn  gran  gridare  ,ouero,  che  le  paflare  fuori  del  lorcoilume 
garrifehino  la  mattina, dirà, che  il  verno  c vicino.&  parimente 
K vedrà,che  il  vento  zefiro  cominci  à fpirare,  & il  freddo  mi- 
tigarli ,fe  le  rondinelle  ritornano  à fchiere,fe  l’anitre  hanno  1* 
pancia  biancha  fu’l  fine  defi’inuerno,faràgiudicio , che  ben 
collo  fiibentrarà  la  primauera. 

Senel- 
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Se  neU’inuerno  al  principio  de’  geli  s’accorge,  che  gli  vc- 
celli  da  acqua  fi  ritirano  à 1 fiumi, & acque,  che  non  lì  conge- 
lano facilmente  ouero,  chele  neui,  che  cadono  dal  Cielo,  lia- 
no  minute,  & lottili.  Seie  Stelle  apparirono  in  Cielo  più  lu- 
centi del  folito.  Se  al  principio  di  geli  viene  à cadere  della 
gragnuola  minuta,  tonda, & bi  anca. Se  gli  vccelletu  lì  caccia- 
no nelle  macchie, & cercano  pattura  prelfo  le  Città,  & villag- 
gi . Se  il  fuoco  materiale  rende  vna  fiamma  più  lucida,  & 
fa  carboni  più  accelì.  Sei  drappi  di  lana  , & lino  bagnatili 
Congelano  di  fubito.  Sel'eftremità  de’corpide  gli  huomi ni 
diuentano  fubitamente  fredde . Se  d’inuerno  le  cole , che  fo- 
no lolite  u’cfTere  humide,&  molli  fono  vedute  più  fccche . Se 
le  gocciole  dell’acqua , che  cade  da  i tetti  delle  Cafe , cadono 
Jentamente,terrà  per  fermo, che  il  freddo  è vicino, ouero,  che 
quello , che  è prelente,  farà  grande, & di  longa  dtirata.Giudi- 
carà  l’inuerno douer  eflcr  longo  , quando  vedrà , che  le  quer- 
ele abbondaranno  di  frutto, ouero,  che  l'anitra  al  line  dcll’in- 
nernohaura  la  pancia  roflìccia;  ouero,  che  le  vefpe  apparif- 
chino  innanzi  al  fine  d’Ottobrei  ouero,  che  gli  animali,  che 
pafcolano  in  turma,  rumino  la  terra. 

Giudicarà,  che  habbia  da  elTer  gran  caldo  Pettate , quando 
vedrà  che  i becchi , & peccore  vecchie  s’aceopino  infieme 
fp  elfo  durando  la  primauera. 

In  fomma  per  la  conttitutione  d'vna  parte  dell’anno  potrà 
facilmente  far  giudicio  di  quella  del'altra , perche  ordinaria- 
mente fe  vna  parte  dell'anno  è chiara,  ferena,  & fecca,è  quali 
di  necettìtà,  che  la  fulfequente  lia  pluuiofa . Si  come  fe  l’Au- 
tuno  và  bello,  & fecco , l'muemo  prottìmo  ha  da  prefupporfi 
pluuiofo,  & parimente,  fe  l’inuerno  rìefce  pluuiolo  la  prima- 
uera  hà  da  afpettarfi  fecca . Et  cofi  confeguentemente  l’altre 
parti  dell'anno  vanno  procedendo  in  caldo , freddo,  humido, 
& lecco. 

Et  generalmente  potrà  far  pronoftico  della  córti  turione  di 
tutto  l’anno  p lo  ttato,&  conttitutione  del  giorno  di  San  Pao- 
lo , che  fi  celebra  à xxv.  di  Genaro,  condotta  che,fequefto 
giorno  è bello , chiaro , & fereno , farà  indicio  di  grande  ab- 
bondanza di  tutti  i beni  della  terra.  Se  in  tal  dì  £ fcuopro- 
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no  delle  nebbie  , predice  mortalità  d’animali . Se  pioue  ,ò 
oeuica  > può  temerli  di  cardila . Se  fa  vento , li  muoueranno 
guerre, & feditioni  fra  popoli,  ouero  oflèruerà  diligentemen- 
te qual  vento  fotfiarà  la  prima  notte  di  Genaro:perche,fe  farà 
vento  di  lcuante , morirauno  gli  animali.  Se  vento d’Occi- 
dente , morirà  vn  Rè , ò qualche  gran  Principe . Se  quello  di 
mezo  giorno , l’anno  farà  peftilentiofo.  Se  quello  di  Tramon- 
tana , Tanno  farà  interamente  Aerile . Se  la  notte  farà  bella  , 
chiara^  lènza  vento,  farà  abbondanza  di  tutti  i beni . Per  la 
meddima  occafione  olferuerà  curiolàmenée  tutti  i tuoni, che 
fifentiranno  ciafcun  mefe.  perche  fe  tuona  di  Genaro,  farà 
grande  abbondanza,  & foffiaranno  impetuofi  venti.  Sedi 
Febraro , farà  mortalità  di  molte  perfone , & principalmente 
di  ricchi.  Se  di  Marzo,  bifogneràafpettare  venti  impetuofi, 
fertilità, & guerre  ciuili.Se  d* Aprile, Tanno  fara  buono, & pia- 
ceuole.  Se  dt  Maggio, regnerà  ramc,&  pouertà.Se  di  Giugno, 
fora  abbondanza  di  tutti  1 beni.  Se  di  Luglio , lì  viuera  a buon 
mercato.  Sed*Agofto,lecofe  del publico palTeranno bene, 
mali  feopriranno  molte  malattie.  Sedi  Settembre, Tanno 
farà  fertile.  Se  d’Ottobre,  i frutti,  8C  beni  ddla  terra  li  racco- 
glieranno in  grande  abbondanza . Sedi  Nouembre,(àra  gran 
quantità  di  biade . Se  di  Decembre,  li  viuera  in  gran  pace , & 
à buon  mercato. 

Potrà  conofcere  ladifpolitionedi  ciafcun  mele  dell'anno 
per  la  dilpolitione  del  giorno  di  Natale,  & delle  ferie  feguen- 
ti,di  maniera, che  quel  tempo,  che  fara  il  giorno  di  Natale,ta- 
le  fara  nel  mefe  di  Genaro,  &cofì  fuccelfìuamente  gli  altri 
meli  fuccederanno  a proportione , come  gli  altri  giorni  del- 
le ferie  di  Natale. 

Sarà  curiofo  d'olTeruare  fe  Tanno  lata  tardiuo,  ò tempòri- 
uo . Se  doppò  le  vendemmie  pioue , maifimamente  innanzi 
il  line  d'Ottobre,  Tanno  fara  temporiuo.  Se  pioue  intorno 
al  fine  d’Ottobre , Tanno  iàra  mediocre . Se  comincia  a pio- 
uere  ben  pretto  doppò  il  dì  d’ogni  Santi , Tanno  farà  tardano, 
& all’hora  farà  bifogno,  che  il  buono  agricoltore  feminiin 
maggior  copia,  percioche  lii'l  mezo  del  tempo  alcuni  grani 
fi  corrompono  in  terra.  - 
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Ne  deue  tam  j»oco  ignorate  i pTefàgij  de’buoni  anni,&  cac 
ciui,  per  vfar  paritmoma , & coiilèruare  quelle  forte  de’grani, 
che  preuederà  douer  cfler  cari  per  venderli  à tempo , & luo  - 
i go,con  fuo  gran  guadagno. 

Et  dell’anno  fertile,  & abbondante  potrà  hauer  notitia , 
i fe  vede,  che  nel  frutto  delle  querele  fi  genera  vna  mofea „ Se 
l'Autunno  è bello  & fereno,  la  primauera  mezanamenre  cal- 
, da . Se  ne’  tempi  opportuni  cadono  di  molte  nettile  gl’or- 
i boti  producono  poca  quantità  di  frutti . Selerit^t-.òi  fiu- 
i mi  producono  pochi  pelei.  Se  il  gmellro  è fecondo  nc'lùoi 

| fiori.  Se  le  noci  nel  fiorire  fon  più  carche  di  fiori,  che  di 

\ foglie . Se  il  lentifco  genera  i fuoi  frutti  buoni , Si  ftagiona- 
i ti . Se  le  folle  gettano  bello , &gran  fiore , ilquale  non  fiap- 
i piffe  fi  rollo.  ; 

i Per  contrario  temerà  dell’annoTleriJe , vedendo , che  dal 
li  frutto  delle  quercie  vfeirà  vn  ragno . Se  qualche  cometa  ap- 
i parirà  in  Cielo.  Se  la  pri  mauera,  & Pedate  fono  troppo  fiumi 
( de.  Se  la  terra,  & Tare  fono  piene  di  ragni, & vermi, loculle, Se 

: altri  limili  animaluzzi.  Seia  noce  hà  più  foglie  che  frutti.  Se 

t la  rugiada.  Si  le  gelate  vengono  fuora  de  tempi.  Se  gli  vccelli 
9 à gran  Ichierclafciano  rifole,  & balchi, & fi  mirano  à i catn- 
j pi, alle  città,  & villaggi.  Seia  ciuetra  non  foggiorna  più  ne? 

bofchi.Se  ci  c grande  abbonda  za  di  faue,  & frutti , & pefei. 
Se  qualche  grande  eccliflè  del  Sole  fi  fi , quando  le  biade  fio- 
j xifcono,le  èpiche  non  hauranno  grani. Se  il  fetninato  farà  fta- 

t to  fatto  di  grani  magri, leggieri,  tic  mezzo  corrotti. 

E Ancora  per  preferuare  fe  medefimo,&  la  fua  famiglia  da  in 

,,  firmita  fi  contagiolr,  come  d’altra  forte , che  vengono  per  la 
intépene,&  cattiua  conftitutione  dell’aere, farà  buono,ch'egIi 
j,  habbia  qualche  cognitione  de’  prelàgij  delle  malattie.  Hora 
jj  il  più  certo,  &ficuro  fegno  è.  Se  al  fine  di  primauera, ò durà- 
..  do  l’cllate,  pioue  ordinariamente  in  grande  abondanza  con 
^ caldi  grandi, & vehementi  lènza  alcun  vento, ouero  fe  i venti 

^ di  mezo  giorno  fpirano , ouero  fe  ben  non  cadono  jfìoggie , 

l'aere  iia  pieno  di  nebbie . Se  il  Sole  patifee  qualche  ecciifiè, 
3 ouero  fi  vede  qualche  cometa,ò  fiàrae  ardenu.Se  pare, che  gli 

arbori  fiammeggino.  Oc  abbrunano . Se  l’Autunno, & l'inucr- 
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no  abbondano  d’aflai  brine  non  piouofe  però . Se  il  pane 
elpofto  all’aere  tira  à fe  vna  certa  humidità , ò molline.  Se  i 
cani  arrabiano.Se  li  vedono  lpelìo  lupi  arrabbiaci.  Se  gli  vc- 
celli  abbandonano i loro  nidi ,voua,&  figlioli.  Se  è gran 
mortalità  di  pecore.  Se  ne'paludi  è gran  quantità  di  rane.Se 
le  muraglie  s’tmpiono  di  poicelletti,ragm, rughe, & altri  ver 
minuzzi . Se  perle  firade  li  (contrailo  molte  bilcie, leguri , ài 
ferpi,&  talpe  vfcite  delle  loro  tane.  Se  gli  vccelli  cadono 
dal  Cid^norti . Se  nel  frutto  della  quercia  fi  truoua  vn  ra- 
gno , Se  non  fidamente  i fanciulli  > ma  ancora  gli  huomini 
lono  trauagluti  da  vainoli, Scicrfa . Se  le  femine  grauide  par 
torifeono  innanzi  il  tempo . Quando  d’cftate  doppòhauer 
piouuto  li  genera  ne’paludi  gran  quàtità  di  rane  con  la  fche- 
na  di  colore  rii  cene»  e, Ut  la  pancia  g ialla.  Se  i Rofan,&  vio- 
lari  germogliano  nuòui  fiori  nel  principio  dell’Autunno.  Sé 
pare  che  l’aere  voglia  tutto  rifoluerfi  in  pioggia.,  & nondi- 
meno non  pioua  punto  ..Se doppò  che  il  Sole  fara  fiato 
molto  lucente , foprauiene  di  fubito  vn  tempo  nuuolofo  fien- 
ai pioggia. 

le  cofe,cbe  ha  da  fare  il  lauoratorc  ciafcun  mefe 
dell'anno.  Cap.  jx. 

PEr  il  refto , accioche  i Tuoi  huomini  non  fiiano  otiofi , ne 
perdano  pur  vn  minuto  di  tempo  lenza  applicarlo  à qual 
•che  opera  ,limitaià  ifiioi  lauorierià tempi  determinaci , ài 
faprà  tome  lu  le  dica  ciò  che  bifogneràfare  ciafcun  mefe , ài 
tempo  dell'anno. 

Nel  mefe  diGenaro  minimamente  vqrfo  il  fine  taglieri  i 
degnami  da  fabrica,ò  da  altri  feruitij , quando  la  Luna  è fiotto 
terra  i.percioche  la  chiarezza  della  Luna  rendei  legnami  più 
tener i,&  d legname  tagliato  di  quelli ftagione  dureràlonga- 
m*nte  lenza  guatarli,  • : - 

Letamerà  i £ruttan,auuertendo  però  che  il  letame  non  toc 
ehi  le  raihci.Inelleraxutti  gli  arbori, ò arborf celli,  che  fiori  fi- 
Còno  a buon'hora,con?ejolàii , prune  damalcene , noci, pel» 
Cbe,alberifochi, armeiini,raandorli, 5 c ciriegi.  Poterale  viti 
-per  bei  tempo  , Lauorera  le.  tetre  fecche  > leggieri , ài 
(i  delica- 
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delicate, fabbiouiue,  piene  di  radici , & herbe  grandi , lequali 
non  faranno  Hate  lauorate  d’Ottobie.  Darala  leconda  ara- 
tura a i terreni  falfi , & vi  fpargera  fopra  pagi ie  di  fané , ò di 
formentone  orzo.Taghet'a  le  pertiche , & pali  di  falice  per  li 
pergolaci,&  fiepi. Acconcierai  fara  di  nuouo  i fnoi  carri,  car. 
rette, barozze,&  altri  ordigni  neceflarij  al  fuo  lationero.  So- 
pra tutto  non  feminera  colà  alcuna, per  «fiere  la  terra  all’ho- 
ra  troppo  rara^raue, piena  di  vapori , & limile  alla  lana  ma* 
lecarmignata.  . 

Di  Fcbraro  a Luna  crelcente  trafpiantera  le  viti  di  due , ò, 
tre  anni,  che  hauranno  fatto  la  radice,  non  mpuendo  quelle 
d’vn’anno,  le  quali  non  vogliono  per  anco  eflere  trapofte  per 
il  lor  poco  vigore . Porterà  i letami  fu  i campi , viti , prati, & 
giardini . Fara  le  folte  per  piantare  vignali  nuoui.  Poterà  le 
radici  delle  viti , & le  fornirà  di  loro  appoggi . Diramerà, & 
monderà  gli  arbori  di  tutte  le  fupei  fluita.  Preparerà  la  territ 
de’giardini  per  feminarui,&  piantami  ogni  forte d'herbe. 

Arerà  la  feconda  volta  le  terre  per  le  faue,orzo,auena  cana- 
pe , miglio, & altre  Temenze  limili  di  legumi  ,&  minuti. 

Vifitera  i fuoi  vini , maflimamentc  quelli , che  fapra  eflere 
deboli, & delicati . Acconcierà  le  fiepi  de’giardini . Coprirà 
di  letame  le  colli  dell'horto . Pianterai  legnami,  che  hanno 
da  venire  di  gran  troncone  le  bofcaglie,&  gli  llroppari,ona- 
ri,&  teggie , Se  altri  arbori  coli  fruttiferi , come  feluatici. 

Metterà  la  colombara , & il  gallinai  o , & la  danza  de’pauoni, 

& ocche  : perche  quelli  ammali  circa  il  fine  di  quello  mefe 
cominciano  a metterli  in  amore,  & a couare . Vifitera  la  ga- 
renna  detonigli  per  ripopolarla,  & acconciami  le  tane. 
Comprerà  l’Api , netterà  diligentemente  le  fue  cadette , 8c 
ammazzerà  i lor  Re  . Comprerà  falconi  , fparauieri , Se 
altri  veeelii  da  rapina , i quali  fu'l  fine  di  quello  mefe  mette- 
rà in  muta. 

Di  Marzo  feminera l’auena , l’orzo , miglio , panico , ca- 
nape Se  limili  grani.  Arerà  la  feconda  volta  quelle  terre,  Marzo, 
ch'egli  haura  lafciato  andar  vuote , & che  vuol  preparare: 
per  la  nuoua  lèmenza  . Cauera  l'hcrbe  cattiue.  Zapperà  "dc.i 
le  biade-Pigliera  i palmiti  per  far  ncflì  all’hora  che  gli  arbori 
‘ ~ " C *.  fono 
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fono  in  fncco , Se  innanzi  che  faccino  i bocciuoli . Ordinerà 
tutti  i fuoi  giardini  coft  da  hortaglie,come  da  compartimenti, 
& vi  feminerà  1 femi  necelfarij . Difcalzeràle  viti,  Si  fruttari, 
acciochc  produchino  maggior  copia  di  frutti . Metterà  del 
letame  alle  radici  de  gli  arbori . Adunerà  de*  farmenti  per 
fuo  fcaldare. 

In  Aprile  pianterà  vliui,  pomi,  granati,  cedri, morte!li,&  le 
netterà  curiofamente.Inelterà  il  fico,caftagno,ciregió,&aran 
ciò.  Poterà  le  viti  giouani, perche  da  quello  tépo  più  che  in  al 
tro  patifcono  meglio  la  potatura.  Sarà  accurato  a dar  da  mà- 
giare à i colobi,  perche  da  quello  tépo  truouano  poca  paltura 
ju  campagna.  Accoppierà  i cauaili,alini,  montoni  inlìeme  con 
le  femine . Netterà  gli  alueoh  deli’Api , Si  ammazzerà  le  Api 
cattale, che  abbondano  quando  le  maJue  fiorifeono. 

Di  Maggio  adacquerà  gli  arbori  nouamente  piantati , to- 
nerà le  pecore, riempirà  1 fuoi  vini.Metterà  inlìeme  gran  qùà- 
tàdi  buttiro,&  farà  molti  formaggi,callrerà  i vitelli,  zapperà 
le  viti,  & 1 formenti. 

Di  Giugno  preparerà  l'ara , facendola  nettar  benilfimo  di 
tutti  i pagliacci, bulle,  letami , Si  poluere.  Taglierai  prati. 
Mieceràl’orzo,&  leuerà le fuperfinità  dalle  viti . Batterà  del- 
la  biada  per  femmarla  al  tempo  delle  temenze. 

- Di  Luglio  mieterà  il  fermento,  Si  grani  da  minellre . Farà 
le  calme , che  lì  chiamano  à empi  altro . Leuerà  da  i pomi , Si 
per  ,i  pomi,&  peri  guaiti , Se  quelli,  che  danno  troppo  carico 
all’arbore . Vangherà  le  vite  la  feconda  volta , Si  llerperà  la 
gramigne  via  d3  quelle.  Spianerà,  &vn  irà  la  terra,  cheterà 
rotta,  acciochc  il  Sole  non  abbrtilci  troppo  aderitro  leviti. 
Taglierà  le  légne  per  ij  fuo  fcaldare  per  tutto  l’anno. 

In  Agolto  coglierà  i lini , Si  i canapi . Raccorài  fruttti  di 
Iti  gli  arbori  per  cpnfernarli . Lèuera  le  foglie  d’intorno  al- 
le viti  tardine,  accioche  riceuano  maggior  caldo  dal  Sòie.  Fa- 
rada  foa  agrelta.  Cauerà  la  terra  per  far  pozzi , ò trouare  for- 
tiue  di  fontane,  fe  ne  hà  di  bifogno , Preparar»  le  lue  botte, 
&adrri’Vafi  per  levendcmic. 

v.  Drpetttmbredaràl’vltìmi  'tttario  d’aratro  alle  terre  da  fe- 
meiua.3epufteràil  forroento,la  miftura  di  fegalà,  &’fòrmeh^ 
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C2>t le  Tegale, & altri  grani  limili.  Para  le  veodemie.  Batterà  le 
noci,  fegheri  i prati  tardiui.Amaflerà  i meligazzi,  & pauiere 
per  li  coperti  delle  fue  Ralle,  & per  fcaldare  il  forno  tutto 
l'anno. 

In  Ottobre  farà  i Tuoi  vini , &rgl‘inuafccllerà.  Retirerà  gli  Ottobre^, 
aranci, cedri ,&  limoni  à coperto.  Pari  il  mcle,&  ceraj  & càc- 
citrale  Api  vecchie. 

Di  Nouembre  metterà  i fuoi  vini  in  caneua.  Raccorrà  delle  Nouembrc. 
ghiande  per  notri  re  i porci.  Far*  l'oglio,&le  cafetteall’Api, 
cefti,fporte,caneftri,&  corbelli  di  ltroppe,&  vimini.  Taglierà 
filici  per  li  pergolati , Se  per  legarele  viti , di  ritirerà  gli  ap- 
poggiai frafeoni  delle  viti 

Di  Decetnbre  viliterà  fpclToi  fiioi  campi  per  farfcolare 
l’acque,  che  fi  faranno  ammaliate  per  le  gran  pioggie.  Farà  Dectmbr*. 
proni ftone  di  letami  per  ingnillire  i terreni  lalciati  vuoti.Co- 
prirà  di  terra , &:  di  gralTumi  le  i adici  de  gli  arbori , Se  herbe, 
che  vorrà  conicruare  fino  à primauera. 


La  conditione , & officio  della  lauoratora* 

Capè  IO.  ir  i 

^ i.  , * i ^ i , , i ,* * t . L . . i j ■ 

IO  truouo,che  la  conditione,  & vfficio  della  lauoratora  non 
ricerca  punto  minor  cura,&diligéza  del  carico, & vificio  di  • “ I 

filo  marito,  attefo  che  le  donne  di  villa,lecódo  la  nollra  vfan-  > 

za  di  Fraucia>attendono  al  gouerno  delle  vacche,&  de'  porci 
coli  per  notrimento  d’ambe  due  quelle  fpecie,  come  perla 
incetta  dei  latte,  butti»,  & formaggio  conferua  de’  lardi  per 
il  vtuere  de’  fuoi . Hanno  ancora  le  donne  la  cura  del  for- 
no , & della  caneua,  & laici  amo  loro  il  far  de’lini , Se  canapi  , . ' . ; 

fittele,  far  tolàre  le  pecore,  conferuar  le  lane,  filare, & 
carniignare  la  lana  per  far  de’ drappi  da  veftirla  famiglia, 
fida  coltura  dell’horto  ddl’herbe  da  mineftre , fieparimen-  . s-, 

tedi  gouernarei  pollami, Scia  colombari, & la  conferua-  , 

tione  de’  fruc  ti, herbe, radi  ci,  & Temi,  Se  ancora  d’attendere  al- 
l’Api.vero  è che  il  comperare , &, vedere  del  beftiame  appar- 
tiene all’huomo  infieme  co'l  maneggio  de’  danari, fic  accordi, 
fitpagamato  de’  lèruitori:  ma  il  r«llo9chc  concernei  fatti  mi-  ■ w - 

C ^ nuti 


4 


1 


3«  DELL’AGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

nuti  j come  della  bianchina , delle  veihmcnta  della  famiglia,' 

& tuct  a la  fu p pelatile  della  Malfarla  è veramente  carico  del- 
La  lauora-  la  donna,  lo  defiderò  ancora,  che  lia  vbbidiente  à Dio,  & al 
torà  non  de  fuo  huomo,di  buon  gouerno, diligente, quieta,che  tenga  à ma 
ne  attentar  no,  & non  le  piaccia  di  partirli  troppo  di  cafa , piaceuole  co  i 
fi  troppo  da  fuoi,&  anco  leuera  quando  bi  fogna,  nóquerula,litigiofa,pete 
cafa.  gola, ciarliera, ne  pigra . Che  cufponga  per  ordine  à i luoghi 

certi,&  determinati  tutti  gli  ordegni,  ìnllromenti  A altre  cq- 
fe  neceifarie  ali’vfo  di  cafa , accioche  pofla  trouarli  facrlmé- 
te  quando  bifognano.  Chehabbia  continuamente  l'occhio» 
fopra  le  fuefeme,&  fiala  prima  à metterli  àlauorare,8cl*  vi- 
li prima  d timaaleuarfene.  La  prima  anco  a leuar di  letto,  &P  virimi 
lauorarc,  & af|  andarui . Ch’ella  non  lafci  perdere  ò andar  per  cala  pur 
l’vltima  a vna  pelluC3  f ne  borbotti  mai  per  il  feruitio  del  patrone  : per- 

partirfcne.  ciochevn  pOCO(Jipane  negato, onero  dato  con  fdegno  al 
fuo  patrone , ò olii  fuoi , poco  di  poi  può  coftarle  vn  pane  : 
Non  deuc  ne  preftl  orecchic  a i riporti  delle  perlone , fe  noti  è di  cofa; 
Jalciarc  an-  che  molcole  imporci . Et  bilogna,  che  di  timo  dia  conto  pun 
ex  cafa"  talmente  à fuo  marito.  Faccia  voluntieri  piacere  ai  Tuoi  vt- 
Ten^a  le  fi-  cini . Non  difuij  loro  i fuoi  feruitori,  & ferue , ne  frequenti  le 
gliuole  in  cafe  loro , fe  non  quando  potrà  farli  feruitio.ouero  che  fi  fac- 
v diretto.  cino  nozze,  & adunanze  di  perfone.  Non  lafci  correre  le  fud 
Non  dica  figliuole  allef  efte , & balli  publici , fe  non  con  ficura  compa^* 
mai  parola  gnia,ouero  che  ella  propria  vi  fia  prefente . Spinga  i figliuo- 
impudica.  ìi  j primi  a lauorarc , rimoftrandoli  l’elfempio  del  padre , per 
Dm  fu  la  vo  tcncre  in  vrticio  i feruitori . Non  toleri  di  fentire,  ò dir  mai 
ce  ài  ripor-  purvnaf0ia  parola  impudica  ò di  giuramento,  ò beltemia 
latori.  ncna  fua  cafa,  & dia  fu  la  voce  a i riportatori,  che  s’inframet- 

Rifpanmj  aitrui . ch’ella  aduni  ,&conferui  i pagliumi,  & li 

per  lo  ica  i-  per  ]o  fcjidare  ,jei  forno, ne  lafci  andar  a male  le  fti-  x 

faVcencre"  Pule  llelle  ceci’  vczzc  ’ & ancora  dc’car(li’&  ^ 

Coenitione  hérbe  inutili  ad  altro , che  a far  buona  cenere.  Renda  buon 
de  medica-  conto  alla  fua  patrona , ò patrone  dellVoua,  & dc’nafcenti 
menti  nani-  coli  di  pollami,  come d'altri  animali.  Sappia  i medicamenti 
rali  neceifa  naturali  per  durar  li  fuoi , ò altri  quando  verrà  loro  male  ,& 
ria  alla  la-  medefimamente  perle  Vacche, porci,  8C pollami:  perche à 
uoratora.  condurre  Medico  ogni  di  fenza  vrgente  neceflìtà  non  mette- 
‘ F?-'  ria 
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ria  conto  aliscafi.  Trattenga  quei,  che  le  fono  (ottopodi* 
in  vnione,&  atmcicia,&  non  l'opporti, che  fi  portino  odio  Tv- 
no  l'altro . Goiiemi  fi  bene  il  pane, che  non  fe  ne  vii  eccetto, 
che  di  duro,  &m  tempo  de  caredie  faccia  de  vini  acquarelli 
perii  beuere  commiine  di  cafa , & che  U vino  lerua  per  il  fuo 
huomo>&  perii  foraltieri.Ec  i rimedi  j naturali, de'quali  ella  fi 
Vaierà  per  lòccorrere  li  fuoi  nelle  loro  malattie, potranno  ete 
fere  tali , ò limili  à quelli , ch’io  defcriuerò  in  forma  di  rice** 
Cario  contadi nefco  ,Iafciando  gli  altri  più  ifquifìci  rimedijà 
i Medici  delle  Città. 

i • » 

1 rimedi] , che  deue  faper  la  lauoratora  per  le  malat- 
tie de'  fuoi famigliali.  Cap.  1 1 . 

PRimieramente  per  la  febre  continua  ella  applicare  fopri 
ciafcun  polfo  de'  bracci  l’albume  di  due  oua  frefche,  &c  p 
difoprapoi  fuligi ne  del  camino  ben  battuta,  de  incorporata 
con  fàlè,  & aceto  fortillìmo , legando  il  tutto  intorno  ai  brac- 
ciò  con  pezza  di  lino, ouero  in  cambio  di  quello  leueràT in- 
teriora d’vna  cipolla,  & l’empirà  di  mitridato,&  Tapplicaià 
fòrtemente  legata  fu’l  polfo  del  braccio  dritto . Molti  per 
quello  effetto  pedano  acetofa  feluatica  , & blito  , che  c 
fpecie  dicauolo,  & ne  fanno  beuanda  da  pigliare  mentre  il 
maggior  caldo  dura,  & ne  fanno  ùmilmente  empiadro  da  ap- 
plicar fu*  i polli . Altri  mettono  in  infusone  nell'acqua  la  te- 
menza intera  del  pfilo  per  fpacio  d’vna  notte, & danno  da  be- 
cere di  quell'acqua  con  zuccaro  al  febricitante. 

Perla  febre  quartana,  ò quotidiana.pigliate  làluia  minuta, 
ò mancando  quella, della  commune,  hiloppo^flentio , petto- 
fèllo,  menta,  artemifìa,  trifoglio  tegnato  di  bianco,  & pedata 
il  tutto  indente  conia  più  grò  da  fuligineche  troueretcnel 
amino , & in  oltre  aceto  del  più  forte , che  potrà  trouarlì.  ÓC 
didemperare  ogni  cofa  inlìemc,&fate  piccoli  erapiadri,  per 
applicarli  fu* ipoili  delle  braccia.  Perii  medefimo  effetto 
immollate  midolla  di  due  pani  bianchi  cauati  all’hora  dal 
forno  in  meza  inghidara  d'aceto.  Poi  didillatc  il  tutto 
per  lambicco,  & ne  darete à beuere  arca  due  dita  piccole 

C 4 alff7 


Pane  duro. 

Acquarelli 
perii  beue- 
re co  mani- 
ne. 


Febre  coiti 
mia.. 


Febre  quar- 
tana. 


4o 


DELL’AGRIG.  DI  CARLO  STEF. 


Fcbre  terra 
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al  felicitante  intorno  à due  bore  innanzi  la  fcbre. 

Perla  fcbre  terzana  immergerete  in  vino  biancodella  ra 
dice  di  lapatho  dirotti  lo  fpatio  di  tre , ò quattro  hore.  PaP- 
fate  poi  il  tutto  per  vna  pezza  , & confcruatene  circa  due  , ò 
tre  dita  per  darne  a bere  all’infermo  vna , ò due  hore  innan- 
zi l’acccilo  delia  febre  terzana.  onero  fate  il  limile  con  radi- 
ci  di  piantatine  macerate  in  equalc  quantità  di  vino,&  tfac- 
qua.O  veraméte  pigliate  trc,ò  quattro  dita  di  fucco  di  pian- 
tatine^ di  porcellana, ò di  pimpinella , & beuetelo  vn  poco 
innanzi  ail’accelTo  . Et  il  migliore,  & più  erticace rimedio  , 
che  alcuni  ci  truoiiano,è  di  bere  à digiuno  cinque  hore  innan 
zi  l’acceflo  due  onci  e di  fucco  di  granato,  &rtibito  dipoi  le- 
garli lù’i  polfi , tempie , & piante  de’piedi  pillule  dell*  grof- 
fezza  d’vn  cece  fatte  d’vn’oncia  d*vnguento  populeo , & due 
dramme  di  tele  di  ragno , & lafciarle  applicate  alle  parti  fin 
• ‘ che  l’hora,&  il  dubio  deiraccelfo  ita  pz/fato . Alcuni  lodano 
molto  vn  linimento  comporto  di  vermi  di  terra  cotti  in  graf> 
fo  d’occa  ,.per  fregarne  la  fronte , & le  tempie  deil’amalato 
innanzi  raccertò. 

febre  nuoti  Per  la  febre  quotidiana  è buono  di  beuere  qualche  /patio, 
diana.  ' innanzi  raccerto  del  fucco  di  betonica,&  di  piantagine,oue- 
jo  bere  ogni  mattina  vna  decottione  di  radice  u’apio,petro- 
fello,afparagi,fogliedi  betonica,&di  fcolopendra,  ceci  raf- 
fi,^ (coi  za  interiora  di  (imbuco, oucro  fare  infondere  in  vi- 
no biàco  radici  d’euoli,&  beuerne  intorno  à due  dita  vn’hora 
iuuanzil’acccflbuna  bdognadipoi  fare  ogni  cofap  dormire. 

Contra  la  febrg  quartana  £ tien  per  /ingoiare  rimedio  il 
fucco  di  verbalcp  tirato,  con  vino  bianco,  & beuuto  poco  in 
nanzi  l’acccfio . Il  mede  fimo  effetto  fanno  il  fucco  di  tolfila- 
gine, onero  farfara,detta  altramente  blattania,la  decottione 
delia  radice , & foglie  della  .verbena  bollite  in  vjno  bianco  , 
la  decottione  del  calamento,pollioto, origano , buglofa,bo- 
ragioe,  lengua  di  bue  > feorze  della  radice  del  tamai  igi , fra/-, 
(ilio , betonica , thimo  > agrimonio  , radici  d’afparagi , cotto. 
Ogni. colà  in  vino  bianco, il  fucco  d’aflèntioj&di  rutachiari- 
ficato>&  beuuto  innàzi  all'acceflo,il  fucco  di  piitagme  beuu- 
to  cò  hidromcle.QÌtf  a di  qucrto,il  linimento  fatto  có  oglio  di 
- t ~ feorpioni. 
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firorpioni  fopra  la  fchiena,  piante  dc’piedi , palme  delle  ma- 
ni , fronte , tempie  qualche  poco  prima deli’acceflò.La  mede 
lima  virtù  l'ha  loglio  laurino  milchiato  con  acqua  di  vita. 

Per  far  celiare  il  dolore  di  capo  accompagnato  da  caldo  Dolore  d> 
gràde, quale  fuole  venire  ài  mietitori, bilògna mettere fopra  capo  , che 
la  -fronte  pezze  bagnate  in  acqua  rofà , ò fucco  di  piàcagine,  procede  da^ 
fplatro»lattuca,porceliana.&  aceto  > onero  battere  due  bian-  gran  caldo.' 
chi  d’uouo  con  acqua  rofa,&  con  iloppa  farne  frontale,oue- 
ro  lauarc  la  tefta  d’acqua  tepida , nella  quale  fiano  Hate  cot-  » 

te  foglie  di  vite,&  di  fàluia,fiori  di  ninfea, & rofe , 8c  di  quel- 
la ifteffa  acqua  lauarlènei  piedi,& le  gambe. 

Se  la  iella  duole  doppò  hauere  beuuto  molto  bene , fi  po- 
trà fare  va  frontale  co’l  fumo , & vapore  d’vna  decottione  di 
cauoli,oucro  d’ali’hora  che  il  capo  comincierà  à dolere,  bifo 
gna  mangiare  vno,  ò due  pomi  calimani , ò alcune  mandorle 
amare.ouerameme  volendo  acconciami  lo  (fornico,  potrete 
(pigliando  del  pelo  della  be(fia,che  v’bauràoflelo)beuerc  vn 
buon  bichiero  divino  à digiuno.  ,, 

Per  la  frenefìa,chc  ,p cede  dalla  febre  cótinua,  bi  fogna  ap- 
plicare fopra  il  capo  del  pinéte  il  polmone, ò il  fegato  intero 
vn’d  montone  amazzatò  di  frefeo , ò qualche  pollo, ò colom- 
bo aperto  pe’l  mezzo  della  fchiena , & applicarlo  al  medefi- 
mo  luogo. 

Perrifuegliare  glioppreffi  da  gran  fonnolentia , è buono 
di  far  loro  frontale  di  facurcia  cotta  in  aceto , ò far  profumo 
alle  narici  con  penne  di  peroice,ò  di  fcarpe  vecchie,  ò d'vn- 
ghie  d’afino , ò di  pelo  humano,ouero  applicare  fti'l  braccio 
deliro  il  capo  d’vna  Nottola. 

Et  per  far  dormire  quelli'chc  fono  trauagliati  da  vigilia , c 
molto  bupno  à far  loro  vn/routak  con  feme  di  papaueroiuf 
quiamo,latti>ca,&  fucco  di  folatro , ouero  di  latte  ili  donna, 
che  notriica  femina, ouero  con  foglie  d'hedera  terreftre, pe- 
liate co’l  bianco  d’vn  vouo. 

A confèruarfi  dell'apoplefia,  detta  al  tri  mente  il  male  di 
San  GipuànijCÓ  tutto  che  i Santi  nó  habbiano,nc diano  male  Apoplcfia. 
alcuno, è rimedio  eificaciiTìmoà  beuerelo  fpatio  di  noue  gior 
li  circa  due  dita  d’berba  di  paratoia  > òdi  conidoli,  ouero 
...  vfare 
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vfare  ogni  mattina  per  quattro,ò  cinque  giorni  d’vna  polue- 
k fatta  di  Teme  di  peonia,corteccia  di  quercia,  Se  limilmente 
penderli  al  collo  delle  corteccie  di  quercia,  oucro  qualche 
fragméto  d'olio  d’vna  teffa  humana,ò  qualche  grano  di  peo- 
nia,ò  vna  pietra, che  fi  troua  ne'nidt  delle  Rondinelle. 
r Perleuare  laro flezza  delvifo,è  buono  lauariila  faccia 
condecottionedi  paglia  d’orzo , He  auena , poi  fomentarla 
con  fucco  di  cedro. 

A guarire  le  fcroffole,  pigliate  porri  con  le  foglie , Se  radi- 
ce di  lapatho . Spremetene  intorno  à vna  libra  di  fucco , nel 
quale  diflòluerete  vn’oncia  di  piratro  poluerizato , Se  vno 
fcropolodi  verdirame:tmfchiateil  tutto  molto  bene  infic- 
ine,^ di  tjuefto  farete  fomento  ogni  giorno  alle  fcroffole.  * 

Pier  chi  ha  la  vifta  debole , piglierete  finocchio , verbena, 
chelidonia, ruta, cuffrafia,&  rofe  ili  ci  afe  un  egual  parte,  Se  fa- 
te diffidare  ogni  cola  per  lambicco, & di  quelt’acqua  mettere 
te  tre  ,|ò  quattro  goccie  ne  gli  occhi  fera , Si  mattina . E bo- 
niffnna  ancora  l’acqua  di  piccoli  gazzoti  diffidata  à capello.  - 
Parimente  acqua  di  pomi  marci, mettendone  due,  ò tre  goc- 
cie dentro  gli  occhi.  Et  per  queftoifteffo  male  è buono  ri- 
ceuere  il  fumo  d’vna  decottiooe  di  finocchio  , ruta  , & 
cuffrafìa. 

Al  dolore  de  eli  occhi  è buono  far  decottione  di  camamil 
la,melilotó,8f  feme  di  finocchio  in  acqua , & vino  bianco , Se 
bagnami  dentro  vna  pezza  à quatro  doppie,  la  quale  bene 
efprerta  fia  fpeffofopra  l’occhio  applicata  : ouerometter- 
ui  fopra  latte  di  donna  con  vn  bianco  d’vouo  beniflìmo 
battuto. 

La  roffezza  de  gli  occhi  fi  rifolue  con  applicatione  di  per 
za,ò  ftoppa  bagnata  in  bianchi  d*oua  ben  battute  con  acqua 
ròfa,ò  dipiantagine. 

Per  oimiare,che  l’occhio  non  rimanga  nero,  ò roflo  dopò 
qualche  percofla  ,bifogna  ftidarui  fubito  dentro  delfangue 
dell’ale  d’vn  colombo  giouane,ò  d*  vna  tortora. 

A letiare  i ghiacci,  ò macole  de  gli  ochi , è buono  vfàre  li- 
mile rimediorouero  applicami  fopra  einpiaftro  fatto d’alfen 
tiofrefeopeftato  con  latte  di  donna, 8t  acqua  rofa.  * 
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' Per  vna  rattézza  d'occhi  inuecchiata , pigliate  vn  pezzet- 
to come  vna  piccola  noce  di  vetriuoJo  bianco , & vno  fcro- 
polo  d’iride  di  Fiorenza , altrettanto  d’allume  di  ghiaccio , Se 
lène  faccia poluere, la  quale mifchierete con  vn’inghirtara 
d’acqua  di  fonte:  ouerofate  bollire  il  tutto  infieme  fin  à tato 
che  l’acqua  diuenta  chiara, & dell'vna , ouero  dell’altra  acqua 
diftillatene  tre,ò  quattro  goccie  nell’occhio. 

All'infiammationi  de  gli  occhi  è fingolariflìmo  rimedio 
applicarui  fopra  il  polmone  frefeo  cfvn  montone,  ò d'vna 
pecora  : ouero  farci  vn  piccolo  empiaftro  di  polpa  di 
pomo  dolce  cotto  fotte  le  ceneri  mifchiato  con  farina  d’or- 
zo,latte  di  donna, acqua  rotti , & bianco  d’vouo . L’acqua  del 
fiore  d’ogni  mefe  èfupremamente  buoppJL’occhio  di  lupo,ò 
pietre, che  fi  trouano  nel  corpo  alle  Rondinelle,  hanno  la  me 
defima  virtù  portandoli  al  collo. 

Per  riftringere  lagrime , & tutti  gli  altri  humori , che  de- 
fccndono  da  gli  occhi, è huono  far  decottione  di  foglie  di  be 
tonica, radici  di  finocchio , & vn  pochetto  d’incenfo  fino , Se 
farne  collirio,  & parimence  à lattare  fpetto  gli  occhi , che la- 
grimanojcon  decottione  di  terfoglio:  onero  diflillarui  qual- 
che volta  del  dentro  fiicco  di  vita  mifchiato  con  mele 
fchiumato. 

Per  le  carerate  de  gli  occhi  pigliate  vno , ò più  voua  fre- 
fchi  dell’ifteflb  giorno  di  gallina  nera , & in  diffetto  di  galli- 
na nera,d* altre  galline . Fateli  cuocere  duri  nella  cenere  cal- 
da,poi  tagliateli  in  quarti,  & leuateli  il  giallo , in  luogo  di  cui 
metterete  altrettanto  Zuccaro  candido  poluerizato,il  più 
bi  anco,  che  potrà  hauerfi . Spremete  il  tutto  infierac  in  pez- 
za ben  netta,&  doppia  più  che  potrà  farfi,& l’acqua , ò il  li- 
core,che  n’vfcira , c molto  buono  per  dirti  Llarlo goccia  à goc- 
cia dentro  all'occhio  infermo  la  léra  quando  fi  va  à letto  » 4 
à tutte l'hore  del  giorno.  Ci  è vn’altr’acqua perfetta  perii 
Medefimo  male, che  fi  fa  d’acqua  di  vetriuolo  bianco, zucca- 
ro candido,  acqua  rofo  con  bianchi d’uoua, che  fianoduri, 
il  tutto  pattato  per  vna  pezza , della  quale  acqua  fi  dee  met- 
tere nell’occhio  dopo  definare,  e la  fera  all'andare  à letto. 
Alcuni  vfano  con  felice  fucceflg  d’vn'alcra  acqua  , che  tale. 
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Pigliate  tuccia  preparata  onde  vna,macis  meza  onda . Fate, 
infondere  il  tutto  infiemein  acqua  rofa,&  vino,  bianco  di 
ciafcun’vn’inghiftara  per  lofpatio  di  tre  lettimane  dentro 
vn  tìafcho , che  deurà  metterli  al  Sole , & leuar  poi > quando 
non  vi  farà  Sole. 

Al  dolore  d*orecchie,pigliate  og!io  rofato,&  yn  poco  d’a- 
ceto,gettatene  neil’orcchie,poi  applicateuifopra  vn  facchet 
to  di  camamilla,S£  meliloto. 

Centra  il  fibillare.dell’orecchiej  è buono  d’inftillarui  den- 
tro oglio  di  ruta,ò  di  fpico,  ò di  mandorle  amare  con  vn  po- 
chetto  d’acqua  di  vita. 

Contra  la  fordità , bifogna  diftillare  nell’orecchie  fucco 
di  dpolla , ò di  vite  bianca  mifchiato  con  mele,  ò dell’oglio* 
doue  fiano'ftate  cotte  radici  d’aphrodilli,ò  del  fucco  di  le  oc? 
zc  di  rape  mifchiato  con  oglio  rofato. 

. ,Alla  puzza  del  nafo,è  buono  d’infpirarui  dentro  d’vna  de- 
cottione  fatta  in  vino  bianco  dimaiorana,  calamento , ga- 
rofani,gengiouo,  & noce  mofcata , ouero  dell’aceto  fcillino . 

Per  fermare  il  fluffo  del  l'angue  per  il  nafo , bifogna  lega- 
re l’eftremità  più  ftrettamente  che  fia  polfibile , Ut  mettere 
nel  nalb  vnatafta  d’ortica  pungitiua,&  tener  in  mano  fo- 
glie^ radice  d’agrimonio’.ouero  tenere  in  bocca  aqqua  fred 
diflìma  rimutandola  fpeffo.  è molto  approuato  il  fiore  di  fil- 
ma, la  lanugine  de’cotogni  ,&  altri  frutti  lanuginofi  polla 
dentro  il  naló,&  mettere  ail’mtorno  del  collo  principalmen- 
te contra  le  vene  iugulari  herbe  refrigeranti , come  foiatro  » 
piantagine,lattuca,&  altre. 

Al  dolorc  dt’denti , bifogna  far  bollire  in  aceto , ft  acqua 
rofa  radice  di  iufquiamo,  detenere  di  quella  decotti  on  e.  ir* 
bocca’:  Altamente  pigliate  vn  capo  d’aglio , & fatelo  cuoce- 
re vn  poco  fotto  la  cenere  calda, poi  fa  peftato , & meflò  fui 
dente  più  caldo, che  fi  potrà  fottrire.  Parimente  fe  ne  mette- 
rà neJj*orecchia  dalla  banda  deldolore.D’altro  modo,  piglia 
;e  due  dramme  di  radice  di  pilatro  pello, foglie  di  làluia,  rol- 
marino , mczo|pugno  di  ciafcuno , tre  fichi  graffi,fi£  farete 
bollire  il  tanto*  in  vn  bicchiero  divino  fino  alla  contornai 
jione  di  tutto  il  vino . Poi  .piglierete  vna  parte  di  que*  fichi , 
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& l’applicherete  fu’l  dente  più  caldo , che  farà  poiTìbile.è  an- 
cora buono  per  il  dolore  de’denri  metterui  liicco  d’aglio , ò 
della  ruta,pat^henio,ò  qualche  oglio  caldo. 

Perii  denti, che  fi  fmuouono,è  buonodi  fomentarli  con  de 
cottione  d’acqua  rofa , & d’allume , ouero  delle  radici  di  cin- 
que fòglie,d’allutne. 

Per  far  bianchi  i denti, bifogna  far  cenere  di  parietaria  det 
ta  alt  rimence  vetriuol  a, radice  di  bicta,crofta  di  pane  d’orzo» 
gufci  d’uoua,d’oftriche, corale  rollo, fe  ne  farà  facilmente  ce- 
nere,mettendoli  ogni  cofa  in  vna  pignatta  di  terra  dentro  il 
forno, & di  quella  cenere  fi  atterghino  i denti. 

A Iettare  il  cattiuo  fiato  della  bocca,  è buono  lauarlacon 
vino,  in  cui  habbian®  bollito  anifij&garoffam  ,ò  malli  care 
radice  d’Iìride. 

Per  la  puzza  de’déti  è buono  a fregarli  có  foglie  di  faluia. 

Perla  tofle,  pigliate  hifoppo , &r  toflilagine , di  cialcun’vn 
jJltgno , & fichi  di  Marfiglia , vua  damafchina , 8t  requilicia  di 
ciafcun’vn’oncia . Fate  bollire  ogni  colà  in  acqua  fino  alla 
confumatione  della  terza  parte,  & viàte  di  quella  decozione 
due  volte  i^giomoila  mattina  due  hore  auanti  definire , & la 
fera  vn’hora  innanzi  cena,  c buono  ancora  à pigliare  dc’ca- 
uoli  marini  detti  altramente  lòldanella  ,&  farli  bollire  vn 
bollo , ò due , con  vn  pugno  di  toflilagine , & vna  ometta , ò 
due  d’hifopno,&  vlàr  di  quello  brodo  due  volte  il  giorno. 

Per  la  Iquinantia , bifogna  pigliare  vn  nido  di  Rondinelle 
tutto  intero;  & con  oglio  di  camamilla , & di  mandorle  dofci 
farne  empìallro,poi  applicarlo  alla  gola . 

Contra  lapleurefia,  pigliate  tre  onde  d’acqua  di  cardo 
lànto,  vna  cucchi  ara  di  vino  bianco,  fei  germi  d’uouafre- 
fchiflimi  : il  tutto  ben  mifchiato  infiemc  fiadato  tepido  più 
tolto  che  li  potrìoueraméte  fate  cenere  del  membro  di  bue, 
& datene  vna  dramma  con  vino  bianco  ,fe  la  febre  è poca, 
ouero  con  acqua  di  cardo  fanto,ò  acqua  d’orzo , fe  la  febre  à 
grande.&  crediate,  che  quello  rimedio  è fingolarilfimo , fe  1* 
huomò  ne  vìi  tre  giorni  innanzi.^  quella  cenere  fi  fa  taglia* 
do  il  membro  di  Sue  in  pezzi,  & mettendolo  fu  vn  focolare 

’ Yiùto  , & polito  con  vna  pignatta  nuoua  di  foprauiji. 
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Poi  mettere  bragie , ò cenere  calda  intorno  alla  pignatta , & 
bifognarinouarle  fpcflb  fin’ a tanto  ch»ficonoica  che  la  poi 
uere  fia  fatta , ne  bilogna  penlare  che  1?  pofla  efler  latta  le 

non  in  fpatiod’vn  giorno  intero. 

Perlo  fputare  delfangue,  è buono  a beuere  acqua  in  de- 
cottione  di  confolida,  òdi  piantagine,  ò di  coda  di  causilo,  o 
di  centinodiadetta  corrigiuola,  ouero  inghiottire  vn  pez- 
zetto di  maftice.  ■ 1 . 

Alla  palpitatone  di  cuore  è fingolanflimo  rimedio  attacar 

fi  al  collo  vn  pezzo  ili  canfora,  come  è vn  cece,  ò beuere  due, 
ò tre  oncie  d’acqua  di  bugolofa,&  di  cittxonella.è  itimato  an- 
co per  valorofiffimo  rimedio  la  feguentc  acqua.  Pigliate  due. 
cuori  di  porco, tre  cuori  di  cerno,  ò di  bue, noci  moleste, chio  * 
di  di  garoffanijfemc  di  bafilico  di  ciafcuno  tre  dramme , fiori 
d’ogni  mefe,  boragine,  bwglofa,  & rofmanno  di  cialcun 
mezo  pugno, fate  infondere  il  tutto  in  maluafia,  o hippocraf- 
fopervna notte, poi  dittiate  perlambico,&  riferuatel’ac- 

qU  A^are  abbódare  latte  alle  baglie,  bifogna  che  vfmo  fpeffo 
del  fucco  di  finocchio  frefco  ,ò  del  fucco  di  biece*  ouero  on- 

chia  di  vacca  poluerizata.  1 

Et  per  far  perdere  il  latte  alle  donne , bifognl  applicare 
alle  mammelle  radice  di  chelidonia  grande  cotte,  & pedate, 
ouero  fomentare  le  mammelle  con  onerate  molto  aceto fo,  è 
empiaftro  di  farina  di  faua,  ò empiaftro  di  ruta.faluia,  menta, 
affèntio,  finocchio , feraola  cotta,  & incorporata  con  oglio  di 

cammamilla.  . 

Per  li  fiaterò  rutti,è  buono  pigliare  à digiuno  dragea  fetta 
d’anifi,  finocchio, coriandoli,  ouero  di  beuere  la  mattila  due, 
ótre  volte  vino , nel  quale  habbiano  bollito  bacche  di  lauro, 
anifi , coriandoli , & finocchio,  & di  fiiora  applicare  fu  lo  fto- 
inaco  vn  Cicchetto  pieno  di  ruta , afientio , origano  > 85 

m<Per  fate  celare  il  fingulto,  è buono  à tenere  fpeflo,&  lon- 
zamente il  fiato, prouocare  lo  fternuto,  affaticar»  patire  fece, 
e buono  ancora  à fpruzzare  aqua  fredda  nel  vifo  a colui , chp 
fiAguluffe,  fargli  paura, & mettergli  fofpctto . tiene  anr 
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cora,  che  colui  alquale  da  molefha  il  fingulto,  alla  prima  voi* 
tache  lìngultifie  con  pronontiare  quella  parola  Vno,  non 
haura  che  quel  folofmgulto.  i 
Concra  il  vomito  fi  può  pigliare  vna  roftita  di  pane,  & im- 
molarla in  fucco  di  menta  > Hi  fpargerui  (opra  poluere  di  nu- 
fticc,  poi  applicarla  calda  fu  lo  itomaco,  rinouandola  di  tre  in 
tre  hore . Altramente  pigliate  due  pugni  di  menta,  & vn  pu- 
gno di  rofe,fatcle  bollire  in  vino , & dipoi  incorporatele  con 
poluere  di  malti  ce.  Scia  detta  menta,  &rofe,&  ne  fia  fatto 
empialtro  da  mettere  fu  lo  Itomaco  innanzi  paltò,  è ben  ve- 
ro,che, fé  il  vomito  è con  febre, farà  buono  à tar  bollire  le  ro- 
fe,  & menta,  Óc  bagnare  il  pane  roibto  in  aceto . Parimente 
menu  pelta , Óc  mdchiata  con  oglio  rofato  pollata  lo  ftoina- 
co  è molto  buona  à ogni  forte  di  vomito,  ._<■  ^ 

Al  dolore  di  itomaco  pigliarete  vna  faldella  di  cenere  cal^ 
da , che  fia  irrorata  di  vino,  Se  mettete  di  fopra  pezza  di  lino,  dl  *tomaco 
che  inuolga  tutta  la  faldella , che  farà  polla  fui  dolore , oucro 
pigliate  midolla  di  pane  ben  grolla,  immollata  coli  calda  , co- 
me è il  pane,quaodo  fi  caua  del  forno , in  oglio  di  cammamii- 
la,&  inuUuppata  di  pezza  li  ponga  fopa  il  dolore. 

Per  la  calidità  del  fegato  mente  è meglio, che  à vfare  latto» 
che,acetola,porcellana , Óc  lupoli  in  inineilra,  ÓC  beuere  alcu- 
ne volte  acqua  delle  dette  herbe  a digiuno  ò acqua  d'indiuia 
per  rifrefeare  il  fegato. 

Contrala  giallezza  pigliate  feorzadi  fpini  bianchi  colti 
innanzi  il  leuare  del  Sole  circa  vn  pugno , ò due , tre  radici  di 
petrofqllo , pedate  il  tutto  infieme  con  vino  bianco , partite 
per  pezza,  òlbmina,  & beuete  di  quella  beuanda  tara,  & 
mattina  circa  due,ò  tre  dita . Quello  rimedio  è fingolare  fo- 
pra tutti  gli  altri^Jel  qual  nondimeno  non  bifogna,  che  donni 
grauide  vfmo,ma  in  cambio  di  quella  làrà  bene  applicare  lo- 
ro fopra  i polli, & le  piate  de’  piedi  taorze  di  quercia,foglie  di 
chelidonia  grande,  Se  marubio,  il  tutto  beo  pellato  con  vn 
poco  di  vino,  & fatto  in  forma  d' empialtro.  è anco  cofaap- 
prouatilTima  contralagialezza  a pigliare  lumbrici  di  terra,  8e 
fallarli  in  vino  bianco , poi  farli  leccare  ,&  farne  poluere  per 
pigliarne  vna  piccola  cucchila  con  vino  bianco. 

Per 
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Per  l'idropifia,  vale  à far  beuanda  con  Teme  di  gineftro  pe- 
llato , & incorporato  invino  bianco,  ouero  far  beuanda  di 
fuoco  di  radice  d’iride , ò di  afaro  con  vino  bianco. 

Per  li  dolore, ò durezza  della  milza, è buono  à beuere  vino, 
doue  habbia  bollito  fcolopcndi  a,afparagi>&  lupoli, ouero  pi- 
gliare Ipefl'o  à digiuno  del  brodo  dicauoli  marini  detti  fol- 
danella  mezo  cotti. 

A i dolori  colici  nifliina  cofa  vale  più  chea  beuere  acqua 
dicammamilla,  ouero  decottionedi  ieme  di  canape , ò vino  , 
in  cui  lia  (lato  infida  per  dieci,  o dodeci  hore  radice  d eriulla. 
à i remedij  citeriori  li  commendi  grandemente  di  pigiiarq 
la  pelle  frefea  , ò la  raticella  d'vn  montone  ammazzato 
all’hora , ik. applicarla  fu  la  pancia,  ouero  fare  vnfacchetco 
di  miglio,  femola  di  fermento , & Cile  fricaffato  per  mettere 
fu’l  coi  po.  L'empiaftì  o ancora  fatto  di  lterco  di  Lupo  e mol- 
to vtiie  a i dolori  colici. 

Per  jl  fiuiTo  di  corpo  procedente  da  humori,è  buono  a be- 
uere late , oue  fia  ftata  cftm'ta  vna  verga  d'acciaio,  ò di  ferro, 
vfare  riib  torrificato , pigliare  vna  dramma  di  matrice  polue- 
rizato  co’l  roflo  d’vn  vouo.  è ancora  gioueuoleà  fare  vn* 
empiaftro  intorno  all'ombilico  con  farina  di  fermento  {tem- 
perata in  vino  vermiglio,poi  cotta  nel  forno. 

Per  retlrmgere  U riuflo  di  fangue , gioua  a beuere  circa  trei 
ò quattro  dita  di  fucco  di  decozione  d’ortica,  che  non  pùnge, 
detta  altramente  ortica  bianca , far  criftiero  di  fucco  di  pian- 
taginc, vfare  brodi  di  cauoli  beni  {Timo  cotti.dei  fucco  di  gra- 
nati, ò'del  granato  ideilo , dcil'iniàiatedi  piantagme,acetofa* 

&lampfana.  ' ; . 

. Per  lubricare  il  corpo,  bifogna  mangure  ciregte  dolci , o 
pefchc,ò  fichi,  ò morta  digiuno,  forbirci  primi  brodi  di  ca- 
uoli, © di  biete,  ò di  malue,  ò di  lattiche  lenza  fale , applicare 
fu’lombilico  empiaftro  fatto  di  mele , fiele  di  toro  , & radice 
di  pan  porcino,  ciclamino,  ò foglie  di  pomi  dicoloquinu- 
,da. Pigliare  fuppofte  di  lardo,  ò cauolo  di  malua,  ò di  biete.  . 

A rar  morire  i vermi  de’  bambini , è buono  bere  fucco  di 
menta,  ò bafilico,  ò porcellana,©  ruta.  Similmente  applicare 
ful’ombihco  empiaftro  d'aflemio,  abrotano,^  filladi  bue. 

‘ ' ' ??£ 
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• Per  quietare  l'eccettìuo  dolore  dett’hemorroide , bifogna 
far  linimento  con  oglio  rofaco  lauato  in  acqua  di  viole, butte- 
ro frcfco , oglio  di  fèrae  di  lino,  il  giallo  d’vn’vouo,  & vn  po- 
co di  eira , ouero  bifogna  fare  vn  empiaftro  di  midolla  di 
pan  biàco  macerata  in  latte  di  vacca,  aggiógendoui  due  rotti 
d’voua,  & va  pochettodi  zafferano.  Potrà  ctiandio  prepa- 
rarli vn  piccalo  linimento  con  buttiro  frefeo , & poluere  di 
lógoro  abbrufeiato.  < 

A riprimere  il  flutto  eccettiuodell'hemorroide,  è potenti  f- 
limo  rimedio  il  beuere  vna dramma  di  corale  rotto,  ò di 
fchiuma  di  ferro  con  acqua  di  piantagine.  Similmente  far  fo- 
mentatione  con  decocuone  di  caitoli  bianchi  in  altro  modo 
deti  verbifcojò  di  iufquiamo,  ò in  luogo  di  quetto  empiaftro 
fatto  di  poluere  di  carta  abbrufciata,  ò raditura  di  pioinbo,ò 
di  bonarmimojò  di  bianchi  d'voua. 

A i calcoli  delle  reni, bifogna  beuere  /petto  acqua  di  gine- 
ftro,ò  di  gramigna , ò d’argentina , doue  fia  diflòluta  poluere 
difeorzi  d'voua abbrufeiate , ò d’otti  di  nefpoli,ò  d’occhio 
di  pernice , ò di  ceruello  di  gazza , o di  membrana  interiore 
deldurello  di  gallina, ò di  capone.  Et  quanto  à i rimedi) 
eftrinfeci,  è buono  applicare  fu  le  reni  empiaftro  di  parieta- 
ria,  ò di  radici  di  cipero , & foglie  d’enula  cotte  in  vino,  ma 
il  migliore,  & più  eificace  di  tutti  è preparare  vn  bagno, doue 
habbiano  bollito  foglie  di  fio, malua,malauefchio,violari,pa- 
rietaria,  Bori  di  gineftro,  & carnaio illa,&  dentro  il  bagno  ce- 
nere fu  le  rene  vn  Tacchetto  di  femola,&  di  fio. 

Per  la  diflficultà  d’orina , è buono  à far  decottione  in  vino 
bianco  della  radice  di  rape,  o di  pauariua,  òdi  cardo  chia- 
mato cento  tette , òdi  enula , ò di  fpma  bianca , ò d’afpara- 
gi,òdigramigna,òdiquell'herbadi  prati,  che  fi  dice  fer- 
mabue  , & beuerne  . Medefinumence  applicare  fu  la  ver- 
ga, ò all'intorno  de  i pudendi  empiaftro , o linimento  di 
cimici  de*  letti,  con  oglio  di  mandorli  amare,  grattò  di  coni- 
glio. a ? 

Perla  pietra  della  velica , è colà  molto  (ingoiare  à beue- 
re fucco  di  limone  con  vino  bianco , ouero  far  poluere  d’otta 
di  nefooti  busti  prunaia  vino  bianco , poi  difecau , di  Terne 
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di  ginepro , pimpinella, Sparagi, fuflifragia,  meloni , peponi, 
cucuzze , di  grani  di  litofoermo , & vfarne  con  vino  bianco. 
Ci  è vn’herbajaquale  nalce  à Villa  Nona  Guyard,  detta  da  gli 
habitanfi  crefpmetta,  della  quale  la  nobile  Madama  di  Villa 
Noua,forella  del  già  Cardinale  di  Bellay , fa  diibllare  acqua  à 
capello,  la  quale  è eccellentiflima  perla  duficultàd’orina, 
fk  calcolo  della  vellica.II  che  io  ho  molte  volte  efperimenta- 
to  . Si  tiene  ancora  per  ottimo  rimedio  à far  poluere  delle 
feorze  di  noci,ò  della  gomma  di  ciregio,  & pigliarne  con  vi- 
no bianco. 

Per  quellij'che  dormendo  pifeiano  in  letto,  ne  polTono  ri- 
tenere l’orina, niente  è meglio,  che  à mangiare  fpeflo  polmo 
ne  di  Cauriolo  roilito , oucro  beuere  nel  vino  ceruello  di  le- 
pre, velica  di  porco, ò di  pecora,  ò di  Cauriuolo. 

Per  l'ardore  d’ori  na,è  buono  à vfare  fpeflo  decotti one  del 
le  quatti  o femenze  fredde,  Se  quando  l’huomo  vuole  orinare, 
tenere  il  membro  nel  fiero  di  latte,  Se  ancora  beuere  qualche 
volta  del  fiero  di  capra. 

A far  ceflare  il  flullò  meftruale  delle  donne , bifogna  bere 
confucco  di  piantatine  poluere  d’olfo  di  fi  epa,  òa’offo  di 
piede  di  montone  abbrufciato , ò delle  cochilie , che  i pere- 
grini portano  da  San  Iacomo,ò  di  corali, ò di  corno  di  ceruo» 
o di  feorze  d’uoua  abbrufeiate,  ò di  dodici  femi  rolli  della  fè- 
inenza  di  peonia, ouero  inghiottire  co’l  giallo  d’vn'uouo  poi 
nere  di  garzi  da  panni,  ò di  fquamma  di  ferro  {temperata  pri- 
ma in  aceto, & dipoi  rèttilmente  poluerizata . Et  quanto  alle 
parti  citeriori  è buono  à far  empiaftro  di  {uligine , ò raditu- 
.ra  del  fondo  d'vna  caldaia  di  rame  mifchiato  con  chiaro  d’uo 
lio,ò  fucco  o’ortica  morta , cioè,  che  non  punge , ò di  folda- 
•nella,&  applicarlo  fu  la  milza  > & lu’i  fóndo  del  ventre.  Si  fa 
gran  toma  della  gomma  di  «regio  infida  in  fucco  di  pianta- 
gine,&  meflà  al  luogo  con  piccole  Aringhe,  ouero  applicare 
{opra  le  mammelle  foghe  di  celidonia. 

Perii  fiori  bianchi  delle  donne,  doppo  che  il  corpo  è pqr- 
gato , è buono  à beuere  con  fucco  di  piantagine , ò acqua  di 
porcellana  poluere  di  fpugnia  abbruciata  in  vna  pignatta , 
& cochilie , ò nicci  di  mare  pruna  abbrufciati,  poi  lauata  in 

vino. 
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Tino.  Erperdifuorabifogna  farfare  ltflìua  con  cenere  di 
Icgr.o  di  quei  eia, ò di  fifco,ò  di  ltropparo,  nellaqnale  fi  faccia 
boline  icorzadi  granati,noci  di  quercia,  pez2i  di  fugoro, fo- 
glie^ radice  di  biilorca,ò  britannica, & di  prouenca,  vn  po- 
chetto  uaiume,&di  /àie.  Si  di  quella  fare  vi.a  fomentalo  ne, 
ò vn  mezo  bagno.  ! 

Per  far  venire  i fiioi  mefi  alle  Donne, bifògna  beuere  ogni 
mattina  due  oncie  d’acqua  d'artcmifia  ,ò  delia  decottioue  di 
gramigna,di  ceci  pifelli, femenza  di  nefpoli, radici  d’apio,ci- 
jiamomo,&zaffi-ano,radici  di  rape, gai  zi  da  panni, nella  qual 
lì  potrà  uiffoluere  mirra  quanto  è vn  gian  di  fatta.  Il  l'ucco  di 
garzi  da  berrettari  milchiato  con  vino  b.anco  è lìngolare  ri- 
medio per  quello.  Il  bagno  ancora  è molto  gioueuoic  prepa- 
rato con  acqua  di  fiumtyìoue  habb  no  bollito  artemilia,  mal 
tia,maIamlchio,camamiHa,mel1loco,& altre  fimili  herbe , Se 
dentro  il  bagno  fregare  Tanche,  Si  cofcie  tirando  à bado  con 
/archetto  pieno  d'artemifia,chelidoma , cerfoglio, apio  , be- 
tonica feme  di  nefpoli,&  altri  fimi  li. 

Perla  fuftbcatione  della  matrice  fi  deue  fregare  braccia,  & 
gambe, & legarle  dolor olamenre,  mettere  vétofe  alle  cofde, 
&.  fregare  lo  llomaco  a baffo  finoalToinbilico.  oltradi  ciò 
biJogna  far  odori  d:  cofe  puzzolenti  come  piymedi  perni- 
ce , ò fcarpe  vecchie  abbrufciate , & da  baffo  applicai  e cole 
odoratiflime,comegaroflfani,maiorana,thi.i;o,ambiajauan- 
da,calamcnto,poliotro,artemifia,  zibetto,  foglie  di  foidanel-* 
la,chehail  tigio  moltoejeuato . Bologna  ancora  far  beuere 
tanto  mitridato , quanto  è vn  grano  ni  faua  dnfoluto  in  ac- 
qua d’aflfentio.ò quindici  icmt  rofli  ,ò  neri  di  peoni  abbat- 
tuti , Si  difolutun  vino.  Et  effuido  la  patiente  grauida, 
ilm  glior  rimedio  di  tutti  è,  che  Ino  mauro  habiti  con  el- 
io lei,  conciofia  cheli  fopradij  fono  pericolofi  per  le  Donne 
grauide. 

Per  la  matrice  cadutajfi  deue  fare  vomitare  Tamalata,fre- 
gare  le  bi  accia , Si  legarle  dolorofamente  , mettere  ventole 
alle  mammelie,fare  profumo  di  cofe  odorifere,  Si  per  di  foc- 
to applicare  cofedi  cattiuo  odore . Bilognafir  beuere pol- 
uexc  di  corno ‘di  temo , ò di  foglie  fccche  di  lauro  con  vino 
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vermiglio  molto  auftero . Similmente  empialo  d’agli  petò j 
gcdifolunin  acqua,  ò d’ortica  fiefea  pellata  applicata  lui 
ventre  fa  ritornare  la  matrice  al  fuo  luogo,  maluauifchio  eoe 
to  con  oglio,&  graffo  di  quaglia  pollo  in  forma  d'empiaftro 
fu’l  ventre  fono  molto  vtili . Cenere  fatta  di  feorze  di  voua, 
di  cui  fia  vlcito  vn  polcino  mifchiata  con  pifelli,  Se  applica- 
ta al  corpo  rimette  al  fuo  luogo  ia  madre. 

Per  Rinfiammati one  della  matrice  è buono  gettami  lucco- 
di  piantatine , di folatro, òdi  lempreuiua.ò  applicami em- 
piaflro  di  farina  d’orzo,fcorza  di  granati , & lacco  di  pianta- 
gine,ò  di  fempreuiua,ò  di  folatro.  * 

Per  Pinfiammationc  del  membro  virile  il  medefimo  em- 
piaftro  vi  farà  moltoà  propofito , aggiongendouifi  qualche 

quantità  di  rofe  roffe  lécche. 

Scia  Donna  grauida  è lolita  da  partorire  innanzi  termi- 
ne^ buono,  ch’ella  vfi  lpeffo  poluere  di  membro  di  bue  pie- 
parata del  modo  che  fi  è fcritto  nella  cura  della  plerufia.,d 
che  porti  continuamente  mdito  vn  diamante,  percioche  il 
diamante  hà  virtù  di  tenere  la  creatura  nel  ventre  della  ma- 
dre . Si  dice  ancora, che  la  fpoglia  d’vn  ferpe  lecca , melfa  in 
poluere,  & data  con  piccole  midolle  di  pane  e lupremamen- 

te  buona  per  impedire  l’aborto.-  J 

Per  far  partorire  le  Donne, che  ftentano  a partorire, bilo- 
ba darli  beuanda  di  decotti one  d’artemifia, ruta, betonica, Si 
èamamillijò  fucco  ili  petrofello  tirato  con  vu  poco  d aceto, 
ò di  vino  bianco, òd’hippocraffo , nel  quale  fia  difoluta  poi- 
nere  di  fcorza  di  caneìl2*ofl«i  di  dattcri>di  radici  di  Cipero  > di 
fiori  di  camamilla,di  radici  della  faracina  tonda;Et  quando  la 
Donna  è in  trauagho , & in  tutto  il  fuo  sforzo  di  partorire , e 
buono  à darli  pane  immollato  in  hippocraflo,  ò vna  dichia- 
ra d’vn’acqua  chiamata  acqua  chiaretta,  che  fi  prepara  di  que 
fio  modo . Mettete  in  infùfione  in  vn  inghiftara  di  buona  ac- 
qua di  vita  circa  tre  oncie  di  canella  per  lo  fpatio  di  tre  di,  in 
capo  de’quali  paffate  queiVacqua  per  vna  pezza  ben  netta  SC 
diffolueteci  vn’oncia  di  zuccaro  fùio.Poi  aggiongere  cii  ca  la 
terza  parte  d’acqua  rofa  vecchia,  & lafciate  il  tutto  ripofare 

invn  balco  ili  vetro  ben  otturato  per  vfarnd  quando  farà 
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bifognò . Quella  fopratutto è Angolare pe/  ogni indifpofi- 
tione  della  madre , muffirne  per  lo  iuenimento;  & debolezza 
di  iloinacojiiifficulta  di  fpirno, d’orma, & molti  altri. 

I rmiedij  foprafcritti  lòno  anco  molti  vtili  per  fan  vfeire 
le  fecondine,  Hi  fopra  tutto  è buono  di  beuere  con  vino  bian 
co,ò  hippocraflò  di  quella  poluere,  con  che  gli  orefici  falda- 
no  gli  ori,  ò di  carote , ò vfarc  acqua  diftillata , ò decottione 
di  faue,ò  di  fiori  di  zaftr ano. 

Per  li  tormini , che  vengono  doppo  il  parto  alle  Donne , 
bifogna  far  empiaftro  fu’l  corpo  con  rodi  d’voua  cotti  duri, 
cornino  poluerizato , & oglio  di  giglio , & aneto , oucro  con 
- poluere  di  fiori  di  camamilla,di  Temenza  di  lino , & cornino, 
farina  di  faue,buttiro  frefco,&  oglio  di  ru ta,&  aneto. 

Se  la  matrice  doppo  il  parto  è sboccata,  è buono  d’appli- 
• care  fu’l  corpo  empiaftro  di  lterco  di  vaccai  di  pecora,  ò di 
capra, aggiongendoui  Teme  di  cornino, finocchio , anifi , & di 
petrofello  con  vna  quantità  di  boniffimo  vino,  & in  diffet- 
to  di  quello  empiaftro,  potrà  coprirli  il  ventre  della  Don- 
na con  la  reticella  cauata  di  frefeo  d'intorno  al  fegato  d‘vn 
montone, d’vna  pecora,ò  d’vna  capra:medefimamente  haue- 
re  vna  fcudella  di  legno  di  platano, ò di  terra, & doppo  hauer 
fregato  l’orlo  di  elfa  fcudella  con  vn  capo  d’aglio  applicarla 
■Hi  l’ombilico. 

Per  le  crepature,  è buono  applicare  al  luogo  empiaftro  <Ji 
faua,&  feccia  di  vino  bianco,  ò empiaftro  di  radice  della  mi- 
nore, & maggiore  confolida , di  pece  nauale  con  vn  poco  di 
maftice.è  buono  ancora  à beuere  per  (patio  di  noue  giorni 
beuanda  preparata  di  fucco  di  radici  di  poligonato , & felice 
femina, foglie  di  buglofla,  & di  fanicula , & quello  alla  quan- 
ti tà  di  due  dita. 

Perla  gotta  fciatica  bilogna  applicare  al  luogo  empia- 
ftrodi  midolla  di  pane  di  maflaria  immollato  , ò cotto  in 
latte  di  vacca , ò di  pecora , aggiongendoui  due  rodi  d'vuo- 
ua,&  vn  poco  di  zaffano . Altrimente  bifogna  preparare  vn* 
empiaftro  con  radici  di  malua,&  malauifchio , foglie  di  vio- 
lari  ,&di  malua, fiori  di  camamilla  ,8c  meliloto,il  tutto 
cotto  in  acqua, ò brodo  di  trippe, poi  peftato,8c  incorpora» 
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to  con  i ofiì  di  voua, farina  di  Teme  di  i ino, graffo  ai  porco,  & 
oglio  di  caimtn  Jiaiouero  più  facilmente  li  hàda  fare  vn’ena 
pulito  di  fterco  di  Vacca,farina  di  faua,femola  di  tormento, 
& tornino, il  tutto  peftato,&  impattato  con  olimele.  Vero  è» 
che,fe  la  parte  dolente  tira  al  biancaftro , & è mólto  enfiata  , 
farà  buono  aggiongere  à gi’.mpiaftri  fopradetti  pece  naua- 
le,  & vn  poco  di  folto . Sarà  buono  ancora  à (premere  fucco 
d'euoli,&  d’hedera,&  farli  bollire  con  oglto  di  ruta , Se  ver- 
mi,& con  vn  poco  di  eira  farne  linimento  al  luogo. 

A far  rifoluere  vn’entìagione  vétofa,  bifogna  pig  tiare  fale 
fricaffato  nella  padella , & metterlo  fra  due  pezze  alla  parte* 
Per  leuare  vn’enfiagione  molto  roffa.  bifogna  fare  em- 
piaftrodi  fiori,8c foglie  di  viole  , fiori  di  lufquumo,  foglie 
di  lolatro, fiori  di  camamilla , & meliloto , il  tutto  bollito  in 
oficrare  paffato  per  tamifo>&  applicato  al  luogo;  ouero  bi- 
fogna cauar  fucco  di  (empreu  ua,&  con  vn  poco  di  vino  rof* 
foybc  farina  d’oi  zo  fare  empiallro  fu’l  male. 

Per  far  maturare  vn‘apoltema,è  buono  applicami  empia- 
ftro  di  foglie , Se  radici  di  malua , & malauiichio , midolla  di 
pan  bianco  ogni  coTa  cotto  infieme , poi  paffato,  & aggion- 
toui  il  gì  allo  d’vn  vouo,&  vn  poco  di  zaffi* ano.  Vero  è , che, 
fendo  i’apoltema  molto  frigida,  potrà  aggiongerfi  neila  de* 
cottione  dell’empialtro  fopradecto  radici  dJenula,d’euoli,  di 
giglio, vite  bianca,fioti  di  camamillai&  meliloto. 

A far  venire  à capo  vn  foroncolo  bifogna  pigliare  farina 
di  formento, giallo  d*vouo,mdi,&  graffo  di  porco,  fcaidare 
il  tutto  infieme, & farne  empiaftro. 

Per  il  fuoco  feluatico , deue  vfarfi  fucco  di  porcellana,  di 
chelidonia, di  piantagine,di  folatro,&di  limone, & vedendo- 
ti che  queflo  rimèdio  non  fia  potente  affai , farà  bene  à me* 
fcolarui  ■qualche  poco  di  tartaro  roffo, Se  di  quella  mifturx 
fi-egàre  le1  parti  affette. 

Per  ogn*altra  forte  di  gotte,  è buono  à far  empiaftro  con 
Tuccodi  cauoli  rolli  ,&d'euo!i , farina  di  faua,  fiori  di  cama- 
rmlla,&  rote  poluenzate,&  applicarlo  fu’l  luogo  dolente,  al- 
tramente p diate  radicete  foglie  d’euoli,  foglie  di  fcabiofa, 
minuta  confolida  ,faluu  laluacica  ,tace  bollile  ogni  cofa  m 
i-  '■  , vino. 
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vino, poi  pallate  per  camifo,&aggiongete  oglia  di  fpico, ac- 
qua di  vita  ,&  graffo  di  piedi  di  bue,  ò di  vacca . Altramente 
pigliate  vn’occa  grada  fpiumata,&  netta  di  dentro  , poi  met- 
terci in  corpo  gattini  ben  notriti,  cagliate  il  tutto  in  pezzi  mi 
nuti  con  Tale  commune  ,&rollite  à fuoco  lento,  & il  licore 
che  ftillerà  fi  conferui  per  far  linimento  fu  la  parte  che 
duole. 

Per  l’apo  {teme  feirrofe,  pigliate  malua,&malauifchi  on- 
dici di  giglio, vetriola , foglie  di  cauoli  marini , Teme  di  lino , 
&di  malauifchio , fiori  di  camamilla , & meliloto.  Il  tutto 
fìa  cotto  in  eguale  parti  d’acqua/li  vino,  & d’aceto , poi  paf- 
fete per  ramilo  , & aggiongendoui  farina  d’orzo , & di  faua, 
poluere  di  camamilla , & di  rofe,  graffo  di  gallina , & butti  ro 
frefeo , fate  empiallro  fu’l  male.Sarà  buono  ancora  applica- 
mi caldo  vn’empiaftro  fatto  di  fauid’Api  diffoluto  invino 
bianco, & fricaffato  nella  padella. 

Per  guarire  vna  piaga  recente , dee  pigliai  fi  menta  genti- 
le grande,  & piccola  confolida , & vn  poco  di  falc , peliate  il 
tutto  infieme,&  metterlo  fu  la  piaga.è  buono  anco  à dillilia- 
re  dentro  la  piaga  fucco  d’vn  herba  Hata  portata  nuouamen- 
te  di  Francia,  che  fi  dimanda  petum,&  di  fubito  falciare  la 
piagale  tenete  per  certo,  che  fra  tre  giorni  ella  farà  faldata. 
Altamente  pigliate  frutti  d’olmo , fiori  di  perforata  ,&  di 
tofmarino , bottoni  di  ro  fé, mettete  ogni  couinfieme  in  fia- 
feo  di  vetro  pieno  d’oglio  d’oliua , turate  diligentemente  il 
fiafeo , & efponetelo  al  Sole  fin  à tanto  che  ogni  cofa  fia  tal- 
mente confumato , che  paia  effer  marcio , poi  paffatelo  per 
vna  pezza  molte  volte,  & Tematelo  in  vafo  di  vetro  per  diflil 
lame  qualche  goccia  nella  piaga. 

Per  tutte  le  piaghe  coli  vecchie , come  recenti , viceré,  & 
contami n ationi  di  carne, pigliate  fogliedi  piantagine pic- 
cola,malua,veibena,di  ciafcun’vn  pugno , faluia  circa  venti- 
quattro foglie  . Tutte  le  fudecte  herbe  fìano  beniffuno  net- 
tate, Se  lauate , poi  peftatele  ben  tutte  infieme.  Fatto  quello 
pigliate  venti  oncie  d’aflungia  vecchia,  mettetela  in  vna  pa- 
della,& fatela  fondere, & bollire  con  l’herbefudette,  & quan 
do  vedrete , che  il  licore  dell’herbe  farà  confilmato , lo  cole- 
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rete,8c  vi  agiungeretc  tanto  incenfo , quanto  c vna  noce,  cita 
vergine , & ragia , di  ciafcun  quanto  due  noci.  Fate  fondere, 
accioche  ogni  cofa  riefca,in  forma  d’vnguento  di  cui  vfere- 
te  per  ogni  forte  di  piaghe.  Altramente  pigliate  fblfo  lòt- 
tilifiimamente  poluerizato,&  tamifato  , & mettelo  in  vn  va- 
io di  vetro,  Se  di  foprauia  verfate  oglio  d’oliua  tanto  che  fo- 
pranuoti  quattro , ò cinque  dita , Se  tenetelo  i gran  Sole  per 
dieci  giorni,  rimutandolo  molte  volte  con  vna  lpatula  di  le- 
gno netta , Si  tenendo  continuamente  quello  vaiò  coperto, 
acciò  non  v’entri  lordura.In  capo  di  dieci  giorni  votate  tut- 
to quello  oglio  per  inclinatone  del  vaio , che  ha  attuato  à fe 
tutta l’elfentia  del  follo  dentro  vnfiafeo  di  vetro  con  vn  im- 
bottatore,  lènza  lalciarui  entrare  niente  di  feccia . Serrerete 
jlfiafco  diligentiflinumente,& quando  vorrete vfarne im- 
mollerete fila,  cotone , ò lana  nera  dentro, & applicherete  fu 
le  parti  vlcerate, piaghe, &contaminationi,&  fimilmente  fo- 
pral’apolleme  continuando  ogni  giorno  fin'à  tanto  che  fia- 
no  guarite . Voi  potrete  rimettere  oglio  per  la  feconda  vol- 
ta lu  la  feccia , donde  haurece  tirato  il  primo  per  ìnclinatio- 
ne,&  fare  come  del  precedente, & tenere  per  ficurilìimi  que- 
lli due  vltimi  rimedi;. 

Per  piaghe  interne,  nelle  quali  non  pollano  metterli  taftè, 
pigliate  artemifia  grande , & piccola , confolida  , betonica, 
agrimonio, radici  di  rubbia,faluia,  foglie  di  roucte,petrofel- 
lo,ortica  pungitiua, fiore  d’ogni  mefe , fanicula , buglòlTa,pi- 
•lofella,  pimpinella,  cime  di  canape  in  herba,  felice  femina, 
gentiana, verbena, fcordio,herba  gatta, cinque  foglio,tenafia, 
tutte  le  capillari  di  ciafcuna  vn  mezo  pugno  ,vua  di  damafeo 
curata  de  gli  acini,  rcquilitia , feme,  & foglie  di  perforata  , He 
me  di  cardo  fanto  di  cialcun’vn’oncia , de  i tre  fiori  cordiali 
quattro  onde, il  tutto  diligentemente  nettato.  Se  pellato  ben 
forte , poi  paflato  per  llamigna  con  vn’inghillara  di  vino 
bianco , Se  di  quella  beuanda  bifogna  fare  bere  circa  due  dita 
<à  coluijche  è ferito , a digiuno  vn'hora  innanzi  pranlo , Se  al- 
trettanto innanzi  cena,  & fe  quelli  fuochi  faranno  fpiaceuoli 
lalgullo,  in  cambiodi  pellare  le  cofe  fopradette,  potrete  far- 
ne decozione  in  acqua, aggiongédo  fu’i  fine  della  dccottionc 
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vino  bianco, mele  rofato,  & firoppo  di  rofe  Pecche.  In  quello 
tnezo  bil'ognerà  nettare  la  piaga, con  vino  bianco  tepido  ,& 
mettprui  (opra  vna  foglia  di  cauoli  marini  fcaldata  al  fuoco , 
& mediocremente  impalata. 

A fare  fuanire  i porri  in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo,  pi- 
gliate noue  inghiftare  d’orma, nelJa  quale  fate  bollire  longa- 
mcnte  due  pugni  di  citronella , & dente  di  Lione  in  pignatta 
di  terra  beniflimo  coperta  fin’à  tanto  che  tutta  la  quantità  fi 
riduca  à vna  meza  inghiftara , poi  fpremete  Therbc , & nell* 
cfprcflìone  mettete  meza  libra  di  graffo  di  porco  recente  fen 
7a  fale, quattro  oncie  d’acqua  di  vita.  Fate  bollire  il  tutto  lo 
{patio  di  meza  hora . Mescolate  di  poi  oglio  di  fjpico , & di 
xofmarino  vn’oncia  di  ciafcuno , argento  viuo  il  pefo  di  due 
feudi.  Mifchiate  il  tutto  infieme,mouendolo  forte  con  vna 
fpatola,  Hi  diquefla  maniera  farete  vn*vnguento,dal  quale 
vfarete  per  fregare  le  parti  piene  di  porri  apprefTo  al  fuoco. 

Per  ogni  forte  di  feottatura , & abbrufeiatura  di  foco  pi- 
gliate lanugine  di  fpino  nero  la  più  delicata, che  potrete  tro- 
warc,diffecatela  al  Sole,ò  nel  forno , fatela  in  poluere  fottile, 
& con  latte  di  Donna,  che  allatti  mafehio  preparate  linimen 
co  per  ongere  le  parti  feotate. 

Anco  p il  fuoco  faluatico  pigliate  gommadi  ciregio,vn  po 
co  di  folio, & due  volte  tato  fàle.Fate  teprare  ogni  colà  in  ace 
co  forti  (limo , & di  quella  miftura  fregate  i luoghi  maculati. 

Per  il  picicore , & rogna , & altre  lcorcigliature  di  mani, 
-gambe, & altre  parti  del  corpo, pigliate  terebinto  di  Vinetia 
■due  parti,  lauatelo  cinque, ò fei  volte  in  acqua  frefca,ò  acqua 
rofà  dopò  che  la  farà  ben  rimelcolata , & vna  parte  di  butti- 
-ro  frefeo  falato , rofTo  d'vouo , & il  fuoco  d’vn’arancio  agro, 
& fate  il  linimento , del  quale  bifognerà  fregare  i luoghi  ro- 
gnofi  apprefTo  del  fuoco. 

Per  vn  cancaro  bifogrta  pigliare  mele  rofato , alume  di 
ghiaccio, fàle,&  vino  bianco, il  tutto  bollito  fino  alla  metà,& 
palpare  per  pezza, riferuandol’acqua per  lauare  il  cancaro. 
Alcuni  commendano  molto  l’acqua  dillillata  di  flerco  di  vac 
ca  frefeo  per  lauarne  i luoghi  cancrofi. 

Per  la  tigna  bifogna  lauare  fino  al  fanguc  la  tefta  del  patié 
, tccon 
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te  con  orina  di  bue , poi  impoluerarla  di  poluere  fatta  di  quel 
bianco  , che  li  vede  nello  llerco  del  pollame  fecco  nel  for- 
no. 

Se  il  lauoratore  , o alcun  de’  fuoi  è fiato  morficato  da  lèr- 
pente,  bifogna , che  di  fubito  beua  quattro  dita  difucco  di 
fraflìno  efpreflò  con  vino  bianco,  & che  metta  loprail  luo- 
go offefo  in  forma  d’nnpiaftro  quelle  foghe , dalle  quali  fi  fa- 
rà tirato  il  fucco. 

S’auuicne , che  qualche  ferpe  fia  entrato  nel  corpo  ad  al- 
arne dormendo  con  la  bocca  aperta  ne’prati,  niente  è più  ef- 
ficace à farlo  vfeire  fuori, che  riceuere  convn  ìmbotatore 
per  la  bocca  il  fumo  del  profumo  fatto  di  qualche  fcarpa  vec- 
chia , perche  i ferpenti  odiano  fopra  tutto  quel’ odore , Se  è 
cofa  efperimentata. 

Velie  yucche.  Cap.  XII. 

QV  A N T O al  gouerno  delle  vacche , bifogna , chela  la- 
uortaora  faccia, che  le  fue  ferue  nettino  fpeflo  Ja  ftalla,& 
feminino  fu  l'ara  qualche  fabb^a , Se  ghiareiette  per  intratte- 
nere lgro  le  pallore,  bc  non  le  lafcino  coricare  nel  loro  ftab* 
bio,chc  fiano  condotte  al  Toro  allaftagionedell'herbeno- 
uelle,  ancor  che  non  fia  già  molto  bifogno  di  condurcele, 
perche  in  quello  tempo  cominciano  da  loro  medefime  à do- 
mandarlo. Ilcht  può  conofcerfi  dall’enfiagione  dell’on- 
ghie,per  il  loro  continuo  inuggire,&  per  il  montare,che  fan- 
no adoflo  à i Tori,  & s’auuiene  che  la  vacca  rifiuti  il  mafehio» 
O il  Toro  non  la  vuole,fi  debbono  fare  entrare  in  voglia,meo- 
tédo  loro  coda  di  Cerco  abbrufeiata  alle  narici  ouero  vfam- 
dovn'altramillura,  della  quale  ragioneremo  al  trattato  de 
caualli . Faccia,  che  i piccoli  vitelli  fiano  feparati  fubito  che 
hauranno  lattatola  madre,  & fiano  polli  in  altra  ftalla,  8S 
quando  bifognerà  slattarli , fiano emunte fera , Se  mattinai 
bore  opportune , & nel  luogo  del  loro  ri  pofo . Che  ella  non 
faccia  mongere  la  vacca  innanzi  che  habbia  partorito,conr- 
ciofiache,fe  prima  di  quello  tempo  hà  latte, non  vale  niente, 
&diuentaduro  come  vna  pietra.  Che  il  laute  fia  lèparato 
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(libito,  che  farà  flato  cauato.  Se  il  buttil  o longamente  battuto 
fcnza  perétte  nulla . Li  formaggi  ben  appi  dì,  ptcflati  ,S£ 
fgotciolati,&  lop.  a tutto  che  le  lue  pignatte,  lèc  chic, colatoi, 
grattici,iòrm  , Se  altri  vali  fiauo  ncttiflìmi, Se  che  n-fliiia  del- 
le lue  feruc  a\nfr  arateti  ne*  buctiri  ,&  formaggi  >tiouandoli 
nel  luo  mele. 

Lalauoiatora  ben  efperta  farà  Tempre  gran  conto  delle 
Taccile  di  mtza  taglia , di  quattro  in  cinque  anni , & di  colore 
neio  inofcherato  o mdanaiuto  di  bianco , & nero,  che  habbia 
il  coipo  grande , la  fronte  larga, l’occhio  nero  ,&  aperto,  le 
cornò  poi;  te , Se  nere , l’oi ecchia  ben  pelofa , la  malfella  ler- 
rata,  il  tnnfo  groflo  ,)1  pelo  polito,  8c  tolto , la  corna  piccola» 
& poco  fonduta  ,legainbe  curte,  le  cofcie  grolle, il  collo 
lorgo , Se  grolfo , la  coda  longa  fino  al  talone,  l’onghie  curte, 
& eguali , Tu  pancia  larga,  Se  le  tette  ampie,  Se  longhe,&  non 
la  darà  al  Toro  (e  non  dal  terzo  fino  al  duodecimo  anno,  non 
piu  tolto  del  principio  di  Giugno  fino  à quaranta  didopoi 
quando  ci  fata  copia  di  heibc  nuoue,  acci  oche,  s’cllefono 
piene  di  quello  tempo , vengano  àdtgiiuolare  all’herbe  nuo- 
ue, ne  la  naia  al  Toio  le  non  fendo  ben  magre,  conciofia 
chequanto  più  fono  magre,  tanto  meglio  ritengono  il  Teme 
gcntiale , & per  contrai  io  >1  Toro  deue  due  mefi  innanzi  ef- 
fere  ben  notrito  li  ceo,vezza,  Scorzo,  Scaltri  grani.  Guar- 
derà la  vacca  da* pencol  nel  decimo  mefe.  Se  doppò  l’ortauo 
lafarànotrire  ncllaftalla  di  buoni  Itami  l'inuerno.  Se  iella- 
te delle  miglior  fanne,  che  li  potrà  hauerc  :Ja  farà  beuera* 
reduevolre  il  giorno  d’cftate, Se vnal'inuerno  nond’icqua 
diriuiera,  òdi  fiume,  ma  d’vn*acqua  vn  pochetto  tepida» 
come  la  pioggiana  ò di  palude,  ò di  pozzo  tirata  longo  tem- 
po innanzi  : pere  oche  l'acqua  di  pozzo  pocria  per  la  Tua 
(rigidità  nuocei  e al  feto  . Non  la  fai  à mungere  per  fuo  vfo 
fe  non  due  meli  doppò,cbe  hatwà  partorito  : nel  qual  tempo 
la  faià  andare  alla  campagna.  Se  non  le  laloeià  il  vitel- 
lo per  allattare  Ter  non  la  fera , quando  lai  à di  ritorno,  man- 
giando il  fuoftrame  frefeo  pielTolaftallajSeJa  mattina  pri- 
ma, che  lafciare  andare  il  vitello  in  pal^olo,  lo  farà  cabra- 
te in  età  di  due  anni,  & non  più  tardi , perche  1 vitelli  crefco- 
* - / ' I ' no  più 
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no  più  quando  fonocaftrati  per  edere  1 corpi  loro  fatti  pi& 

humidi.  Di  tre  anni  lo  darà  al  Boaro  per  cominciare  ad  am- 
ili adirare  à tirare.  Come  anchora  gli  darà  le  vacche  iterili, 
& quelle , che  doppò  nouc  anni  non  portano  più, perche  pof- 
lònoferuire  anchora  al  giogo . Et  per  conto  delle  maiactie 
loro  ella  tratterà  i fuoi  vitelli,  Se  vacche  del  modo,  che  li  dirà 
di  fotto  al  capitolo  del  Boaro. 

j la  maniera  di  far  giornate,  buttiro, & formaggi. 

Cap.  xill. 

LA  Iauoratora  Tarò  accurata  , coli  per  il  notrimcnto  de  i 
Tuoi  di  cafa , come  anco  per  cauar  danari , d'impiegare  le 
fue  figliuole  ,&  ferue  à gouernare  il  latte  per  tutti  1 laticinij. 
Et  quanto  al  latte  non  accade, ch'ella  faccia  conto,  ne  confer- 
irà di  quello , che  fi  monge  fubito  doppò  il  parto  della  vacca: 
conciofiache  ,oltra  che  vale  nulla,  ne  per  formaggio , ne  per 
buttiro,  egli  è anco  molto  pericolofo  a vfarne , vi  vegliamo 
p arimente,che  le  Donne, le  quali  vogliono  allattare  1 figliuo- 
li, s’altengono  di  dar  loro  di  quello  primo  latte.  Doppò, 
che  il  latte  farà  cauato , lo  metterà  in  luogo  doue  polla  man- 
tenerli tepido , accioche  pofia  più  longamente  conferuarfi,8£ 
più  pretto  à cagliarli , perche  il  caldo  conferua , Se  condenfa 
il  latte , & il  freddo  lo  fa  inagrire , & incontinente  dar  volta. 
Et  per  euitare  quello  è buono  à farlo  bollire , rimutandolo 
Ipeifo  prima, che  metterlo  à ripofare , fe  per  auentura  fi  vuo- 
le conferuare  fino  à tre  giorni , ò anchora  qualche  poco  più. 
Ella  conofcerà  il  buono  latte  dalla  fua  bianchezza  , odore 
grato , fapore  dolce,  fotlanza  mezanamente  fpelfa , in  modo, 
che  dilliliato  ful’onghia  ,non  coli  fubito , ma  ci  reili  conler- 
uando  longamente  la  fua  rotondità . Non  lafcierà  ripofa- 
re molto  à longo  il  latte,  ma  più  rollo , che  potrà , ne  tirerà  la 
panna gioncata, buttiro, formaggio,  fiero  ò altro  profitto, 
che  la  buona  madre  di  famiglia  èfolitadi  cauarne  fecondo 
le  llagioni. 

Ella ammaHerà la  panna  di  foprauia il  latte  fubito,  cheil 
latte  farà  tirato  dalla  vacca , 8i  va  pochettto  raflreddito,&  di 

V quella 
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quella  panna  farà  i formaggi  di  panna , che  fi  coftuma  di  ven- 
dere Tettate  per  le  merende,#  per  le  frutta 
Del  latte  accagliato , & infpeflito  fenza  preflura  farà  i pio- 
coli  formaggi, che  à Paragi  fi  chiamalo  gioncate. 

INormandj  fanno  bollire  del  latte  con  agli , & cipolle,  & 

10  conferuano  in  vafi  per  vfo  loro , & lo  dimandano  latte  a- 

gro,ò  ferrato.  • V 

Il  fiero  ouero  (colo  potrà  leruire  per  dare  à i porci,#  cani, 
mattone  m tempodicareftia,perfottentarela  lua  famiglia, 
s’ella  lo  fara  bollire  qualche  poco. 

Per  fare  il  buttiro,  ella  conferueràil  piùfrefco»#  gratto 
latte,  che  haurà  dalquale  non  cauei  à alama  panna , & lo  bat- 
tteià  longamente  in  vafo  à ciò  à propolito,#  mattìme  duran- 
do ì gran  caldi  ,i  quali  impcdifcono  grandemente  la  coagu- 
latone del  buttiro,  & s’ella  fa  conto  di  venderlo  lo  falera, 
& metterà  in  vafo  di  terra  dell  a forte,  che  veggi  amo  clfere 
portati  à Parigi  di  Bertagna,  Normandia  , # Fiandra.  Il 
buttiro  di  colore  giallo  è il  migliore . Il  più  cattiuo  è di  co- 
lore bianco. 

Quanto  poi  al  fare  de* formaggi , ella deue  eleggere  il  più 
grotto,  & gratto  latte,  puro,#  recentemente  tirato  per  far 
formaggi  che  pottano  conferuarfi  longo  tempo , di  cui  non 
cauerà  ne  panna,  ne  buttiro , ma  come  vfeirà  dalla  vacca  farà 
potto  in  vafi  per  coagularlo.  Il  modo  d*accagliarlo  è di 
metterui  denti  o prefura  d'agnello , ò di  capreto , ò di  lepre, 
ò fiori  di  cardi  Tellurici , ò feme  di  cardo  Santo , ò latte  di  fi- 
code  foglie,  ò quei  pelucci ,che  crefcono  in  mezzo  de  gli  artic 
chiochi , ò gengiouo , ò quella  pelle  di  gallina  ,che  riceue  lo 
Aereo  nel  ventricolo , ò voua  di  luccio  ,con  le  quali  fi  fanno  i 
formaggi  di  Quarefima  ,che  fi  domandano  alla  Sciardoneta. 

11  vafo,  doue  è il  latte,  non  deue  mancare  di  qualche  calore 
per  mantenerlo  tepido,  non  bifogna  però  3uuicinarlo  al  fuo- 
co , ma  ne  anco  teneruelo  lontano , & quando  è aprefo , deue 
(òbito  metterfi  ne  gli  fcolaton , ò ftampe , perche  è bene  che 
ii  fiero  fifcoli , & fepari  dal  latte.  Sopra  tuttto  è ricettario 
chele  Donne , che  daranno  opera  al  fare de’formaggi,  fiano 
monde , polite,  delire.  Si  lontane  da’ioro  meli:  & per  ciò 
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quei  d’Ouergnia , 1 quali  fanno  gran  dima  de’  loro  formaggi, 
clegono  le  donzelle  di  quattordeci  anni  accommodace,à  po- 
lite, che  non  habbiano  le  mani  rognofe,  ne  fporche , ne  din- 
tempeiato  calore , pero  oche  li  perfuadono , che  tali  lordure 
impedilcono  la  intera  coagulatone  de’  formaggi , &li  facci- 
no pieni  d'occhi. 

Se  ella  vuole  indurire, & confa uare  longamente  i formag- 
gi, farà  molto  acuratameute  icolare.il  fiero . Poi  li  didende- 
rà  iopra  giatici  accommodati  in  luogo  ofeuro  ,&  freddo,  poi 
vi  butterà  qualche  poco  di  fole  peltato  per  ih  fopra . Et  fe 
per  hauerli  conferuato  troppo  longamente  (intentano  duri , 
& amargli  fotterrerànel  fabbione.ò  ghiara,ò  metterà  in  fari 
na  d’orzo,  ò dentro  ceti,  ò pifelli,  ò li  coprirà  di  foglie  di  fer- 
pentariade  quali  ìmpeddcono  ancho,  che  non  fiano  mangia- 
tane roh  da  1 vermi, & che  non  marcifchino. 

Ella  farà  g udicio  del  buon  foi  maggio  s’egli  è graflo  , & 
dal  pelo , qualche  poco  giallo,  dolce  ai  gufto,  grato  all’odo- 
•re>&  non  in  alcun  moao  guado,  ne  con  vermi. 

1 .1’  / " *1.  VV  * *4 

De  pollami.  Cap.  xni  I. 

. • • . • -» 

CIRCA  ilgouernode'pollami,  cheèil  principal carico 
dellalauoiatoia,  ella  deue  eflèrecuriofa,che  il  pollaio  ila 
curato  ogni  gioì  no  fubttp  , che  il  pollame  ne  fata  vfcito,&  lo 
dercopododapaitcper  accommodare  1 prati . Le  celie,  fi: 
•nidaruole  perfarl’voua  fpelfo rifrefeate  di  paglia  netta, de 
i baffoni , doue  dormono , & le  leale  nettate  dal  fango  ogni 
fettimana.  La  fineftra  lerrata  ogni  fera  al  tramontar  del  So- 
le, & apeita  ogni  mattina  à Sol  leuante.  Gli  aberratoti 
netuti  due  volte  il  di  in  inuerno , & tre  volte  in  edate . Che 
la  loro  acqua  badi  continuo  chiara , ch’ella  taccia  mettere 
fpeffo  paglia  netta  appreffo  il  letamaro,  & à diritto  della 
grangia,  doue  il  pollame  rufpa,&  perii  canti  mettere  della 
labbia,  poluerizzo,  ò cenere  per  dare  loro  il  piacere  di  fpen- 
nacchiarfì  al  Sole , & polirli  le  penne . Ch’ella  faccia  leuare 
le  grafpe  de’  vini , ìit  altri  frutti  da  1 luoghi , doue  le  galline 
frequentano, perche  ri  mangiare  quegli  acini  impedire  loro 
' l * ‘ ' ilfa- 
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tifare  dell’voua.  Et  bifogna  ancora  ch’ella  habbia  quella 
cura  di  vedere  per  tutto  il  pollaio,  che  non  ci  fia  ne  legno  rot 
to , ne  luogo  dirocatq , ò guaito  di  dentro , ne  di  fuori,  ouero 
ieuata  alcuna  di  quelle  lamme  di  ferro  bianco , che  fi  metto- 
no sù  i canti  per  ouiare  al  pericolo  de’gatti , volpi , donnole, 
martorellijfome, Scaltri  animali, che  potrebfiono  la  notte 
aflalire  il  pollame,  & bifogna  prouedere  maflimamente  al 
danno  del  guffo,nibbio,&  barbagianni,  1 quali  entrano  alcune 
volte  fin  dentro  il  pollaio  à rapire  i polcini.  < 

Et  per  non  perderele  galline , fi  deue  à quelle , che  volano 
fpefio  foprauia  le  mura,rompere  le  maggiori  pene  d’vna  del- 
l'ale, & non  Inficiarle  entrare  pur  vna  fio!  volta  nel  giardino , 
perche  lo  piglierebbono  in  coftume,  & quello  le  ritira  da  far 
voua , & per  più  ficuro  modo  che  non  fi  perdano  (oltra  quel, 
ch’è  detto)  conciofiache  ài  galli,  & caponi  non  è bene  di 
giullare  l’ale,  bifogna  mettere  delle  falcine  di  fpini  per  ordi- 
ne di  fopra  le  muta  de’giardini,&  altri  luoghi. 

Il  pollaio  farà  limato  al  lato  della  Malfarla  voltato  all’O- 
riente d’inuerno  appreflo  del  forno , ò della  cucina , fe  è pof- 
fibile , accioche  il  fumo , che  è molto  fano  al  pollame , polfa 
penetrami.  Haurà  piccola  finellra dritto à Leuante,perla 
quale  i polli  polTano  vlcire  la  mattina  nell’ara , & entrami  le 
fera,  la  quale  deurà  ferrarli  la  notte , accioche  ripofino  più 
Sicuramente  fenza  pericolo  de  gli  animali.  Perdi  fùora»8£ 
dalla  banda  della  corte  ci  faranno  di  piccole  ficaie,  perle 
quali  i polli  accenderanno  fino  alla  finellra,  & dentro  al  pol- 
laio per  annidarfi  la  notte . Bifogna , che  il  pollaio  fia  be- 
ne intoDicato , & polito  di  calcina  di  dentro,  & di  fuori,  affin 
che  i gatti,  le f oine,&  ferpi,8d  altre  bellie  dannofe  non  polla- 
no approlfimaniifi.  Non  è buono, che  i polli  dormano  lu’i  io- 
laro  , accioche  il  loro  fporefiezzo  non  fe  li  a«achi  à i piedi  : 
perche  quello  li  fa  venir  le  podagre,  Per  quello  effètto  bh- 
iogna  attrauerfare  il  pollaio  vnpie  più  in  sù  del  folaro,  & à 
due  piedi  dilcollaiVna  dall’altra  con  pertiche  grofie, quadre, 
non  tonde  fitte , perche  fopra  le  tonde  il  pollame  non  ripo- 
Xh,  ne  può  coli  ben’alficurarfi. 

A ejafeuna  dozuu  di  galline  , è ballante  va  buon  gallo , fe 
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ben  li  antichi  no  gliene  affegnano  fe  nó  cinque, & nò  bifogna 
ch’egli  ha  bianco , ne  grigio,  ma  o roffo,  o tanè,  o nero,  che 
habbia  il  corpo  ben  fermo , la  creda  boi  dritta , trenciaca,  & 
roda,  l’orecchie  grandi , Se  molto  bianche , il  becco  curto,  Ss 
adunco , l’occhio  nero  in  cerchio  rodo,  o giallo , o azurro,  la 
barba  di  colore  di  rofa , tirando  di  bianco  in  rodo , le  piume 
del  collo  longhe,dorate,&  cangianti, le  gambe  lcaglìo(é,grof 
fe,Se  curte,l’onghic  curte.  Si  fode , lo  fprone  dritto, & punti- 
nola codeina, groffa,  & folta. 

La  gallina  tane, o roda  è ancora  migliore,&  che  ha  le  pen- 
ne dell'ale  nere , s’ella  non  c del  tutto  nera:  perche  o bianca, 
o grigia  non  vale  molto.  La  gallina  deue  edere  di  datura 
mezana  , hauere  la  pancia  larga,  il  corpo  quadrato:  perchele 
più  grandi  non  fono  coli  buone  à fedare , & fele  hanno  cin- 
que onghie  come  i galli , fono  più  feluatiche  Si  rozze . La 
gallina  fpronata  rompe  l’voua,  ne  coua  fi  ordinariamente*  Ss 
alcuna  voltali  mangia.  La  gallina , che  è vaga  di  mangiare 
acini  di  grafped’vua,  la  quale  cofale  rende  derili  d’voua,fi  ri- 
tirerà da  mangiare, datidofele da  mangiare  feme di  vite fel- 
uatica,  perche  quediie  appoi  tano  vna  tale  afprezza , come  ì 
quelli, che  hanno  mangiato  frutti  auderi . La  gallina  troppo 
grafia , onero  che  ha  il  flutto  di  corpo  fa  l’voua  fenza  giallo. 
La  troppo  gioitane  non  attende  à collare,  ne  à condurre  pol- 
oni . Laonde  bifogna  digradare  quella,  che  ha  gli  Iproni , 
& quella  anco,  che  rufpa,  Se  canta  in  gallefco,  cauandole  pri- 
ma le  penne  maggiori  dell'ale , & dandole  à mangiare  quan- 
tità di  miglio,  orzo,  & patta  tagliata  in  bocconi,  Ss  midol- 
la di  pane  di  formento  (temperata  in  acqua  di  farina  d’orzo, 
& tenerla  in  luogo  chiufo  * Se  in  ripofo , Ss  fpiumarli  la  teda  , 
le  cofcie,  & il  gì  oppone, & mangiarla  poi  di  Febraro . La  gal 
lina  troppo  grada  fi  fmagrirà  mettendo  creta  nella  fua  ac- 
qua,& della  poluere  di  mattoni  demperata  nel  iùo  mangiare, 
& venendole  flutto  di  corpo , bifogna  per  il  primo  cibo  met- 
terli innanzi  vn  bianco  di  vouo  rodito , Si  pedato  co’l  dop- 
pio d'vua  bollita,  &alla  arrabbiata,  che  rompe  l’voua, &li 
mangia,  bifogna  mettere  del  ceffo  ip’l  roffo  di  vouo  tanto 
ch’egli  indurifea.  Ss  quello  le  fcrua  come  d'efea  , Ss  metter- 
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glielo  nel  nido»  ouero  formare  vn’vouo  di  geflo,  ò di  creta, &: 
metterglielo  i.el  nido,  & non  lafciarle,'che  vn’vouo  folo  dop- 
pò  che  haurà fedito  . Alla  troppo  giotiane,quando  gioche- 
rà, bifogna  attrauerfarli  le  narici  con  vna  delle  fue  penne: 
perche  fuol  di  rii , gallina  giouane  à far  voua,&  vecchia  à co- 


irne. 


Inoltri  lauoratori  troppi  feuerile  bagnano  in  acqua  per 
raffreddare  loro  l’ardore , o le  fanno  digiunare  tre  , ò quattro 
giorni  prigioniere  fotto  vn  caffolo.  Et  le  l’huomo  non  le  im- 
pedffce  dal  collare,  bifognafubito,  ouero  due  giorni  dapoi, 
che  haurà  glocidato,  rimetterlain  cópagnia  de'galli  per  farli 
feordare  1 luoi  polcini, & cominciare  di  nuouo  a redare, & di- 
fpiumando  il  corpo  à vn  gran  capone,  & giouane  con  delle 
ortiche  dargli  poi  i polcini  à fcaldare,&  condurre. 

Lagallinaèfottopoftaalla  cartilagine  degli  occhi  quan- 
do inutcchia,al  cattarro,&  diftillatione  per  elTere  raffredda- 
ta, & hauer  beuuto  acqua  gelata , ò troppo  fredda,  ò per  ha- 
uer  dormito  fu  gli  arbori  la  notte , ò per  non  hauere  potu- 
to andare  à coperto  in  tempo  di  pioggia.  Al  fluflo  di  cor- 
po, quando  U loro  cibo  è troppo  diftemperato , òche  han- 
no mangiato  qualche  herba  relaflatiua , ò che  il  pollaio  è 
fiato  lalciato  apertola  notte.  Allapeuida  della  lingua  per 
non  hauer  beuuto , ò hauer  beuuto  acqua  torbida , & fporca. 
Ai  pidocchi  pollini,  & vermi  quando  ellacoua,  & non  ha 
doue  fpoluerarlì , & nettarfi , o che  lo  fporchezzo  s’induri - 
fcelongo  tempo  nel  pollaio , & à 1 morfi  delle  beftie  veleno- 
fè,  che  frequentano  il  letamaro,  o le  muraglie  vecchie,  come 
feorpioni,  & ferpi,  & ragnitopi . Alla  rogna, & infiammatio- 
ne  de  gli  occhi , bifogna  fpruzzarglieli  d’acqua  di  porcellana, 
o di  latte  di  donna  ,&  alla  cartilagine,  è neceffario  fregarle 
l’occhio  con  fale  armoniaco,  cornino,  & mele  peftati  inficine 
unto  dell’vno,  quanto  dell’altro , fe  però  nonhauete  l'indu- 
ftria  di  leuargliela  deliramente  con  vn’ago. 

Per  il  catarro  è neceffario  attrauerfare  vna  penna  alle  na- 
rici, & intepidire  loro  l'acqua^cqualche  volta  ancora  fcaldar 
le  i piedi,  & maflime  à i polli  giouani,&  p quello  s’inuiluppa- 
no  per  qualche  tempo  iu  vn  panno  ò in  penna , & fi  mettono 
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anco  in  vna  pignata  nel  forno  tepido , ò appretto  il  fuoco.  Et 
fe  il  catarro  è mcraflaco  come  l'otto  gli  occhi,&  verfo  il  bec- 
co, bilbgnu  leggiermente  tagliare  l’apoftema , & farne  vlcire 
quel  che  vi  è dentro, mettendo  vn  poco  di  fale  poluerizato. 

Al  fluflo  di  corpo  , fi  fa  prillile  di  pafta  d‘orzo  temperata 
in  vino , & feccia  di  vino  con  cera , & fi  mifcia  nella  loro  acp 
qua  della  decottione  di  granati, ò di  cotogno. 

Et  fe  il  ventre  è flipato  inanime  i 1 polli  pìccoli,  fi  apre  lo- 
ro con  vna  feftuca,&  fe  li  fpiuma  il  groppone,  & la  parte  in- 
terioie  delle  colcie,  acciò  nonfialo  Aereo  longamente  ri- 
tenuto là  dentro, ilquale  polfa  loro  otturare  il  c ó dotto, & alle 
galline  fi  mette  del  mele  nella  loro  acqua  ieparatamente. 

Per  la  pcuida , fi  laua  loro  il  becco  d’ogho , doue  fu  Aito 
infufo  vno  fpicchio  'd’aglio , & li  fa  loro  mangiare  della  ftaf- 
Jilagria  ne  i cibi , & per  picleruarne  ì polcim  fi  mettono  fo- 
pra  vn  criuello,  & fi  perfiutiano  di  polioto  , origano  , hifop- 
po , di  lino , & fi  tiene  la  tetta  de’polli  fu’l  fumo  col  becco 
aperto, & finalmente  per  leuare  loro  del  tutto  la  peuida , fe  li 
apre  il  becco, & fé  li  tira  pian  piano  la  ligua  ,& poi  fe  li  leua 
deliramente  con  l’onghia  da  alto  tirando  à baffo  quel  bian- 
co,che  fi  vede  fopramontare,&  doppò , che  è fradicato  fen- 
za  però  lcorticarlele  fregare  la  lengua  con  fabua , ò con  vn 
poco  d’aceto  ,ouero  fe  li  tocca  con  aglio  caldo . I gatti  non 
fanno  male  alcuno  à i polli,attaccandofi  loro  della  ruta  fel- 
uaticafotto  l’ali. 

Alle  pulci, & vermi, bifogna  lauarle  di  vino , doue  fia  flato 
cotto  cornino,  & ttaffifagria  ,ouero  d’acqua,  doue  fiano  flati 
cotti  lupini  feluatici, 

Contra  i morfi  de  gli  animali  velenofi , bifogna  ongerela 
parte  con  oglio  di  fcorpione , & metterui  lbpra  del  mitrida- 
to  f fe  gettare  anco  vn  poco  di  theriaca  dentro  il  loro  alueo* 
& farli  bere. 

Per  ouuiare  al  pericolo  de  gli  animali , che  vanno  la  not- 
te ne’pollai  à mangiare  i polli , & 1 uo.ua , gli  antichi  confi» 
ghano , che  fi  metta  alla  porta , & fi  fparga  anco  per  dentro 
mazzetti  di  ruta  : & medefimamente  fe  ne  ponga  qualche  ri- 
metta fo  eco  l’aie  dc’polli,  oueroiimreilpauimento , &lo  in- 
torno 
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«orno  della  fineftra  del  pollaio  con  fide  di  gatto,  ò di  volpe. 

Perjjhibire,  che  i pollami  nó  fi  ano  màgiati  dalle  volpi , è 
buono  a milchiare  qualche  volta  ne  i loi  o cibi  carne  di  volpe 
cotta,  & tagliata  in  pezzi  : pche  fi  dice,che  la  lor  carne  ritie- 
ne quell’odore, che  e cagione, che  le  volpi  nó  fé  le  auicinano. 

Le  galline  cominciano  à far  voua  fra  Febraro,  & Marzo, & 
qualcuna  il  primo  anno.  Il  fedare  d’vn’anno , & inezo  fino  in 
due  anni , è il  migliore , & all’hora  bifogna  dare  loro  da  bec- 
care abondanreinente,  & alcune  volte  deJl’auena , & del  fie- 
no greco  per  riscaldarle.  & volendo , che  facciano  graffai* 
voua,  conciofia  che  communemente  le  galline  troppo  graire 
le  fanno  piccole,  miichiategeffo  bianchiamo  ne'loro  cibi, 
omettete  poluere  di  taglia  pietre  macinata  dentro  femola, 
& diguazzatela  con  vn  poco  di  vino,  & d'acqua, & mettetene 
loro  innanzi , ouero  date  loro  fin  che  Siano  ben  Satolle  orco 
mezo  cotto  con  vezza,&  miglio. 

Ellereftano  di  fare  voua  intorno  à i tre  di  Nouembre, 
che  all’hora  cominciano  i freddi,  ma , le  per  curiofita  l’huo- 
mo  vuole  conferuare  alcuna  delle  più  belle  perhauer  dell’ 
voua  tutto  l’anno,  bifogna  notnrle  di  pane  rollito , & meffo 
à molle  la  Sera  per  la  mattina,&  dare  loro  di  quello  per  defi- 
nare,&  fra  mezodì,  &la  Sera  gettare  loro  qualche  pocod’ 
auena,& d’orzo.  Ne  bifogna  lalciarle  couarelitofto  doppo 
che  hanno  di  prima  cominciato  à far  voua  ,&  quando  hanno 
paffarotre  anni  è bene  à mangiarle.  & del  medefimomodo 
bifogna  Scaricarli  delle  fterili:&  à quelle, chefixnno  affai  voua» 
mutili  fpcffo  nido , & li  legnino  diligentemente l’voua  loro. 
Per  darglieli  à couare,le  è pofiìbile.  Quando  elle  fi  mutano, 
non  bifogna  lafciarle  vfeire  del  luogo,  doue  le  hauete  ferrate, 
Se  non  per  folazzarfi  quando  farà  bel  tempo, & guardare  be- 
ne,che  ne  aquila, ne  nibbio, ne  gufto  ci  vada. 

Si  mette  la  gallina  à couarc  due  anni  doppo  che  haura  co- 
minciato à Sedare, & fino  à tre,&  quattro  , & mettendoli  più 
galline  in  vn’ifteffo  tempo , & di  Sotto  la  paglia  qualche  pez- 
zo di  ferro  per  tema  del  tuono , ouero  foglie  di  lauro , ò capi 
d’aglio , ò dell’herba  verde , perche  fi  dice , che  quello  gioua 
coucra  la  peuida , & il  frutto  monltruofo . Mettonfi  à couo  la 
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Luna  crefcente  dodici  g.orni  doppò  Luna  nuoua  fino  à quat- 
tordici  dice  il  Fiorentino , & Columella  dice  dopò  il  decimo» 
fino  al  qumtodecimo , accioche  1 polcim  efeauo  del  gufa© 
nell'altra  Luna  nuoua  , percioche  non  manca  loro  che  venti 
vno  giorno  : Se  debbeli  accomodare  talméte  il  nido  fondiuo, 
che  vfeendo  elle  luorasnó  laccano  cadere  niente. Alcuni  prò 
fumano  la  paglia  del  couatoio  innanzi  che  metteruil  voua 
con  folto  per  guardare  la  gallina  da  fare  aborto,  & mettetele 
fotto  l’voua,  che  haurete  legnato, & 1 pai  beili,  Se  più  frelchi, 
& le  è poffibile  de’fuoi  medefimi,  Se  notate,che  fiano  nati  do 
pò  li  lette  di  Febraro,fino  à ventidue  di  Settébre.Perche  d’al- 
tro tempo  non  vagliono  niente,non  piu  che  i primi  fedati,& 
bifogna  che  fiano  tempre  dilpan  di  numero,  cioè  in  Genaro 
quindici , m Marzo  diecinoue , Se  paflaco  Aprile  ventilino.  La 
piu  gran  gallina  del  Ludone,  nonne  vole  piu  di  vintitre. 
Doppò  il  letódo  d'Ottobre  elle  non  couano  più,ne  piu  deb- 
bono couare,  le  già  non  volelle  metterle  ne  forni  a vfo  di 
quei  di  Malta , Se  d’alcuni  Boceroni.  ma  fon  troppo  difficili 
da  allettare  quei  poloni  d’inuerno . Et  è anco  opinione 
coimnune,chc  doppò  mezo  Giugno  i pollatiti  non  fiano  mol 
to  buoni, ne  pofTano  crefcere  fi  bene. 

Volendo  per  curiofità  dare  à couare  alle  galline  altre  vo- 
ua , che  le  loro , come  d'occa , pauone , polli  d india , ò d a- 
nitre , mettetele  fette , ò noue  giorni  innanzi,  poi  aggionge- 
teuene  de’  fuoi  in  numero  dilpan , come  è detto  : ma  le  fon» 
voua  d.  fagiano,  non  bifogna  dubitare  à metteruene  qiranti 
di  quelli  di  gallina  : perche  non  ricercano  piu  tempo  à vfeire 
fuora:  Se  fe  volete  che  fiano  tutte  fonine,  pigliate  de’piu  ton- 
di , Se  groffi  in  punta  : perche  1 longhi , Se  puntiui  fono  com- 

munementc  mafehi  tutti. 

Alcuni  oflèruano  quefta  cerimonia  di  nò  mettere  l’vno  ap- 
preflo  l’altro  nel  nido , ma  li  mettono  per  ordine,  & pendenti 
in  vn  piatto  di  legno,  & li  lalciano  feendere pianamente.  Se 
bifogna  guardare,  che  ne  galli , ne  altri  polli  pollano  entrare 
doue  couano,  Se  mettere  ogni  di  due  volte  il  bcuei  e,&  il  man 
giare  fi  pretto  della  gallina , che  non  habbia  occafione  di  le- 
uarfi  per  cibare  : perche  s’ella  fi  muoue  vna  volta, à gran  pc* 
* \ napxu 
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fra  piu  ci  vuole  tornare,fe  non  è di  buona  naturai 

Elicla  gallina  farà  negligente  tomaie  alle  fue  vouaper 
couarli  egualmente  j farà  buono  muouerh  tal’hora  pian  pa- 
no , quando  ella  fi  trouerà  fuori  nel  nido. 

Ci  fono  delle  donne , che  non  hanno  patienza  d’afpettare 
il  fine  della  couata,&dopò  quattro,  ò cinque  giorni  che  la 
gallina  è Hata  fopra  i’voua , li  leuono  vno  dopò  l’altro, &i  gli 
ipierano  al  Sole,  & non  vedendoci  alcuni  filetti  di  lingue  per 
dentro,  li  gettano',#  ne  rimettono  de  gli  altri . Et  parimen- 
te fepaffati  li  ventiun  giorno  veggono  1 polari  tardare  à 
rompere  il  gufcio , ne  fanno  partire  la  gallina  . Ma  le  buo- 
ne couarcffe-  non  vogliono  tornare  più  al  lor  couo  doppo, 
che  è ftato  mollo . Et  perciò  dicela  buona  contadina  , che 
l’voua,  che  fono  fotto  la  gallina^ion  bifogna  toccarli  fin  che 
non  iiano  rotti . Bifogna  ben  fcieglerli,  & prefentarli  al  So- 
le infrale  mani  prima  che  metterli  à couo.  Quelle  che  dubi- 
tano , che  tutte  IVoua  non  fiano  buone , ne  polfano  i polcini 
vfeire  fuori  per  la  durezza  delgufcio,  non  mancano  intorno 
alli  diciotto  giorni  di  bagnarli  in  vn  piatto  concauo  in  acqua 
tepida,  # quelli  che  daranno  à galla, leuare,& gli  altri  rimet 
tere  fotto  la  gallina  ; ma  non  bifogua  sforzare  la  gallina 
à leuarfi  per  far  quefto. 

Voi  giouerete  molto  ài  polcini  quando  cominciano  àpi- 
pire  , & rompere , & non  poflono  vfeire  per  la  durezza  del 
gufoio  , aiutandoli  à romperlo , con  tutto  che  quefto  fia  vffi- 
cio  della  gallina  di  buona  natura , & vi  falterà  al  vifo,  auuici- 
nandouelj  doppò  che  ella  gli  ha  fentito  pipire. 

I polcini  frefeamente  vfeiti  in  luce  deuono  eflere  pofti 
fopra  vn  criuello , & fattoli  perfumodi  rofmarino  leggirmé- 
te,&  con  poco  fumo  per  cóferuarli  dalla  peuida  per  due  gior 
ni  non  bifogna  dare  loro  da  màgiare,  ma  metterli  fotto  qual-, 
che  gallina  chenon  ne  habbia  molti , & fia  piaceuole  per  te- 
nerli caldi,  mentre  che  gli  altri  efeono  fuori,  ancorché  la  ma- 
dre naturale  li  tiene  affai  accortamente  fotto  l‘ale  len- 
za offenderli  , & palliti  i due  giorni  bifogna  dare  loro  mi- 
che di  pane  tenero,  & del  formaggio  molle  ouero  della 
farina  d’orzo  con  crefcione  diftépeiato  in  vinoni  acqua  con 
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vn  poco  di  foglie  di  porri  fatti  minuti  in  pezzi,  &vn  poc* 
bolliti . Quelto  lerue  loro  contra  il  catarro , & la  peuida,& 
doppo  quelto  tépo  fino  à quindeci  giorni  biloena tenerli  lot— 
to  il  cailolo  ìnlieme  con  la  madre  . Finiti  poi  i quindeci* 
giorni  lal'ciateli  correre  dietro  alla  madre,  & dateli  i medemi 
cibi.  Etfehauete  più  galline  che  couino,  le  quali  habbiano 
l'voua  rotte  nel  medefimo  tempo,date  i polcini  dell’ vne  al-' 
l’altre  più  vecchie,&  vlate  à condurli, ouero  à vn  capone, co- 
me è detto  ,& fate  tornare  le  più  giouani  algallo.manon  ne 
date  più  di  vinticinque,ò  créta  da  códurre  alla  gallina:perche 
ella  non  potrebbe  abbracciarne , ne  fcaldarne  più . Bi  fogna 
ancora  ben  guardare , che  la  gallina , che  li  conduce  , non  fìa 
petulante  , ne  vagabonda,  che  ella  non  faccia  loro  male  grat- 
tandoli,& che  fpeflb  li  fcaldi;  he  voli,  ò laici  fpefTo  in  alto,  ne 
vada  in  luogo  ,douei  i'uoi  polcini  non  poflano  feguitarla.  Et 
perciò  farà  buono  à non  lalciarla  andare  fi  tofto  al  cortile , fi 
che  non  partano  prima  di  quaranta  giorni  dal  luogo  del  lo- 
ro nafcimento. 

Bi  fognerà  ancora  guardare,  che  i ferpenti  non  poflano  ali- 
tare,ò lòrfiare  fopi  a i polcini, perche  quello  fiatò  è loro  fi  pe- 
Ailente,che  gli  ammazza  tutti  generalméte.Il  rimedio^d’ab- 
brulciare  fpelfo  preflo  del  caflòlo  corno  di  cento,  galbano,» 
capelli  di  donna , perche  il  fumo  di  tutte  quelle  cofe  gli  fca- 
cia. 

• Quella  curiofità  di  far  nalcere  polcini  fenza  il  calor  natu- 
rale delle  madri,  con  tutto  che  polta  farli,  non  c tuttauia  fi  fi- 
curo , ne  commodo . Mettonfi  FVoua  per  ordine  con  la  pun- 
ta in  fu  dentro  vn  forno  mediocramente  caldo , & di  foprauia 
ilcrco  di  polli, & mettonfi  facchetti  di  piuma  di  fopra,&  di  fot 
to,&  fi  rimutano  di  volta  in  volta.  Poi  il  decimo  ottauo  gior- 
no fi  bagnano,  & il  vigefimo  primo  s'aiutano  à romperei! 
guleio.  Si  può  fare  anche  altrimente . lidi  medefimo  che  fi 
mettono  le  galline  à couare,  & per  ricorda  rfene^ion  volendo 
notarli  il  giorno,  come  ne  anche  l'voua , fi  pigliano  altretan- 
te  voua  quante  fe  le  fono  date  , & fi  mettono  l'opra  facchetti 
pieni  di  llerco  di  polli  bene  paflato , & criuellato , & ben  cir- 
condati di  piumino  in  forma  di  nido.  Et  fi  fa  anche  vii  letto 
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dell’ifteflo  piumino  fopra  i facchetti,fu  i quali  fi  piStano  l’vo- 
ua^ome  è detto,8f  copronfi  d'altro  piumino, & lacchctti  per 
foprauia,  fi  che  non  vi  fia  luogo, che  non  fe  ne  fenta , Se  dop~ 
po  tre , o quattro  giorni  fi  riuoltano  vna  volta  ogni  giorno  fi 
deliramente,  che  l'vno  non  s’vrti  con  Poltro,  Se  il  vigefimo  dì 
che  i polcini  cominciano  à battere  il  guido , s’aiutano  à vfcir 
fuori , poi  fi  dannno  alle  galline , che  n'hanno  pochi,  ma  non 
c’è  al  fine  altro, che  la  natura  in  tutte  le  cofe. 

La  gallina  couerà  tutto  l’inuernocofi  bene  come  d’eftate, 
preparandofele  il  cibo  con  lemola  nulla  con  foghe , Se  Teme 
d’ortica  difecata. 

La  contadina,  che  fa  difegnodi  vendere  dell’voua , deue 
conleruarle  l’inuerno  calde  fu  la  paglia, & ben  coperte, & Pe- 
liate frefche  nella  femola , fecondo  l'opinione  de  gli  antichi, 
maio  crederei  (lòtto  correttione  però)  tutto  il  contrario; 
perche  la  paglia  è frefea  per  natura, & la  lemola  calida,  gion- 
to,chel’voua  confettiate  nella  femola  d’ellatefi  rompono 
piu  tolto . Quelle  che  le  coprono,  Se  poluerizano  di  fale  ò le 
infondono  in  lalamora,le  fanno  fcemare,&  nò  reftano  piene, 
ne  intere, cofa  che  potria  impedire  la  vendita,  Se  non  bifogna 
dubitare  che  l’vona  non  prendano  qualche  catttiuo  gulto.  la 
caneua  è loro  buona  ftanzal'eltate,&  il  verno. 

Quanto  al  caponare i polli,  fi  deue  fare  fi  tolto  che  la  ma- 
dre gli  haurà  abbandonati , & che  non  pipino  più  appreflo  di 
lei , Se  cominciano  à cantare , Se  amorofare  le  pollallre  : per- 
che fe  hanno  vn’anno , Se  mezo  palfato , non  c’è  piu  ordine  , 
& bifogna  pigliare  i più  graffi , Se  della  più  bella  couata  ; ma 
non  però  che  fiano  del  naturale  piumaggio , che  è il  gallo: 
perciochedoppò  hauerriferuato  perla commodità,  &go- 
uerno  delle  galline , quelli  che  panrannopiùà  propofito,& 
arditi , bifogna  caponare  gli  altri  per  ingrafTarli  ò in  muda , 
al  pagliaro . Alcuni, come  nel  paefe  di  Mans , Se  in  Bertagna 
trapanano  loro  gli  occhi,  come  à i paperi, & gli  cibano  di  gra 
no  mezo  cotto , Se  di  palla  ben  minuzzata , Se  s’ingralfano  in 
quaranta  di  al  più;ma  bifogna  guardarli  bene  da  i vermi , le- 
uando  loro  tutta  la  penna  della  teda. 

Non  voglio  coli  inpafiando  feordarmi  di  dire  qualche  fij» 
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golarità  delle  galline,  dcll’voua,  & de  i rimedi;,  che  i Iauora- 
tori  poflono  trarne  per  la  fanità  loro. 

La  gallina  genera  i polcini  di  diuerfi  colori  ,fè  ella  coua 
voua  piene  di  dmerfe  pitture. 

Le  galline  faranno  l’voua  groffe,fe  pedate  fottilmente  del 
la  poluerc  di  pietra  cotta  , & la  incorporate  con  lemola , Óc 
vino , & fcaldato  bene  il  tutto  fi  dà  à mangiare  à i pollnoue- 
ro  fate  poluere  fottiledi  polueredi  pietra  , & mifchiatela, 
con  femola  d’orzo,  & datene  loro  da  mangiare.  Alcuni  per 
il  medefimo  effetto  diltemperano  creta  rolla  , & la  mifchia- 
no  ne’cibi  de’polli. 

Se  metterete  per  quattro  giorni , ò lètte  al  più  vii’ vouo 
nell’aceto  ben  forte,la  liia  feorza  diuenterà  tanto  tenera,  che 

{>otrà  maneggiarli  facilmente , & far  pafiare  per  ogni  anci- 
en entrare  in  vna  inghiftara,  & li  renderete  pòi  la  l'uà  pri- 
ma forma  inerendolo  inacqua  frefea.  Vu’ vouo  flato  qual- 
che fpatio  di  tempo  in  acqua  di  vita  fi  confuma  del  tutto. 

Se  volete  conlèruarervoualongamente  fenzaromperfi> 
mettetele  in  vn  cello  di  modo,che  itiano  dritti^: chela  pun- 
ta guardi  in  fu.  Et  di  quella  maniera  fofterranno  quaipefo 
vorrete  fenza  romperfi.E  ancora  cofa  vera , &efpenmenta^- 
ta,che  l’vouo  ha  vna  tal  fermezza, che  nilTun’huomo,  per  ro- 
bullo  che  fia,  non  potrà  romperlo  infra  le  palme  delle  mani, 
fendo  pigliato>&  dillefo  perlonghezza. 

E cofa  oflèruata  di  longo  tempo;,  che  l’voua  fedate  doppò 
la  luna  nueua  ò’Agofto , ò nel  feemare  della  luna  di  Nouem- 
bre , quelli  parimente  che  fono  lèdati  il  giorno  di  Natale , ò 
deli’Afcenfione,  fi  conferuano  aflài^ie  fi  corrompono  facil- 
mente. Di  che  non  può  imaginarfi  altra  cagione /è  nonché 
à gli  vm  il  freddo  rende  la  feorza  dura , & imperfpirabile,  à 
gli  altri  il  caldo  grande  fa  eshalare  fubito  quel  che  è facile  à 
corromperli  deutro  l’vouo. 

Si  tiene  per  cofa  ferma, che  in  diflètto  di  fuoco  l’vouo  puoi 
cuocerfijfendo  agitato  lógaméte,&:  có  fùria  con  vna  fromba. 

L’vouo  piglierà  qual  carattere  di  fenttura  vorrete  di  den- 
tro via , fè  voi  fermerete  f u’1  gufeio  con  inchi oflro  fatto  di 
galla, ailume,&  aceto , Si  doppò  che  la  fenttura  farà  lecca  al 
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lòie  metterete  l’vouoinfalamuora  ben  forte,  facendolo  poi 
cuocer  e, & leuandone  la  lcorza,  trouarete  la  feri  t tura. 

Vn  gufeio  d'vouo  pieno  di  ruggiada  di  Maggio  efpollo  al 
fo  le  di  mezo  giorno  fi  lena  da  le  lteflb  facilmente  in  aere. 

L’vouo  circondato  di  filo,  & pollo  in  mezzo  del  fuoco  ar- 
dente impedifcc  che  il  filo  non  s'abbrulci  in  alcun  modo. 

La  gallina  aperta, & coli  calda  applicata  fui  morfo  di  fer- 
pcnte  tira  fuora  il  veleno  : ouero  efiendo  viua , & hanendo  il 
fondo  difpinmato  applicata  alla  parte  offela  da  morfo  di  fer- 
pente  fa  il  medefimo  effetto. 

La  membrana  interiore  deldurello  di  gallina,  ò capone 
difcccata  &i  india  in  poluerc , è rimedio  potentifiimo  per  il 
flufifodi  coipo,&  la  renella. 

Il  brodo, nel  «piale  haui  a bollito  la  gallina , è buono  per  ri- 
lafciare  il  corpo , Cc  tanto  più  empendoli  la  galluu  di  mer- 
corella, querciuola, & altre  limili  herbe  laffatiue. 

Itefticoli  di  capone  notriti  di  cibi  infuli  m latte  fono  effi- 
cacilfimi  per  reftorare  fubitamente  quelli,che  per  longa  ma- 
lattia fono  del  tutto  eftenatui. 

Il  graffo  di  gallina  lauato  in  acqua  rofa.  gioua  alle  fef- 
fure  delle  labra,&  alle  crepature , che  per  il  freddo  vengono 
alle  mani. 

Il  fiele  di  gallina  »ò  di  capono  infialato  nell’occhio , gua- 
rircele macchie  de  gli  occhi. 

Lo  fterco  di  gallina  applicato  ài  luoghi  pelati  fa rinafeo- 
rei  peli. 

L'vouocotto  duro,  & mangiato  con  aceto  férma  ilflulfo 
di  corpo. 

Impiaftro  fatto  di  bianco,  & giallo  d’vouo  benifiìmo  bat- 
tuto applicato  fu  le  feotaturede  eftingue. 

Bianco  d’vouo  battuto  con  poluere  d’incenfo, & applica- 
to fu’l  fronte  rifhgna  il  flulfo  del  fangue  per  il  nafo. 

Il  rolfo  d’vouo  inghìotitofolo  quietala  toHe,&  altre  di  fili 
Jationi,che  fi  fano  lu  1 polmoni. 

Il  rolfo  d’vouo  fedato  in  luna  piena  netta  tutte  le  forti  di 
macchie,che  apparirono  fu ’1  vile. 

La  piccola  membrana, che  è foto  il  gufeio  dell’vouo  guari 
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fiufeio  duo 
uo. 

Bianco  duo 
uo. 
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fee  le  feffure  della  labra. 

11  gulcio  d’vouo  ridotto  in  cenere  beuuto  con  vino  reftrirt- 
ge  lo  fputare  del  fangue , & è buono  per  nettare,  & bianchire 
i denti. 

Il  bianco  4’vouo  mifchiato  con  calcina  viua  agglutina  i 
fragmenti  de’vetri  rotti. 

I/vouo  fparfo  l'opra  qualche  legno , ò veftimento  impedì- 
fee  l’abbrulciatura  del  fuoco. 


Dell'Ocche,  Cap . X V. 


LA  cafa  di  Villa  ,Ia  quale  non  habbia  gran  comodità  d*ac- 

qua , non  è molco  à propofito  per  notrire  ocche , fe  non 

no  l’acqua,  che  per  loro  commodità  bifogna  farli  vna  folfa,  ò vn  viuaio 
in  luogo  acconcio  > perche  quello  vcceilo  come  anco  le  ani- 
tre,appetifce-di  nuotare, rifrefcarli,  immergerli,  & continua- 
mente  immollarli  il  becco,  ne  vfa  molto  il  coito  altroue,  che 
Ocche  ve-  nell’acqua . E animale  di  grande  vtile , ma  anco  di  gran  dan- 
ceilo  di  grà  no.  d’vtile  perche  non  ci  và  molta  cura  à notrirlo.  è di  buona 
de  vtile , & guardia , migliore  anco  de  i cani , dimollra  la  prolfimità  del 
di  gran  dan  verno  per  1*  affidilo*  liio  gridare , fa  dell’voua , & de  nalcenti  » 
no.  & della  piuma  due  volte  all’anno  per  li  letti , & per  fcriuere  » 

Se  impennare  le  freccie.&  fi  piglia  à Primauera,  & all’Autun- 
no. Di  danno , percioche  bifogna  farlo  guidare , fenza  la 
r qual  guida  guafta  tutte  le  cime,  & occhi  de  gli  arbond’her- 

be  de'giardini , i pampini  delle  viti , & offendono  le  biade  *• 
quàdo  cominciano  à fare  il  tigio  coli  per  il  rodere  loro, come 
per  lo  fterco.Di  maniera, che  ne’paefi,ne’  quali  l’ ocche  felua- 
tiche,  che  fono  vccelli  di  paflaggio,  come  le  gru  fanno  il  lo- 
Oeche  fe!  • ro  principale  ridutto,còme  verfo  Holanda,  Henault,  Artoife, 
natiche.  & altroue , trouafi  qualche  volta  vna  pezza  di  biada  tutta  di- 
itrutta  in  manco  di  mezo  giorno,  ne  minor  danno  fanno  an- 
co le  domeniche  binandoli  in  libertà.pciochecauanolebia 
de  interamente  della  radice,  fenza  che,  doue  hanno  fcaricato 
il  ventre, non  ci  nafee  niente  le  non  dopò  molto  tempo. 
L’occa  mafchio , & femina  è migliore  di  colore  bianco 
grigio,  Se  mifchiato  di  due  colori  è anco  di  mediocre  bota. 
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La  femina  feda  tre  volte  l’anno  impedendogli  di  couare 
leluevoua  : Ucheèmolto  meglio, che  alarle  couare,  veden- 
doli chele  galline  lon  lolite  di  notrirh  meglio,  & hauerne 
maggior  bi  igatu,  & per  ci  alcuna  fedata  rendono  fino  à dodi- 
ci voua,  & qualche  volta  anco  più,  & r altre  non  ne  fanno  per 
la  prima  volta  che  cinque, poi  quattro, & poi  tre  Et  quello  do- 
po il  primo  giorno  di  Marzo  lino  al  line  di  Giugno  ,&  non  fi 
lcordano  mai  del  luogo , doue  le  haurete  polle  la  prima  vol- 
ta à fedare , & là  parimente  coueranno,  fe  voi  volete,  ma 
in  conduiione  nonbilogna  lafciare  fedare  fuora  delia  lo- 
ro 11  anza. 

- Non  amano  molto  à couare  altre  voua , che  le  loro,  per 
lo  meno  bifognache  ve  n’habbiano  vna  gran  parte,  le  quali 
voi  haurete  legnato  propriamente, & non  ne  couano  che  fet- 
te , o noue  per  lo  meno , & quindici  per  il  più . Et  chi  mette 
fotto  la  paglia  del  nido  qualche  radice  d’ortica  quello  proue- 
de , che  gli  occhini  quando  fono  l'ciufi  , non  fono  cofi  predo 
offefi  dall’ortiche . Alcune  in  tempo  dolce ,&  buono  figli— 
uolano  in  venticinque  giorni  per  il  più . Et  apprelfo  dell’oc- 
ca,  che  couerà , mettete  orzo  molle  in  tanta  quantità,  ch'ella 
polla  pigliarne  con  copia  d'acqua  , accioch’ella  non  fileui 
molto  per  pafcerfi . Et  per  il  reilo  olTeruate  quello , che  è Ila 
to  detto  delle  galline. 

Gli  occhini  hanno  da  ilare  dieci  giorni  ferrati  inficine  con 
la  madre  ,&  la  dentro  eiTere  notriu  di  farina  d’orzo  flempe- 
rata  con  meleti  femola,&  acquaie  qualche  volta  di  latruche 
tenere,  poi  di  miglio,  & formento  diilemperato  , & in  fine  di 
quello  tempo  mandarli  al  prato  con  la  madre , ma  che  però 
fiano  pafciuti  innanzi , che  andarui,  perche  quello  animale  è 
cofi  golofo,  che  arrabbia, quando  ha  gran  fsme,tiral'herbe. 
Se  i getti  de  gli  arbori  con  fi  gran  furia , che  molte  volte  vi  fi 
rompe  il  collo.Bifogna  guardai  li  dall’ortiche,&  ipini , & dai 
lupi,  dalle  volpi, da  1 gatti  feluatici,&  donnole. 

Di  quatro  mtfi  fi  fccglie  il  papero  per  ingrafiare,&  fi  piglia 
noi  più  belli,&  i più  grandi,  & fi  mettono  in  muta,  doue  di- 
morano i più  giouani  trenta  giorni , Se  i più  vecchi  due  meli. 
Si  da  loro  tre  volte  il  dì  della  farina  d'orzo , Se  di  formento 

f ' ~ ' dillempcrata 


Fedare  dcl- 

l’ocche. 


Memoria 

dell'occa. 


Couare  del 
Tocche. 


Gouemode 
gli  occhiai. 


Gelofiti 

dell’ocche. 


Paperi  co- 
me s’ingraT 
fino. 

Cibi  del- 
Tocche. 


lufquiairo 
morte  de  li 
vccelli. 


Cicuta  mor 
tale  àgli  ve 
celli» 

Penna  d’oc 
che  morte 
non  e lì  buo 
nacome  del 
le  viue.  La- 
na di  mon- 
toni morti 
non  eli  buo 
na  come  de’ 
viui. 

Quante  or- 
che bifogna 
mettere  in- 
terne. 

Mali  dell* 
ceche. 

Virtù  del 
graffo  d’oc- 
ca. 


dell*agric.  di  carolo  ster; 

• 

diftemperata  in  acqua,  & mele:perche  l’orzo  fa  la  carne  biait 
ca,&  il  formento  ingraffa, & fa  gran  fegato.  Alcuni  fanno  lo- 
ro palla  di  fichi  fecchi , ò frelchi  con  ìteuito  & li  danno  da 
beuere  abbondantemente,  & da  beccolare  femola  à tutta  fa- 
tietà.  Altri  li  fpiumano  il  corpo,  & la  tefla,  & li  leuanole  pen 
tie  groffe  dell'ale , Ricuciono  loro  parimente  gli  occhi  per 
ingiaflaile. 

Il  cibo  commune  dell'ocche  è ogni  forte  di  legume 
{temperato  in  femola,  & acqua  tepida  . Alcuni  non  danno 
loro, che  femola  vn  poco  graffa,lattuche,  ci  corea, & erezio- 
ne per  metterle  in  appetito, & prefentano  loro  quella  viuan- 
da  la  mattina, & la  fera,&  anco  il  mezo  di,&  il  rtfto  del  gior- 
no fi  mandino  à i prati , Se  all’acque  fotto  la  guida  d'vn  put- 
to , che  le  ritenga  da  volare , Se  entrare  ne’luoghi  prohibiti , 
&da  ortiche, rouete,&  da  mangiare  iulquiamo,  che  fi  diman- 
da morte  de  gli  vccelli»  Se  cicuta , che  le  adormenta  di  forte  » 
che  muoiono. 

Gli  antichi  non  dauano  che  tre  femine  à vn  mafehio . Noi 

( le  gli  diamo  fino  àfei,&  gli  facci  amo  leuareil  piumino,  8* 
e penne  groffe  da  fcriuere  in  Marzo , & Settembre  , perche 
la  penna  dell’ocche  morte  non  è fi  buona  à ogni  vfo  » non 
più  che  la  lana  de’montoni  amazzati  » ò morti  da  loro  me- 
defimi . Et  non  fi  mettono  meno  di  trenta  ocche  in  ciafcun© 
occhile , con  tutto  che  gli  antichi  nò  ve  ne  metteffero  Ce  non 
venri;perche  le  grandi  battono  le  piùgiouani,&leferifco- 
no:  & per  quella  cagione  bifogna  metterle  in  parco  feparato 
nella  llaJlaàguifa  de’montoni.  Etèneceffario  mutare  loro 
fpeffo  la  paglia, perche l*occhile  efeue  effere  fempre  fecco , Se 
fpeffe  volte  nettato  per  tema  de’ vermi  ..Per  il  redo  fono 
fottopolleài  medefimi  mali,  & pericoli  che  le  galline,  per  il 
che  fono  loro  neceflarie  le  ifteffe  commodità , ne  vi  grauerà 
àrilegere  di  fopra. 

Il  graffo  d’occa  è fopra  tuttojn  gran  pregio , perche  mi- 
fchiato  con  fucco  di  cipolla , & inllillato  nell’orechia  quieta 
il  dolore  , & ne  tira  l’acqua  . La  lingua  d’occa  dileccata  , 
& meffa  in  poluere  è buona  contra  la  retteli  rione  d’orina. 
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Dell  anitre , & altri  rccelli  da  acqua . 

Cap.  xvi. 

LA  foffa , ò gorgo , che  noi  habbiamo  ordinato  in  mezo 
della  noltra  cortei  pagliari,può  feruire  per  l'anitre,  & 
altri  vccelli  da  acqua , & appreflb  alla  fudetta  fofla  fi  fa  loro 
vn  ridutto  baffo, & vn  poco  coperto  per  ritirarcifi  la  notte,& 
il  gic  no  quando  li  piace  : perche  intorno  à quelli  vccelli  nò 
ha  da  arlt  troppo  gran  diligenza , fe  non  di  guardarli  da  gli 
anim;  .J,chelirapilcono.Perilrelloqonuiene  gettare  loro 
qualche  grano, legume , Si  mondiglie  nella  foffa  per  pafcere, 
& giocolare  co’l  becco  nell’acqua , Sdafciare  loro  la  libertà 
d’andare  nella  pefchiera , Se  nel  fiume  vicino , fi  come  anco 
alleocche.  nunoncibifognagià  tanta  guardia , perche  el- 
le non  amano  molto  1 giardini , & da  loro  medefime  fi  fan- 
no i nidi  per  fedare,&  couare  : Se  non  ci  c che  quella  fola  cu- 
ra di  fapere  doue  fi  ritirano , Se  principalmente  le  Telluriche 
verfo  la  pefchiera, ò lago, per  pigliare  l’voua,  & darle  à coua 
reàvnagallinaipercne  gli  vccelli,che  ne  nafeeranno,  faran- 
no migliori  di  quelli  di  pagli-aro,  & non  partiranno  dalla 
corte , ne  dall’acque  della  contrada  per  condurui  gli  anitrini. 

Per  hauere  deli’anitre  feluatiche  del  voftro  lago  da  dome- 
fticare,bi fogna  gettare  della  feccia  di  vino,ò  dei  vino  vermi- 
glio in  queil’acqua  fpecialmente  , doue  gli  haurete  gettato 
fpeffo  cofe  da  mangiare  impattato  con  grano,lieuito,&  fari- 
na^ le  pigli  erete  poi  quando  le  vedrete  inebri  ate. 

Quello  animale  s'ingrafla  come  l’ocche , cioè  de’medefi- 
mi  cibi, ma,  oltra  le  fudette  cofe,bifogna  all’anitre  dare  qual- 
che piccolo  pelce,&  fe  non  fi  mettono  in  dittretto  per  ingraf 
farle,  quanro  più  filafciano  in  libertà,è  meglio. 

Quando  quello  vccello  fi  pohfceiepenne  co’l  becco , dà 
inditio  di  vento. 

Si  tiene , che  il  fuo  fangue  -indurito , & beuuto  con  vino 
£a  buono  contra  ogni  forte  di  veleno. 

L’anitra  mafehio  viuo  appheato  fu’l  ventre, è Angolare  ri- 
medio per  li  tornimi, & dolori  colici , Sediceli,  che  guaren- 
do il  male  altrui  lo  piglia  effo,&  ne  muore. 

- Ic 


Capanna,  ò 
ridutto  per 
l'anitre. 
Guardar  I* 
anitre  da  li 
animaliche 
le  rapiro- 
no. 

Cibi  dell* 
anitre. 
jVoua  dell* 
anitre  fono 
migliori  co 
uate  da  vna 
gallina. 
Come  fi  ine 
briano  Pani 
tre  fanati- 
che. 

Per  pigliar 
le,&  adorne 
tticarle. 


Come  (In- 
granano U- 
mtre. 


Virtù  del 
fangue  d’a- 
nitra. 

L’anitra  ma 
fchio  guari 
fee  i dolori 
colici. 


Foliche. 
Amtrellc. 
Spoi  zane. 
Arzaole. 
Tarabufi,& 
altri  v Ceci- 
li dacqua. 

Bcccazzc 
Gallina*  ze. 
• Piuierivc- 
cclli  di  dop 
pia  vita. 
Cigni. 
Valeriana. 
Valli  di  ci- 
gni. 

Quanti  ci- 
gni è bene 
di  haucrc. 


Crù. 


Feda  re  del- 
la gru. 


Cicogna. 


7f  DELL’AGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

Le  foliche,anitreIle,lporzanc,arzaolc , tarabitfi , & fi  fat- 
ti vccelli  da  acque  non  s’adoinefticano  mai:ma  potete  ben  pi 
gliarli  più  commodamcnte,  che  Tocche  feluatiche.  Altret- 
tanto può  dirli  delle  beccazze,  gallinazze , piuieri , & limili, 
i quali  nondimeno  viuono  in  terra , per  il  che  furono  da  gli 
antichi  chiamati  vccelli  di  doppia  vita,  ò notnmento. 

I cigni  non  amano, & non  frequentano fe non  certi  luo- 
ghi particolari,  come  ne’luoghi  acquatici  verfo  Tors , & Sa- 
ìnur  in  Francia  ,& 3nco  in  Fiandra, & verlo  Valentiana  , i 
quali  fi  dice  perciò  effere  itati  chiamati  valli  di  cigni.  Et  fi 
poflono  adomefticarc , & mettere  nel  lago , ò pefchiera:ma , 
quefti,fi  come  anche  Tanitre , diftruggono  ben  torto  il  pefee, 
oltrache  fi  buttano  qualche  volte  à guifa  delTocche  fu  le 
biade  verdi, & in  breiulììmo  tempo  ci  fanno  gran  guaito,  on- 
de due  ballano  per  piacere  nella  vollra  pelchiera , ò quattro 
s’ella  è molto  g rande  : & biiògna  fare  loro  nel  cortile  la  fua 
ftanza  à parte, non  molto  coperta  , & in  libertà, fpeffo  netta- 
ta^ rifrefcata,perche  è vccello  che  infporca  aliai . Et  s’egli 
non  haurà  da  cibarli  à baftanza, buttategli  del  pane  molle , ò 
della  brodaglia,  & qualche  pefee  minuto.  Quello  vccello 
.e  golofo , & corta  affai  à notrirlo . Fa  il  fuo  nido  tutto  folo,& 
aion  coua  che  vna  volta  Tanno , & tre  voua  al  piu  alla  volta , 
ma  è di  gran  bellezza, & piacere. 

Le  gru  non  fono  molto  dilfimili  da  i cigni  vccelli  di  paf- 
faggio , che  fi  dilettano  de’luoghi  acquatici , con  tutto  chei 
Tuoi  cibi  fiano  più  torto  di  quel  che  produce  la  terra,  che  T 
acqua:perche  fi  notrilconodi  grani, come  Tocche  feluatiche. 
Ma  non  bifogna  far  gran  conto  della  gru , perche,  con  tutto 
che  non  relli  con  voi  fé  non  per  certo  tempo , ella  non  feda 
' in  tutto  Tanno  che  due  voua  fole.  La  onde,  fe  volete  notrir- 
la,  potrete  farlo  più  torto  per  il  piacere  di  vederla,  che  per 
hauerne  incetta. 

Quando  vedrete  volarla  in  alto  nell'aere  con  filentio  ap- 
petta te  bel  tempo:fe  la  vedrete  polare  in  terra , fiate  ficuro 
di  pioggia. 

Se  il  voftro  luogo  è vicino  à luoghi  paludofi,& doue  ferpi» 
bifcie38i  marailì  abbondano , potrete  alleuare  qualche  cico^ 
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gna  piccola  nel  voftro  alloggiamento , ouero  piantare  fo- 
pra  vna  grande  altura  qualche  grande  arbore  ramofo  per  ti- 
rami le  cicogne,per  eftirpare  firn  ili  beftie  velenofe.  Ne  pen- 
iate però  di  potercela  tirare  facilmente  , ne  hauerla  con  voi 
paffuta  l’eftate,  perche  venuto  il  verno  fe  ne  tornano  in  altro 
paefe.Et  in  quello  mezo  non  vi  pigliate  cura  ne  di  lor  nido  , 
ne  di  loro  fedare,couare,&  notrire,  perche  quelli  fono  vccel 
li  diligenti  à prouederft  da  loro  fteffi,  & che  non  hanno  bifo- 
gno  dell’aiuto  altrui. 

•i 

De  i fagiani, beccale gallina^.  Cap.  xvn. 

E Gran  curiofiti  nortrire  fagiani , i quali  da  Columella 
fono  chiamati  polli  di  Numidia:ma  chi  può  farlo  , -ne  ca- 
lia piacere  & vtile,&  ci  bifogna  vna  perfona  à polta,che  fac- 
cia poco  altro,  perche  quello  vccello  cotta  affai  à ìntratte- 
nerlo.VoIe  hauere  il  luogo  della  fua  habitatione  aparte, alto, 
eleuato  à ridoflò  del  ferraglio  della  corte , & per  longo  gli 
alueoli  in  aere,&  doue  batte  il  fole , & è neceflario , che  cia- 
fcun  fagiano  habbia  il  fuo,  tk  che  non  ci  fia , che  vn'vfciuolo 
nelfuo  gallinaroper  entrami  à nettarlo,  &à  dare  loro  da 
mangiare  . Il  retto  farà  tutto  in  faccia  à mezo  di , & ferrato 
di  latole,ò  cantinelle  ben  fpeire,d’altezz3  in  circa  di  fti,  ò fet 
te  piedi  da  baffo, & ben  coperto  di  fopra. 

I fagiani,  & gallina zze  fono  (inficili  di  à domeilicare  fe  fo- 
no prefi  di  più  d’vn’anno  alla  fioretta , percioche  i vecchi  fi 
fdegnano,&  non  fedano,ne  couano,&  i giouani  non  pofibno 
fi  to(lo,ne  facilmente  accommodarfi  all'aere  sforzato,  & tan 
to  meno  à quello,che  non  è conforme  alla  regione,  doue  fo- 
no fiati  pigliati.  A due  femine  è dibifogno  vn  mafchio.la 
fem  ina  non  fa  che  vna  fedata,&  comincia  di  Marzo  ,&  fa  fi- 
no à venti  voua  per  ordine, & poi  li  coua  tutti  infieme,  ouero 
quindici  de’fuoi,&  qualche  altro  ouo  Arano, fe  gliene  mette- 
te fotto , & coua  trenta  giorni , & al  loro  couare  è neceflaria 
Quella  diligenza,  che  s'è  detto  della  gallina , ma  ciò  non  farà 
mori  del  fuo  proprio  luogo.  I piccoli  fagiani  vfeiti  in  luce 
debbono  effere  abati  di  farina  d'orzo  cottage  raffreddata^ 
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poi  di  farina  di  formenro,  & ci  mifchierete  alle  Volte,  ouera 
darete  loro  à parte  de*  grilli , & faltarelli , ouero  voua  di  for- 
miche, & bifogna  mutai  e loro  fpeifo  l’acqua  netta, & perche 
fono  fottopoih  à 1 medefmii  mali  che  i polli. 

Gli  antichi  notriuano,&  ingralfauano  1 fagiani, & galeaz- 
ze perii  banchetti  folamente,  & non  per  farne  incettavi 
dauano  loroi  primi  giorni  dell’acqua  melata, & del  vino 
grande  per  farle  feordare  il  loro  naturale  luogo , por  farina 
d’orzo  dillemperata  in  acqua  di  fané , macinate , & dell’orzo 
mondo , del  miglio  intero , di  nauoncini,  & teme  di  lino  cot- 
to, Se  Cecco  milchiato  con  farina  d’orzo,  & per  ribaldar- 
li, & purgare  latolfe  li  danno  del  fieno  greco  per  cinque 
giorni , & li  tengono  coli  in  muta  feflanta  giorni,  ilche  certi 
palticieri  di  Parigi, viuandieri , & rolheieri  ricchi  fanno  mol- 
to ben  fare.  & bilògna  loro  (dice  Columella)  dare  magiare  à 
fatietà  per  ingranarli  per  li  .banchetti  : percioche  poche 
di  quelle  gallina  e Ieratiche  s’accommodano  à fedare  in 
bruiti}. 

De' pauoni.  Cap.  XVIII. 

IL  Pauone  è animale  di  gran  notrimento,  & mangia  affai,  & 
è difficile  da  intrattenere,  ma  non  da  molto  tranaglio  dop- 
pò  che  ha  abbandonato  la  madre , fe  non  che  guaita  i giar- 
dini , & fa  danno  alle  biade , ma  la  (ua  beltà  rallegra  non  fo- 
lamente il  padrone,  ma  ancorai  foraltieri.  E difficile  da 
alleuare  in  alarne  parti  della  noftra  Francia,  perche  egli 
ama  l’aere  caldo , & temperato . Quello  vccello  infra  gli 
altri  paeli  della  noltra  Francia  abbonda  verfo  Lilìens  in 
Normandia,  di  donde  ne  viene  gran  quantità  à Parigi  perle 
nozze , & banchetti  ilquifiti  » S’mgralfaho  con  feccia  di  ci- 
tro,&  perea.  • 

Gl/  antichi  faceuano  dell’lfolette  di  dietro  ài  fuoi  giardi- 
ni apofta  per  li  pauoni,  & drizzauano  vna  cafetta  perloro  ha 
bitatione , & vn’altra  per  l’huomo , cheli  gouernaua.  ma  noi, 
che  non  facciamo  tanto  conto,  ci  ballerà  d* alloggiarli  di  fo- 
pra  à i noltri  polli,  Hi  più  ad  alto,  che  fi  può  perche  ii  diletta- 
. _ - ’ - no 
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ho  molto  dell’aere  libero, & il  piu  delle  volte  dormono  fu  gli 
arbori,  & li  faremo  qualche  luogo  a baffo,  douc  pollano  riti- 
rarli il  giorno.  Quello  luogo  deue  elfere  ben  nettato,  & 
diligentemente  curato  coficomeil  pollaio:  perche  quello 
vccello  patilce  i medelimi  inconueniéti  ,&  mali,  che  1 polli  : 

&gli  bifognano  gli  ilielli  rimedi/.  Perii  rello  bifogna,che  il  Mali  de  pa 
luogo  doue  frequentano , Ila  coperto  di  paglia  ,o  herba  ver-  uom* 
de  aliai  alta,  perche  la  pauona  non  feda  à giacere,  & il  più  ^ . . 
delle  volte  li  truouano  le  fue  oua  cadute  à balfo,&  fotto  il  ni-  | 3^^"*nae 
do.  Quelli  vccelli  ingenerano  benillimo,  doppo  che  hanno  pc[)jrc  j"ci 
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tre  anni, prima  fono  Aerili;  o di  poca  fecondità. 

La  pauona  feda  tre  volte  l'anno  : ma  mettendoli  à coua- 
re,  non  feda  che  vna  fol  volta  -,  & confuma  il  rello  del  tempo 
à fchiuderc , & condurre  i figliuoli . Ella  comincia  la  fùa 
prima  fedaeura  à mezo  Febraro,&  fa  cinque  voua  per  ordine, 
all’altra  quattro,ò  tre,&  alla  terza, tre,  o due. 

Se  auuieue,che  il  mafchio,&  la  femina  non  poffano  entra- 
te in  calcio,  bifognerà  ribaldarli  co’  cibi,  come  faue  roftite  in 
cenere  , & fi  conofcerà  che  il  pauone  è fatto  caldo  , quando  fi 
vagheggia , Ite  cuopre  tutto  con  le  penne  della  coda,  & dicia- 
mo, che  all'hora  egli  fa  la  ruota. 

Quando  la  pauona  coua , fi  nafeonde  in  luogo  fecretodal 
mafchio  piu  che  le  fia  poffibile, perche  egli  non  cefTa  di  ricer- 
carla , & trouandola  la  batte  , & le  rompe  l’voua . Quando 
ella  colia , coprendoli  d’vn  drappo  bianco , genererà  pauon- 
Cini  tutti  bianchi.  Per  il  medefimo  effetto  può  ferrarfiin 
gabbia,  òcamera  applrata  di  drappi,  o di  pitture  bian- 
che, di  fòrte  che  tutto  quel  ch’ella  varderà  couando  fia  bian- 
co. In  capo  di  trenta  giorni,  che  i piccoli  non  fono  fchiufi  dal 
gufcio,&la  madre  notata  diligentemente  nelfuo  couatoio 
(come  s’è  detto  della  gallina)fi  mette  fotto  il  caffoloinluo- 
guo  doue  il  pauone  non  polla  andare , perche  egli  odia , & fa 
male  a i fìioi  figliuoli  fin  che  hanno  fatto  la  creda , & all’hora  pa'uoncjni 
che  fanno  la  creda,bifogna  tenerli  ben  caldicperche  fi  Tento-  gn  c(,e  ban 
no  molto  male,il  piu  fpefTo  anco  moiono.  Q0  ia  creda. 

Bifogna  notrire  i pauócini  i primi  gi  orni  có  farina  d’orzo  Come  fi  no 
dcperaca  in  vino  in  forma  di  mjnettra  fpeffa,  Se  per  infpeffirla  trifceao. 

F vifiag- 
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vi  fi  aggióge  formaggio  molle  bé  pefto  predato, & purgato» 
perche  il  latte  chiaro  nuoce  loro  gràdeméte.  Alcune  volte  fc 
li  da  de’grilli,&  cauallette , leuandoli  i piedi , & de’ragni , & 
delle  mofche  per  loro  cura , percioche  naturalmente  danno  > 
la  caccia  à ogni  forte  di  vermi , & doue  frequentano  pauoni 
non  fe  ne  trouano  moki . Sei  meli  doppò  lì  da  loro  orzo  boi 
lito,come  anco  alla  pauona, & fi  lafciano  andare  à fpalfo,  ma  ■ 
b- fogna  guardarli  dal  freddo  , & dalla  pioggia,  perche  pipa- 
no , & llrafcinano  l’ale  di  fubito , & maifime  in  quello  paefe  » 
doue  lòno  difficili  da  allenare, fe  non  fono  nati  almeno  à me-  ■ 
zo  Giugno:perche,fel’ Autunno  foprauiene  loro  adolTo, fen- 
do pvcèéii  non  polìono  fopportare  l’afprezza  del  verno. 

Chi  vuole, che  la  pauona  fedi  le  fue  trfe  Volte,  bifogna  da- 
re delle  fue  voua  à couare  alle  galline  più  grandi , più  habili, 
& più  vecchie  al  principio  del  crefcere  della  luna  , Sdazia- 
re,che  le  panone  tìnifchmo  il  loro  fedare,  di  come  habbiamo 
già  detto  nel  nocrire  delle  galline,  fe  ne  metterà  loro  focto 
cinque  di  pauona  il  primo  giorno , & noue  de  i loro.  pafTati 
poi  i dieci  giorni,  fi  leueranno  via  i noue  di  gallina,  & vi  fe 
nc  metteranno  noue  altri.  Et  di  quello  modo  voi  trouere 
te  che  in  termine  di  trenta*  giorni  faranno  vkiti  delgufcio 
tutti  infieme , & altrettanto  farete  à più  altre  galline  nello 
illeso  tempo . Et  perche  l’vouo  di  pauona  perla  fuagroP 
fèzza  non  puòelfcre  comodamente  rimutato  dalla  gallina» 
voi  lo  rimuterete  con  deprezza,  quando  la  gallina  vlcirà  per 
pafeere  ,&fegnatecon  inchioftrolapartedi  fopra  ,accio- 
chejfe  voi  vorete  continuare,  veggiate  fe  ella  lo  haurà  rimu- 
tato , & voltato  ; altramente  farebbe  vn  perdere  tempo , & 
quando  tutti  i polcini  faranno  vfeiti , dateli  tutti  àvna  fola 
gallina, & i pauoncini  à vn* altra, & mirate  che  quella,  che  me 
na  i polcini, non  conuerfi  con  l’altra , che  guida  i pauoncini, 
perche  lalcieria  fubito  i fuoi  per  fdegno,& gelofia  della  gran 
dezza,&  beltà  de  gli  altri., 

I pauoni  s’amalano  grauemente  quando  fi  mutano , & all? 
hora  bifogna  fcaldarli  con  mele , formento  , auena  ,&  faue 
infrante.  Ne’di  canicolari  fono  molto  caldi , & all’hora  non 
bifogna  laiciarlifenza  acqua  frefea , & per  ciafcun  pauone 

bifogna-^ 
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bifognano  cinque, ò fei  pauoni  per  poter  mutare  , percioche 
grauano  affai  quelli,  che  fon  pronti  à far  l’vouo  quando  lo  n 
cufano, & coli  l’voui  li  rompono. 

La  carne  del  pauonc  è malenconica,  & di  dura  digeftione, 
ma  per  farla  tenera  biiogna  amazzareil  pauone  alcuni  di  in- 
nanzi che  mangiarlo  d’eilaie,  & molti  più  giorhi  d’inuerno  , 
& attaccarli  qualche  gran  pcfo  alle  colcie , ouero  attaccarlo 
à qualche  legno  di  ficoiperchc  il  legno  di  fico  ha  virtù  d’in- 
tenerire le  carni  dure. 

Lo  ttercode’pauone  è fingolare  rimedio  contra  i mali  de 
gli  occhi, fe  poteflè  trouarlenemia  il  pauone  e tanto  inùuiio- 
fo  del  bene  de  gli  huominr,che  lui  ftelfo  mangia  il  fuo  lterco, 
per  timore, che  l’homo  non  lo  troui. 

Volli  d'india.  Cap.  xix. 

Cplui,che  ci  hà  portato  quello  vccello  in  Francia, che  noi 
chiamatilo  gallo, ò pauone  d’india,  ci  ha  più  tolto  arric- 
hito di  gola , che  di  profitto  : perche  è giulto  vn  coftano  d’ 
auena,&  vn’arcada  viuande,  nel  quale  non  può  prenderli  al- 
tro piacere,  che  di  ftrepitoi&  furore  quanto  à i grandi , & d’ 
vn  continuo  garrire, & piolare  quanto  a i piccoli.Vero  è, che 
la  carne  è delicata, ma  lattatole, & di  dura  digeftione.  Et  per 
quello  fi  fa  ben  frolltre,  &£  inlardare  affai  có  molte  fpecierie. 
mala  carne  del  pauoneè  di  gi  à Ioga  migliore, & più  delicata. 

Il  modo  di  notrire  quello  vccelo  è conforme  à quello  del- 
le gallinazze,&de’medeiimi  cibi,  & con  altrettanta  diligen- 
za , & anco  d’auantagio . Et  può  ben  dire  il  lauoratore , che 
quanti  polli  d’india  ha  nel  filo  cortile, gli  fono  altrettanti  iu- 
menti  per  conto  dei  notrimento.  Il  loro  trattenimento  è più 
facile  che  gli  altri  pauoni,&  non  ricercano  aere  cofi  alto,  ma 
paffano , & fanno  granruina  ne’giardini , & ifporcano  co- 
rte ocche , la  onde  bifogna  tflerli  continuamente  apprefTo 
per  nettarli. 

Quanto  al  fedare,&  couare,è  interaméte  conforme  à quel 
che  habbiamo  detto  de’pauoni , & poffono  fimilmente  met- 
tfcrfi  le  loro  voua  lotto  alle  gaiine  , & farli  condurre  mentre 
» ••  . ~ Fi  le  madri 
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le  madri  cotnpirano  il  loro  fedare.I  loro  mali,  & rimedi;  fo- 
no anche  conformi  . La  onde  faria  fuperfluo  à dirne  qui  d* 
auantaggio. 

Lalauoratoia  non  farà  gran  conto  dell’voua  della  polla 
d’india, & coloro  maflìmamente , che  fono  curiofi  della  loro 
fanicà,  non  Ji  filmeranno  per  vl'arne , perche  i Medici  tengo- 
no i he  quelle  voua  generino  la  renella,  & danno  occafione 
di  ùiuentare  lazarofo. 
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Tortore, pernici,  quaglie, Tal  ambi  / eluatici,& 
griues.  v Cap.  xx . 

L’Vccelliera  piu  torto  però  per  notrire,  che  perhauere 
razza  di  quelli  vccelli , lara  fatta  come  il  luogo  de’fagia- 
m adoflata  parimente  alla  muraglia  del  cortile  , Averlo  le- 
uante  tellutadi  fili  di  rame , concerta  di  legni  minuti  conia 
fua  porta  in  luogo  à propofito.&  per  di  dentro, & principal- 
mente veifo  i cantoni  ci  farà  quantità  di  nidi,  & rami  di.gi- 
nepro,  & lauro , & altri  arbori , dentro  de’quali  faranno  ap- 
plicate delle  ceftelle  per  multarli  à fedare,&  couare,  fe  ne  vie 
ne  loro  voglia. 

All'altezza  dWhuomo  ci  metterete  per  trauerfo,&  in  tue 
ti  ilari  delle  pertiche  fitte  ne  i cantoni  per  npofarui , & di 
fopra  di  quelle  quantità  di  paglia  frefca,la  quale  potrete  fpef 
fo  ri  mutare.nettando  dalla  banda  del  di  fecondo  la  longhez- 
za  del  loro  coperto  infra  due  tauole  ben  lunghe,  & vn  terzo 
piu  in  fu  farete  i luoghi  per  mettali  da  mangiare,&  da  bere» 
i quali  vali  netterete  fpeflò. 

Quelli  vccelli  tutti  fono  di  partàggio,&  amano  l’aere  cal- 
do^ quando  fa  freddo  partano  il  mare  à fchiera , & fi  retira- 
no d’vn  paefe  in  vn’altro . La  onde  l’adomefticarli  per  farne 
come  de  gli  animali  nollri  dom  ertici, c molto  ditficile,&  non 
ne  facciamo  conto  fe  non  perla  delicatezza  loro  , che  li  fa. 
defiderare  grandemente  alle  noftre  felle, & bianchetti. 

Di  qiiefte  fei  fpecied*  vccelli  alcuna  non  è fi  pronta  ad  ado 
tndlicarfi  quanto  le  tortore , ne  fi  torto  ingrafiàno  fendo 

pigliate 


1 


LIBRO  PRIMO.  g; 

pigliate  glouani.  EtpermczodeIvino.fi/cordano  della  lo- 
ro libertà,  perche  quello  è vccello  molto  difpectofo , Se  che 
Imene  molto  quando  che  fi  vede  prefo. 

Non  feda  fimilmentein  captiuità , ne  s’ingraflà  molto  d’ 
inuemo.Tutto  al  contrario  de’tordi , Se  di  griues . 1 fuoi  cibi 
fono  vezzo,  orzo  Se  quali  ogni  altra  forte  di  grano  , & vuole 
acqua  chiara  , Se  fpefio  rifrefeata , & il  beueratoio  alfai  am- 
pio , per  poterui  fi  bagnare  dentro,  fopra  tutto  alle  tortore 
piace  il  miglio, & il  panizzo,  Se  ancora  affai  il  formento  , de* 
quali  grani  vn  quartiruolo  balla  à centouenti  vccelli , Se  non 
bifogna  feordarfi  dimettere  fabbia,ò ghiaia  predo  degli 
ahieoli  per  la  fua  cura , & anco  in  qualche  angulo  delTvcceì- 
liera  per  fua  commodità. 

Quando  alle  tortore  pendono  giù  l'ale,  & non  fi  muouo- 
no  della  loro  cella , bifogna  pigliarle , & mirare  al  becco  fe 
hanno  la  peuida,&  leuargliela , Se  à i piedi,  fe  fono  ifporcate 
del  loro  rterco , ò fe  hanno  vermi  fotto  l’ale , ò altroue , per 
guarirle  deH’illefib  modo, che  è fiato  detto  de’polli. 

Il  fangue  dell’ala  delira  della  tortora  inftillato  nell’oc- 
chio,è Angolare  per  le  percofle , Se  viceré  de  gli  occhi  : Se  lo 
fterco  loro  è buono  per  le  carti  lagini  de  gli  occhi. 

Di  quello  ifteflo  modo  poflono  ingranarli  i palombi  fel- 
natici,ma  fono  piu  golofi,&  diffìcili  da  adomefticare . Ama- 
no d’inuerno  la  fuppa  nel  vino , Se  s’ingralTano  molto  ,come 
fanno  anco  le  tortore  : ma  non  bifogna  feordarfi  di  mettere 
loro  della  ghiaia  commoda. 

Le  pernici , & coturnici  piu  facilmente  fi  fanno  domeni- 
che , che  quell’altre  pernici , che  fono  indanaiati  di  macchie 
bianche,  ma  non  hanno  la  carne  coli  delicata.  Sendo  non- 
dimeno ben  notrite,  non  fono  molro  inferiori  à i fagiani,  Se 
bifogna  trattarle, '&  cibarle  d’vn’illeflo  modo , fe  non  che  fi 
dilettano  di  pafcolare  qualche  vòlta  le  biade,  & l’herba  ver- 
de.I  tnafchi  delle  pernici  fono  molto  cal'di , Se  perciò  le  fe- 
mine  fanno  gran  quantità  d’voua , & i mafehi  fi  battono  fra 
loro  per  cagione  delle  femine  fino  à vincerli  l’vn  l'altro , Se  il 
vincitore  beffa  il  vinto, & lo  collnnge  à feguitarlo,  & correr 
gli  dictro,coroe  le  femine. 

I * U 
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La  pernice  è di  tanta  fecondità,  che  concepire  alla  fola 
voce,  volo,  ohalito  del  mafehio.  Il  cibo  à loro  piu  delica- 
to è il  miglio, & panico.  i 

L’voua  delle  pernici  mangiate  (petto  rendono  feconde  le 
donne  Iterili , & alle  ballie  copia  di  latte.  Il  fiele  di  pernice 
chiarifica  la  villa,  & mifchiato  in  eguale  parte  di  mele  guarir 
feele  coatufioui  de  gli  occhi.  Et  la  illefla  virtù  ancora  ha 

il  ilio  fangue.  < 

Le  quaglie  fono  molto  fuperbe,&  òrgogliofe , & per  que- 
lla caula  non  fi  da  loro  tanto  campo , ne  luce  quanto  à gli  alr 
tri  vccelli,percioche  veggiamo,che  fi  cuoprono  le  loro  gabr 
bie  ili  rete , o di  tela  perche , sbattendoli  in  alto  con  furia , fi. 
rompono  la  tetta . Si  fanno  loro  gli  aluei  per  il  mangiare,8c 
bere  feparati , vno  per  ciafcuna,  & piace  loro  la  biada  verde» 
& il  formento,  & il  feme  di  canape,  anzi  quello  è il  loro  prin- 
cipale cibo.  Elle  mangiano  ne’luoghi  dotte  vanno(altroue 
pò  che  in  qlti  paefi)  quàtità  d’elleboro,  che  alcuni  dtmàdanp 
veratro  , & per  quella  cagione  dicea  Didimo , chela  loro  car- 
ne è rilaflatiua,  & fa  male,  & ftordimento  al  capo,&  che  per^ 
ciò  bifogna  impirla  di  miglio,  ò farcele  bollire  dentro, ouero 
fe  l’huomo  fe  ne  truoua  male , beuere  della  decottione  di  mir 
glio  j ò di  leme  di  mirto . Et  farà  buono  ancora  di  darne  x 
mangiare  alle  quaglie.  ’ 

. I tordi,  ò le  griues  non  fonovccelli  di  quelli  paefi, fo- 
cili patilcono  quell’aere , perilche  faria  abufo  à credere  d in- 
granarli . Quello  è vccello  di  montagna,  & loingraflanoi 
montanari  piu  tolto  d’inuerno,  che  d citate.  Gii  antichi  ne  fa— 
cenano  gran  conto  , & fi  vendeuano  al  tempo  de  i Romani 
dieci  ioidi  l’vno , & cofi  fanno  anco  gl’Itagliani , & in  quello 
paefe  quei  di  Lione,  i Prouenzali , & quei  d’ Ouerni a,  ma  non 
fono'  fi  grolli  di  quà,  come  fono  di  la  da  i monti . Obietto  vcf 
cello  è più  difpettofo  affairii  tutti  i foprad^tti  , bc  li  muore 
pretto  doppo  eiferedlato  prefo,  fe  e trafpoi  tato  fuori  del  filò 
aere,  ouero  fi  mette  tolto  con  qualche  altro  vecchio  ado«- 
mefticato . Si  getta  loro  il  mangiare  fu’l  piano  ben  netto,8$ 
lontano  da  loro  nidi»&  fe  gli  danno  ancora  fichi  fecchi  pefta- 
ti  con  fiore  di  fariila  tanto  che  gliene  auanzij  e per  mutarli  ci? 
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bofidaloro  qualche  volta  Teme  dilentifco,  òdi  mortella, 
ò d’hedera , & oliue  feluatiche.  Ma  nondimeno  i loro  aluei 
deuono  effere  continuamente  pieni  di  miglio,  perche  è loro 
principale  viuanda , ne  bifogna  lafciarli  lenza  acqua  chiara, 
non  meno  che  gli  vccelli  fopradetti. 

* La  griues  piena  di  feme  di  mitto,&  rofìita,è  foprano  rime- 
dio contra  la  diifentena,di  diftillatione  d’orma. 

Della  colombari  Cap.  X X. 

L’Vtile,che  fi  tira  della  colombari , non  è punto  minore  di 
quel  che  fi  caua  de  gli  altri  volatili , & pnncipalmance  per 
la  vendita  de  i colombini , di  altri,  che  tutto  l’anno  populano 
in grandiflimo  numero, & ci  fono  delle lauoratore, le  quali 
aie  vendono  fino  à dugento»&  trecento  para  per  ciafcuna  inu- 
la , & non  ricercano  con  gran  cura,  cofi  gli  altri  vccelli . Ve- 
ro è , che  fono  di  molta  ipefa , de  di  gran  danno  per  le  terre, 
& per  quello  rifpetto  non  fi  permettono  le  colombare  fatte 
àguifa  di  torre  malfide  finoà  terra,  fe  nona  gentil’huomi- 
ni  feudatari; , & in  luoghi  doue  fiano  molte  terre , che  fi  col- 
tiuino. 

. ; Drizziamo  adunche  à nollro  propofito  per  commodità 
della  lauoratora  vna  colombara  nudicela , de  piantiamola  in 
Jogo  mezanamentc  eleuato , ouero  fabricamola  al  dritto  del- 
la noilra  cala  di  villa  propolla  di  fopra,fi  come  anco  fi  fa- 
ticherà vnaltra  torre  maificciadi  pietra  per  feruire  à vn  mo 
lino  da  vento , lontano  vn  volo , o due  folamente  dell’acqua, 
.acciochei  colombi  poflàno  rifcaldarlaportandola  ingozo 
per  dare  a i colombini  : perche  è cofa  certa , che  come  le  ga- 
«ze,de  palfare  il  mafchio,de  la  femiiu  couano  alternatiuamen- 
te  , 6e  mentre  l’vno  è fuori  in  pallura,  l’altro  fi  trattiene  fu 
J’voua,  cofi  fanno  parimente  nella  cuftodia  de’loro  colombini 
•finche  polTono  vl'cire  del  nido . Et  non  intendo  che  Iaco- 
dombara  fia  del  tutto  aperta  al  leuante  di  quello  paefe , ma 
che  participi  del  mezo  giorno , & che  allo  illelfo  mezo  di  ci 
-fia  vna  fineftra  otiofa  d’altro  tempo,  per  rendere  per  quella 
-qualche  calore  ài  colombi  Tinuerno,  de  bi  fogna  che  fia  ben 
...  F 4 fondata. 
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-*  fondata,ben  copertaci  fuolo  ben  battuto ,& ci  onerato perii 

colombina,  che  icaua,8t  corrómpa  le  fondamenta  bene,& 
4 vmtamenre  imita, & in  torneata  di  dentro, & le  teiì’urejò  cre- 

pature , che  poteflero  farli , fiano  fpelfo  ricercato , & turate 
per  dubbio  di  forzi , & rati,  cola  che  occorre  ne’iuoghi,  dor* 
ue  non  è commodità' di  gelTo,&di  fuori  anco  bilogna  che  ha 
lauto  del  medefimo  modo,  perche  le  crclpe  delia  calcina  ter 
. ..  nono  di  fcala  alle  foine,donnoie,martoreili  gatti,  Scaltre  bc 

, Ammali  ft,eptrentramI>  Ht  per  quello  iddio  pencolo  farete  all’in- 
k colomba  torno  della  coloniba,  adl  forauiadue  cinture  di  cornice  di 
rt.tw'  pietre  tagliale  ben  iiltie,ouero  di  pietre  vetriate.  LVnadel- 

Cinturc  di  le  dette  cinture  verfo  il  mezo  della  colombara, l’altra  giuda- 
pietic  ve-  mente  di  fopra  la  finedra,per  la  quale  entrano  i colombi, fo- 
ttute. pra  le  quali  cornici  potranno  anco  i colombi  andare  à fpaf- 
fo,&  volteggiarli.  Saràetiandio  bene,  che  la  finedra,&  gli 
angoli  fiano  per  di  fùoriabbracciati , & circondati  di  lame  di 
ferro  bianco  ben  commefio  nella  muraglia,  & che  fi  ferri  eoa 
■ vna  faracinefca,che  polTa  alzar  fi , & abballarli  con  ingegno 

atto  la  fera,&  la  mattina  per  il  pericolo  ili  guifi,&  barbagraa 
ni.Sarà  buono  ancora  contra  gli  ani  mali,  che  fanno  guerra 
à colombi,  appendere  dentro  la  colombara  il  capo  d’vn  lu- 

{>o,iI  quale  ò per  l’odore,ò  perla  figura,  fcaccia  fi  nuli  anima 
ijouero  mettere  qtulche  ramo  di  rutta  alle  fineftrc , & por- 
ta della  colombara  . Nella  fornita  dellaquale  colombara 
farete  formare  la  figura  d’vn  colombo  per  attirare  i iHg- 
A tirarei  g iti ui . Aldiritto  della  colombara  farete  accomodare  nel 
colobi  f ug-  muro  quàtità  di  vali  di  terra, framifchiandoui  delle  fafeine  de 
gitiui.  fpini  : per  inuitare  le  paifare  à far  i loro  nidi  dentro  i fudetd 

vali,  & à ripofarfi  sii  quegli  fpini,non  eflendo  bene  che  que- 
fto  ribaldo  vccello  anali  nella  colombara , perche  fpauenta* 
&draniai  colombi. 

PopuJarrfa  Per  popolare  la  voftra  colombara  badano  venti  para  di 
colninbara.  colombi  giouani,  che  cominciano  à vfeire  del  piumino  :per- 
Difffienza  che  c,  fari3  pericolo , che  i più  vecchi  .non  ruornaflero  alla 
della  natu-  joro  prima  danza  per  molto  lontana  Ae  folle,  & lóno  bmv* 
ra  de  i co-  nj  quejj[i  del  colore  di  cenere,  ò i bruni,ò  1 neri.  1 calciati , 8C 
lombi.  capelluti  fono i più  piaceuoli>& domedici  i come  fono  parvj 

- - * - - - mente 


libro  primo: 


mente  i mofchetati,&  quei  che  piaono  gaze  al  colore.  Quei 
che  hanno  il  collo  dorato , & gli  occhi , & i piedi  rodi , fono 
ipiù  fi  curi,  & che  propagano  meglio.  I bianchi  fono  ditfici- 
lida  allenare, & più  fottopedi  al  pencolo  de’mbbi,&  vccel- 
li  di  rapina.1  flaui,&  rodi  non  populano  molto.  Per  farli  pia- 
ceuoli,&  domedici,date  loro  fubito  dei  miglio,  poi  della  vez 
za , & finalmente  del  cornino , perche  quello  grano  gli  attira 
forte,  & qualche  volta  anco  del  formento  delle  criuellature  , 
&nonli  lancierete  vfeiredi  quindici  giorni  doppo  che  gli 
hauerete  podi  nella  colombara.  Voi  prouederete  ancho- 
ra,  che  non  fiiggiranno,  fe  darete  loro  de  la  lente  temperata 
in  acqua  melata,ò  cotta  in  modo  cotto, ò fichi  fechi  mifchia- 
ti  con  farina  d’orzo,  & mele.  Si  dice  ancora  che  i colombi 
non  fuggiranno , mettendoli  nella  fùmmità  della  colombara 
vna  teda  di  nottola^  ramo  di  vite  fduatica,ouero  fregando- 
li , & vngendofi  le  porte, & fineftre della  colombara  con 
oelio  di  menta , & i colombi  ne  condurranno  etiandio  de  gli 
altri  : fe  quando  andarannoin  campagna  voi  linirete  loro 
l'ali  con  oglio  di  menta , ouero  fe  prima  che  vi  vadano , voi 
darete  loro  da  mangiare  vezza  irrorata  di  vino,  doue  fìa  da- 
ta à molle  femenza  d’agno  cado  detto  vitrice:  perche  gli  al- 
tri colombi,  doppo  c’hauranno  fentito  il  fiato  cìe’vodn , non 
mancheranno  di  venire  con  elfi  alla  vodra  colombara  : ma 
inquedo  mezo,fe  volete  pur  dare  lorovn  poco  di  piacere 
d’vfcire,mirate,che  fìa  di  fera,&  in  tempo  torbido,&  piouo- 
fo,accioche  non  volino  molto  da  lontano . Profumate  fpef- 
fo  la  colombara  di  ginepro,rofmarino,&  qualche  volta  anco 
d’vn  poco  d’incenfo  fìno,pche  quedo  li  ritiene  molto , & fa, 
che  amano  pi  ù la  loro  colombara,che  altra.  Et  quando  v’ac- 
corgete, che  cominciano  à fedare , darete  loro  libertà,#  ve- 
drete,che  gettando  loro  fera,  & mattina  grano  netto  contra 
la  muraglia  della  grangia  fontano  da’letami,#  f acédo  netta, 
re  loro  fpeflo  gli  aluei  dell'acqua , doue  fi  bagnano , ne  con- 
durranno molti  d’altre  bande,  lenza  ch’i  vodri  vèti  para , fra 
quaràta  giorni  ne  hauranno  popolato  due , & ere  volte  tati  : 
perche  fìgliuolano  tre  volte,  & i buoni  anco  quattro  volte  l* 
anno,#  nó  ci  bifogna  altra  cura,  che  di  tenere  la  colombara 
*“•" £j“~  —V'*  netta. 
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netta,&  fenza  fpauentare,  pe  llraniare  i colombini, nd  le  ma-? 
dri  in  nettare  le  cellelle,&  panieri,  per  preferuarli  da’pedoc- 
chi,&  vermi, più  fpeffo  però  d’tftate  , che  d’inuerno.Verò  è, 
che  li  colombi  fono  di  ipefa  il  verno , quando  perle  neui , Se 
ghiacci, ò quando  le  biade  hanno  germogliato,  che  non  tro- 
iano niente  in  campagna  ; ma  quello  è carico  di  due  meli  in 
circa, di  notrirli  de’fudetti  grani . Et  in  quello  tempo  v;  fanr 
pò  quella  muta , che  fi  dice  di  Marzo  » che  fono  1 più  gralfi» 
teneri  ,ÓC  delicati  di  tutto  l’anno . Conferiate  beneloftec- 
co, che cauerete della  colombara,&  nonio  mifchiate con 
quello  delie  vacche, ò de’caualli,  non  più  che  quello  di  peco- 
ra, perche  è troppo  calido , & ferue  à ingraflare  1 terreni  de’ 
canapi,  ò in  prati,&  à recreare  la  humidità,  & frigidità  de  gli 
arbori  vecchi. 


i l' . 
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Dei  Buoi  Cap.  xxtl. 

tutto,  che  noi  habbiamo.afleguato  il  gouerno  del- 
Cà  le  vacche  alla  lauoratora^k  che  i buoi  ricerchino  i’iftef 
fo  gouerno , & trattamento  j nondimeno  nelle  malfarle, doue 
fe  ne  notrifeono , è per  lauarare , & per  vendere, cibifogna 
vn’h  uomo, che  non  habbia  altro  carico , che  di  curarli, & go- 
uernarh,&  guidarli, attefo,  che  à quello  animale  è neceffanQ 
hauere  altrettanta  cura, quanta  al  caualloiè  vero, che  nò  por- 
ta tanta  fpefa  nel  viuere,nè  ije  gli  arnefi.ma  bifogna  ben  no-? 
trirne  due  per  vno  , ne  fanno  anco  tanto lauonero  tre  buo- 
ni buoi  de’miglion  del  Barbouefe,o  di  Forclte,  quanto  la  vi? 
huon  cauallo  di  Francia , ò della  BeolTa  : Et  in  effetto  il  lauo-r 
rare  con  i buoi, non  fi  fa  fe  non  per  necelfità  ne'luoghi , doue 
non  .può  coramodamente  notrirfi  razze,  òdoue  non  poi? 
fono  hauerli  caualli  ,fe  non  da  lontani  paefi  ,conciofìa  che* 
fe  ben  i pafcoli  fiano  buoni , & lingolari  per  li  buoi  come 
in>Fiandra,  & altroue,  potendo  nondimeno  haucr  com- 
modità  di  caualli , fe  ne  feruono  molto  piu  volentieri  : fi  cor 
me  ancora  in  Ouergna  fi  preuagliono  più  tolto  di  muli,  che 
di  buoi  ò di  vacche  : perche  non  fono  di  fi  pronta , & buona 
elfccutione. . . : 


T . 


LIBRO  PRIMO.  9% 

» La  ftalla  de’buoi  deue  efler  f abricata  di  pietre , felicata  di 
fabbione,  ò di  ghiara  vn  poco  pendjua  ,acuoche  l’humidità 
non  vi  fi  fermi . Deue  efler  volta  à ruezo  giorno  : perche  fia 
più  lecca,  & meno  foggeta  à 1 venti , che  tanno  gelare , Sarà 
larga  noue  piedi  » & alta  tanto  fidamente  che  i buoi  pollano 
Commodamente  capimi  fiotto , & il  boaro  habbia  affai  buon 
campo  d’andare  attorno  per  vili  tarli,  fregarli  ,&  ftregghiar- 
ji,&  le  rattelliere  non  debbono  edere  fi  alte , che  i buoi  non 
portano  commodamentc  aggiongerui. 

< Il  carico  del  boaro  è di  tenere  la  l'uà  ftalla  netta , & che  nè 
polli, nè  porci  vi  entrino  mai,perche  le  penne  fanno  morire 
i buoi,&  lofterco  d’vn  porco  ammalato.genera  la  pelle. 

. Di  preparare  paglia  trefca  à 1 fuoi  animali , & di  ftatedi 
mettere  loro  della  verdura  innanzi,  & de’pampani  di  viti , & 
altre , & d’inuerno  fcorze  di  fagiuoli , & faije , & delfherbe. 
fera ,&  mat  tina.Che  fappia  quando  i buoi  da  lauoriero  han-r 
no  ò troppo,  ò troppo  poco  affaticato  per  dare  loro  fecon- 
do la  loro  conditione  il  mangiare  proportionatamente.  Che 
non  li  lafci  partire  da  tempo  troppo  caldo  , ne  troppo  fred-> 
do , ne  troppo  humido . Che  non  gli  abbeueri  troppo  preft® 
doppo  lamolta  fatica . Che  netti  ,&nfrefchi  lorofpeflò  il 
pauimento  della  Italiane  lo  laici  per  troppo  lecca  fcagliare, 
ò crepare.ma  à quello  effetto  faccia  ogn'anno  riparare  ilfe- 
Jicato,  che  feniirà  ancora  per  fcacciare  le  beftie,ognificfor 
te  di  vermi,  che  fanno  nocumento  à 1 buoi. 

Che  li  tenghi  feparati  affai  lontano  l’vn  dall’altro , accio- 
cché non  fi  battano  fraloro:&  quando  non  faranno  fatica, che 
dia  loro  beuere  due  volte  il  giorno  d’eftate,  & vna  d’inuerno 
in  acqua  chiara  netta, & fredda. 

Che  guardi  diligentemente  quando  ritorneranno  di  cam- 
•pagna , fe  hanno  fitto  alcuno  fpino  ne’piedi.  fe  hanno  perfo 
i’appetito.fe  il  collaro,  ò il  giogo  ha  fatto  loro  male  al  collo, 
ò altroue , ò fe  han  alcuna  fcorcigliattira  fu’l  collo,  fefono. 
flati  punti  troppo  dallo  (limolo , ò da  cdlauroni,&  tauani,& 
fecondo  l’ offe  fa  li  medicherà  conuènientemente. 

Il  bue  caftrato  è migliore  da  notrire , & da  lauoriero  del 
,Toro,il  quale  ha  la  carne  più  neruofa,&  è più  faftiofo  da  gui 
-V . dare: 
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dare  : Per  il  che  di  cento  vitelli,  che  haurà  il  boaro,  noti  n© 
riterrà  eccetto  due  j>  montare  le  vacche.Gli  altri  caftrerà  tut- 
ti in  età  di  due  anni  in  circa,  pche  pallaio  quello  tépo  nò  po- 
tria  farlo  commodamente , & bi fogna  caftrarli  d’autunno  nel 
lcemare  della  Luna,&  mettere  su  la  piaga  cenere  di  farmenri 
mifchiataconlirargirio, &tre  giorni  dipoi  pece  fonduta, di 
& mifchiata  con  la  detta  cenere. 

Il  giorno  che  farà  caftrato,  non  bilbgna  lafciarlo  beuere» 
e diafcgli  anco  poco  da  mangiare.il  modo  di  coltrarlo  è di  pi- 
gliare con  due  llecche  ftrette  di  legno,  come  con  tanaglie,  ò 
mollette  i nerui  deserticoli , poi  liibito  aprire  la  boria,  Se  ca- 
gliare i tellicoli  in  modo , che  vi  lì  laici  il  capo , Se  eftremità# 
cheè  attaccata  ai  detti  nerui.  Perche  per  quello  il  vitello 
non  farà  molta  effulìone  di  fangue , & non  farà  anco  del  tutto 
effeminato,  non  leuandofeli  tutta  la  fua  virilità , & lardando- 
lo quali  in  forma  di  mafehio. 

Sevi  occorre à comprar  buoi  da  lauoriero,  comprateli 
della  contrada  della  voltra  Ma  (Tari  a , perche  non  lì  auezzano 
coli  facilmente  all'aere  ftraniero, cornei  caualli . Per  ilre- 
fto  capateli  di  tre  anni  in  circa,  perche  piu  torto  non  poffono 
domarli  alla  fatica , & conofcerete  fe  fono  di  buona  forza 
guardandoli  in  bocca,perche  nel  decimo  mefe  del  primo  an- 
no mutano  i denti  dinanzi , Se  fei  meli  dipoi  gli  altri  prolfimi 
in  fine  di  tre  anni  li  mutano  tutti  : & quando  fono  in  ftato  gli 
hanno  eguali  bianchi ,&  longhi;  Se  quando  inuecchiano,fi  ac- 
codano loro>&  diuentano  ineguali, & neri. 

Non  bifogna , che  i buoi  da  campagna  fiano  troppo  graffr» 
ne  troppo  magri  :&  quelli, che  mangiano  adagio, & con  com- 
modità,  li  mantengono  meglio  in  forza . Il  buono  bue  ha  da 
eflere  di  mezana  datura  predo  al  punzello , Se  che  li  muoua 
prontamente  rifpetto  alla  fua  natura  ben  membruto,  & qua- 
drato di  corpo , faldo,&  dritto  di  mufcoli  eleuati , con  orec- 
chi grandi , il  fronte  largo , crefpo , l’occhio  groflo , & nero, 
il  corno  forte,viuo,  Se  di  mediocre  grandezza, il  mufo  groflo. 
Se  camuto,la  tefta  corta, & rauoltadaighe  le  fpalle,&la  pària, 
gran  caffo  di  petto,  Se  ventre , coda  longa,  & tofTura  in  fine,  il 
doflb  dritto , de  pieno,  le  corte  dtftefe , le  rem  larghe , cofciq 

, falde, 
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lalde,& ncruofe,  l’onghia curta,&larga,il  pelo  fpeflo,& deli- 
cato di  maneggiate  , di  colore  nero,l?c  roflo  è migiioi  e,  di- 
poi baio,ò  nero  mofchettato,  il  bianco  è peggiore  di  tuttijil 
hagio  , & giallicio , e di  mezana  bontà , Se  lopra  tutto  vuole 
gnuere  le  giogaglie  grandi. 

Vn  bue  di  quelle  qualità  vi  feruirà  dieci  anni  al  lauoriero. 
Potrete  poi  anco  ingraflàrio  ,&  vendere,  perche  viue  fino  à 
xiiij.  & ledici  anni . Potrete  ancora  valerui  a lauorare  delle 
vacche  ftenli,&  cadi  ate.ma  fc  voi  comprate  i buoi  domati, Si 
auczzi  à tirare,  & arare, ò che  vogliate  auezzarne  della  voftra 
mandria, il  vodro  boaro  deue  hauerne  la  cura  ,&  per  la  piu 
facile  via  conofcere  la  natura,  &ofo  anco  dire  la  complef- 
iione  di  quel  bue , che  vuol  domare , s’egli  è pegro , fe  fpef- 
fo  fi  corjca , fe  è troppo  pronto , funoiò , ò agile  à leuare,& 
trarre  de'piedi , ò del  corno . Se  è duro  allo  dimoio,  pauro- 
fo,redio,  ò timido  à entrare  nell’acqua.  De’quali  diflfetti  bilo- 
gna  gadigarlo  prima,  che  auezzarlo  al  giogo,  piu  todo  nò  im 
pacciarfene  in  alcun  modo . Et  notate,  che  per  far  quedo  è 
troppo  predo  dentro  due  anni , Se  troppo  tardi  dopò  li  cin- 
que . Il  digiuno , Si  le  carezze  auezzano,  & domano  meglio  i 
buoi  al  giogo, che  la  paura:&  nó  ci  è migliore  afpediente,che 
accopiare  vn  bue  giouane  có  vn  vecchio,  Si  bene  efièrcitato, 
che  fia  però  della  medefima  taglia,&  forza,  perche  è cofa  di 
molta  importanza  d’accópagnarli  bene  in  gràdezza,  forza, Si 
natura,  & feil  bue  è difficile  da  guidare  nódimeno  bello, & à 
vodro  giudicio  apro  polito  a tirare,  metterlo  in  vn  gran  gio- 
go in  mezo  à due  altri  buoi  della  fua  taglia , che  fiano  piace- 
uoli,&  in  tre  giorni  egli  s’accommoderà. 

Etfe  volete  domarlo  pur  folo,accodumatelo  à poco,à  po- 
co à patire  le  legature,  & la  ferratura  à piedi.  Si  doppo  alcuni 
giorni  legatelo  à vn  palo  ben  faldo,  Si  lafciatelo  vn  bon  pez- 
zo quiui  à digiuno . Se  egli  è fadidiofo , pallata  che  gli  fiala 
colera  fateli  piu  volte  fiutare  le  mani  per  accodumaruelo , Si 
maneggiatelo  fra  le  cofde,  & per  tutto  facendoli  vezzi . Poi 
fatele  orare  vntimoncello,ò  due  legati  al  giogo,  & qual- 
che volta  attaccatelo  alla  carretta  vuota , Si  fatelo  tirare  vn 
poco  lontano,  poi  mettete  qualche  carico  fu  la  carretta,  p far 
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pruotia  della  fua  forza , & cofi  iifarete  al  grido , alla  parola, 
& alla  verga . Se  hauete  compro  vn  bue  fatto, & auezzo  à ti- 
rare,& che  conolciatela  fua  compleffione,  bil'ogna  fare  prò- 
ua  di  lui  quando  è accompagnato,cioè  scegli  è reltiuo,  pauro- 
fo,  furiofo,  ò fe  fi  corica  ne’lolchi,  & de’luoi  diffetti  gaftigar- 
fo  nó  con  sferzarne  con  llimoli,  perche  l’vna  lo  rende  furio- 
fo,  l’altro  lo  fa  duro,  ma  bifogna-legarli  le  gambe , & lafciar- 
lo  digiunare  qualche  tempo , perche  quello  vitio  non  fi  vede 
gran  fatto  fe  non  in  quelli, che  tono  troppo  graffi,  perche  bi~ 
fogna  anco  tenere  la  via  di  mezoin  notrirli , non  elfendo  mi- 
nor mancamento  per  commodità  del  lauorare,  che  il  bue  fia 
troppo  graffo,  che  troppo  magro. 

llnotrimentode’  buoi  non  deueeffere  àfi  grande  abon- 
danzanell’inuerno  quando  non  trauaglia  . Egli  ama  le  feor- 
ze  de’legumi , come  vezza,  pifclli,  faue . S’ingrafla  con  orzo 
bollito , & con  faue  rotte , & fe  gli  de  dare  del  fieno  non  già 
tanto  quanto  a vn  cauallo,  ma  à fatictà  quando  trauaglia . Le 
frondi  tenere  di  falice  lo  ricercano  d’ellate,&fe  ne  dee  da- 
re loro  volentieri  la  feravn  fafcio.  Egli  ama  fopra  tutto  i 
pampini  di  vite,  & dell'olmo, fi  come  anco  la  feccia  del  vino. 
Le  paglie  di  formcnto , & fegala  gli  fono  molto  gioueuoli,  & 
qualche  volta  ancorala  femola  con  le  módiglie,  ma  lo  gonfia 
più  che  non  le  da  forza.  Le  ghiande  lo  fanno  rognofofé 
non  fono  fcorzate,&  Ce  nonne  mangia  à fatieta.  I cauoli 
bolliti  con  la  femola  gli  fanno  buon  ventre,  & danno  qual- 
che «otrimento,  & il  medefimo  fa  la  paglia  d’orzo  mi- 
■fchia^a  con  femola.  Potrà  anco  mifchiarfi  fra  i loro  (trame 
della  feccia , che  fi  leuerà  de  gli  acquarelli , ma  che  fia  fiat* 
•lanata , Se  leccata , & fenza  dubbio  è anco  meglio  à dare  lo- 
ro la  feccia  cofi  , come  è innanzi  che  lauarla , perche  di 
quello  modo  le  feruirà  di  vino , & di  cibo,  &li  farà  belli,nfo- 
iuti,  & forti,  & niente  poi  è meglio  per  ingraffarli , che  no- 
trirli  dell’herba,  che  viene  ne  i prati  l’autunno  doppò  che  fo- 
no Itati  fegati. 

Il  bue  è fottopofto  à manco  mali , che  non  è il  cauallo,  & 
perdiftenderlo  da  i mali  più  communi  gli  antichi  gli  purga- 
tilo fu’lfine  di  ciafcuna  Ragione  dell’anno , Si  tre  giorni  fè-; 

* 1 guenti. 
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gucnti . Alcuni  con  lupini,  Temi  di  ciprefTo  infranto  infìeme 
t^ito  dcll’vno, quanto  dell'altro , & Itaci  vna  notte  in  infuso- 
ne all’aere  in  vn  boccale  d’acqua  commtine . Altri  con  altre 
droghe  fecondo  l’vfanze,&diuerfità  di  paefi. 

Si  conofce  eh  egli  è amalato,  ò per  amalarfi , fe  non  man- 
gia, ancorché  habbia  dinanzi  copia  di  (trami , la  quale  cogiù- 
none  quelli  d’Autuno  chiamano  euerer. 

Per  mettergli  appetito  quando  è difgudato  per  troppa  dà- 
chezza, ò rifcaldamento,legli  fregala  lingua, & il  palato 
con  aceto,  &lale. 

Se  egli  è inanito,  & fianco , fc  gli  da  ogni  mefe  della  vezza 
pefta,  & (temperata  nell’acqua  del  fno  beucre. 

Et  per  ouuiare che  non  fi  (lancili fi  predo,  fregateglile 
corna  con  termentina  didemperata  in  ogho,  m3  guardate  di 
non  fregargliene  il  mufo,ò  le  narici,  perche  foglio  gli  fa  per- 
dere la  vida, 

Contra  la  palpitatone  del  core , & il  vomito , fe  pii  frega 
il  mulo  con  aglio , ò con  porri  pedati , fe  gliene  fa  inghiotti- 
re, ò cofi , ouero  con  vn’ghiltara  di  vino,  principalmente  per 
li  dolori  colici , & per  il  brontolare  del  ventre . Ilche  (ì  co- 
noide , quando  (i  lamenta , fi  corica  & leua  (pe(To,ne  può  fer- 
marli in  vn  luogo.  Alcuni  vi  aggiongono  ogliodinoce,& 
altri  gli  danno  cipolle  cotte  in  vino  vermiglio  ,&alttri  mir- 
ra con  grani  di  lauro  didemperati  in  vino , & gli  fanno  pun- 
cecchiare  la  carne  d’intorno  all'onghie,ò  alla  coda  (ino  al 
làngue. 

k L’anticore  del  bue  detto  altamente  maglio,  ò martello,  fi 
conoide, quando  l’animale  ha  il  pelo  dritto  per  tutto  il  corpo, 
manco  allegro  del  (olito , hauendo  gli  occhi  dupidi , & hebe- 
tati,  il  collo  pendente, la  bocca  faliuofa,&  il  palio  tardo, 
la  fchiena , & tutto  il  dorlo  duro  interamente  dilgudato , & 
non  ruminante  niente . Quello  male  fi  guacifee^daiprinci* 
pio, ma  invecchiato  non  vbbidifceà  rimedio  alcuno.  Ath« 
pigliate  cipolla  lèluatica  detta  (dilla  tre  onde  minutamente 
tagliate , radici  di  meloni  battute  altrètanto,mifchiafe  il  tifa- 
to con  tre  pugni  di  fale  grodò , & didemperate  in  tre  inghi- 
aiare divino  grande,  & ne  farete  pigliare  ogni  dd  va  buo® 
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bicchiero  allo  animale. 

Al  fluflo  di  ventre , che  viene  qualche  volta  fino  al  fangue, 
& lo  inde  boli  fee  grandemente,  li  fa  aftenere  dal  bere  per 
quattro,  o cinque  giorni , & fegli  danno  acini  d’vua  infuii  in 
vino  vermiglio,  o noce  di  galla,  & di  cipreflbkcon  formaggio 
vecchio  dileguato  in  vino  giofl'o:&  per  eftremo  rimedio  fi 
cautemain  mezo  del  fronte.  * 

Volendolo  ingranare , o notrire  alla  fatica  ,lauategli  ogni 
otto  giorni  la  bocca  con  della  fua  orina,  & ne  tirerete  gran, 
copia  di  flemma,che  gli  leua  l’appetito, & gli  fa  impedimento 
nel  mangiare , Se  fe  la  flemma  gli  ha  fatto  venire  il  catarro , il 
che  conofcerete , quando  gli  piange  l’occhio , & che  è difgu- 
ftato , & gli  pende  l’orecchia , fategli  lauare  la  bocca  con  ti- 
mo pellato  in  vino  bianco , ò fregategliela  con  aglio,  & fole 
minuto, poi  lauategliela  di  vino . Alcuni  nettano  quella  flem- 
ma con  foglie  di  lauro  pettate  con  feorza  di  granatùalcri  gli 

mettono  nelle  narici  vino, & mirra. 

Contra  il  catarro , & gli  occhi  enfiati , fe  gli  caua  ilfangue 
fotto  la  lingua , o fe  gli  fa  pigliare  fucco  di  porri,  ruta,apio,& 
fauina  ben  purificati. 

Alla  cartilagine  de  gli  occhi,  fe  gli  fa  collirio  di  Salamo- 
niaco  diftemperato  in  mele , & anco  fe  gli  onge  l’occhio  tut- 
to all’intorno  con  pece  ben  disfatta  in  oglio  per  il  trauaglia 
delle  morche,  le  quali  perii  mele  gli  farebbono  continua- 

mente  attorno.  t ' 

S’egli  ha  le  barbe,  che  è vna  carnofità,  che  gli  viene  fotto 
la  lingua,  bifogna  tagliargliele,  & poi  fregare  la  parte  con 
£x le , & aglio  peftati  infieme , poi  fe  gli  laua  la  bocca  con  vi- 
no , & bilògna  leuare  deliramente  con  le  mollette  i vermi, 
che  fi  generano  fotto  la  detta  lingua . Et  per  nettare  bene  le 
parti  interiori  dell’animale  amalato, non  nè  miglior  rimedio, 
che  di  pigliar  feccia  d’oliue  doppo  che  n’èfpremuto  l oglio, 
& farne  vfare  fpeflo  alla  bellia. 

Alla  febre , che  gli  viene  per  l’eccefliuo  trauaglio  ne’gran 
caldi  con  grauezza  di  tefta , enfiagione  d’occhi,  & caldo  lira- 
ordinario  , che  fi  fente  al  toccare  della  pelle , fe  gli  trahe  fan*- 
sue  della  vena  del  fronte , o dell'orecchia , & fe  gli  danno  òr 
* ~ - " " bifre- 


/ 


LIBRO  PRIMO.  97 

• 

bi  frefchi , come  Iatuche , & altre , & fe  gli  fomenta  il  corpo 
con  vino  bianco,  & fe  gli  fa  bcuere  acqua  fredda. 

Se  il  palato  eflèndo  in  alcun  modo  eufiato  fa  difapettito 
all’animale , Celo  fa  fofp  rare  fpeflo,  farà  buono  cauargli  San- 
gue della  vena  del  palato,  & doppo  la  fanguigna  non  le  gli  da 
ràa  mangiare  altro, che  agli  ben  pedaci  con  foglia  ò altra  ver 
dura,  ò fieno  cklicato,  fin’a  tanto.che  fi  truoni  meglio. 

Per  la  tofléje  gli  là  bere  decottionc  d’hiloppo,  Ót  mangiar 
porri  ben  pelli  con  formento  Ichietto.  Altri  gli  fanno  bere 
per  lètte  giorni  decottione  d’artemifia. 

Se  beuendo  egli  inghiottiife  vna  fangtiifuga,  la  quale  gli 
dimori  per  anco  a lungo  della  gola,fe  gli  fa  cadere,  verfando- 
gli  oglio  tepido  in  bocca  : ma  fe  è trapalata  allo  lloinaco,  fe 
gi’infonde  aceto. 

Se  il  bue  è fiato  morficato  da  ferpente , feorpione,  raifera- 
gno  o cane  rabbiofo , fe  gli  frega  la  piaga  con  oglio  di  feor- 
pione , o di  làpone  infufo  in  aceto , & fi  laua  di  decottione  di 
perfonata,  alias  lapa,  o di  falamuoia  vecchia,  & alla  morfica- 
tura  de  i calauroni  fi  frega  con  Cerufa  demperaea  in  acqua,  & 
s’irrorano  i luoghi,  doue  il  bue  pafcolerà  di  decottione  di 
baccare  di  lauro  per  far  fuggirei  tauani , ouero  fi  frega  con 
quella  decottione , & fe  egli  c offefo  dal  punzello , fi  bagna  la 
parte  con  faliua  del  medefimo  bue. 

Alla  rogna, fregali  con  aglio  pefto  con  fatureia  timbra^ol- 
fo,&  aceto, cò  noce  di  galla  pedata  in  fucco  di  calaminu  dee 
ta  volgarmente  herba  gatta, o marrubbio  cò  adunghia, & alle 
viceré  fi  frega  con  malue  pedate  in  vino  bianco.  A i chiodi,& 
apodeme,bi fogna  farle  maturare  con  leuito,ci polle  di  gigli, o 
fcille,  & aceto,  & poi  tagliarle , 8i  nettarle  caldamente  con  la 
dia  orina , & metterci  tade  bagnate  in  pece  liquida  , & final- 
mente de  i fili  intinti  in  feuo  di  capra, o di  bue.  . 

Al  male  de  gli  occhi  fe  fono  enfiatile  le  fa  collirio  di.  fari- 
na di  formento  impadata  con  hidromeli. 

Se  egli  ha  catarrate,o  onghielle,  pigliali  fale  armoniaco,& 
fadene  vnguento  con  mele. 

All’occhiodelbue,chelagrima  inceflantemcnte  imbrat- 
tando tutta  la  Canada  ddl'humere  » che  dilla,  pigliate  cola  di 
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farina  rii  formeuto  cotta , & fatene  empiaftro  fu  l’occhio.  Il 
papauero  feluatico;tigio,&  radice  pettata  con  mele  ferue  an- 
co di  collino  à qucfto  medefiniò  effetto. 

Male  di  fi»-  Al  male  de’rianchi,che  fpeflò  tormenta  i buoi,  bifogna  fa- 
ehi.  re  empiaftro  di  tre  pugni  di  Temenza  di  caubliconvn  bic- 

chiero  di  farina  d’amito  ben  petti  infieme , Si  infufi  in  acqua 
fredda, & dipoi  applicati  alle  parti  doue  fi  dogliono.  Et  il  mi 
gliorc  rimedio  poi, che  vi  fi  poma  trouare , è pigliare  foglie 
di  cipreflo Lenza  i rami  tre  pugni, & farne  come  di  fopra,  ag- 
giungendo aceto  fortiflimo  per  macerarli , & diflbluerh. 

Ai  male  delle  rene, bifogna  cauargli  fangue  dalle  vene  den 
Male  di  re*  prò  le  cofcie,ouero  dalla  vena  chiamata  matrice,  che  fi  mio- 
pe. ya  à longo  de’fianchi  vicinando  alle  rend,&  per  beuanda  bi- 

sogna fargli  potione  di  fucco  di  porri  con  acqua  tepida,ouc- 
ro  con  delia  fua  propria  orma. 

Alla  rogna,  bifogna  fregarlo  con  la  fua  propria  orina  con 
Perla  ro-  buttiro  vecchio  falato , ouero  vngerlo  di  ragia  fiifa  in  vino 
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bianco. 

A i pidocchi , ci  bifogua  decozione  d’vliuo  feluatico  con 
fale,  Si  bifogna  lcuargli  le  vefliche,  ch’egli  ha  fotto  la  lingua, 

Almale'oel  polmone,  fe  gli  fa  inghiottire  fucco  di  porri 
cort  vino  bianco  dolce,  Si  fe  gli  mette  nell’orecchia  radice  di 
nocciole.  . 

SVgli  ha  vna  fpalla  fciancata , bifogn»  infanguinarlo  dal 
piede  di  dietro  della  parte  oppofita . Se  tutte  due , coli  bifo- 
gna infanguinarlo  da  tutte  due  le  gambe, 

Svgli  ha  il  collo  incordato,  & la  coppa  enfiata,  bifogna 
trargli  fangue  dall’ vna  delle  orecchie,&  fe  è nel  mezo,  da  tut 
te  due  l'orecchie,  Si  mettere  fit’l  male  empiaftro  fatto  di  mi- 
dolla di  bue,  Se  feuo  di  becco  fonduti  per  eguale  portione  in 
oglio,&  pece  liquida. 

” Se  la  pelle  gli  è affitta  all’otta , bifogrta  fomentarla  con  vi- 
no ò puro,ò  mifchiato  con  oglio.  ... 

- S’egli  va  zoppo  per  baucr  patito  freddo  à i piedi,  bifogna 
lauarglieli  con  della  fua  orina  vecchia . Si  tepida , ma  s’è  per 
abbondanzadi  fangue, che  fi  ritiri  alle  pafture,  Se  fopra  il  pie 
de,bifogna  rifoluerlo , fregando  ben  forte  > & fcarnificando,» 


LIBRO  PRIMO. 

& fe  di  quello  modo  non  Tana  , l'or à baie  à fendere  l’onghia 
dali’dli  emità  fino  al  vnio,Se  fargliene  yictre l'angue,  Se  inml-  : 
lupargh  le  pallore  con  vna  boria  di  co  rame,  acci  oche  l’ac- 
qua non  gli  faccia  nocumento  fin’à  canto  che  ei  li  a guar 
1 rito.  J.  ci 

Se  egli  va  zoppo  per  contulionedi  nerui,bilogna  fomen- 
targli le  gambe  con  oglio , Se  fàle  , male  per  enfiatura  di  gi- 
nocchio,infogna  fomentare  con  aceto caldo, ò con  decorno 
ne  di  miglio,  Se  Teme  di  lino.In  tutti  > cali  bifogna  caut alza- 
re la  parte  offefa , Se  metterla  lopra  buttirofielco  lauatoin 
acqua,Sc  aceto, poi  al  fine  fare  vnguento  di  buttiro  falato  con 
graffo  di  capra.  , 

Se  vazoppo  per  vna  fcheggia  di  legno , fictafegli  in  qual- 
che parte  pel  corpo,ò  per  hauer  pcrcoflb  cótra  qualche  pie- . 
tra , bifogna  lauare  il  luogo  con  orina  calda , Se  mettcrui  lo-, 
pra  gralcio  vecchio  londiico  in  oglio, & pece  liquida  : Se  non 
c meglio  peromiiare  che  nonzopichi , che  di  lauare  loro  i 
piedi  con  acqua  fredda  fubito  che  fono  difcompagnati  dal 
giogo,poi  fregarglieli  con  affunghia  vecchia»,  j 

Se  la  corna  fi  fende , ò fi  fchianta , bifogna  prima  fomen- 
tare dT aceto, falc, Se  oglio  tmfchiaci  infierae,poi  metterui  fo- 
pra  affungia  vecchia  fonduta  in  pece  nuoua. 

I buffali , ò buoi  feluatici  fono  migliori  à tirare  Ja  carrct- 
ta,che  al  lauoriero , perche  non  fono  mai  coli  rilòluti , ne  li 
forti,Se  non  è buono  il  lanoriero  del  Toro, .perche  li  Tpauen- 
ta , & non  s’accominoda  con  i buoi  caftrati . £ anco  molto 
buono  il  lauoriero  della  vacca  caftrata , ma  bifogna  cuftodi- 
re,&  ingraffare  i tori  à parte  per  le  vacche , le  quali  lì  faran- 
no coprire  intorno  al  mefé  di  Maggio,  Giugno , Se  Luglio , Se 
vn  toro  bada  à feffanta  vacche. 

I buoi,che  lì  vorranno  notrire  per  ingrallare , Se  vendere, 
non  hanno  da  farli  tirare  fe  non  qualche  volta  la  fettimana, 
Se  in  bello  tempo,  Se  in  terreni  leggieri  per  effercitarli , Se 
non  mangieranno  altro  che  orzo  , fieno  , Se  paglia  , Se 
qualche  volta  pampini  di  vite,  Se  altre  verdure , che  fono  lo- 
ro grate.  Se  il  bue , che  haurà  tirato  la  mattina , li  lafciera  ri- 
polare  la  fera. . 
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Doppo  che  il  lauoratorc  conofcerà,che  il  bue.ch’egh  haii- 
rà  domato  al  lauoriero,non  potrà  più  nraredo  notrirà  qual- 
che tempo  lenza  far  niente,  poi  lo  amazzerà,&  falera  in  pez- 
21  per  cibo  annuale  della  fua  famiglia  : & con  quella  occafio- 
Medolla  di  nc  conferirà  la  midolla , & fiele  di  bue  per  valcrfenc  ne’bi- 
bue.  fogm  ; perche  la  midolla  di  bue  vale  grandemente  à digerì* 

Fiele  di  mollificare  1 tumori  duri,  & feirrofi , & il  fiele  di  bue,& 
bue.  meglio  anco  quel  di  Toro  guarifee  del  tutto  le  viceré  del  fe-> 

dei  e mifchiato  con  fucco  di  porri,  Scintillato  nell  orecchie 
rnnuoue  il  figliare  dell’orecchie , & fregato  intorno  all’om- 
bilico  de  fanciulli  fa  morire  1 vermi , & mifchiato  con  mele 
c fingolariflimo  per  l’angine,&  èvtilefopra  ogn'altra  co- 
là à tingere  in  colore  giallo  i cuoi,  Se  rami  fpargendofi  il  fie- 
le di  bue  fopra  le  Temenze  fa  che  le  biade  non  fono  mangiate 
dai  Torci. 

Pietra  nel  Trouafi  qualche  volta  nel  fiele  de’bnoi  vna  pietra  di  grof- 

ficle  di  bue,  fezza  di  vn  vouo  di  colore  giallo  , della  quale  data  à beuere  c 
&fue  virtù,  fìngo]  are  comrala  pietra,  & contra  la  giallezza , Se  applicata 
alle  narici  rende  la  villa  piu  chiara,  & impeditele  fluflìoni, 
che  fi  fanno  fopra  gli  occhi , Se  tirata  pe‘l  nafo  mifchiara  con 
S Sterco  de  fucco  & bicte  quieta  l’acceflo  dcll’apoplefa.  Poffbno  i lauora- 
bu°i*  tori  riceuere  parimente  grande  aiutodallo  fterco  de  i buoi, 

& vacche,  perche  guarifee  i morii  dell’ Api , & rifolue  ogni 
forte  di  tumoriimi  tiga  la  gotta, fciatica,&  mifchiato  con  ace- 
to diminuite  grandemente  le  fcrofiole. 

• • I 

De  porci ,& porcile.  Cap.  XXII  T. 

. . f'N  I tutte  le  beftiedanotrirelapiùgoIofa,la  piulporca,&£ 
P°rci  piu  JJ  que]l3>chc  fa  maggior  danno,  che  è il  porco,  deue  efierci 
voraci  i fìnoo]armente  raccomandata  per  la  foauita  della  carne,  quan 
tn  ammali  doe  ili  latte, & giouane,per  li  falati,  il  lardo.il  cuoio, & l'aifun- 
ohia.&  della  fua  voracità  può  rendere  teftimònio  quella  Tro- 
Sei  fecclij  feluatica,che  U Rè  amazzò  alla  caccia, nel  ventre  della  qua- 

d’vua  cr.yua  le  furono  trouati  ti  fecchi  d vua. 

ti  m corpo  La  lua  fporchczza  è mani  fella  dalla  fiia  voracità, & volto- 
a vna  troia.  Jarlì  per  tutto , de’  danni,che  dà,  ne  fanno  fede  il  fuo  rufpa^ 

« , . . Z u 
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tot 


re  , che  fa  apprcflo  le  muraglie,  Se  lo  Icauare incorno  à gli 
arbori , & luoghi  feminati,  &per  quello  in  vna  malfarla  d’iin 
portaura , quale  noi  figuriamo  la  noilra , ci  vuole  vn'huomo 
àpottaper  gouernarli,&  condurli  in  campagna,  chefap- 
pia  gouernare  i fuoi  porci  in  hora , & nettamente , mettere  i 
porchetti  dislattati  à parte , Se  le  troie  con  i Tuoi  figliuoli  le- 
gnati in  coperto  parimente  feparato,  & verri  nel  coperto  de* 
porchetti  dislattati , de  anco  amalati  in  luogo  particola- 
re . La  paglia  frefea , Se  lpeffo  rimutata  gli  ingrafla  altrettan- 
to , quanto  il  mangiare , Se  Infogna  hauer  cura , che  il  luo  ai- 
uto fìa  continuamente  netto , Se  Infogna,  che  fecondo  la  di- 
Ùerfitàde  i tempi , il  porcaro  habbia  tempre  in  riferua  quan- 
tità di  ghiande,  fruttagi  marci , ò alcuni  legumi , & in  effet- 
to di  quefli  dell'orzo  dillemperato  in  femola , Se  verze , ra- 
pe, ò nauoni  per  dame  loro,  Se  chei  loro  cibi  non  fìan 
freddi,  ne  troppo  liquidi  per  paura  del  fluflo  di  corpo , che* 
ilfuolo,ò  pauimeuto  della  loro  Ralla  fìa  ogni  mele  rino- 
uato d'arena,  odi  fabbiaper  ritenere  l'orina;  perche  con 
tutto  che  quello  animale  fiafporco,  Se  fangofo , nondime- 
no riefee  molto  meglio  in  coperto  ben  netto , Se  ben  intrat- 
tenuto. i 

I porci,  che  vorrete  ingranare , non  hanno  da  vfeire  d’vn 
loco  coperto  feparato,  & non  denno  hauer  altra  villa,  che 
dalla  porta , Se  non  ci  fi  ricerca  fi  gran  cura , come  a gli  altri 
eccetto  che  di  tenerli  netti,  & darli  ben  da  mangiare  fin  che 
habbino  fatto  il  gralTo , perche  doppo  quello  tempo  refla 
quali  fempre  loro  viuanda  innanzi , Se  non  lì  mtiouerebbo- 
no  da  vn  luogo  come  priui  d'ogm  fentimento  ; di  maniera 
chei  forci  alle  volte  le  fanno  il  lor  nido  fopra  la  fchiena , 
&s’è  trouato  tal  porco  hauere  il  lardo  vn  piede.  Se  mezo 
grolla 

Non  rilèruate  che  dieci  verri  per  cento  troie, & coli  à pro- 
portione.il  reflo  coli  mafehi,  comefemine  fateli  calli  are  do- 
pò vn’anno,  o fei  meli  p lo  manco , con  tutto  che  il  piu  certo 
£a  quando  cominciano  à entrare  in  calore:  ne  lafciatefotto 
le  troie  à notrirepiu  di  diciotto  porcelleti  per  ordinari,  & 
Tendete  gli  altri  d'otto  ò dieci  giorni , Se  doppo  vn’anno 
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feparate,8c  cabrate  gli  altri,  & mandateli  in  paftura.  Confer- 
uatc  di  tutti  i più  euvet,  groflì, quadrati,  ben  fatti  di  colore  ne- 
ro, o bianco,  & che  habbianno  gran  fetole  fu’l  doflò  per  fare 
de*  verri.  & i piu  longhi  à pancia  pendente, cofeie  larghe, 
& colle  dirtele  di  colore  - parimente  tutto  biàco  piccola  ce- 
rta , gambe  curte  per  le  vortre  troie , gli  altri  li  hanno  da  nu- 
trire. ' V r, 

Non  farete  coprire  le  troie  prima  che  non  habbino  vn’ an- 
no partito , & che  il  verro  fia  di  tre , o quattro  anni,percioche 
doppò  cinque  anni  bifognacaftrarloper  ingraflàrio.  11  tem- 
po della  monta , fia  per  portare,o  per  ingrallàreha  da  cflcre 
al  primo  quarto  della  Luna  fino  -à  Luna  piena,  pache  con  è 
buono  più  oltre,  non  piu  che  fia  nel  feemare,  & ciò  farà  dop- 
pò la  fella  della  Punlicationertno  à roezo  Mdrzo , ò poco  di- 
poi,accioche  di  Giugno^  Luglio,  &Agofto  i vottn  palchetti 
comincino  à pigliar  forza , & fumo  torti  di  Sette tnbi  e,pcr- 
che  i porcellati  lòno  difiicilida  alleuaie  d'intorno, Cedi  più 
debole  compleflionè  de  gli  altri,  pecche  qntffto  animale  teme 
piti  il  freddo  . llche  è Cagione , che  in  molti  luoghi  le  gli  fan- 
no Italie  di  terra.,  benché  viiìa  commoditidi  pietre>caclina» 
labbia  , & geflb . Habbiate  anco  auuertenza  ,che  i verri  non 
conuerlìno  con  le  troie  pregne , perche  le  mordere bbono,& 
farebbono  dilperdcre. 

Quello  animale  è molto  vorace,  & impaciente  della  fame* 
Sitìiartìme  le  troie , le  quali  in  quella  necefluà  hanno. qualche 
volta  mangiato  i;  propnj  figliuoli  , & quelli  d’altri ,&  anco- 
ra i putti  in  campagna-,  che  non  è piccolo  inconuemente. 
Laonde  bifogna  haucr  cura,  che  il  loro  alueonon  fin  mai 
voto.  . r 

v Si  caftrano  al  calare  della  Luna  àprimo  tèmpo , ouero  al- 
l’autunno^ fi  conolce  fe  il  porco  è anialato, quando  gli  pen- 
dono molto  le  orecchie  , Ceche  egli  èpiùlènto,  de  grauedel 
folito , ò che  li  moltra  lènza  appetito  : & per  chiarirlene  me- 
glio,fe  non  apparisce  alcunodi  quelli  legni , cattategli  vn  pu- 
gno di  ferole  di  fu'J  doflò  contra  pelo:&fc  fono  nate,  & bua 
che , il  porco  è l'ano , fc  fono  lànguinofe  , ò altrimente  mac- 
chiate,egli  è amalato. 

ifpor- 


V 


• - LIBRO  PRIMO.  r u>} 

Il  porco  è principalmente  (oggetto  alla  lepra  per  la  Tua  in- 
gordigia* & fporco mangiare.  Se  quella  èia  cagione,  perla 
quale  le  gli  guarda  la  lingua, Se  dietro  l’orecchie  quàdo  li  rtiet 
te  in  vendita  fui  mercati,  & nelle  fiere  delle  Città,  & credo 
ancora  che  quella  lia  la  ragione , per  la  quale  1 noltri  padri 
non  ne  vfauano  ordmariaméte.&  quello  male  à grà  pena  può 
guarirli,  egli  ne  larà  turtauia  alleggerito  adii , le  la  Tua  Italia 
l'ara  ogni  di  nettata , fe  gli  Tara  permeilo  d’andare  a fpallò  al- 
la campagna  à pieno  aere,  le  fi  l'ara  bagnare  Ipeflo , ò vol- 
tolarli in  acqua  ili  mare , o folata , fe  ne  i cibi  fuoi  fi  mette- 
ranno baccare  di  Lauro,  battute , fe  gli  darà  feccia  di  vino  da 
mangiare  mifchiata  con  femola,8f  lieuito,&  tre  fegni  ci  fono 
certi  per  conofcere  la  lepra  del  porco , cioè  fe  l'otto  la  lin- 
gua fe  gii  truouano  piccole  puftule  nericcie  , fe  nou  può  reg-* 
gerii  lui  piedi  di  dietro,  le  le  fetole  fearpitedi  fù'ldoflb  li 
moftrano  languinofe  nella  radice . Et  perche  il  porco  per 
cagione  della  lua  fporchczza , fia  fono  quanto  edere  fi  voglia, 
ha  il  più  delle  volte  qualche  vitio  fra  pelle , Se  carne , è buo- 
no doppò  che  fi  è morto,  abbruciare  le  fetole , Se  la  pelle 
con  paglia,  più  tolto  che  pelarlo  in  acqua  calda,  perche  il 
fuoco  attira  molto  più  facilmente  fuori  che  l'acqua  calda 
quel  che  di  cattino  può  edere  fra  pellet  carne. 

Egliè  ancora  fottopofto  al  dolore,  & enfiagione  della  mil- 
za ,&  alla  pelle , che  per  l'infelicità  del  tempo  s'attacca  piu 
tolto  a vn  corpo  fporco,  infeto,&  di  cacciuo  nodrimento. 

Alludere  priuo  d’appetito  fi  fa  digiunare  vn  giorno , & 
vna  notte  ben  ferrato.  Se  in  luogo  buio  per  confumare  gli  hu- 
mori  fu  per  fluì  ,&  rimetterlo  in  appetito. 

Per  la  febre  fe  gli  calia  fangue  perla  coda,  & al  catarro,  & 
gonfiamento  delle  glandulle  del  collo  , o ancora  per  la  fofpi- 
tione  di  lepra  fe  gli  trahe  fangue  di  lòtto  alla  lingua. 

Al  dolore,  & enfiatura,  che  gli  viene  al  tempo  de*  frutti, 
quando  ce  n'èquantità,  &che  ne  mangia  de  i guadi  à fatietà, 
fe  gli  fa  mangiare  de’  capari  vecchi  ben  difalmaltrati  con  Ja 
fenicia.  Se  acqua , Se  ancora  copia  di  cauoli  coli  rodi , come 
d’altra  forte , Se  le  gli  fa  vna  mangiatoia  di  tamarigi. 

Alla  rogna, Si  enfiatola  delle  glandule  del  collo  li  frega 
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con  fale  battuto  con  farina  di  formento  puro. 

S’egli  ha  mangiato  lufquiamo,  che  gli  antichi  dimandai»* 
no  faua  di  porco , ouero  della  cicuta , le  gli  fa  bere  decottio- 
ne  di  cotumeri  feluatcci  affai  tepida  per  farlo  vomitare. 

Sopra  tutto  bifogna  ne  i di  canicolari  dargli  molto  da  be- 
uere,&negli  altri  giorni  ancora  caldi , & lafciarlo  rumina- 
re, & voltolarli  a Ino  piacere  , perche  la  fete  lo  la  sfi- 
nire. 

Per  il  retto  il  buono  ecònomo  (oltra  il  notrimento , che 
cauerà  per  lui,  & per  la  Ina  famiglia  del  porco  metto  in  p crii» 
&ben  falato  in  vna  carnara)  amalferà  etiandio  il  grattò  per 
gli  afili  de’fuoi  carri, & carrette,  barozzc,&  aratri  : & la  buo- 
na lauoratora  anche  ne  farà  il  fuo  vtile  per  le  malattie  de* 
Vuoi:  percioche  è molto  à propolito  a far  maturare  ogni  for- 
te d’apolteme , mallime  per  guarire  le  buganze  à i calcagnile 
vi  fi  mifchia  polueredi  noce  di  quercia,  & cenere  di  farina 
d’orzo. 

Retta  a dire  come  bi  fogna  Talare  la  carne  di  porco.  Ogni 
betta,  & principalmente  il  porco  non  dee  lafciarfi  bere  lidi 
precedente,  che  fi  vorrà  amazzare , accioche  la  carne  lia  più 
fecca , perche  (beuendo)  la  falatura  ne  nceuerà  più  humichtà. 
Quando  adunche  l’hauercte  amazzato  cofi  affettato , quan- 
to piu  dell’olla  fe gli  potrà  ieuare , tanto  farà  meglio  : perche 
quello  fa  piu  longamcnte  durare  la  falatura  ,&  prefeni3  me- 
glio da  la  corruzione . Poi  tagliate  la  carne  in  pezzi,  & met- 
tetela nel  falaro,  facendo  altrettanti  letti  di  l'ale  grettamen- 
te rotto  quanto  di  carne, gli  vni  fopra gli  altri  quando ii 
lalarofarà  quali  pieno,  li  riempirà  il  retto  di  fale,  & grauerà 
ogni  cofa  con  peli  affai  grani . 

DelTouile , ouero  pecorile.  Cap.  X X 1 1 1 1. 

SE  la  miglior  parte  dell*vtile  della  mattana  confitte  nel  no- 
tare gli  ammali  ; il  che  fi  fa  delle  mondiglie, & cofe  lù- 
perflue , che  il  buon  padre  di  famiglia  fparagna  delirami , & 
grani , le  quali  non  coftano  eccetto  la  fatica  di  raccogilerli, 
& confettarli , 10  pollo  attenuare , che i migliori»  & più  fruc- 
; tuofi 


Uè 


a 


; LIBRO  PRIMO!  xof 

tuofi  animali, che  polfono  nutrirli  nella  cala  di  Villa,  fono  le 
bdtie  da  lana.E  vero , che  ci  vuole  gran  cu;  a per  preleruaiic  Cura  do  gli 
dal  irccldo^ui  iuccjOunit3dalla  .ognajilal  male  dei  fangue,  & animali  da 
altri  inconuenieiiti,  che  difubico  fcorronoda  vn’ammale  i*na,4tvtile 
all’altro:  & bifogna  anco  vlar  diligenza  di  guardarli  in  cam- 
pagna, Se  nelle  Italie  da  1 pencoli. ma  che  cola  è quella  à com 
paratione  della  coli  iingolare,  & vtile  drapperia  che  li  fa  per 
tutta  Europoidi  prctioii  foimaggi  di  Bettuno,&  d’altri  paeli, 

& della  con  delicata  carne  de  1 montoni  Franccfi  ? Non  doue 
, rà  dunche  parere  Urano,  le  noi  in  regneremo  al  padre  di  fa- 
miglia , che  fopra  ogni  cola  ha  intento , de  vigilante  alla  cu- 
iiocua  delle  lue  pecore  piu  de  gli  altri  beltiami , Se  faccia  in 
modo,  che  il  liio  coperto  perle  pecore  fia  beniilimo  in  pun- 
to, & toperto  d’mucrno,  Se  il  fuo  pecoraro  di  buona  natura, 

■ che  renda  buon  conto  , Se  fia  accommodato  à molte  cofe 
hontlle:  peicioche  pochi  htiomimli  truouano  hoggidi  di 
quella  proltflionc,&  ipecialmcnte  apprelfo  delle  città, i qua 
it  perla  loro  delìdia , Se  longhi  ripoh  non  fi  diano  à qualche 
maiitia  piu  tolto  che  al  bene,&  profitto  de’loro  patroni . Di 
manie;  a che  da  quelli  cofi  mal  coturnati  vediamo  feguire- 
giornalmente  molti  latrocini)  ,lualigiamenti,violentie,& 
altri  infin  ti  mali . Per  contrario  i primi  pecorai  d’Egitto , Se 
d'altre  regioni, furono  inuentori  della  a Urologi  avella  Medi- 
cina, delia  Mulica  ,&  di  molte  altre  fcientic  liberali , ncsòfe 
debbo  aggiongcre  anco  l’arte  della  guerra , Se  principati , Se  6 " 

gouerm  de’Regni,  percioche  praticauano  longhiflìmi  anni 
ne’campi , & viueuano  lotto  le  capanne , olTeruando  à loro  Collumi  di 
commodità  1 corfi  delle  lteile,le  difpofition  delle  ltagioni>&  pecorai  an- 
notando per  lo  ngo  vfo  & efperienza  la  felicità , & infelicità  tichi. 
de’ tempi , di  forte  che  da’paltori  antichi  fono  vfeite  le  genti 
di  maggiore  fcientia,&  ne  fiano  tellimonij  gli  Hieroglilici.Bi 
fógna  per  ciò  vna  gran  cura  , Se  auuei  tenra  à eleggere  vn 
buon  pecoraio. 

Hora  io  intendo, che  il  buon  padre  di  famiglia,  per  troua-  Segnidipe 
re  vna  buona  greggia  di  pecore,comperi  pecore  non  tofate,  corc  buone, 
che  non  habbiano  la  lana  grigia,  ò macchiata  di  diucrli  colo 
ri  p la  inceratudinc  del  colore.  Reietcerà  come  flenli  quelle 
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che  hauranno  i denti  di  più  di  tre  anni , & farà  elettione  di 
quelle  di  due  anni, che  habbiano  gran  corpo , il  collo  longo  , 
la  lana  longa  non  ruuida,il  ventre  grande,  & coperto  di  lana, 
& non  fcoperto,ne  piccolo , gli  occhi  grandi , le  gambe,&  la 
coda  longa.Farà  molto  conto  del  montone, che  habbta  il  cor 
po  alto  ,&  longo, il  ventre  grande , Se  coperto  di  lana, la  coda 
longa,&  di  groflo  tigio , la  fronte  larga , i tefticoli  groflì , la 
ichiena  larga , l'orecchie  coperte  di  lana  tutto  d’vn  colore  , 
&nondidiuerfo  colore  in  alcuna  parte  del  corpo  ben  for- 
nito di  corna,  Se  nondimeno  che  le  corna  fiano  piccole  intor 
te,8c  curue  piu  torto  che  dricte,&  aperte . Ancorché  il  mon- 
tone con  le  corna  porta  con  fe  queltaincommodità,che  fen- 
tendoii  armato  dalla  natura,non  ricerca  fe  non  di  combatte- 
re,& è piu  ardente  dietro  alle  pecore,  importunandole  trop- 
po,ma  quello, che  è lenza  corna, & fer.tendofi  difarmato  non 
e lì  pronto  à combatterei  è manco  caldo.  Ma  i pallori  fono 
foliti  di  correggere  il  calore , Se  furia  d'vn  montone  imper- 
nino , legandoli  vna  tauoletta  con  punte  di  ferro  riuolte  ver- 
lb  il  fronte , perche  quelto  lo  ritira  da  vrtare . Alcuni  forano 
le  loro  corna  preflo  i’orecchie. 

L’ouile,come  anco  il  porcile,làrà  pauimentato  d'arena,  in 
fendente  verfo  la  cortei  la  folfa  del  letame  per  lo  fgoccio- 
lare  decorine , Se  lìtuata,  come  è listo  detto  di  fopra , verlo 
mezo  giorno, perche  quello  animaiejcon  tutto  che  lìa  ben  ve 
ftito,patifce  nódimeno  eftremaméte  il  freddoi  anco  il  cal- 
doi  perciò  bifogna  fargli  Italia  longa, baflai  affai  larga. 

La  pofatura  delle  mangiatore  farà  d’vn  piede  ,&  mezo  in 
circa  di  lòpra  del  pauimento  , Se  ci  faranno  pertiche  alte» 
dritte , Se  affai  groife  legate  contra  le  ditte  mangiatore , per 
impedire  chele  pecore  non  pallino  di  là  delle  fue  raftelliere. 

Il  pallore  terrà  le  fue  raftellierei  graticci  netti,i  quali  af- 
ficurerà  lì  benebbe  non  portano  caderei  che  i montoni  nó 
po/fano partire  alle  madri , ne  gli  agnelli  trauerfare  alle  pe- 
core inferme. 

Haurà  cura  di  far  coprire  le  fue  pecore  doppò  l'età  di  due 
anni  fino  appreflò  à cinque,  percioche  partati  i fette  anni  co- 
minciano à non  contcmxe  piu:  li  come  l’età  de’montoni  per 
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coprire  le  pecore  è dalli  tre  fino  à gli  otto  anni.  Et  vn  mon- 
tone batterà  per  cinquanta  pecore.JEt  il  tempo  più  à propo- 
sto per  accoppiarli  ìnlienue  è intorno  al  folttitiod'inuerno, 
che  è nel  mele  di  Noutmbrc,  accioche  la  pecora,  che  porta 
il  feto  cinque  meli , faccia  L figliuoli  à Pnmaucr a . itfe  egli 
vuole  hautre  di  molti  montoni,  farà  buono(lecondoil  ncor 
do  d’Ariflotile)  d’ofleruare  il  tempo  per  farle  accompagna- 
re,come  in  ttmpo  fece o quando  iodu  tramontana  fare  pa- 
fcolare  la  greggia  tirando  dritto  contra  il  fudetto  vento , Se 
di  quello  mono  fare  montare  le  pecore.  Et  fe  egli  defidera 
piùhauere  delle  femme,.bifogna farle  voltare  al  vetìto di 
prezo  giorno, Se  di  qutftp  modo  tarli  congiongcre. 

Quando  la  pecora  fi  tioutrà in  doglia  per  partorire 
diligente  d’aiutaila(bifognàudo)  con  tirar  fuori  delia  matri- 
ce il  parto  interode  vici. e di  trauerfo,  ouero  fe  non  può  vici 
re:  perche  quello  animale  fen  te  coli  ben  trauagiioinfargli 
agnelli , come  le  Donne  in  partorire  i figliuoli , & percioche 
è priuodi  ragione, trauaglia  ancora  affai  piu . Vfcito  fuori  1* 
agnello,bifognaleuarlo,&  tenerlo  ritto,  poi  accoftarloalle 
mammelle  della  .pecora  per  aueazarlo  à poppare  fùa  ma- 
dre,non  però  prima  ch'ella  fia  fiata  premuta  alquàto  di  quel 
lùo  primo  latte,  il  quale  poma  fare  nocumento  allo  agnello, 
il  quale  deue  effere  chiufo  infieme  con  la  madre  quei  dne  pri 
mi  giorni  doppò  , cbe  farà  nato , accioche  ella  lo  mantenga 
caldo, & che  egli  impari  àconofcerla;Dipoi , finche  egli  co- 
mincia à Tabellare , brfogna  tenerlo  in-vn  coperto  caldo , Se 
ofcuro,dal  quale  farà  poi  rilafciato  mattina  ,&fera , perche 
lamadre  poffa  allattarlo  nell’andare,  & tornare  di  campa- 
gna^ quando  egli  farà  vn  poco  piu  forte,  le  gli  darà  della  fe 
mola  nella  Italia , per  dargli  da  trattenerli  mentre  che  le  ma- 
dri daranno  fuori  in  pafcolo. 

• Il  pallore  circonlpetto  non  riterrà  per  popolare  la  fua 
greggi  afe  noni  piu  robufti  agnelli , & che  fopporteranno 
facilmente  rinuerno . Gii  altri  manderà  à vendere  alla  città. 
Ne- ri  ter;  à tuttauia  vn’affai  buon  numero  per  furrogare  in 
luogo  di  quelli, che  potrebbono  morire, ò amaiarfi,  Se  auuer- 
tH  àjche  ìlnumtxo  della  greggia  fia  Tempre  impari,  perche  in 
••  quello 
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quello  confi  (le  vna  particolare  virtù  naturale  per  la  fanità  a 
& longa  durata  delle  pecore. 

Nell’Inuerno  egli  le  ciberà  delle  migliori  paglie  > & dop- 
pie della  mafleria , & rallellerà  (pedo  giù  le  raftelliere , per- 
che quel  refìduo  potrà  poi  feruirc  per  far  letto  alle  vacche  » 
& causili.  • 

Et  mancandogli  la  paglia  potrà  notrirli  di  fronde, ò foglia 
d'oìmijò  di  fratóni , che  haurà  fatto  raccogliere  alla  ilagio- 
ne,ò  del  fieno  dell’Autunno,  che  fi  chiama  vitinto  guadagno. 
Il  cythifo  è anco  buono , & la  vezza  . NondimenoJe  mondi- 
glie degli  herbaggi , che  fi  fanno  in  minedra  ,ò  1 legumi  fa- 
ranno loro  necellarij , quando  non  potranno  hàuer  altro , & 
che  tutto  il  redo  farà  mancato. 

Quanto  al  tempo  di  condurli  in  pafcolo  d’Inuerno  , & di 
Primauera^e  terrà  ferrate  la  mattina,  ne  le  condurrà  in  cam 
pagna  fin  che  il  di  non  habbia  leuato  le  gelate  di  fu  la  terra  » 
perche  in  quedo  tempo  l’herba  gelata  genera  loro  vna  di- 
ltillatione,&  grauezza  di  teda , & relaflatione  di  corpo.  D’E- 
date  alla  punta  del  giorno  condurrà  la  fua  greggia  al  frefeo  *. 
& la  mattina  à buon'hora,chc  l’herba  tenera  è coperta  di  rtig 
giada, & nel  melo  di  per  il  caldo  cercherà  le  valli, ò vna  quer 
eia  antica , che  didenda  i rami , ouero  le  bofcaglie , doue  fi* 
ombra.  Sarà  curiofo  nel  gran  caldo  d'odèruare  quando  co- 
mincieranno i di  canicolari  per  potere  condurre  innanzi, 
mezo  giorno  la  fua  greggia  verfo  Occidente , & doppò  me- 
20  giorno  verfo  Oriente:  perche  è colà  di  grande  importan- 
za,che  la  teda  delle  pecore , che  caminano  ,fia  volta  al  con- 
trario del  Sole:il  quale  fuole  nuocere  fpedo  à quedo  anima- 
le,quando  la  canicola  comincia  àdimodrariì.  , 

In  tempo  freddo,#  humido,come  in  Inuemo,&  Primaue- 
ra,darà  loro  beuere  folamente  vna  volta  il  jjiomo , in  Edatei 
due, cioè  quattro  hore  doppo  il  Soleleuato,&la  fera  quando 
il  caldo  farà  ceflaco. 

Le  gouemerà  con  gran  piaceuolezza  come  è ordinato  à 
tutti  i padori  di  qua!  fi  voglia  forte  d’animali , che  debbano 
piu  rodo  edere , & modrarfi  guida  de  loro  armenti , che  pa- 
t roni.E t per  farle  caminare  , ò p chiamarle  debbe  gridare,#, 
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dipoi  fifchiare, minacciandoli  con  la  Tua  padorale  bacchetta, 
ma  non  ha  da  gettare  loro  niente  dietro , ne  allontanarfene, 
nedeue  Ilare  coricato , ne  à federe.  S’egli  non  camina  ,deue 
tenere  il  fuo  luogo  di  dietro,per  feruire  quali  d’vn’alca  feor- 
ta,&  l'pia  fopra  la  fua  greggia, & non  lafci  leparare  le  piu  pe- 
gre  dall'altre , ò le  pregne , & impedite  quando  non  fi  affret- 
tano, & le  leggieri  ,& quelle, che  hanno  partorito  all’hora 
che  corrono  , accioche  qualche  ladro , ò animale  pollo  in 
aguato  nò  foprapigli  ò loro.ouer o anco  il  pallore  neghitofo. 

Non  le  condurrà  eccetto  che  in  terre  lauorate  , ouero  ne* 
terreni  che  fono  lafciati  in  ripofo,ouero  nc’prati,che  non  lia 
no  humidi  : non  le  códurrà  mai  in  luoghi  paianoli >ne  nt’bo- 
fchi,ne  doue  fiano  lpini^ouete,&  garzi , perche  quello  le  fa 
rognofe,&  guaila  loro  la  lana.  Nó  ci  è anco  li  buona  pailura, 
ne  coli  buoni  cibi , che  v&ndone  continuamente , l’animale 
non  le  ne  fadidifca,fe  il  prudente  pallore  non  ci  piglia  rime- 
dio,mifchiàdo  fale  per  mezo  de’Joro  cibi,  ouero  inaffiandoli 
fu  l’ara  con  falamuora,ò  feccia  cfogIio,che  ferue  loro  di  fal- 
fa,&  d’appetito. 

Da  meza  ellate  diftenderà  il  fuo  parco  in  mezo  delle  col- 
ture, & farai  fuoi  partimenti di  grattici  in  maniera  di  dalle, 
eccetto  che  il  coperto , & a i quattro  canti  del  parco  locherà 
ifuoi  cani  per  guardia,  & lui  li  alloggierà  in  mezo  del  parco 
dentro  la  fua  capanna  di  legno,  la  quale  egli  rotolleràqua,& 
la,maffimamente  quando  muterà  campagna. 

Non  accade  a nettare  il  pecorile, che  vna  volta  l’anno,  che 
farà  fubito  fatto  Agodo,  ouero  di  Luglio,  quàdo  la  greggia  fi 
troua  ne’parchi.Non  lo  netterà  mai  dJ  Autunno^ic  d'inucmo, 
perche  il  loro  letame  li  ferue  di  caldo , & fubito  il  lauoratore 
farà  portare  quei  letami  a i piu  magri  luoghi  delle  fue  terre, 
& li  lafcierà  afemgare  il  redo  dell’edatc  fino  à Ottobre, che 
gli  farà  poi  didendere  ne’campi,  ò li  mifchierà  conia  marna 
& haurà  auucrtenza  di  non  metterne  in  vn  luogo,  che  di  qiuc 
tro  in  cinque  anni. 

Sarà  buono  doppo  che  l’ouile  farà  netto  di  profumarlo 
con  capelli  di  donne,ò  corna  di  ceruo,  ò onghia  di  capra  per 
fcacciare  i ferpi,  & gli  altri  animali , die  fanno  fpedb  danno 
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Stagione  di  II  lauoracore  farà  tofare  le  fue  pecore  alla  prima  canico- 
tofarc  le  pe  ]a  di  primauera , fe  è in  luogo  caldo , & auftrale , ma  in  luogo 
core.  più  freddo  intorno  alla  fcilimtà  della  Maddalena,  & non  mai 
d’Edace.&o’inuerno,  & non  farà  attendere  à quella  imprelà, 
fe  non  le  otto  hore  della  mattina  lino  à mezo  giorno , & alle 
pecore  colate  farà  paffare  p fu  la  pelle  la  mano  viltà  d'oglio, 
tii  di  vino  milchiato  ìnlìeme  per  ricófortarle;  & fendoui  fcor 
tigliatura  bifogna  aggiongere  cera  fonduta  con  feuo  dolce, 
perche  quello  le  guarifce,&  prelerua  dalla  rogna,  & fa  che  la 
lana  rinafce  piu  delicata,&ionga. 

Trfirmità  La  pecora  èfottonoila  al  male  della  rogna,  della  coffe, 
di  lle  pcco-  ^el  fan8ue  c^e  è vn’eltremo  male  di  capo,  & alla  pelle.  Que- 
ft  P fte  tre  vltimc  malattie  fono  incurabili, & contagile,  di  lorte 

che  vna  infetta  dell'vno  di  quelli  mali  fa  morire  fàlere . Et 
all’hora  biiognerà  farle  mutare  aere  ,&  dalla , & in  quello 
mezo  nettare  la  loro  dalla,  &rifrelcarla  di  paglia  ben  alta, 

& nuoua,  & profumare  la  dalla  per  molti  .di  con  chimo, pule- 
io,maiorana, menta,  collo,  balìlico,  & altre  herbe  odorifere.  . 
Hocfia  del-  Per  k rogna  delle  pecore , bifogna  fare  vnguento  di  pol- 
le pecore,  «ere  di  folfo,di  radice  di  fiore  d’ogni  mefe,tàto  d.ll'vno  quà- 
to  dell’altro  incorporato  con  al  bumed’vouo  duro,canfora,& 
eira  per  farne  vnguento , & dopò  hauerne  tre  fere  fregato  la 
pecora,  bifogna  lauarla  con  ledimi  o acqua  di  mare , ò fila- 
rmi ora,  & per  l’vltima  volta  con  acqua  commune. 

Tofle  delle  Alla  tofle  fe  è cótinua,  bifogna  farli  beuerela  mattina  co'l 

pecore.  corno  oglio  di  màdole  dolci, & qualche  poco  di  vino  biàco  il 

tutto  tepido, & prepararle  paglia  frefca,&  fargli  màgiare  tol 
fillagine,pche  quedo  male  per  il  piu  viene  loro  di  primauera, 

& fe  le  viene  d’altro  tépo  fe  le  potrà  presét3re  qualche  poco 
di  fieno  greco,  pedato  con  cornino^:  della  dragea  de’caualli. 

L'herba  detta  centido%nia  è molto  cattiua  alle  pecore, per- 
che mangiandone  s’enfia  loro  tutto,  il  corpo  fchiumando  vn* 
humore  lottile  & fetente, bifogna  fubito  trarli  fangue  lotto 
la  coda  nella  parte  vicina  alle  co fae,  ne  làrà  meno  buono  à 
Difficoltà  jnfanguinarla  dalla  vena,  che  è nel  labro  di  fopra; 
d’aobclito.  Per  la  difficoltà  d’anhelito,bifogiu  fenderli  le  narici  come 
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à i cannili , oucro  tagliarli  l’orecchie  l’vna  apprelfo  l’altra. 

Alle  pecore,  che  hanno  la  febre,  bi/ogna  cariar  {àngue  tal 
talone , o fra  le  due  corna  del  piede,  o farle  infanguinare  dal- 
1 orecchie:  ma  il  più  ficuro  rimedio  per  guarirle  delia  fe- 
l,re  > di  molti  altri  inconuenienti , è di  fare  cuocere  in 
acqua , Sciti  vino  lo  Itomaco  o’vn  becco , Se  dare  loro  bere  di 
quel  brodo. 

Il  ciamoiro  della  pecora,  come  anco  quel  del  cauallo,è 
rilerrato  talmente  dentro  i polmoni,  che  ne  per  trarre  fan- 
gue  ,ne  per  pocioni  fi  può  abbattere.  Il  migliore  rimedio  è 
di  liu tiare  1 animale , continuando  il  male, due  giorni  {bla- 
mente, perche  1 altre  pecore  {ono  ghiotte  di  mangiare  di 
quello  ch’elle  lafciano  iii  l’orlo  della  raitelliera,  &benpre- 
lto  le  le  appiglia  1 iftelfo  male.  Alcuni  più  tofto  lenza  peco- 
re, che  pecorai  dicono , che  bifogna  attaccare  loro  al  collo 
vn  rofpo  viuo  {errato  in  vn  Tacchetto  di  tela  nuoua,&  lafciar- 
glielo  lo  fpatio  di  nuoue  giorni , altri  che  bifogna  mandarle 
di  nuouo  all'herbe,  fe  è vn  cauallo,  Se  fe  vna  pecora  in  pafeo- 
lo  particolare , ma  niente  gioua,  perche  le  lì  muoiono  per  al- 
de  polmoni , Se  tifiche  conlatofTe  delle  pecore. 
Altri  rimedi j non  fi  truouano  a quello  male,  che  gettarle  al 
luogo  delle  carogne. 

I chiodi  che  tormentano  le  pecore , fi  guarirono  con  al- 
lume, folfo,  & aceto  mifchiatoinfieme,  ouero  con  balaufti 
battuti  con  allume , Se  vn  poco  d’aceto , o con  noce  di  galla 
abbruciata, & poluerizata  in  vino  gro{fo,&  polla  di  fopra. 

II  fuoco  di  Santo  Antonio,  che  i pallori  chiamano  fuoco 
che  vola,  è difficile  da  guarire,  percioche  non  c’è  medicina, 
ne  ferro  che  pofla  guarirlo , ne  può  faruifi  altro  ,che  fomen- 
tai Io  con  latte  di  capra , &il  meglio  è di  fepararela  prima 
pecora  oflfefa  da  quello  male. 

limale  del  {angue  cvno  fiordi  mento,  che  le  piglia  vcrlo 
la  gran  canicola,di  maniera  ch’elle  fi  volteggiano,landanno, 
& laltano  lenza  alcuna  caufa , & fe  tocate  loro  il  fronte , Sii 
piedi, gleli  trouate  ellremamente  caldi,  A quello  bifogna 
di  fubito  con  vn  cornetto  acuto  incidere  loro  la  vena,  che  è 
fouo  il  nafo  iuilamente  in  mezo  di  quello  nel  piu  aito , che  fi 
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potrà.  Incontinente  l’animale  vien  meno,  ma  pretto  anco- 
ra fu  iha  o in  bene,  o in  male,  ma  il  più  delle  volte  in  male. 
Alcuni  pallori  hanno  latto  pruoua  di  cauare  loro  fangue  dal- 
le tempie  in  poca  quantità,  & è loro  riufeito  felicemente,  fi 
come  ancora  quelli, che  perla  torte,  &sfredimento  han- 
no fatto  loro  inghiottire  vna  cucchiara  d’acqua  di  vita  con 
mi  tridato. 

Per  la  pelle  noncifonopiurimedijpergli  animali  di  quei 
chcfiano  per  gli  huomini,  Se  credo  che  quello  beftiame , fi 
come  anco  i porci, per  il  grà  fettore  delle  loro  brutture  vi  fi  a 
piu  che  nefliin  altro  fottopotta,  ma  per  cautela, & guardia  di 
tali  inconuenienti  e flato  auuifato , che  debba  profumarli 
fpertb  le  loro  Halle  con  le  fopradette  herbe  odorifere,come 
il  pulegio , menta,ruta,  baccaredi  ginepro , Se  fare  loro  an- 
co Ipelfo  mangiare  ne’cibi  meliloto  commune  in  cambio  di 
meliloto  domeflico , Se  di  monte  che  fi  chiama  cnhifo,  Se  del 
pulegio  feluatico.  E buono  ancora  l’origano,  &mcncattro» 
tanto  à quello  male,quanto  anco  alla  torte. 

Se  la  pecora  haueffe  inghiottito  vna  fanguefuga , bifogna 
metterle  aceto  fortiflimo  in  gola  caldo  ouero  aglio. 

Se  . ella  ha  qualche  apoilema  nella  fuperficie  della  carne» 
debbefi  aprire,  & mettere  nella  piaga  fale  pettato  minuto,  & 
abbruciato  con  pece  fufa. 

Quando  la  pecora  è pregna , le  ha  la  lingua  nera , e fegno, 
chetata  agnello  nero , fe  l’haurà  bianca , gli  agnelli  faranno 
parimente  bianchi,  fe  di  diuerfi  colori,  gli  agnelli  faranno  fi- 
milmentedi  vari  colori.  » 

Il  lupo  non  farà  alcun  danno  alle  pecore , legandoli  al  col- 
lo di  quella,  che  camina  innanzi  alle  altre,  vncapo  d’aglio 
feluatico. 

Ancora  è buono  d’aiutar  gli  agnelli , quando  haurannoo 
febre,o  altro  male,  Se  feudo  infermi  bifogna  lequeftrarli  da 
fua  madre.  Se  dare  loro  da  bere  del  latte  di  fua  madre  con  al- 
trettanta acqua  pioggiana,  hauendo  febre. 

Suole  venire  loro  Ipeflo  vna  rogna,  ò picicore  al  mento 
doppo  che  hanno  pafcolato  herbe  rugiadofe.  Il  rimedio,  è 
pigliare  hiloppo»&  altrettanto  tale  /ricattato  lutteme,  Se  /re- 
r - " garglienc 
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gargliene  il  palato , & la  lingua , & tutto  il  mento , poi  lauarc 
l' ulcere  con  aceto , dipoi  ongerle  con  pece  liauida , & grattò 
di  porco. 

Non  voglio  mancare  d'infegnare  alla  Iauoratora  in  die  el- 
la potrà  feruirfi  della  pecora  per  la  limita  de’fuoi  di  cala . 

La  prefura  dell'agnello  btuuta,.è  buona  contra  ogni  forte 
di  veleno. 

La  coratella  >o  polmone  del  montone  di  frefco  amazzjito 
applicato  fu’l  capo, è fourano  rimedio  per  li  frenetici,#  quel- 
li, che  fono  adormentati  grandemente  con  gran  doloie  di 
capo. 

Il  polmone  di  pecora  diflèccato , & melfo  in  poluere  gna- 
rilce  le  buganze,che  vengbno  à i calcagni. 

La  pelle  del  montone  anfazzato  di  fretto  applicata  fu  le 
parti  del  corpo  contufe,  o macchiate  di  liuore,è  prontirtìmo, 
& {ingoiare  rimedio , pur  che  il  montone  non  fia  Rato  oftcfo 
mai  da’  denti  di  lupo. 

La  lana  del  montone , o della  pecora  fa  celTare  i dolori , & 
tumori  delle  parti,  alle  quali  ella  è applicata,pur  che  non  fia 
fiata  Umilmente  mai  ferita  da*  denti  di  lupo,percioche  in  cam 
bio  di  leuare  il  dolore,  loaugumentaria,  òc  eccitarla  mag- 
giormente. 

belle  capre  Cap.  xxv. 

i. 

SI  eruouano  molti  paefi  nella  noftra  Europa , & particolar- 
mente in  qualche  parte  della  noftra  Francia, che  non  han- 
no maggior  commodnà,  & abbondanza  d'altro  belluine  che 
delle  capre,  delle  quali  lì  raccoghono  latticini;,  & le  cole, che 
lèguonojfenza  la  comodità  della  pelle,  # del  pelo,dei  quale  fi 
ftilciàbeJloto  in  Turchia,  & ancora  lenza  la  vendita  de’  ca- 
pretti nella  loro  ftagione,  i quali  fono  equiparati  alle  miglior 
viuande,  che  all’hora  fi  polfano  trouare  : percioche  quello  è il 
tempo , che  gli  vccelh  s’accompagnano , & gli  animali  grolfi 
Tanno  in  amore , ouero  ben  pochi  giorni  dipoi  ne  vengono  i 
nafcenti,  i quali  non  debbono  paragonarli  à gli  agnelli  di  que 
fta  medefinn  ftagione, teftimonio  ne  fonogli  attuti  tolti  cereri 
• - . - - di  Pari; 
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Inganno  di  di  Parigi,  i quali  fottiiffimaméte  indiano  la  coda  d’vncapret- 
rotti cicri  di  tone’cjuarti  d* agnello,  & a grimperiti li  vendono  per  quarti 
Parigi  in  di  capreto,ilquaie  agnello  per  altio  hala  carne  cònace,&  in- 
cendere A ^ ^ fenza  aicun*aicra  delicatezza , che  del  latte, 
gnello  per  Lacaprafi  notrifce  quali  di  niente.  Ella  rumina,  & fi  pa- 
capretto.  ^ di  ju  fodi  Clbl  che  la  pecora, & falifce  i paefi  piu  eleuati, 
Roltiteten  &doueilfoleha  maggior  forra.  E di  maggiore  trauaglio, 

. J?no  J“nno  & eflercitio,&  di  più  robufta  natura . Donde  è auuenuto.che 

arrofti  fo-  gli  antichi  ne  hanno  tenuto  conto , come  fi  tiene  ancorane*, 
lamcte  per  paefi  montuofi , appretto  di  noi , perche  n habbiamo  po-. 
vendere  in  chiflimc,  diamo  loro  e Italia  ,&gouerno  vnitamente  conio 
botteghe  pu  pecore . Et  mettiamo  il  becco  feparato,  come  li  fa  il  monto- 
blichcddif  fie.  La  loro  ftalla  hada  effere pauimentata di  pietre, o na- 
fcrenza  de  turale,  ò portelli  per  arte  : perche  quello  animale  non  ricerca 
pafticircri,  thc  eh  fu  fatto  letto. 

& alni , che  £’t  perche  noi  fumo  affai  lontani  dalla Lenguadoca,Ouer- 
vendono  al  ona } ^ dalle  montagne  di  Sauoia,  nelle  quali  il  notrire  quelli 
tre  viuande  limali  per  la  commodità  del  paefe  è grandemente  in  vlo, 
€£tU'  ne  fermeremo  piu  breuemente  cofi  per  il  gouerno  loro,  il- 

,ot;:mccn-  quale  noi  prefuppomamo  conforme  à quello  del  beftiame  d< 
C a * lana,  come  perche  quelle  due  forti  d’animali  habitano  fot- 
te capre  fo  to  vn  medefimo  coperto,  & ricercano  i medefimi.notrimen- 
»o  (limare  ti  ,&lono  trattati  quali  della  medcfima  maniera,  & guidati 

tifai  nepae  nella  itleffa greggia.  , , a ,, 

lìdi  monca-.  Il  diligente  capraio  netterà  ogni  di  le  loro  Italie  , oc  non 
gm>-  patirà , che  ci  dimori  bruttezza , o humidità,  o che  vi  fi  faccia 

Vfficio  del  fanpo,  che  fono  tutte  cofe  contrarie  alle  capre.  Egli  deue 
capraio.  eflfere  lorte,  arditogli i gente, pacieme,  & allegro, & che  vada 

per  le  balze,  per  gli  deferti , per  le  macchie , non  già  dietro 
allafua  compagnia,  cornei  pallori  de  gli  altri  beiti  ami,  ma 
bi  fogna  che  vada  di  continuo  innanzi,  & non idcue  hauerne 
piu  di  cinquanta  in  cuftodia , perche  qucfto  animale  è molto 
diffoluto,  biche  fi  allarga  affai  al  contrario  deli  pecore,  che 
Congiongi  rtannorillrette,  bi  non  danno  fatica  alcuna  al  loro  pallore 
mento  del-  per  la  loro  guardia.  Egli  haura  auuertenza  di  non  lafciar- 
le  capre  col  le  p afcolare  in  luoghi  freddi , perche  il  freddo  è fopra  tutte 
becco.  raitre  cofe  loro  nociuo.  t 

Egli 


Tfc.;: 


i 
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Egli  le  farà  coprire  d’Autunno  innanzi  ilmefediDecem- 
bre , acciochc  à tempo  nuouo,  che  gli  arbori  cominciano  à 
germogliare , Se i bofchi à veftirfi  dinuouefoglie,ellahab- 
biano  partorito. . 

Quando  vorrà  che  le  file  capre  abbondino  di  latte,  darà 
loro  imangiare  fiifficientemenre  del  cinquefoglio,  ouero  fi 
legheràloro  d'intorno  al  ventre  del  dittamo , ouero  fi  condu- 
ranno  à pafcolare  in  luoghi,  doue  ne  fia  quantità. 

La  bontà  della  capra  deue  filmarli,  s'ella  ha  il  corpo  faldo, 
grande, & leggiero, il  pelo  IpclToJe  mamelle  grandi, & grolle. 
Il  becco  farà  anch’egli  di  pregio , fe  non  ha  paffuti  cinque  an- 
ni : percioche  per  cagione  della  fua  eccefliua  calidità  facil- 
tnenre  inuecchia , che  habbia  il  corpo  grande, le  gambe  grò  fi- 
fe, Se  il  collo  pieno , & corto , l’orecchie  pendenti  & grandi, 
la  tefta  piccola  y il  pelo  nero,  Se  fpeflo,  netto,  Si  longo,  fenza 
corna,  perche  quello,  che  ha  le  corna  per  la  fina  petulancia,  Se 
importunità  è pcricolofo , deue  hauere  anco  lotto  il  mento 
due  glandule  barbute.  k 

Il  maggiore  vtile , che  la  lauoratora  potrà  hauere  delle  fue 
capre,  farà  il  formaggio, ìlquale  ella  farà  della  medefima  ma- 
niera chei  formaggi  di  latte  di  vacca.  Non  farà  cónto  di 
trarne  buttiro , perche  il  latte  di  capra  non  à tanta  graflezza, 
che  fe  rie  polla  trarre.  . . 

Quanto  alle  infirmità  della  capra , ella  non  è mai  del  tutto 
lènza  fèbre , di  fòrte,  che  fe  la  febre  l’abandona  qualche  vol- 
ta, ella  muore.  Oltra  le  malattie  delle  pecore  alle  quali  la 
capra  è anco  lòttopfta , ella  è principalmente  trauagilata  da 
due,  cioè  da  hidropifia,  & gonfiamento  doppo  hauere  parto- 
rito. Idropisìa  le  viene  per  hauer  troppo  beuuto  acqua, 
& all’hora  bifogna  incidere  folto  la  fpalla , & per  là  tirare 
tutta  rhumidità  fuperflua,&poi  guarire  la  piaga  con  pece 
liquida. 

Doppo  ch’ella  haurà  partorito , fe  la  matrice  farà  enfiata, 
ouero  fele  fecondine  non  faranno  vfeite  bene , bifogna  fare 
loro  inghiottire  vn  gran  bichiero  di  buon  vino,  Se  quanto  al- 
l’acre malattie  bifognerà  foccorrerla con  quegli  iftefli  runc- 
dij,  che  fono  fiati  detti  per  le  pecore. 

H i Lalauo- 
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La  lauoratora,  che  haurà  cura  delia  fànità  de  i fuoi,non'fà- 
rà  màgiare  loro  carne  di  capra  fe  non  m gran  careftia,per- 
ciochc  l’vfo  di  tal  carne  genera  il  male  caduco  ; & perciò 
gli  antichi  haueuano  quella  carne  in  tanto  horrore,cheT»oft 
voleuano  toccarla  j ne  pur  fole  nominarla  . Nondimeno  » le 
laneceffira  allringe,  ol’auaritia  perlìiadeà mangiarne,  bi- 
logna  farla  cuocere  in  pignatta  difcoperta.  m gran  quantità 
d’acqua  con  copia  di  fpeciene , & chiodi  digaroffani  Se  an- 
co non  mangiarne  le  non  doppò  che  farà  raffreddata . Vero 
è bene,  che  della  capra , Sedei  becco  potrà  trarre  molto  vti- 
Ic  per  la  fanità  de  i fiiou 

Il  latte  di  capra  è bonifiiirro.  per  le  durezze  della  milza, 
fe  la  capra  è Hata  notrita  qualche  tempo  .con  foglie-  d’he- 
dera.  #,003  io  olio:.  i:v;,-i 

Il  graffo,  o licore,  che  filila  dal  fegato  di  capra,  roftito,  è 
buono  per  gli  occhi  deboli.  :ip->n 

Ilfaugue  di  becco,  ò di  capra  fricalfato , quietai!  flulTo  di 
corpo.  • d 

II  fangue  di  becco  indurito , & coagulato  , c foprano  cen- 
tra i calcoli.  . ....  fri 

Poliiere  di  corna  di  capra  abbrufeiata , netta , & bianchillè 

1 denti.  1 i lì ’.'u  . ■ . ►.>  i Vi.*  ■ *■ 

Il  filmo  di  corno  di  capra  abbruciato,  Cacciai  ferpi  di 
douunche  fono.  1:  »,  cinsi  £ IV- 

Lo  fterco  di  capra  applicato  informa  d’empiaftro  rifol- 
ue  le  pannocchie  * bognoni , gotte  Sciatiche  j Sc  altre  apo-r 
flcme.  - ir  •;  * ‘ ' ’ot  oi 

■Olirci-  . ri  oquql» <»>*i ■jriltfl  .ifiqpltórtbbpOO  •$«!/ 

Ve’ Cani.  - Cap.  xxvfr“i  ■' 

. f •:-*  \:t  ‘ 

-,  j<t  • ■>?  a il  z’trizx'j  ióngii'Si  ÌÀinàwfi'i&ii  t 

AL  pecoraio,  che  ha  da  effere  infieme  capraio  in  quefi3 
politia  ruftica,  appartiene  il  carico  de  i cani,  coli  pctae  la 
neccffità  ricerca  che  egli  habb.a  de  i cani  limicri  per  com- 
battere,& dare  la  fuga  ai  lupi, & dei  bracchi,  & baioetti>.per 
Pacquifto di  tutto  quel  che  alle  volte  fi  preferita  in  campagna, 

o che  fogge  all’improuifo  à i liurru,  o laghi , come  anco  pei  li 

00  • cani 
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fcani  martini , o corfi , de  i quali  il  lauoratore  à lui  darà  cura 
per  guardia  della  cala,  de  i quali  bifogna ,* che  ve  ne  fia 
di  continuo  yiio,ò  due  ferrati, & legati,  il  giorno, che  fi  lafcia- 
no  poi  la  notte  andare  in  libertà , & cullodire  la  corte,  & per 
diffefa  contra  i ladri,  & per  amazzare  le  belile  feluariche  , eh® 
Vanno  cercando  di  far  preda  la  notte. 

A lui  donche  tocca  il  carico  di  notrirli , nettarli, fpulciare, 
«alligare , domare ,& ammaeftrare a quel  che  e bifogno,& 
per  quello  il  lauoratore  non  gli  fparmiail  pane  di  crulca , che 
fi  fa  a polla  per  loro  à ciafcuna  fornata  fenza  quello, clic  per- 
mene  loro  dell’auanzo*  & fuperfluità  de  loro  bottini  tan- 
to delle  cofe  domeniche , quanto  di  campagna . Egli  hau- 
rà  per  tanto  cura  de  i collari  d'dli  cani , di  farli  bagnare  ne’ 
di  canicolari  per  paura  della  rabbia,  di  farli  dormire  fre- 
fcamente , & tenneramente  doppò  le  fatiche  ancora  di  farli 
digiunare  per  farli  auidi,&  pronti  a cercare  gli  animali,  i qua- 
li egli  apporterà  di  nafeofto  con  la  fua  balellra  , o arcobugio, 
fe  Toccatone  di  fare  preda  fi  preferita. 

10  intendo  adunche,  che  il  padre  di  famiglia  habbia  da 
tenere  tre  forti  di  cani  in  cafa  fua . L’vna  , che  fi  chiama  ca- 
ni da  guardia  contra  lelecreteimbofcate  dei  ladri.  L'altra, 
che  fi  dimanda  cani  da  pecore  perrefiftere  alla  violentiade 
glihuomini,  & delle  beftie.  Laterza  cani  da  caccia.  Et 
quelli  vltimi  non  fono  d’alcun  profitto  al  lauoratore,  ma  più 
toltolo  impedirono  dal  fuo  lauoriero,  &lodifuianodaI- 
le  fue  facende.  Parleremo  per  tanto  di  quelli  folamentc 
che  fono  da  guardia  della  cafa , & belliami , riferuaremo 
i cani  da  caccia  per  il  fello  libro , doue  trattaremo  della 
caccia. 

11  cane,  che  è delibato  per  guardia  della  maflaria,  deue  ef- 
fere  di  grò  fifa , & gran  corpulenza,  più-quadrato, che  longo  ò 
corto, che  egli  habbia  la  tella  fi  grande  & grolfa,che  para  che 
quella  fia  la  maggior  parte  del  fuo  corpo . Le  orecchie  gran- 
di,& pendenti, gli  occhi  neri,ò  azurri,&  fcintillanti,  la  pancia 
larga,&  pelofaje  fpalle  largheje  gàbe  grofle&  pelofe,la  co- 
da corta  ,la  zampa,  & longhie  grandi , deue  abbaiare  grofli», 
& alto  per  ipaueotare  piui  ladri,  deue  elTere  crudele  me- 
li 3 diocrementca 
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diocremente  , perche  il  piaceuoie  faria  carezze  ai  ladri, 
&il  troppo  ctudele  aflaltana  quei  di  cala,  l’opra  tutto  vi- 
gilante, & di  buona  guardia  , non  vagabondo  ma  {labile,  & 
npofato,piu che  frettolofo,  deue elfere nero , acciochedi 
giorno  polla  elfere  più  terribile  a i Jadri,&  di  notte  non  pof* 
la  elfere  feoperto  da  loro. 

Il  cane  da  pecore  non  ha  da  edere  coli  grande,ne  coli  gra- 
ue , come  quello  della  maflaria , nondimeno  li  forte,  & robu- 
fto  , & qualche  poco  pronto , & agile , perche  fi  piglia  è per 
combattere  per  correre , attelo  ch’egli  ha  da  far  guardia 
conntra  i lupi , & da  dare  loro  la  caccia , & fe  le  portano  via 
qualche  colà  feguirli, &leuare  loro  la  preda.  La  onde  per 
quella  cagione  è meglio  che  lìa  piu  tollo  longo,  che  corto , St 
quadrato . Deue  elfere  bianco , accioche  il  pallore  polla  più 
facilmente  dil'cernerlo  fra i lupi, & conofcerlolafera,  &la 
mattina  buia.  Senelrcllo  e^li  haurà  i membri  come  il  cane 
della  malfarla  farà  buono.  / • 

Ad  ambidue  fi  danno  le  medefime  còlè  da  mangiare  , co- 
me pane  nero,  farina  d’orzo , fiero  di  latte,  brodaglia  tepida, 
& faue  cotte. 

Il  pecoraio , che  n’ha  la  cura , non  lafcierà  congiongere  il 
mafthiocon  la  femina  innanzi  che  habbiano  vn’annofinoà 
dieci  anni , non  più  tardi . Leuerà  alla  cagnaia  fua  prima  fi- 
gliatura, perche  fendo  giouane,  & nuoua,non  notrifee  bene  i 
luoi figliuoli,  & tale notritura  la  impedifee  di  crcfcere  in 
grandezza,&  in  groflezza. 

Sei  meli  doppò  che  la  cagna  haurà  fatto  i cani, non  lafcie- 
rà andare  fuora  i cagnuoli  fin  à tanto  che  fiano  ben  forti , le 
non  per  lalciarli  andare  à fpafiò  confila  madre.  Non  per- 
metterà,che  fiano  notriti  a’altro  latte,  che  di  quel  di  fu* 
madie,  & fe  auuiene  purché  ella  ne  habbia  difetto,  fe'li 
darà  latte  di  capra , poiché  haràno  quattro  mefi.Non  metterà 
loro  nomi  molto  longhi,  acciò  quando  li  chiamerà,  inten- 
dano più  pretto . Bilògna  però,  che  il  nome  loro  non  fia 
piùbreuedidue  fillabe.  Quando  i cagnuoli  hauranno  qua- 
ranta giorni,  li  romperà  l’ettremità  della coda,&  ne  tirerà 
vn  neruo, che  palTa  à longo  de*  nodi , & gionturc  della  fchie- 
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tu  fino  alTcftrcmo  della  coda,  ciò  cauferà  ch’ella  » od  il  al- 
longhera  più,&  li  guarderà , che  non  arrabbieranno. 

Procurerà , che  1 iuoi  cani  lo  feguitino.  & il  modo  per  que- 
llo è, (come  li  dice)  di  dare  loro  qualche  volta  à mangiare  del- 
le rane  cotte, ò perii  più  ficuro  darli  del  Tale  à mangiare, oue- 
ro  di  prcfentarli  vn  pezzo  di  pane , che  habbia  tenuto  ionga- 
mente  fotto  le  afcelle,  di  modo,  che  fia  vu  poto  humidito  del 
fapore  di  quelle, ouero  farli  fentirc  le  fecondine  d' vna  cagna, 
lequali  fiano  legate  in  vn  drappo. 

Dourà  iìmilmentc  hauere  qualche  arte  per  nonefierene 
abbaiato,  ne  affidilo  da  gli  altri  cani , per  mordaci  che  fiano. 
Et  per  quella  caufa  porterà  in  mano  vn'occhio  d’vn  cane  ne- 
ro cariatogli  fendo  viuo , ò il  piu  ficuro  l’occhio , ò il  cuore 
d’vn  ltipo,ò  la  lingua  d’vna  lupa. 

Gi’incnerà  à batterfi,&  correrli  adoflo  l’vn  l’ altro,  batten* 
dofi  le  mani  iniieme,  & in  quello  m zzo  haurà  cura  che  alcu- 
no non  fia  vinto, accioche  non  diuenti  timido, & fenza  punto 
d’ardire.  ^ 

Non  permetterà,  che  mangino  in  alcun  modo  carne  di  pe- 
cora morta , accioche  nons’auezzino  à pigliare:,  & aflalire 
quelle, che  li  ttuouano  per  le  ftrade,perche  a gran  pena  li  può 
mai  leuare  loro  quello  vitio , fe  hanno  vna  volta  cominciato' 
a mang  iare  carne  cruda. 

Gli auezzerà in  lorogiouentùà  portare,  &perauezzar- 
ueli  meglio  getterà  prima  loro  del  pane  affai  lontano. 

Sarà  diligente  a guarirli  quando  fi  troueranno  amalati , & 
a tre  malattie  fono  principalmente  fottopoffi , cioè  alla  rab- 
bia, fquinantia,&  gotte  di  cofcic. 

La  rabbia  li  tormenta  ne’  gran  caldi,  & ne  gli  ecceffiui  fred 
di . & per  preleruarli  da  quello  male , farà  buono , Si  che  du- 
rando i gran  caldi, ò freddi  lidia  lorofpeffòà  beuere  del- 
l’acqua frefea  per  temperare  l’ardore  del  fangue  o per  il  più 
ficuro  quando  fono  ancora  piccoli  bifogna  tirare  loro  per 
l'ellremità  della  coda  vn  neruo  ,che  palla  à longo  de  nodij 
Se  gionture  della  fchiena , ouero  leuare  loro  di  lotto  la  ii»P 
gua  vn  piccolo  neruo , che  raffimiglia  vn  vermetto  piato,  Si 
tondo,  & per  guarirli  di  quello  male  fubito  che  l'huomofc 
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ne  accorge , bifogna  fare  loro  inghiottire  fucco  di  bietole 
» con  midolle  di  fambucco , ouero  imprimere  loro  nel  fronte 
vn  légno  con  vn  ferro  caldo,ouero  attuflarli,&  tenerli  longa- 
Squinantia  mente  in  acqua  tepida. 

Gotta.  La  fquinantia , Si  la  gotta  delle  cofcic  fi  guanfce  in  loro  » 

come  nelle  pecore . Nondimeno  il  piu  commune  rimedio  è 
fare  loro  inghiottire  vn  gran  bicchiero  d’oglio  tepido,  poi 
aprire  loro  la  vena  delle  colcie. 

Orecchie  per  ^orecchie  vlcerate  dalle  raofche,bi fogna  fregarglieli 

vietiate.  con  amandole  amare  peliate. 

Pulci.  per  amazzare  i pulci  de’cani , bifogna  fregarli  con  acqua 

di  mare,  ò di  falamuora  con  acqua , di  feccia  vecchia  d’oglio 
d’vliue.  » 

Gli  altri  mali  loro  poffono  guarirli  con  gl’ifteffi  rimedi)  , 
che  habbiamo  mlegnaco  di  fopra  per  le  pecore. 
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Del  carattere  , & de  camiti.  Cap.  xxvii. 

_ L carrattiere  modello,  & pati  ente , >1  quale  ama  lefue  be- 
1 ihe,non  le  batte  mai , ma  le  auezza  al  fifehio , Se  al  vibrare 
della  verga,  alla  voce , de  al  grido , nelefa  trauagliare  piu  di 
quel  che  poffono.Le  ftregghia  allegramente  ogni  mattinagli 
o’cllate  ancora  qualche  volta  doppò  mezogiorno^ieic  abe- 
uerafenon  alle  bore  debite  ,&  doppò  che  hanno  ripofatoc 
Laua  loro  Ipeffo  d’eftate  i piedi  d’acqua  frefea  , Se  qual- 
che voltacon  vino,òfeccie  di  vino  per  ingagliardirgli,  82 
con  l’orina  , Si  fe  hanno  i piedi  battuti  affai  per  la  fatica* 
mette  lorda  notte  della  fiammata  nel  caffo  dell’onghie , & 
fc  fono  rifcaldate,ò  fenza  appetito , laua  loro  la  bocca  eoa 
aceto.  Se  fale , ue  da  loro  fieno, ltoppia,  pagliara uena, ne  let- 
to,fc  non  nettiflimamente  sbattuti , Si  cui  ati  , ne  le  lafcia  dis- 
faremo fchiodare , & piglia  cura , che  le  loro  bnglie>tiratori, 
^|ile,bafh,collari  > ò altri  pezzi  dc’loro  arnefi  non  lìano  rot- 
risgnafti,  fdruccici , ò /chiodati . Deue  perciò  an*o  cucire  di 
filone  fpago,cmpire,&  acconciare  felle , Si  breuc 'mente  deue 
pofiédere  l’arte  dello  fellaro , Si  malilcalco.  E t quello 
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non  ha  mai  da  trouarle  sfornito  della  fua  bottega  , & cal- 
merò per  le  felle , Si  arneii  > Si  della  l'uà  fernet  a per  li  piedi 
dellifuoi  animali. 

Deuec-flere  diligente  à vedere  da  che  cagione  procede 
quando  alcuno  de'l'uoi  cauallivà  zoppo,  da  qual  piede,  & 
dou  c nfponde  il  male,  & metterli  tall'hora  del  lurponto  alle 
gambe.  Ha  da  auuertirc  ancora  quando  l'animale  fa  piedi 
nuoui  per  aiutare  à rinalcere  il  corno  con  materie  à propo- 
sto,à primauera  quando  ha  il  pailato  ìnfiammato/arglie- 
lo  rompere  co'l  cornetto . Lo  farà  coprire  le  tofle , & fe  è 
raffreddato  nella  fatica  per  le  pioggie,&  tempi  faftidiofi  » 
farli  mangiare  del  fieno  greco , ò amli  milti  nella  fua  biada» 
cambiarlo  quando  è vecchio , & elfere  molto  auuertito  all'a- 
more, che  i caualli  fi  portano  l’vn  l’altro,  & fecondo  quel- 
lo alloggiarli  nelle  Halle , la.quale  Italia  deue  mondare  ogni 
mattina  la  materia  dello  Habbio,  fi  che  non  ye  ne  refti  nien- 
te^ la  fera  fare  buon  letto  a gli  animali. 

Bifògna  ch’egli  dorma  nella  Italia  per  il  pericolo  decre- 
piti , &incapeltramenti  de’luoi  caualli  , & ch'egli  habbia 
auuertenza  à locare  il  lume  in  luogo  fuoradi  pericolo, & fer- 
rare bene  la  Italia , Si  mettere  i fuoi  arnefi  in  ordine  la  lera , 
fiche  douendo  la  mattina  tornare  in  campagna  non  gli  man- 
chi niente.  Se  ci  è qualche  mulo , ò giumenta , deue  metterli 
feparatamente . Et  fe  alcuno  de’fuoi  caualli  fi  truoua  amala- 
to,fe  però  non  è per  ftanchezza,  ò accidente , onde  fia  rima- 
fio  offefo,  deue  fepararlo  da  gli  altri. 

Sè  egli  ha  caualli  con  alcun  vitiojo  correggerà  diligente- 
mente,come  fe  è timido , ouero  fe  non  vuole  patire  che  fe  li 
monti  fopra,ò  fe  non  vuole  partire  qualche  parto, gli  appen- 
derà dentro  vn’orecchia  vna  piccola  pietra , Si  fe  quefto  non 
gioua,gli  coprirà  gli  occhi , ò gli  metterà  fotto  la  coda  qual- 
che facella  di  fuoco,  ò qualche  punta , fe  quando  vi  fi  è Ialite 
fopra  fi  leua  dritto,  lo  batterà  con  la  bacchetta  sù  le  braccia, 
fe  fi  corica,  ne  Io  tirerà  minacciandolo , & battendolo.  S’egli 
c reftio,gli  darà  della  bachetta  infra  l’orecchie. 

E cura  ctiandio  del  cauallarodi  gouernarela  fua  razza. 
Si  le  fue  giumente  con  tale  diligenza  , che  non  auuenga 
t alcuno 
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alcuno  inconucniente.  Le  metterà  in  pafcolo  quando  il  tem« 
po  farà  opportuno  in  luoghi  larghi , Se  paludoii , ò m raon- 
. tagne  irrigate  continuamente  da  acque  * & non  mai  Cecche  , 
& piu  tolto  libere, & nette,che  impedite  da  virgulti , ò arbo- 
ri,che  habbiano  anco  piu  tolto  l'herbe  molli, Se  dola, che  al- 
Morftare  de  te.,grandi,Se  forti.  Ne  permetterà , che  le  giumente  liano  co-, 
ftalloni.  perte  da  gli  ltalloni  le  non  intorno  à mezo  Marzo  liccio- 
che  nella  ideila  ftagione  partorendo  pollano  facilmente  no- 
trire  ;i  loro  polledrim , hauendo  le  herbe  nuoue , Se  tenere 
doppò  le  metigioni,  perche  in  capo  di  dodici  mefi  elle  fanno 
figliuoli.  ^ 

Stallone  at  Lo  (tallone  piu  giouane  di  tre  anni  non  è buono  per  mon 
to  alla  mon  tare, ma  può  feritile  poi  fino  aventi  anni.  La  giumenta  porta 
ta.  in  bene  di  due  anni,accioche  quando  ella  hauià  tre  anni  pof- 

Giumente,  fa  notrire  bene  i fuoi  polledrini . Doppò  dieci  anni  la  non  è 
buone  da  ef  gran  fatto  buona  : perche  di  vna  giumenta  vecchia  i caualli 
fere  mon-  fono  deboli fic  graui. 

tote*  Lo  (tallone  al  tempo , che  haurà  da  montare , deue  eflere 

notrito  bene,  8e  quando  s’auicina  il  tempo , fi  deue  ingrana- 
re con  orto , Se  orobo , accioche  polla  fodisfare  meglio  alle 
giumente, perche, quanto  farà  piu  forte,  Se  rifoluto  à monta- 
re,piu  forti  farà  i poliedri. 

S'cgli  c debole, Se  non  ben  rifoluto,  bifogna  fregare  la  na- 
Stallone  nfi  tura  cfejja  giumenta  con  vna  fpugnia,  Se  metterla  poi  alle  na- 
ben  nfolu-  ^ci  dello  ltallone . Se  la  femina  non  vuole  patire  il  mafehio, 
toi  monta  bifogna  pcftare  vna  falla , 8e  fregargliene  la  natura , perche 

quello  le  rifcalderà. 

Fatte  di  bel  La  giumenta , della  quale  (i  defidera  hauer  buona  razza  , 
la  eiumcn-  deue  clfere  ben  fatta  di  corpo , grande  dinanzi  con  bello  in- 
ta.  contro, i fianchi,8e  groppa  larga, ben  notrita,  8c  che  non  hab 

biadi  longo  tempo  trauagliato , ne  deue  figliuolarc , che  di 
due  in  due  anni , accioche  pofia  notrire  meglio  il  fuo  polie- 
dro. Quando  ella  farà  piena, bifogna  notnrla bene,  ne  farla 
Trauagfio  trauagliare,ne  correrete  lafciarla  al  freddo. 

della  giu*  Se  la  giumenta  trauagliaà  partorire,  & ch’ella  difperda, 

menta  in  bifognerà  peftare  polipodio.  Si  mifchiarlo  in  acqua  tepida, 
partorire,  sfargliene  inghiottire co’l corno . Se  ellahà  felicemente 

partorito, 
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partorito  , non  bifogna  toccare  il  polledrino  con  le  mani  » 
perche  in  toccarlo,  benché  legieriflimamente , lì  viene  à of- 
fendere. 

Doppò  che  il  polledrino  farà  fuori  del  ventre , fi  lafciarà 
con  lìia  madre  in  luogo  caldo , & largo , acci  oche  il  freddo 
non  gli  faccia  nocumento  , onero  che  la  madre  lo  ferifca  in 
luogo  ftretto . Et,quando  egli  farà  piu  forte , fi  lafcierà  an- 
dare à pafcolare  con  la  madre , accioche  non  s’annoi  di  non 
vedere  il  (iio  polledrino,  perche  communementele  giumen- 
te s’amatano  per  amore,&  defidcrio  di  loro  pollcdrini. 

Quando  haurà  diciotto  meli,  fi  comincierà  adomefticar- 
lo  mettendogli  vna  cauezza  , Si  vna  briglia  pendente  alla 
maiì^fctora, acciò  s'auezxi  à tocarla,&non  habbia  poi  pau- 
ra di  quel  rumore, che  fa  il  morfo.Quando  egli  haurà  tre  an- 
ni,bilognerà  domarloj&accommodarlo  à quel  feruitio,  che 
fi  vorrà.  ! i 

Si  farà  buon  giudicio  d’vn  poliedro , fi  come  anche  d’vn 
cauallo,)!  quale  habbia  la  teda  piccola, gli  occhi  neri, le  nari- 
ci aperte, orecchie  curte,&  Uretre , il  tronco  del  collo  largo, 
& dolce,  & non  longo,  le  chiome  fpefle , & pendenti  da  ban- 
da dritta, pancia  larga, aperta, & affai  mufcolofa,le  fpalle  gra- 
di ,&  dritte, le  code  tonde, la  fchiena  doppia, ventre  reccolto, 
i tefticoli  vguali,&  piccoli, le  rene  larghe,  & acanalate,la  co- 
da longa,groffa,&  crefpa,le  gambe  eguali , alte , & dritte , il 
ginocchio  tondo,  & piccolo,  & non  voltato  di  dentro,  le 
fede  tonde, le  cofcie  groffe,  Si  forti , il  corno  del  piede  duro* 
alto , fcauato , & tondo , Si  la  corona  ben  piccola  per  di  fo- 
pra,che  fia  allegro , predo, & piaceuole , perche  quelli  di  tal 
natura  vbbidifcono  facilmente  , & durano  alla  fatica  con 
patienza. 

Deueil  carrattiere  hauer  parimente  notitia  deH'ctà  de* 
fuoì  caualliper  adoprarli  fecondo  la  loro  forza.  L’età  de* 
caualli  fi  conofce  perii  piedi, onghie , Si  principalmente  per 
Udenti.  . 

Quando  il  cauallo  hà  due  anni  Si  mezo , i denti  di  mezo  di 
fopra , Si  di  fotto  cadono . Quando  hà  quattro  anni , i den- 
uncile noi  chiamiamo  canini* cadono.  Se  ne  rinafeonode 
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gli  altri.Auanti  li  Tei  anni  i denti  grotti  macellari  difòpra  ca^ 
dono, & il  fello  anno  i primi  caduti  rinascono  . Il  lèttimo  an- 
no ogni cofa  è pieno  ,&  fono  vguali  tutti,  &doppò  quell» 
tempo  non  fi  può  ben  conofcere  l’età  loro . Nel  decimo  an- 
no le  tempie  cominciano  abbacarli,  & qualche  volta  i fuper- 
cilij  diuentano  grigi, & i denti  crefcono. 

Appartiene  anco  fopratutto  al  carrattiere  d’ettere  molta 
curiolo  della  fanitàde’fuoi  causili,  percioche  quando  li  vede 
fani,ma  nondimeno  magri, darà  loro  del  formento  rollilo , » 
dcll'orgio  pilato  à doppia  mifura,  li  fregherà  ogni  di  per  tue 
to  il  corpo , ettendo  ficuro , che  gioua  loro  piu  federe  lpelfo 
maneggiati , & fregati , che  dare  loro  molto  da  mangi  are.  Se 
non  potettero  orinare, farà  loro  bcuere  vn  beuerone  d^n  in- 
ghillara  di  vino  d’agli  pellati, & di  dieci  bianchi  d’voua,  oue- 
ro  difuccodi  foldanella  mifchiato  con  vino  bianco.  Et  in 
quello  mezo  bifogna  leuargli  del  tutto  la  biada , & non  lo- 
ftentarli  che  di  llrame , & verdura  fe  può  hauerfene  in  quelli 
ftagione. 

Sarà  buono  anco  à metterli  nel  buco  della  verga  collirio 
di  mele  cotto  con  fale,ò  vn  cimice , ò vna  mofea  viua,  ò pul- 
ci viui,òvn  pezzetto  d’incenfo, applicando  anche  fulle  rene, 
& fianchi  oglio  mifchiatocon  vino.  Quelli  rimedij  fono  buo 
ni , quando  l’orina  ha  abbrufciatolej  parti  genitali  , ouero 
quando  egli  ha  lafcolatione. 

Il  crudele  male  di  tetta , & rabbia  delcauallofi  guarifee 
con  l’vfo  frequente  dell’apio , & di  copia  di  femola , dentro 
quali  fi  haurà  minuzzato  foglie  di  lattuca,&  paglia.d’orgio 
colta  di  fretto, & fateli  trarre  fangue  dal  cemello,ò  dalle  tem 
pie,ò  da  ambedue  i luoghi, & mettetelo  in  luogo  batto, & te- 
nebrofo. 

Si  conofeerà  s’egli  haurà  dolore  di  tetta , per  l’acqua , che 
ne  fgocciolerà  per  l’orecchie  patte , & pendenti, il  collo, Se  la 
tetta  graue,&  pendente. 

Contra  la  fuffu  fi  one,ò  macchie  de  gli  occhi , è fingolare 
rimedio  vn  collirio  fatto  dell’hedera  piccola  pettata  in  mor- 
taio di  legno, ouero  di  fucco  di  grani  d*hedera,ò  di  foghe  bat 
tutc,&  pettate  in  mortaio  in  acqua  fredda,ò  piu  tolto  in  vino» 

&con- 


* 
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& continuate  quello  rimedio  per  molti  giorni  fera  ,&  mat- 
tina, ò fonategli  dentro  l’occhio  con  vna  candì  a odo  di  l'e- 
pia  pillato , ò lème  di  rucchetta  tutto  intero , & Jafciateuelo 
sùhn  che  perla  fua  virtù  habbia  diminuito  , & nettatole 
macchie. 

L’occhio  piangolofoi,  & cacolofo  li  guarilce  con  vn  colli- 
rio fatto  d’inceniò,mirrajfarina  d’amno,&  mele  fino. 

Le  cicatrici  de  gli  occhi  fi  guarifeono  fregandole  con 
fcluia  à digiuno  , confale,  ouero  diodi  fepupellato  , & 
mifchiato’  con  fale  dirotto,  òcon  feme  di  paiiuiacche  fel- 
uatiche  peliate  , & dentro  vna  pezza  comprelfa  fopra  gli 
occhi. 

*■  Tutti  i dolori  de  gli  occhi  li  guarifeono  vngendofi  di  toc- 
co di  piantagine  con  mele. 

Il  cauallo , che  ha  beuuto  affai , ò troppo  prello  doppò  la 
gran  fatica  fenza  elTere  palTeggiato,  genera  le  vidole , che  nò 
tono  molto  differenti  dalle  fcroffole:  percioche  lefcroflole 
tanta  negli  huomini , quanto  ne  gli  animali  procedono  dal- 
la troppo  gran  frigidità  dell’acqua  * elTendo  le  canne  della 
gola  molto  rifcaldate.Bifogna  principalmente  fare  fomenta- 
rioni  calde,&  di  colè  proprie  fu’l  luogo  per  muouere  l’humo 
re , poi  applicami  empiallro  compollo  di  farina  di  orgio , & 
tre  onci  e di  ragia , il  tutto  cotto  a perfettione  in  vino  ver- 
miglio buono, & gagliardo:&  quando  la  materiaiarà  aduna- 
ta ,&  in  termine  di  luppuratione , bifogna  aprire  con  la  lan- 
cetta perfarla  vfcire,poi  nella concauità  mettere tafte , & 
piumaccioli  immollati  in  acquargli o,&  fale. 

La  fquinantia, detta  altramenti  male  di  gola,  & enfiagione 
dilingua,ricerca  principalmente^he  fi  fomenti  tutta  la  boc- 
ca,& la  lingua  con  acqua  tepida , poi  linimento  di  fiele  di  to- 
-ro,&  quanto  à beueroni,bifogna  pigliare  oglio  vecchio  due 
libre, vino  rollo  vn  bocale , dentro  il  tutto  fi  metterà  noue  fi- 
chi graffi  con  noue  capi  di  porri  ,dillemperando  bene  ogni 
cofa  infieme,poi  lène  farà  decottione , al  fine  della  quale  in- 
nanzi che  fi  coli , aggiongafi  del  nitro  ben  pilla  quanto  ver 
dreteeffere  neceflario  , &del  tutto  bene  paffatole  ne.fa- 
^cuerone  , del  quale  colerete  in  gola  al  cauallo  co» 
~ " corno 
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corno  due  volte  il  giorno  fera  , & mattina  vn’inghiftara  per 
volta, & per  iuo  mangiare  fe  gli  darà  dcll’orgio, dentro  il  qua- 
le ii  nicchierà  del  nitro,  & fe  gii  cauate  fangue,  fia  dal  palato 
in  cafo  di  neceflità. 

Cacciare  le  . Caccianfi  le  mofche  dalle  viceré  con  pece,&  oglio,ò  graf- 
mofche.  fo  mifchiato , & fonduto  di  l'opra.  ,11  reito  fi  guarirà  con  fa- 
llale di  gcn  rmad’orobo. 

Ìiue , & di  il  male  di  gengiue , & de*  denti  auuiene  fpeflo  al  poliedro 
enti.  quando  fa  i denti . All'hora  mifchierete  creta  della  migliore, 
che  fi  potrà  trouare,  & fe  folle  di  qlla  di  Renjt,in  aceto  fortif- 
fimo,  & di  quella  ne  fregherete  le  mafcelle  di  fora  via,  & an- 
che alla  parte,dou’egli  li  r ifent  e. 

Catullo  II  cauallo  bolfo,cioè  che  non  ha  l’halito  à fuo  agioi&  có  tue 
botfo.  to,che  fia  fpronato,&  battuto, nondimeno  non  vuole  andare, 

ma  anfia  molto  forte , & getta  l'ofpiri  in  copia , & che  maifi- 
mamente  mangiando  non  ceda  di  toflire , à gran  pena  fi  può 
guarire  mai . Vero  è , effondo  il  male  frefeo,,  & come  cagio- 
nato da  polucruzzi,  ò vento  poluerofo,  ouero  per  hauere 
mangiato  qualche  fporchezzo  nella  fua  biaua , il  rimedio 
potrebbe  eflere  à trarli  fangue  da  fianchi , & caricamelo  co- 
♦ fi  caldo  per  la  pancia,  & pei  la  fchiena  mifchiato  il  detto  lin- 

gue con  vino , & oglio  d’oliua.  & doppò  hauere  fatto  quello 
per  cinque  giorni,  altri  cinque  giorni  poi  fuflequenti  li  fare- 
te  tirar  feffiua  per  le  narici,doue  fra  tnilehiato  oglio,  poi  date- 
gli queftobeuerone . Senape  ben  fritta,folfo  viuo,&  femedi 
palhnaca , tanto  dell’vno,  quanto  dell’atro, fatene  poluere 
della  quale  farete  decottione  in  hidromele , ouero  ne  fame 
comporta  bene  fpeffa,  della  quale  gli  farete  pigliare  ogni 
mattina  la  groffezza  d’vna  grofla  noce  con  vino  roffo  grof- 
-fo,ma  buouo,  & potente.  ’qsv  ^ 

Vn’altro  rimedio  eccellente  c,  di  dargli  beuanda  fatta  d’a- 
garico, & fieno  greco  (temperato  in  vino  roffo , ouero  fargli 
inghiottire  fangue  d’vn  cagnolino  di  dieci  giorni,  ouero  pi- 
gliare radice  di  gétiana  radice  di  cucumeri  fduatici»noci  ama 
re,  peftarli  con  hidromele, & fargliene  beuanda. 

Torte  del  La  torte  procede  da  molte  cagioni  : nondimeno  quella,  che 
cauallo.  viene  da  caffi  dc’polmom,  & parti  conuicine,  ouero  dall’alt» 

‘ ' interne 
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inteme  nobili  tutte , & di  grande  vflìcio,  non  c*è  alcun  rime- 
dioiche  tendere  il  nolo  all’animale , Óc  le  doppò  quello  non 
riceue  meglioramento/ategli  inghiottire  co’l  corno  vna  bo- 
na  ingnillirà  della  feguente  beuanda . Pigliate  fieno  greco, 
& Temenza  di  Imo  di  ciafcunvua  buona  fcudellà , gomma  di 
draganti,  olibano,  mirra,  di  ciafcun  vn’oncia  > zuccaro , frut- 
ti d'oro  bo  , di  cialcun  vn’oncia , il  tutto  bene  pellato,  & paf- 
fato  per  Tacchetto  farete  Ilare  in  infulione  tutta  vna  notte  in 
acqua  calda , & il  di  feguente  ne  darete  alla  bedia  fecondo  li 
c detto, &cótinuaméte,aggiougédoui  vn  poco  d’oglio  rofa- 
to  lino  al  line  del  nfanamento.  Nel  reftonon  bilognamai 
cauare  fangue  alia  animali  da  qual  parte  lì  lia,  ma  fora  buono 
à continuare  di  dargli  della  gomma  di  graganti  con  oglio 
dolce.  "r-v  i : 

. La  febre  del  cauallo  li  guarifce  con  cauargli  fangue  della 
vena , che  lì  truoua  nel  mezo  della  colcia  quattro  ditta , ò in 
circa  di  fotto  del  foramele  nò,  in  di  fletto  di  quella,  dalla  vena 
del  collo  verfo  il  garrel e,&  fe  vedete  che  vi  fia  bifogno  di  be- 
uanda, efprimerete  vn  pugno  di  porcellana,  & mifchierete  il 
fucco  con  gomma  di  graganti , & incenfo  lino , & vn  poco  di 
rofe  rolfe , &il  cottogli  farete  pigliare  Con  hidromele  in  po- 
ca quantità. 

Si  conofce  che  il  cauallo  ha  la  febre  in  fra  gli  altri  fegni.  Tè 
egli  ha  fupreflione  d’orina,  & l’orecchie  fredde. 

Conrralo  sfinimento,  & male  di  cuore,  è buono  à tenere 
il  cauallo  molto  caldo  »&  dargli  quello  beuerone . Mirra  on- 
de due , gomma  di  draganti  quattro  oncie,  zaflrano  dramme 
quattro, mejiloto  in  poluere  vn’oncia,  mercorella  vna  li  bra,in 
cenfo  fino  quanto  conuerrà  à proportene . Mifchiata  ogni 
cofainficme,  & ridotta  in  poluere,  riferuerete  appartata- 
mente pervlarne,  che  farà  in  quantità  due  buone  cucchia- 
ri  per  volta  con  vn'inghiftara  d'acqua , due  cucchiari  di 
mele,&  alquanto  d’oglio  rofato  . Quella  beuanda feruirà 
per  molti  giorni  fin  che  il  cauallo  fi  truoui  meglio.  & nota- 
te che  quello  beuerone  è anco  buono  a tutti  gli  animali,che 
lauorano,i  quali  habbianolc  gambe,  &i  membri  troppo 
aftmcati. 

Alca- 
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A!  cauallo  troppo  rifcaldato  farete  inghiottire  col-corno, 
temo  tre  oneVe  (foghe  con  v.fingh,ltara  di  vino  «rfb* 

d’cilatc  due  oncie  d’ogho  lolamente  con  la  quantità  del  vrno 

‘'Ti  dot  n di  corpose  fi  chiamano  le  ventraglie,piglieren 

corpo.  teferaed.  ruta  (èluat,ca,odomeft1ca,»:lapclleretemoIto 

bene,  & con  vino  caldo  gliene  farete  beuanda. 

‘Difficulti  m Per  la  ditficultà d’orma, è cofa  efpenmentata  di  pigliare 
d’orina.  cinque,  ò noue  cantaride  intere , & inuillupare  in  vna  pezza, 
la  quale  applicherete  contralacofcia  del  cauallo , & in  qual 
/ fi  voclia  modo  gliele  farete  tenore  cofi  qualche  tepo . Qne- 
fto  prouoca  Torma  : ma  guardatemi  bene  di  non  fargliene  pi- 
gliare in  poluere,  ne  in  cimitero, .ne  in  beuanda  . E buono 
ancora  fregargli  i tefticoli  con  decorsone  di  crefdone , pa- 

rietaria,&  radi  ce  di  porri.  , . . 

Alle  famigliatine  del  dotto  ncenti , pigliate  due;cipoUe 
«rotte , & f areni  decottione  in  acqua  bollente , poi  cofi  calte 
munto  il  cauallo  potrà  fopportarle,lc  applicarne  fu  1 male, 8: 
tutto  il  tumore  fi  rifoluerà  in  vna  notte . Altramente  P^ha- 
te  fale  poluerizato , & diftemperatelo  in  aceto  forte,#  ag- 
giongeteui  il  rodò  d’vn  vouo,&  di  quefto  cofi  inficine  ne  fren 

nherete  la  parte,  & ne  vedrete  l’efperienza.  — > 

L*oppilatione  ha  per  fingolare  rimedio  U benoronefe- 
guente.  Pigliate  feme  di  paftinaca,  & d’apio  di  ciaicun > vna  li- 
bra , fate  bollire  il  tutto  con  Lupini,  & mele  eletto, & del  tut- 
to colato  beniflimo  fategliene  pigliare  vn  inghillara  otto 

^adurez^ò ftitichezza del  corpo  fi  guarifee con  beuan- 
Stitichczza  ^ èchriftcnj.  La  beuanda  farà  tale.  Dategli  ordmaru- 
di  corpo.  * dclJa  oluere  di  rutafeluatica  con  la  femenza  di  tern-, 
perata  in  vino  rotto,  ouero  pigliate  radice  di  gigli  gialli  con 

Seme  d*4nifi,&  opoponaco,  & di  tutto  infieme  peftato  molta 
fottilméte,  ne  farete  tre  prefe  con  tre  oncie  di  buon  vinoi rof- 
fo,&  altrettanto  ogiio  d’oliualo  fpatiodi  tre  giorni  ,&  nel 
chnfterio  metterete  fucco  di  gigli  mifchiato  in  tre  kbr©db 
decottione  di  malua,  & perea,  & dentro  ogni  cofa  aggionge- 
rcte  nitro,  & colombina  di  ciafcun  vn’oncia,ogliolwnno,8fc 
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diruia,cliciafcuno  tre  oncie,&doppo  che  l’animale  haurà  ri-  ' 
cenuro  il  chrilliero,  biiogna  palleggiarlo  pianamente, & lógp 
tépo.  Alcuni  malitcalchi  hàno  elperimératolo  Aereo  di  lepre 
à quello  male  con  noue  cucchian  di  mele , &c  quindeci  grani 
di  pepe  tondo , facendo  di  tutto  potione , che  li  piglierà  con 
decoctione  di  ceci  pifelli,©  cauoh  rolli,  detti  lòldunella. 

Per  l’hargna,  ò crepatura, fi  tiene,  che  niente  vi  lìa  miglio-  Crepatura; 
re, che  pigliare  fette  oncie  di  cenere  de’  fermenti  d’olmo  con 
tre  onie  d’oglio  d’oliua,  fcalogne  peliate  fette  in  numero, me- 
le tre  oncie , buttiro  frefco , 6t  feuo  di  cannolo  di  ciafcun’  vn* 


oncia,  fucco  dipiantagine  tre  oncie  con  vino  bianco  vec-  A 

chio, ouerodecotione di cecipifeli:& quello fèruirà per  tre  - 

prefe,per  tre  dì  leguenti. 

Per  prohibire , che  i caualli  d'importanza  non  fiano  mole-  che  i caual 
flati  Peliate  dalle  mofche , bifogna  fregare  loro  il  pelo  con  li  non  fiano 
fuccofpeflo  dicucuzze.  moleftati 

Perla  rogna  bifogna  trarre  /àngue  dalle  parti  conue-  dalle  mof- 
ne  ioli  fecondo  il  luogo , doue  è il  male . Et  per  purgatio-  che. 
ne  balleuole  farà  buono  vfare  poluere  di  radici  di  cocome-  Rogna.;  4 
ri  feluatici  mifchiata  con  nitro , & infufa  con  corno  con  vi-  f 


no  bianco.  Ilquale  medicamento  fpelfo  vfato,  purga  i cattmi 
humori,8cper  rimedio  citeriore  pigliate  follo  viuo,  pece 
graffa , bitume  di  Giudea  detto  afphaltum.  mifthiate  il  tutto» 
& difiohtetelo  in  buttiro  ftefeo  fidato.  & di  quello  vnguento 
farete  fregare  l’animale  p tutto  il  corpo  nel  pitr ardente  fole, 
& à più  perfone , & longamente , fe  già  non  vi  parelfe  d’ vfare 
piu  tolto  quell’ altro  rimedio, aceto  fortiflìmo  mezo  bichiero, 
pece  ragia  oncie  quattro , pece  di  cedro,  ò di  gomma  di  cedro 
quattro  oncie,mifchiate  bene  il  tutto  infieme  a vfo  d'vnguen- 
to  con  orina  d’huomo , & acqua  tepiiia , aggiongendoui  feuo 
dolce,  8coglio  vecchio  di  ciafcun  oncie  tre , sfatene  lini- 
mento, o cerotto,  feperò  non  vi  parelTe  meglio à lauar- 
nelo  tutto, onero  fométarc  con  l'orina,  & acqua  tepida, & poi 
applicare  il  voltro  liniméto  di  fopra  via.L’herba  detta  Roda- 
daffano  cotta  nell’oglio,io  intédo  le  foghe  folamente,  è vn  ri- 
medioifquifitiflìmo  à qlto  male  aggiongendoui  pece  grafia , 
aceto,  & eira,  & habbuce  auucrtcuiarn  tutte  le  freg  agio- 
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nijouero  ontioni,  di  fregare,**  ongere  Tempre  l’animale  con-' 

trapelo.  r< 

E ancora  boni  (lìmo  rimedio  alla  rogna  di  radereprima  fi- 
no al  (angue  il  luogo  rognofo,  poi  lauario  con  leflìa  fatta  d li- 
na parte  di  calcina,  due  di  farina  difaua,  & tre  di  cenere  di 
frailino , il  tutto  non  cotto,  ma  tnfufo  (blamente  nella  follìa. 
Doppò  fattala  lauanda,  bifognerà  ongere  la  parte  con  vn- 
guento  fatto  d’argento  viuo>helleboro»folfo,alume»tofluagi- 
ne,  & graffo  di  porco. 

Quando  il  cauallo  fi  fente male  per  hauere  mangiato  fie- 
no,o  biada  cattiua , gli  farete  quella  beuanda . Pigliarne  la 
pellicola  interiore  del  ventricolo  di  tre  pollaftri  ,&faretela 
benefeccare  nel  forno,  poi  la  poluerizerete  con  meza  oncia, 
di  pepe,  & quattro  cucchiari  di  mele , **  vn’oncia  di  poluere 
d’incenfo  fino,  & fategli  pigliare  quello  rimedio  con  vn’m- 


ghiftara  di  vino  tepido.  fI,  c 

Contra  i dolori  colici,  afaro  foglia,  & radice,petrofello,  fi- 
nocchio  di  ciafcun’oncia  vna,  pepe  nero  due  oncie,  marrubio 
vn’oncia,abrotano  meza  oncia,  mele  fino  vn  bicchiero,  cuo- 
che, & (chiumate  il  tutto  bene  infieme , & falene  trocifci  di 
prodezza  d’vna  nocciuola , & con  vn  mezo  bicchiero  di  vino 
ne  farete  pigliare  all’animale  in  maniera  di  beueraggio , & il 
giorno,  che  è trauagliato  dal  dolore,  pefterete  tre , o quat- 
tro cucchiari  di  (emenza  di  finocchio,  & ne  li  farete  preda- 
mente  inghiottire  con  vino,**  lo  coprirete  beniflimo  per  far- 
lo fudare. 

Se  il  cauallo  è inchiodato , bifogna  fargli  cauare  il  chiodo, 
& nettare  bene  il  luogo  offeio , **  indillarui  dentro  folfo  fon- 
duto,o  riempirlo  d’vnguento  fatto  di  termentina,  eira,  oglio, 
& mele,  ouero  (ilche  è cofa  prouata)  mettere  fu’l  luogo  offe- 
fo  per  di  dentro l’onghia  del  cauallo/oglie  di  verbafco  femi- 
na  peliate  infra  due  pietre. 

Per  il  cauallo , che  va  zoppo  per  caufa  de*  nerui  amaccati, 
pigliate  feuo  di  becco  vna  libra,  molibdena  meza  Lbra,  refi- 
na vna  libra  , vetriolo  meza  libra , **  fatene  vnguento.  & per 
vn  pinocchio  enfiato  pigliate  vn’inghiftara  d’aceto  fortifli- 
mo^  dentro  vi  (tempererete  vn  poco  di  (ale,  ottone  abbru- 

fciaco 
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fcìato  mtza  libra,  fangue  di  drago  quanto  farà  neceflario. 

A i tumori  duri, & inuecchiatr, fate  quello  cerotto, galbano 
oncie due,  ratina  vna libra , amoniaco  meza libra , pece  negra 
altrettanto, cera  vna  libra,oglio  altiettanto,ilqualc  ci  bifogna 
per  incorporare  ogni  cofa  in  buona  maniera. 

Contrai  vermi,  &lombrici , fate  cenere  di  legno  d'oliuo, 
©poluere  d'aflentio  fecco  in fieme  co’l grano, & di  Lupini  crii 
di  %8c  di  centaurea  tanto  dell’vno , quanto  dell'altro,  con  due 
©qci  e di  feme  dirottano,  corna  di  ceruo  vn*oncia,&  con  vi- 
no bianco , feruirà  a prenderne  tre  volte . Il  giorno  che  lè- 
guiràaitre  giorni  detti  di  fopragli  farete  chrilhero  di  iie- 
cottione  di  aflentio,  & di  ruta , mettendoui  nel  pillarlo  uue 
fiele  di  bue,&  vn’oncia  d'aloè. 

Contra  il  fluflo  di  corpo , che  li  chiama  (correntia  , ferue 
grandemente  la  potione  fatta  di  poluere  di  galle  con  vino 
roflo,  & farina  di  amito  diftemperati  inlicme:  ouero  fe  il  fluf- 
lò  procede  per  reffreddamento , dategli  fuppe  in  vino  roflo 
dolce,  & acqua  roli , & fregateli  le  rene,  & il  ventre  con  vino 
roflo, oglio  rofato,&  vn  poco  di  fole. 

Per  il  fluflo  di  fangue  per  il  forame,  fate  cauare  all'anima- 
le dalla  vena  de*  fianchi  lingue,  poi  fate  decozione  di  fer- 
mento con  feuo  dolce , & poluere  di  feorze  di  granate  fecche, 
& il  tutto  palerete  per  farne  beuanda  , & gliene  darete  ogni 
mattina  fenza  farlo  niente  trauagliare.  Gh  farete  parimen- 
te empiaftro  fii'l  dorfo,&  fu  le  rene  có  la  correggiuola  o cen- 
tinodia,  bollarminio,  & dcll'ilteflb  fangue  deli'animale  infic- 
ine, mifchiato  con  aceto  forti(fimo,o  vino  roflo  groflo:  ìlche 
può  giouare  ancora  à i dislombati, & frenati. 

U cauallo , mangiando  fieno , mangia  alcune  volte  anima- 
luzzi  velenofijcome  Icorpiòni, ragni, buprefte , & limili . Al- 
l’hora  bifogua  farlo  correre  fino  à fudare,poi  in  fretta  in  fret- 
ta tirargli  (angue  dal  palato , ilquale  coli  caldo  come  farà  gli 
farete  lubito  inghiottire  in  quella  mifura,che  ne  farà  vfcito>& 
per  cibo  gii  darete  porri,  & forme nto  cotti  inlicme. 

Per  il  morfo  della  vipera  gioua  grandemente  vn  gallo  vi- 
uo  aperto  per  mezo  ,&  applicato  coli  caldo  fu’lmorlo,  poi 
di  fubito  vn  beuerone  di  radice  di  gigli  gialli  con  aceto , 
l a fòle. 
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fole, onero  la  radice,foglie,&  frutto  di  colerea  polla  in  ceó©^ 
re£c  bcuuta  con  buon  vino. 

Il  morfo  dicane  arrabbiato  ha  per  Angolari  turno  rime- 
dio auanti  i noui  giorni  il  fiore  dell’herba  medica  abbrulciar 
ro,&  mifchiato  con  otite  vecchio  applicato  fu  la  piaga, one- 
ro pittarlo  con  vino  bianco  vecchio,&  fargliela  beuere.  An- 
cora la  radice  di  Roui  metta  in  poluere  fii  la  piaga , o farglie- 
la inalnottire  con  buono  vino  vecchio.  . • - . j 

Rem  femcdi  fambuccOjò  fncco  di  toglie  di  elio.  _ . 
Lo  fiere©  decolli  inghiottito  per  torte  cauta  tornami.  al 
cauallo:  à che  pigliate  apio  vecchio , Se  feccatene  due  onde  » 
& fategliele  bere  con  vino,&  mele, poi  paffcggiatelo  fin  che 
il  ventre  ali  rifuoni,&  che  faccia  la  prima  egeltioner 

Amiiene  alcune  volte  » chele  caualle  fono  rnoleftatecta 
vna  fpecicdi  rabbia,  quando  veggono  la  loroimagine  neh. 
acqua , elle  fono  aflalite  da  amore , & perciò  fi  feordano  di 
bere , & mangiare , & fi  djfcccanoo’ardoic.  i tigni  di  quella 
paziia fono , quando  corrono  per  li  prati, come ìe  follerò 
l'pronatijguardandoft  fpeflo  d’intorno, come  te  defideraffero 
alcuna  cola . Si  guarirono  di  quella  pazzia  rimenandole  all 
acqua, perche,  vedendoti  fatte  li  bruiteci  fcordano  la  primi* 

loio  imagi  ne-  . r ,r  , . , . ... 

Piu  ampio  trattato , & curati  one  delle  malattie  de  caualU 

«rouerete  nella  malifcakia  di  P.Vegetio, 

lUfina  C*p.  XXVIli. 

CÓ  N tutto  che  l'afino  fia  animale  vile , & difprezxabile, 
nondimeno  è neceflarijttimo  mogni  cafadi  villa,  per- 
che trauaglia,&  fa  molti  forniti}  necelfarij  piu  che  non  è cor- 
pulento, come  à voltar  lemole  da  infrangere  biade  , portare 
le  biade  à molino-Sc  molti  vtenfili  alla  città  ,lauorare  la  ter 
ra  leggiere , tirare  la  carreta , fenza  la  commoditi  del  latte 
d’afina,  che  è perfettittìmo  medicamento  per  gli'etici , & al- 
tre malattie  limili.  Si  come  ancora  per  fare  netta , & polita 
la- carne  alle  Donneicome  fi  legge,che  Poppea  feminadi  Ne* 
xoncie  nefaceade'bagniper  hauere.il petto  piu  bello, Scia 
-----  --  *'  carne 
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carne  piu  polita, forza  dire, che  la  carne  d’ afina  è fiata  à gual- 
che tempo  Rimata  da  vn  grah  iìguore  di  Francia,  il  quale  fa- 
cea  nutrire  diligentonente  vn  numero  d'afiue.  Per  il  che  il 
buon  padre  di  famiglia  deue  dare  vn  gouernatore  à quello 
animale , il  qual  nondimeno  haurà  poca  fatica  à gouernarlo, 
perche  è commodo  da  intrattenere.  Egli  lì  contenta  di  poca 
pallura,&  quale  fi  vuole.Si  notrilce  di  f onde  di  /pini, di  car- 
<di,s’ingraflà  di  paglia,&  forragi  , che  fi  truouano  commuue* 
niente  quafi  in  tutti  ìpaefi.  Non  deteriora  niente  per  eflere 
male  ftreggiato,&  curato . Egli  patifee  commodammcntela 
fame,  & le  percoflc,  ne  facilmente  s’amala.  Nondimeno  1* 
Afinaro  haurà  cura  di  far  montare  Paline  in  tempo  opportu- 
jio,cioè  à mezo  Giugno  , ne  innanzi  à tre  anni  fino  in  dieci, 
& all’hora  deue  folleuare  Palina  per  ri /petto  del  feto.  Ec  per 
contrario  non  bifogiu  .falciare  il  malchio  mai  lenza  fatica , 
perche  il  troppo  ripolo  lo  fàgraue,&pegro.  Faràuotrire 
ialino  del  latte  di  fiia  madre  fino  à due  anni,  ouero  di  latte 
di  caualla, acciò  quello lia  quakhecofamcglio,nc  aflàtiche- 
fàl’afino  innanzi  à tre  anni.llreueraence  farà  curioio  di  gua- 
rirlo quando  haurà maie,ancorche( come  ho  detto) quello 
animale  non  fia  molto  fottopofto  à malattie , & vfèri  in  lui 

degli  ifielfi  rimedij  dt’caualli. 

* 

Del  Mulo, & Mulattieri).  Cap.  XXIX. 

VN  buon  padre  di  famiglia  non  deueefiere  disfornito  del 
le  colè  neceflarie  a cafafua,coli  pei  fio  notrimento,  co- 
me anco  per  cornino  dica.  Per  fiche,  le  ben  poti  ia  forfè  far 
lènza  muli  ,hauendo  commodixà  di  cauaili  per  farli  portare, 
& tirare  alla  città, & in  altri  luoghi,  nondimeno  1 muli  gli  lò- 
noancoinvn  certo  modo  ò. fognaioli,  quando  non  voglia 
vlàre  caualii , ma  muli  per  andare  piu  npolàtamenre,  quar.- . 
do  fia, che  ò per  vecchiaia,  ò per  indifpo tìtione  non  polla  to 
Jerare  il  trauaglio  del.cauallo,  ma  fia  collrcrto  di  farli  porta- 
re in  lettica.Io  aggiungerei  anco  di  pm,  che  in  alcuni  paefi, 
come  in  Ouergna,  perla  rarità  de’caualli , & buoi,  imuli 
fono  in  gran  pregio,  & fc  ne  vfa  per  lauoraiela  terra , & fare 
VC  ' ' 1 3 altre 
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altre  cofe  neceflane  alla  commodità  , & mantenimento  della 
Cala  di  Villa. 

Il  gouerno , & cura  de’ muli  è conforme  à quello  de’caual- 
li, tanto  per  il  loro  notrimento,pafcoli,&  razza,quanto  fana- 
tione  de'mali,  à quali  fono  foggetti.  ÓC  per  ciò  ne  faremo  piu 
breue deferì  ttione,&  lafcieremoia  intera cognitiotie  del  mo 
do  di  notrire , & trattare  quello  animale  à quei  d’Ouergna  , 
da’qualt  per  la  commodità  del  paefe  è tenuto  in  maggiore 
(lima.  Nondimeno  per  parlarne  iommariamente»  il  mulattie- 
re non  deue  tanto  hauerecura  de’buoni  cibi  de’fuoimuli, 
quanto  anco  di  tirare  guadagno  da  elfi , coli  per  feruitio  di 
luo  patrone, come  perl'augumentode’fuoibeni.L’vtile,  che 
può  principalmente  tirarfi  da  loro,  confitte  in  haueme  bella 
razza  : per  il  che  il  mulattiere  deue  cercare , & eleggere  vn. 
buono, & bel  mafehio,  & parimente  vna  femina  per  portare: 
perche, fe non  fono  ambidue  ben  difpofti,quel,  che  n’vfcirà, 
non  farà  d’alcun  valore . Et  con  tutto  che  1 muli  fiano  gene- 
rati d’afino,&  di  giumenta, ò di  cauallo, & d’afina,  nondime- 
no i migliori  fono  quelli  dell’afino  con  la  giomenta , perche 
quelli  che  fono  di  cauallo , e d’afina, pollo  che  portino  il  no- 
me di  loro  padre  cioè  muli  cauallini, nondimeno  raflìmiglia- 
no  del  tutto  alle  madri . La  onde  il  meglio  è per  hauere  bei 
muli  fare  vn’afino  ftallone  bello,  & di  buona  razza,  & ben 
efperimentato,  & bifogna  eleggerlo  di  corpo  grande,  di  col- 
lo gagliardo, cotte  forti,&  larghe, la  pancia  aperta,  &mufco- 
lofa , le  cofcie  carnofe , de  gambe  torfute , nero  di  colore  , ò 
mofehetato , perche  communemente  gli  afini  fono  di  pelo 
diforci  , ma  quello  pelo  non  è bello  in  vna  mula.  La  giu- 
menta deue  eifere  d’età  di  fotto  à dieci  anni , grande,bella,  & 
ben  membruta  , accioche  porti  facilmente  il  femedifeor- 
dante  dal  fuo  ventre , & che  dia  al  feto  non  /blamente  i do- 
ni del  corpo , ma  anco  lo  fpirito . Il  feto  dimora  dodici  meli 
nel  ventre  della  madre  ,il  quale  vfeito  deue  etìerc  trattato  al 
modo  de’polledri. 

Il  mulo  è foggerto  àgl’ifteflì  mali , che  il  cauallo , tuttauia. 
non  vogliolafciare  di  far  mentione  di  qualche  malattia  par- 
ticolare di  quello  animale,del  quale  feguonoi  rimedi). 

> Ai 
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Al  mulo, che  ha  la  febre,bi  fogna  dare  de*cauoli  crudi . 

Quando  folpii  a fpcflb , & ha  la  lena  corta , bi fogna  try- 
gli  lìngue  , poi  fargli  inghiotarevn  granbichiero  divino 
con  meza  oncia  d'incenlo , & oglio , & di  fucco  di  marrubio 
in  circa  tre  bichieri. 

Se  egli  ha  le  buganze,&  rogna  alle  pallore,  bifogncrà 
metterai  fopra  farina  d’orzo , & aprire  l’apoftema , fe  ve  n'è 
alcuna. 

Si  leualoro  la  magrezza, & languidezza  con  beuerazzi  fre 
<juenti  d'vna  meza  oncia  di  folfo  battuto , vn  vouo  ci udo , & 
vna  dramma  di  mirra  con  vino.Quefto  ifteflo  rimedio  c buo- 
no al  dolore  di  ventre, & alla  tofle. 

S’egli  è fianco  & riscaldato, fe  gli  gena  gralTo , & vino  giu 
per  la  gola. 


Il  fine  del  primo  libro  della  £ afa  di  'villa . 
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DAL  CAVALIERE  HERCOLE  CATO. 


LIVIDO  SECONDO. 


DE’  GIARDINI. 

I lfito,&  ritratto  degli  horti , & giardini  cofi  da  bcilag- 
gi  per  mangiare , come  per  compartimenti  di  berle , . 

& di  fiori.  Cap.  Trimo. 

R A è di  bifogno,che  attendiamo  alla 
dcfcmtiouc  delia  coltura , & lauoriero 
della  terra, doppò  hauerdifcorfoquel 
che  appartiene  alla  fabrica,  Ut  fituatio- 
ne  della  malfaria,all'  vificio  del  padre  di 
famiglia  , del  lauoratore,  & delle  lue 
gcntij&  generalmente  di  quel  che  con- 
cerne il  profitto  del  beftiame.  Comin- 
cieremo adunque  fecondo  l'ordine  difopra  propollo  à trat-^ 
tar’de’giardinr.  6c  in  primo  luogo  lì  parlerà  dell'horto,ilqua- 
le  è fiato  difegnato  da  banda  del  giardino  de  i comparti  men 
ti  feparato  da  quello  per  vn  gran  viale  di  diciotto , ò venti 
piedi  di  larghezza  co’l  pozzo  , ouero  condotti  della  fontana 
in  mezo.  Se  non  hauete  la  commodità  di  far’vn  pozzo  parei- 
colarein  mczodicialcun  giardino  3 & ancora  leparatocon 
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vnafiepe  viua  ben  folta, laquale  porrà  hauere  tre  entrate,vna 
vcrfo  il  cafamento , l’altra  al  dritto  del  pozzo , ò della  iónta- 
na,&  l’alti  a con  tra  il  ferraglio  del  giardino  da  fruttati,  dila- 
ta piantata  di  nocciuole,roui  fpini  bianchi,  rouo  di  cane, lào 
guini,prognuoli  feluatici , ramno , fambuco , pomi  feluatici, 
comi,nelpoli,conaftrelli,&  limili  intra  loio  inietti,  &frami- 
fchiati:perche  bifogna  che  la  lia  piu  fólta,  & di  maggiore  fi- 
curezza  dell’altra , per  li  pericoli  delle  belile , che  sfuggono, 
&dt’ladri  notturni. 

La  fituatione  de’lópradetti  giardini  deue  effer«(  come  di- 
fopra  è detto)prelTo  la  cala  , ma  lontano  dall’ara,  accioche, 

1 herbe  non  fìano  offefe  dalla  poluere,  & bulle . Similmente 
>er  commodità  di  coltiuarli , deue  eflere  vn  poco  pendiua 
>er  lo  /colamento  dell’atque  pioggiane , & del  graffarne  del 
etamaro , ilquale colerà  lempre  à baffo  àlongoi  viali  perle 
pioggie,&  acconcierà  il  fóndo,  & da  banda  di  ciafcunodi 
quelli  giardini  dentro  il  lito  del  cafamento , & fuo  ferragli o, 
ft  potià  farli,  faranno  due  altri  giardini  imparati  da  altr;e  fìe- 
pi,con  vna  flrada  larga  infra  ambedue, cioè  dalla  banda  dell* 
horto  vn  giardino  particolare  per  canape,lino,zafrano, gua- 
do , & altre  cofe  di  induflria , & guadagno , che  ricercano  la 
Ina  parti colare  colti  ustione  ,&  dalla  banda  del  giardino  da 
compartimenti, vn'altro  hortaleda  legumi,  come  pifelli, 
fauc,vezze,nfi,panico,&  meglio , che  feruono  grandemente 
ànotrire  la  famiglia. 

Il  ferraglio  di  quelli  horti  , & giardini  deue  eflere  quale  la 
commodità, ò neceflìtà  del  luogo  comporta , cioè  di  murale 
1 entrata  della  cafa  lo  fólliene,ò  di.liepe  viua,fèndoui  manca 
mento  di  pietre , ò d 'entrata . Nondimeno, per  minore  fpe- 
fi,  8e maggiore  vtile, potrebbe  farli  il  ferraglio  di  fiepe  viua, 
perche  dura  piu  longamente,  nè  è di  fi  granfpefa.  Tali  fo- 
no quelli , che  fi  fanno  di  rouete , roui , /pini , ouero  di  iam- 
biicchi  intravedati  > come  veggiamo  in  molti  luoghi  di 
Francia.  . ?.  .1 * *• 
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Del  terreno,  & coltiuatione  de  giardini. 
Cap.  1 1. 


' ‘ * J • 

W A terra  de’giardini  deue  eflere  acc  oncia  vn  anno  mnan- 
1. 1 xijch'cfTere  vangata  per  feminarui  dentro , & doppò  ef- 
lere vangata, & ingraffata  di  nuouo , bifognalafciarla  raffet- 
tare , & prendere  la  fua  gramezza . Et,  quanto  alla  natura , -de 
bontà  di  effa , non  vale  nulla  pietrofa,cretofa,ne  fabbiomua, 
ma  deue  eflere  graffa  da  maneggiare,nera , & che  fàcilmente 
fi  fminuzzitimenandola  co’i  diti,doue  le  zolle , & le  lotte  fi 
rompono  facilmente  fotto lazappa,  & diuiene  minuta  lauo- 
randola,come  minuta  arena.  Che  ella  produca  in  copia  her- 
ba  verde,ch’ella  fia  mediocremente  humida,  perche  il  luogo 
fecco,ne  quello, che  è acquofo,  non  è buono  per  far  giardini, 
ne  hortali . Nondimeno, accadendo  che  la  maffaria  non  hab 
bia  quella  commodità.  di  terreno  à propolìto  per  gli  giardi- 
ni, bifogn'acconciarli  al  meglio , che  farà  poffibile . I luoghi 
pietroli , fabbioniui , ò cretoft  debbono  accohciarfi  con  lla- 
bii,&  lea  , & ricercano  lauoriero  profondo  tre  piedi.  Il  luo- 
go acquofo  fi  farà  migliore  mifchiandouifi  qualche  terra  fab 
bioniua,  & fi  faccia  folli  d'intorno  per  fcolare  Tacque,  & hu- 
midità,  che  nuoce  al  giardino . Etcofi  farà  neceffario,  che  il 
buono  hortolan©  metta  cura,&  fatica  d’accconciare,  & ren- 
dere in  qualche  modo  fertile  il  fuo  terreno. 

Forma  delle  ftepi  de  giardini , & del  modo  di  piantarle ,& 
intrattenerle.  Cap . Hi. 

T a fiepe  viua,che  ha  da  feparare  Thorto  dal  giardino,vuo 
I eflere  piantata  delle  fopranominate  piante  nel  mefe  di 

Nouembre , & al  principio  d’Ottobre  molto  vangatale  ac- 
concia in  piede  tagliata  dalla  radice , & rimondata  ogni  an- 
no per  attondarla,  & farla  folta , & bifogna  lafciare  ingroffa 
re,  & falire  alto  gli  arbori  interpofitamente  per  feruire  di  pa 
li,&  di  pertiche  a i pergolati, & piu  olmi  > che  potrete  mette- 
r r nella  voltra  fiepe , & altri  che  feparino  T horto  delle  cole, 

d’induilna. 
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d’induftria,&  quello  de’legumi,fara  tanto  meglio,  per  far  fa- 
fané  tutto  l'anno,  &C  anco  per  farli  ingroflàre,  per  valerui  di 
quel  legname  nel  fare  gli  afili , Se  timoni  delle  voftre  carme, 
& carri, & altri  vtenfilt. 

Et  le  per  il  refto  volete  fapere  in  che  modo  fi  debbono 
coltiuare  gli  arbori,&  virgulti  per  farle  fiepi,  lo  trouarete  al 
terzo, & fello  libro. 

Delle  percolate  dell'horto.  Cap.  mi. 

SI  come  il  giardino  da  compartimenti  hadaefierecircon 
dato  di  volti,  canucciate,  & cerchiate  di  legno,  & pergo- 
lati, & loggie  coperte  di  gellomini , fralfinella , matrefiluia, 
role  mofehate,  & altre  gentilezze , coli  deue  l’horto  elferc 
circondato  di  pergolati  delle  migliori  forti  di  viti  del  paelc 
per  l'agrefta  della  prouilione,&  vtile  della  mattana. 

- La  maniera  delli  pergolati  farà  eleuata  : perche  i volti , 8i 
le  cerchiate  di  legno  coftano  troppo  à intrattenerli,  con  vna 
banca  da  piede  per  metterui  lopra  caflette,&  vali  con  herbe, 
che  non  ricercano  molto  fole , lafciando  nondimeno  vn  vial 
di  tre  piedi  da  vna  banda,  & l’altra  per  il  lauoriero  del  pergo 
latore  bifogner  à mettere  le  migliori, & piu  grolle  piante  all* 
afpetto  di  mezo  dì, ne  lafciarle  fi  longhe,che  il  legno  non  pof 
là  ingrolfare  : perche  non  c’è  altro , che  la  buona  radice , Se 
grolfa  per  far  bel  frutto  : ne  deue  il  pergolato  ellère  coli  ar- 
dito , ò dritto , ne  fpefio  : & bifogna  farli  il  colmo  di  nuouo 
ogni  cinque  annidi  rifrefcarlo , & rilegarlo  ogn’anno  al  fine 
di  Genaro  de’  voftri  ftroppari , o vimini , ò di  ginepro  della 
voftra  garenna, ancorché  facendo  le  pertiche  di  ginepro,  nò 
farà  bilògno  metterci  meno  di  dieci , ò dodici  anni , & mafi* 
finamente  le  appoggierete  le  pertiche,  ouero  colonne  sù  pi 
ladri  di  quercia, meza  abbmfciata.  Non  legate  ftrette  le  per- 
tiche de’pergolati,ne  le  fiepi,maflimamente  contra  gli  arbo- 
ri delle  fiepi, che  feruiranno  de’pali:  perche  la  legatura  entre 
rebbe  dentro  la  fcorza,quando  ingrofiano , & faria  loro  no- 
cumento . Ne  vi  feordate  di  letamare , & discalzare  le  voftre 
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fiepid’inuerno  ,&  legnare  il  legno  gioitane  per  farne  piànte 
da  vendere, & per  popularc  tuttauia  piu  la  fiepe.Non  coglie- 
tei  racemi  troppo  maturi , ne  troppo  acerbi,  ne  quando  pio- 
ue.  Nel  rettola  coltura  del  pergolato  è conforme  a quella 
dèlia  vite,  & Tana  fupeifluo  à trattarne  più  longaméte  in  que- 
ftb  luogo  : perche  Infognerà  ricorrere  al  modo  di  goueruare 
le  viti,  che  farà  qui  di  lotto. 

La  coltiuatione  dell’korto.  Cap.  v. 

QV  A N T O à coltiuare  l’horto  da  herbaggi  fi  come  ci 
fono  due  ttagioni  per  feminare  l'hcrbe , coli  ci  fono  due 
tempi  per  mettere  in  ordine , & colturare  i giardini, cioè  Au- 
tunno , & primuauerxper  ilche  bifogna  hauere  coniideratio- 
ne  di  dar  la  prima  mano  intorno  al  principio  di  Nouem- 
bre  alla  terra , nellaquale  li  vuole  feminarc  in  primo  tem-  / 
po , &;  diuangare  di  Maggio  quella , in  cui  fi  vorrà  femina- 
re  d’ Autunno , accioche  per  li  freddi  del  verno,  & perii  caldi 
delimitate  le  zolle  fiano  mette  in  poluere,&le  radici  dell’her- 
be  muoiano . Ma  in  quello  mezzo , innanzi  che  fi  dia  quella 
prima  mano , farà  buono  , che  la  terra  vn’anno , o fei  meli 
per  auanti  lia  Hata  letamata  ,&  beneingraflata  : perche  non 
ere  fi  buona  terra,  che  non  fi  faccia  magra,  & diffecchiin^ 
lon^o  tempo . Per  ilche  bifogna , che  le  vaneze , o colle,  che 
haurete  declinate  ne  i voftri  giardini , fiano  prima  monda- 
te dalle  pietre, poi  vangate  fino  alviuo  fondo, tfcl’herbe  catti- 
le etti  rpate  fino  all’eltremo  delle  radici,  della  quale  la  buo- 
na lauoratora  potrà  fare  buona  cenere.  Poi  acconciatele  di 
ftabbio  minuto  di  vacca.  & di  cauallo  ben  mischiato , ben 
marcio , & longamente  ripofato , o d’alìno,che  è anco  il  mi- 
gliore, percioche  non  produce  molte  herbe.  Per  la  fecon- 
da mano  farà  lauorata  con  la  zappa  da  vn  capo  all’altro,&  la- 
uorandola  mifchierete  beniflìmo  lodlabbio,  o talea  con  la 
terra  , & per  la  terza  mano  farà  dirotta , vnita , & raftellata  in 
forma  piana,  & con  la  fchiena  del  raftello  in  pattandofare- 
te  il  dittegno  delle  voftre  colle , & de  vialetó , o femite  infra 
l'vna,  & l’altra’ , fi  longhe,  &fi  larghe , come  potrete , fecon- 
do il  difegno,  & capacità  del  luogo.  Et  bifogna  ofleruare,che 
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pofliate  attrauerfare , & difendere  le  braccia  da  vna  banda, 
& l’altra  delle  dette  vaneze , accioche  nel  curarli  l’herbe  cat- 
tiue,  & nel  zappare  fi  potrà  da  i vialetci  giongere  conia 
mano  fino  al  mezzo  delle  colle  per  non  premere  co’i  piedi 
quel  che  vi  farà  feminato . In  modo , che  quando  quelli  vio- 
letti , ò fentieri  infra  le  colle  hauranno  due  piedi  di  lar- 
ghezze , farà  bene  affai,  perche  di  piu  non  faria  che  terra 
perduta. 

La  difpofitione  delle  colle  dell'borto.  Cap.  vi» 

VO  Idifporrette le  voftre colle,  ò vaneze  nel  mezodel- 
l’horro  per  modo,che  quelle  de’  nauom  habbino  il  mag- 
giore fpatio , Se  dipoi  quelle  de’  cauoli,  appretto  alle  quali  ne 
farete  due,  per  le  due  forti  di  rape,  doppò  le  quali  colle  farete 
vna  ftrada  tre  piedi  larga , oltra  la  quale  ordinerete  altre  col- 
le particolari , per  li  fpmacci,  bietole  rofie , Se  bianche,  ruc- 
cheita,petrofcllo,&  acetofa. 

Farete  poi  vn’altra  ftrada  d’altri  tre  piedi  larga,  & oltra  di 
èfla  fquadreretc  vna  colla,  perii  porri,  Se  porrini,  & cótinuan 
do  quella  due  altre  perle  cipolle,  Se  cipollini,  per  l’aglio,  fca- 
logne,&  paftinache.  Di  là  da  quelle  colle  farete  vna  gran 
firada  di  tre  piedi  in  quattro , Se  oltra  di  etti  farete  piu  vaneze 
piene  di  ramufcelli  fitti  in  terra  di  diuerfe  herbe , & virgul- 
ti, tanto  per  bifogno  del  giardino  da  odore, quanto  delle 
vofee  fiepi,  Se  ancora  per  le  mineftre  d'inuerno,  Se  farà  buo- 
no per  quello  effetto  fare  vna  fpalliera  di  faluia , Se  vn’altra 
(Thifoppo , vn’altra  di  thimo , Se  vna  di  maiorana , vn’altra  di 
lauanda,  vn’altra  di  rofmarino,  abrotano , e ciprefTo  minuto, 
anche  vna  di  timbra , o fatureia,  collo,  bafilico,  fpico, menta, 
polioto , e vna  di  cammamilla  per  fare  i luoghi  ripolh,  & la- 
be rinti,  che  fi  chiamano  di  Dedalo. 

Sarà  buono  ancora  perle  correntie  (conciolia , che  la  la- 
tioratora  deue  hauere  cognitione  dimoltirimedijperlettia- 
lattie,ne  bifogna  Ilare  in  dubbio,  che  nó  habbiamo  imparati 
molti  rimedij  dalle  Donne)  fare  vn  quadro  nella  parte  infe- 
riore dell’horto  pretto  la  muraglia  del  ferraglio  del  giar- 
dino 
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Herbe  me-  dino  da  frutti  con  alcune  colle  per  l’herbe  medicinali , come 
dicinali.  valeriana, mille  foglie, o perforata, parthemo, onero  nutrica- 

rla, arthemifia,  afaro,  fempreuiua,  patientia,  mcrcorella,  ve- 
triola , & altre  Amili , di  cial'cuna  delle  quali  faremo  vna  bre- 
ue  defcrittionedifotto. 


Sito  delle  colle , o vane^e  delChorto.  Cap.  VII. 
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ADrittura  deltnezo  giorno  voi  drizeretele  voftre  colle 
mediocremente  alte , ben  framifehiate  di  terra , & ftab- 
bio  di  cauallo , & lafcieretele  ripofare  qualche  tempo  prima, 
che  feminarui  niente  dentro.  nelTvna  delle  quali  vanezefe- 
minereteal  crefceredella  luna  di  Marzo  femedilattuca,& 
porcellana,  perche  vengono  fi  predo  di  Marzo , come  di  Fe- 
braro , per  trafpiantarle  poi  nelle  loro  colle  quando  faran- 
no vn  mezo  dito  alte . In  quella  medefima  colla  potrete  met- 
tere lème  di  pimpinella,  herba  della , & atriplice  con  acetoia 
d’Inghilterra,  & altre  herbe  per  rinfiliate,  il  tutto  fpelfo,&  in 
conhifo , per  metterle  poi  alla  larga  feparatainentc  quando 
faranno  nate. 

Habbiate  buona  auuertenzaa  i voftri  femi , che  non  fia* 
no  troppo  vecchi,  fuaniti,  bagnati,  murilo  rofi.  & all’ diremo 
di  quelle  colle  in  larghezza  di  due  palmi  feniinerete  gli  arti- 

chiochi.  „ 

Voi  farete  anche  vna  colla  per  l’herbe  fine, le  quali  fi  ado- 
prano  l’inuerno  per  le  minellre , & guazzetti , & per  l’herbe, 
che  fi  debbono  poi  mettere  nel  giardino  da  fiori,  come  fono 
menta  gentile,  bafilico, collo,  thimo,hifoppo,fatureia,maio- 
rana,&  laluia.  . • 

Sarà  buono  etiandio  di  fare  vna  colla  per  femmarut  1 le- 
mi  di  cedri,  arancidimoni,  limoncelli,&  pomi  d’Adamo , gra- 
nati, lauri,  mirti,  datteri  : & percioche  fono  difficili  da  venire 
in  quelle  parti,  percioche  l’aere  non  vi  è ne  marino, ne  a pro- 
pofito , bifogna  auuertire  bene  in  piantarle , o feminarle,à 
mettere  il  piu  piccolo  capo  in  sù , & non  à mettere  il  leme  in 
trauerfo.  & quando  i cedri , & limili  lemenze  faran  leuate  da 
terra, bilogna  trafponerle  in  cade,  o vali, che  pollano  portar- 
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fida  luogo à luogo,  per  difenderli  dalTeccefliuo  caldo,  & 
freddo , & coprirli , & fare  loro  vezzi  fecondo  le  Ragioni , fi 
come  fi  dirà  di  lotto. 

In  vn’altra  vaneza , che  dourà  effe  re  affai  longa  tirando 
verlo  le  fiepe  viue , & i pergolati,  voi  feminerete  1 cocome- 
ri ,cetriuoli,&cucuzze  longhe,&  tonde. 

Nella  quarta  longa,  & ftretta,  come  la  precedente,pcrcio- 
che  bifogna  fpeffo  adacquarle , vi  feminerete  meloni  di  va- 
rie forti.fct  per  il  pericolo  de  gli  vccelli , & pollami  gettere- 
te fpini  acuti , & fpefli  sù  Je  voltre  vaneze,&  s’elle  fono-femi- 
nate  nel  crefcere  della  luna  di  Febraro,  per  aflrettarle,ancor- 
che  ciò  fìa  di  Marzo , difendete  fopra  gli  fpini  della  paglia 
affai  rara,&  fatela  piu  folleuata  per  il  pencolo  de  i gelici  qua- 
li fe  fentirete  efTere  forti,  come  qualche  anno  auuiene,mette- 
te  in  cambio  della  paglia , ftuore , ò pezzolate,  ouero  arde  di 
canne  intere, di  modo,  che  non  premino  sòia  terra, ne  polla- 
no grauar  e le  colè,  che  nafceranno.  Et  quello  che  vorrete, 
che  refti  fopra  le  voftre  vaneze,come  cocomeri,meloni,&  al- 
tri frutti,  che  non  fi  trafpiàtano,feparateli  mediocremente, & 
adacquateli  fpeflo  d'acqua  tepida  al  fole  ripofata  nel  vafo, 
percioche  tutte  l'herbe,  & frutti  da  mineftra , che  fi  metto- 
no in  vaneze , fanno  molto  meglio  trapiantandoli.  Uchefi, 
fa  ancora  per  ingagliardirle, & renderle  in  migliore  guflo. 

La  Jlagiont  di  [minargli  hor  ti.  Cap . vili. 

TV  T T I i fèmi , de  i quali  l’horto  ha  da  efTere  fornito,  de- 
uono  feminarfi  per  luna  crefcente  doppò  il  primo  fino 
al  fello  giorno,  8e  quei  che  fono  Temi  nati  nel  fcemare,  ò fono 
tardiui,  ò non  vagliono  nulla,  oltra , che  fe  ben  voi  feminare 
nel  crefcere , auuiene  qualche  volta,  che  con  tutto,  che  i vo- 
ftrifemi  fiano  buoni,  &finceri,  nondimeno  qualche  mala 
coflellatione,  che  gli  hortolani  dimandano  corri  del  cièlo, 
impedifce,  che  non  poffono  crefcere,  ne  profittare,  quantun- 
che  Palladio  agricoltore  dica , che  laterra,chehailfauore 
d’vn’aere  delicato, & benigno, & ria  inalbata  da  vn  f^nte cor- 
rente. 
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rente,  fi  a in  tutto  licura  , & non  habbia  bifogno  d’alcuna  di- 
fciplina  nel  feminare. 

Nt’  luoghi  huraidi,&  che  fono  imbeuuti  da  qualche  ra- 
ffilo, è me  glio  ieminare  di  primauera  : perche  la  dolcezza 
dell' anno , che  comincia,  riceue  bene  le  Temenze,  che  efeono 
fuori , & il  fecco  dell’*,  fiate  non  può  loro  nuocere  per  cagio- 
ne della  naturale  humiditàdel  luogo,  ma,  quando  jaerillito 
non  vi  è punto  d’acqua  vaia , ò che  è molto  difficile  a portar- 
gliene,non  c’c  altro  rimedio, che  delle  pioggie  d’muerno.per- 
ciòmtali  luoghi  c piùlìcuro  Tèminare  a’autunno . Poweb- 
beuifi  nondimeno  feminare  anco  di  primauera, purché  fi  van 
ghi  la  terra  tre  piedi  a fondo. 

Volendoli  feminare  Temi  d’eftate , bifogna  farlo  fu  1 ere- 
feere  della  luna  del  mef^  di  Luglio,&  d’Agofto,  & in  autunno, 
nel  mefe  di  Settembre , & d’Ottobre,  fi  come,  à primauera  in 
Febraro,  & Marzo. 

Ne’ luoghi  naturalmente  freddi,  o che  non  riceuono  molto 
beneficio  dai- raggi  del  fole  , la  femenza  del  primo  tempo, 
deue  effere  tardi  ua , & quella  ti’autunno  al  quanto  temporiua. 
Et  per  contrario  la  femenza  di  primauera  ne’  luoghi  caldi 
deue  effere  temporiua,  & quella  d’autunno  tardiua. 

Le  Temenze  riclcono  meglio  quando  Tono  feminate  in 

giorni  tepidi, che  ne’giorni  freddi, ò caldi, o Tecchi. 

I grani, che  fi  vogliono  feminare,  non  deuono  effere  di  piti 
d’vn  anno,altriméte  fendo  troppo  vecchi , non  potranno  cre- 
dere, ne  fruttare,  con  tutto  , che  quanto  fono  piu  recenti  le 
femenze  de’  porri, cocomeri,  & cucuzze, tanto  piu  tofto  ven- 
gono. Si  come  ancora  , quanto  più  vecchi  fonoi  femi  del 
petro  fello , bietole , origano , crelcione , onero  fifembro  ac- 
quatico^ coriandoli, tanto  piu  tofto  fi  inoltrano  fuori  di  ter- 
ra, purché  non  fi  ano  corrotti. 

Icauoli,  & fpinacci  d*ogni  forte, la  cicorea  bianca,  gli 
agli,  porri,  & cipolle  fi  ferìiinano  in  autunno,  8i  patifeono 
l’inuerno.  . 

1 cauoli,  racchetta, crefcione,coriandoli,cerfoglio,nauom, 
rape^auanelli , paftinache  ,carrobbe , petrofello,finocchio, 
& altre  herbe , delle  quali  la  radice  è buona  in  tnineftra,  fi  fc^ 
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minano  in  autunno»  & primaucra  . Nondimeno  rìefcono 
meglio  femmate  di  LuJglio  ne'  paefi  caldi , & d’Agofto , ne’ 
paefi  mediocri, & di  Settembre  ne’paefi  freddi. 

La  lattuca,acetofà, porcellana, cocomeri, cucuzze,  fatu  reia,  tr.  l „ 
berba  ftella,  atriplice, bietola, & altre  herbe  tenere,  & ancora  r C tenc 
ragli  artichiochi  fifèminano  di  primauera,  & il  piu  delie 
volte  vengono  fi  tofto  quelle  di  Marzo , &d* Aprile,  come 
quelle  di  Fcbraro, fecondo  la  diuerfità  del  tempo. 

Sopra  tutto  le  Temenze , & grani , che  fi  vogliono  femina- 
re,deuono  eflere  ben  maturi,  pieni,  graui,  grò  dì,  di  buon  co- 
Iore,non  poluerofi, perche  la  poluere,  che  cade  da  i grani  fen 
do  rotti,dimoftra,che  non  fono  di  nefliin  valore. 

Inquanto  tempo  i grani  feminati  cominciano  ad  apparire 
fuori  di  terra.  Cap.  xi. 

ANCORCHÉ  la  natura  della  terra, la  benignità  dell’ae-  In  quanti 
re, il  fauore  dei  cielo,& l’età  de’femi  facciano,  che  i gra-  giorni  na- 
ni efeano  più  tofto , o più  tardi  fuori  del  feno  della  loro  ma-  tee  ciafcu- 
dre  terra , fi  come  quel  che  è feminato  in  tempo  beilo , & fe-  funeza* 
xeno , in  luogo  caldo , o efpofto  al  iole , di  feme  frefeo  fi  di- 
moftra  prima  di  quello , che  è fominato  in  tempo,  & luogo 
contrario  : nondimeno  ciaicun  feme  ha  vn  ceno  tempo  de- 
terminato per  vfeire  di  terra,alquale  bifogna  hauere  rifgupr- 
do,acciochei  tempi  fiano  limitati  per  fominare,&riccuere  * 1 

il  frutto  di  ciafcun  feme.  v . 

Gli  fpinaccijil  bafilico,i  nauorii,  la  ruccola.tre  giorni  dop- 
pò,  che  fono  feminati,  fi  moftrano  fuori  di  terra,  la  lattuca 
doppo  il  quarto  dii  cocomeri , & cedriuoli  il  quinto,  la  por- 
cellana vn  poco  piu  tardi,  l’aneto  il  quarto,  il  crefcione , U 
lafenape  il  quinto,  le  bietole  d’eftateil  fefto,  d’inuernoil 
decimo,  l’herbette  da  mineftra  l’ottauo.  i cauoii  il  deci- 
mo,! porri  il  decimonono,e  il  piu  fpeflo  il  vigefimo.il  corian- 
dolo intorno  al  vigefimo  quinto , Se  anco  piu  tardi , fe  il  lùo 
feme  è recente,  l’origano , & la  fatureia  doppò  il  trentèlimo, 
il  petrofello  il  quadragefimo , per  il  piu  tofto , & il  piu  fpef- 
fo  ilcinquantcfimo.  Vero  è,  che  iu  quefto  giuoua  molto, 

L -*  K à l’età 
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à l'età  de’femi,  & l’arte  deirhortolano:  perche  (come  s*è  det- 
to) i porri»  i cocomeri  ,cedriuoli  vengono  piu  predo  di  femi 
frtfchi . Per  contrario  il  petrofello,  gli  fpiiucci,il  crefcione, 
la  fatureia , l'origano  ,il  coriandolo  di  feme  vn  poco  vecchio. 
Similmente  il  lémedi  cocomeri  temprati  in  latte,  o inac- 
qua tepida  ,efce  piu  tofto  di  terra.  Altrettanto  riefee  del  fe- 
me de  gli  artichiochi , & di  piu  altre  herbe  » come  fi  vedrà  di 
fotto  nella  loro  deferittione  particolare, 

adacquare,  pappare,  rafieilare t curare , & to fare  Merle 
da  mineflra.  Cap.  x. 

SI  tofto,  che  la  terra  farà  piena  in  tutte  le  bande  de*  Temi, 

bifognerà  diligente  mente  inaiarla,  fé  per  forte  il  luogo  c 

Acqua^biio  di  natura lecco , accioche  per  troppo  gran  liceità  i femi , & il 
napcradac  frutto  nato  non  muoia. 

quarc  i fe-  La  migliore  acqua  per  adacquare  e quella  di  fiume , odi 
mi.  rufcello  qualche  poco  tepida,  m diffetto  delle  quali  l’acqua  di 

poizo  cauata la  mattina,  Si  coferuata  in  vaio  a propofito  per 
eflerc  rifcaldata  da  i raggi  del  fole  potrà  fcruire:  perche  l’ac- 
qua fredda,  fi  come  anco  la  falata , è nimica  d’ogm  forte  di 
piante . Ancorché  Theofrafto  dica,  ciré  l'acqua  falata  c più  a 
prgpofito  di  alcun'altu  per  inaiare  alcune  piante. 
Tempod'ac  r H tempo  per  adacquare  è la  fera,  & la  mattina,  non  il  me. 
quarc-  zo  jì , pCr  dubbio , che  l'acqua  rifcaldata  dal  calore  del  fole 

non  abbruici  le  radici. 

poppò  che l’herba  haura  cominciato  a germogliare,  bi- 
Zappare.  fognerà  zapparla  per  leuare  l’herbe  cattiue , che  confumano 
l*humore,&  le  fuffòcano,8c  quello  dee  farfi  con  zappe  picco- 
le, & bi  forcute,  quando  l'herbe  fono  ancora  tenere,  & con  la 
mano  Ja  qual  cofa  gli  hortolani  chiamano  rimondare.Quan- 
do  l’herbe  da  mineftre  fono  di  già  alquanto  gagliarde , fi  zap- 
pano ancora  tanto  per  nfrelcarui  la  terra  al  piede , quanto 
ncrlo  {colare  dell 'acque,  de  perii  calpeftio  dei  piedi  delle 
perfone , per  ilche  la  terra  s’indurifce . La  onde  le  il  terre- 
no c molle  , non  accade  à zapparlo  fe  non  leggiermente , 8* 

bifogna 
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bifogna  penfare  , che  il  zappare  è da  tutti  x tempi  necefiarijf- 
* fimo  ne  gli  horti. 

11  tofare  è fimilmente  gioueuole  all’herbe , quando  fono  di  Tofare  le 

già  qualche  poco  crefciute  per  farle  piu  iongameme  confer-  herbe, 
uare  la  loro  verdura,  Prenderle  piu  belle,  & più  folte  per 
vietare,  che  non  vadano  in  Temenza , & fpecialmence  per  da- 
reloro  vngufto  alquanto  piu  giato^che  non  haueail  loro 
primo  cigio . Di  quella  maniera  le  lattuche,&  i cauoh  fi  fan- 
no migliori,  leuandofcli  le  loro  prime  foglie, fimilméte  le  ra-  ~ 

pe,&i  nauom  crefcono  piu  belli, & toffuti  cofandofi. 

Piantare , & trapiantare  l'berbe  da  minejlre . 

Caj>.  x 1. 

SI  trafpiantano  Thcrbe  per  dare  loro  maggiore  vigore , & Trafpianta- 
farle  riufeire  pni  grandi, & ciò  fi  fa  di  colla  in  colla, quan-  re, 
do  hanno  quattro  o cinquefoglie  fuori  di  terra  :&  può  farli 
in  tutte  le  ftagioni,purche  il  tempo  fia  humido,&  piouofo,  & Bifogna  tra 
debbonfi  mettere  in  terra  ben  lauorata , & grafia  fenza  altro  fp'antare.ia 
acconciamento  di  letame . Se  il  tempo  non  è piouofo,  bifo-  tcmP°  P*®“ 
gna  adacquarle  doppò  efiere  fiate  polle  in  terr3.  Et  ad  al-  uolu* 
cuni  bifogna  tagliare U capo  delle  radici,  & piantarle  alla 
larga, accioche  li  pollano  zappare, quando  larà  bifogno, per- 
che elle  crefcano  meglio, & piu  belle. 

Il  cacciare  in  terra  1 piccoli  rami  dell’herbe , & virgulti  per  Sterpi  ranni 
il  giardino  dagli  odori  fi  fa  parimente  in  tutte  le  ltugmni,  fcclii,&  vir- 
ide i getti  di  quell’anno,  pigliando  parte  del  legno  vecchio,  guln*  da 
iC  ralchiandolo  quel  che  mettete  in  terra , ouero  fendendolo  mettere  ta 
da  ballo,  & mettendo  vn  grano  d'auena  nella  fenditura,  de  al-  terra, 
l'intorno  qualche  altro  grano  d’auena,  piu  tolto  che  llabbio, 
perche l’herbe  cheli  trafpiantano , non  ricercano  alcun  le- 
tame alle  radici,  più  tolto  hanno  bifono,  che  le  fommità  del- 
le  loro  radici  fiano  qualche  poco  rimondate»  come  dichia-  \ 

reremo  di  fono. 

Gli  fpmacci  ,herbctte,pccrofello,  & cerfoglio, non  vaglio- 
no  niente  trafpiaotati.  . : ; . : • • . 
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dell’ herbe  da  minefirc.  Cap,  XU. 


4 


Raccolta 
de  Temi. 


Confcrua- 
rei  fiori. 

Cófcruarc 

Jeroferofle. 


n I cogliono  le  radici  deUa  maggior  parte  dell'herbe,  quan 
Odo  le  foglie  ne  fono  cadute,  & parimente  fi  cogliono  i 
fiori, come  boragine,buglofa , eretta  di  gallo , o verbena , St 
fiore  d’ogni  mefe,qpanùO  fono  interamente  aperti . Nondi- 
meno i fiori  delle  rofe , & capan  deuono  efler  colti  per  con- 
feruarfi,  quando  fono  ancora  feirati.  Et  coli  fi  pigliano  anco 
le  foglie,  & herbe  intere  quando  fono  in  perfezione . I frut- 
ti,come  mdoni,cocomeri,cedriuoli , & cucuzze  , quando  m- 
riaHifcoco  , & fono  compiti , ma  fe  c per  feminarli , bifogna 
lafciarli  in  terra  fin  che  funo  bemflìmo  maturi , poi  metterli 
in  riferita  finche  fiano  dafeminare,&  bifogna  coglieihm 
tempo  chiaro, & al  feemare  della  l una.  ^ 1 

Le  femenze  fi  pigliano  quando  l'herba  e del  tutto  corica- 
ta,& lecca.  , , . r ,i 

Et  bifo^na  offeruare  generalmente,  che  ogni  lorte  di  rac- 
colta tanto  d'herbe , fiori , & radici , quanto  di  frutti , &fe- 
mi  fi  faccia  in  bel  tempo,  & fereno,  &al  decrefcere  del- 

L 'herbe, che  fi  vogliono  confèruare , deuono  etterc  prima 
beni  (fimo  nettate , & feccate  all'ombra , ò al  Iole , poi  melTc 
in  facchetti  di  cuoio , non  di  tela , ouero  in  fcatole  di  legno, 
accioche  la  loro  virtù  non  cshali,  come  fi  vede , che  fi  la  deli 
herbe  fine , che  fi  conferuano  per  l'muerno.  la  onde  parrai  , 
che  gli  lpeciali  errino  grandemente,!,  quali  appendono  ne 
loro" granaria  botteghe  i’herbe  medicinali , perche:  non  fel- 
lamente la  virtùloro  fuamfee,  ma  anco  fi  caricano d.  polue- 
re,di  tele  d’aragni,di  fpor  chezzi  di  mofche,  & di  umili  altre 

^°rj  fiori  non  deuono  effere  fecchi  al  fole , ne  all'ombra,  che 
viene  dal  fole  di  mezo  giorno,  o che  fia  in  vn  luogo  eminen 
te.perche  per  cagione  della  loro  tenerezza, & molline  la  lo- 
ro virtù  facilmente  fuapora  per  l’ardore  del  fole , & calore 
dell'acre , fe  non  la  rofa  rotta , la  quale  per  t fiere  conferuat* 
Jongo  tempo  ricerca  d'eflere  lecca  in  logo  alto  efpotto  al 
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iòledi  mero  giorno,doue  i raggi  del  folepoflano  penetrare* 
ma  nondimeno  non  tocchino  le  rofe . U meglio  farà  à lec- 
carci fiori  in  luogo  temperato,  & rimutarli  Ipedo, perche 
non  fi  guadino, hauendo  Tempre  auuertenza,  che  non  perda- 
no ne  il  loro  colore, ne  il  loro  odore  naturale . Poi , quando 
faranno  fecchi , bifognerà  conferuarli  in  vali  di  terra. 

Ifemi  deuono  edere  conferuati  in  Tacchetti,  ò vafi  di  ter- 
iache habbiano  ftretta  la  bocca,  ò dentro  cadette , ò fcatole 
ben  chiufe.Le  lemenze  di  cipolle, cipollini,  & porri, come  an 
co  di  papauero  fi  conferuano  ne’loro  frutti, Si  buccie. 

Per  confcruarc le  radici, bi fogna  odèruare  due  modi:  per- 
che,ò fi  vogliono  conferuare  frefche , Se  verdi, come  nauoni, 
rape,carrobe,  & altre  fimili , ò fccchc  . Per  confemarle  fre- 
fche , bifogna  metterle  nella  fibbia, ò ghiara  minuta  nella 
caneua,ouerofotterrarle  nel  horto , come  veggiamo  farli 
delie  rape,  Se  nauoni , per  hauerne  la  maggior  parte  del  ver* 
no . Per  conferuare  le  radici  lecche  doppò,  che  le  fon  colte* 
bifogna  lauarle  diligentemente  con  acqua  chiara , per  leua- 
reloro  tutte  le  piccole  fibre , & poi  feccarle  ò all'ombra  del 
iòle  leuante  * fe  elle  fono  rare , Se  tenui  « come  le  radici  di  fi- 
nocchio,cicorea,petrofello,afparagi,&  fimili, ò al  fole  di  me- 
lo di,fe  elle  fono  grodè,denlè,&  crude,  come  le  radici  di  gi- 
gli,gentiana,pamporcino, gigli  palultri, colorea , & altre  tali. 
Et  doppò , che  feranno  fecche  ; Se  coli  preparate , bifognerà 
appenderle  in  qualche  luogo  alto  efpodoal  fole  di  mezo 
giorno, ò di  fettentrione,nel  quale  nè  turno , nè  poluere , nè  i 
raggi  del  fole  podano  fare  loro  danno.Con  tutto,  che  il  con- 
iglio del  principe  de'MediciHippocrate  è, che  l'herbe,  fio- 
ri,& radici, co  fi  frefche,  come  fecche , non  fie  no  mede  in  al- 
cuno modo  giamai  al  vèto  per  edere  conferuate,  ma  piu  t o- 
do  ferrate  in  vafi,o  altri  ricettacoli  fimili,  accioche  non  per- 
dano la  loro  virtù , fi  come  facilmente  la  perdcrcbbono  ef- 
fcndo  efpofte  al  vento. 
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Dell'herbe  per  le  mineflre  , & brodetti  in  particolare , & 
principalmente  de  cauoli > o ver^e.  Cap,  x i 1 1. 

TVttele  fpeciedi  cauoli  amano  il  terreno  graffo  ,&  ben 
lauorato , non  ghiaroiò,  ne  fabbiomuo , & non  temono 
nc  freddo,  ne  altra  qualità  d’aere . Ricercano  d’elTere  fpcflb 
letamati  ,&  zappati , & ricalzati  di  buona  terra.  Quando 
hanno  cinque , ò Tei  foglie , bilògna  trafpiantarli  in  tempo 
dolce  , fia  duellate , ò d’inuerno . Et , per  parlare  particolar- 
mente , i cauoli  communi, che  fi  chiamano  longhi  ,ò  verdi , 
deuono  feminarfi  à mezo  A gollo , ò di  Settembre , volendo, 
lene  hauere  le  foglie  d’muerno , & di  quarefima . Si  pianta- 
no in  Ottobre,  & fi  trafpiantano  in  Dccembre , per  hauerne 
le  foglie  lo  inuerno  » &ilfcmein  Giugno,  & Luglio  ,&  per 
farli  piu  toffuti , con  tutto , che  nell’altre  llagiom  dell’anno 
ancora  vi  fi  porti  attendere, ma  non  già  fi  commodamente.& 
habbiate  auucrtenza , cheilfeme  non  fia  troppo  vecchio, 

Cerche  produrria  non  cauoli, ma  rape:  donde  è nato  il  prouer 
io, che  fi  dice,  femmateui  de’cauoli , & ci  verrà  delle  rappe, 
ò de’nauoni  . Nondimeno  dura  fei  anni  in  bontà , fe  e ben 

cuftodito.  ....  »,  „ j 

1 cauoli  torfiiri , che  fi  chiamano  bianchi , o in  palla  > det- 
ti in  Italia  capucci , fi  lèminanb  sù  le  co  Ile , & fi  trapongono 
poi  in  terra  buona  ,&  ben  acconcia  quando  cominciano  a 
lai  ire  in  tronco, & amano  l’aere  freddo,  perche  nell  aere  cal- 
do non  potrebboho  viuere,  & bifogna  coprirli  di  paglia  per 
farli  far  meglio  la  palla,&diuenir  bianca. 

I cauoli  intortigliati  crefpi,  & Romani, che  fono  di  naturi 
piu  teneri, & delicati, fi  feminano  di  Marzo,  & li  piantano  tue 
to  l’a n no, & vogliono  eflere  adacquati  fpefiò. 

Quando  vedete, c he  le  foglie  de’ cauoli  impallidirono , d 
ingiallirono, è fegno  , che  hanno  bi fogno  d'acqua, &leuatet 
loro  fpertò  le  foglie  giallc,rotte,guafte , ò fecche,  peroche  li 
fartbbono  morire. 

Se  volete  hauere  de'cauoli  di  buon  lapore  ,leuate  loro  le 
prime  foglie,perche  quelle,che  germineranno  dipoi , faran- 

, t n°  piu 
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M piu  faporite,&  grate  à mangiare  delle  prime. 

1, cauoli  rotti  vengono  naturalmente  dall’abbondanza 
del  graduine,  ò perche  fi  irrorano  di  feccia  di  vino  ,ouero 
per  edere  piantati  in  luoghi,douc  fìano  arduamente  fcalda- 
u dal  fole. 

Non  pigliate  mai  la  cimadelcauolo  Romano  crelpo  ,ne 
altra  per  volito  vfo  » ma  le  foglie  doppò  la  detta  cima  verfo 
il piede. 

Tuttele  forte  dì  cauolifi  piantano  da  ogni  ftagione,  pur 
che  non  faccia  ne  troppo  freddo, ne  troppo  caldo,  & quando 
li  piantate , torcetele  la  radice, per  dubbio , che  non  li  ripic-, 
ghi,ò  rinuerfi  in  terra , nc  le  mettete  fi  balfe , che  la  fommiti 
non  fopramonti. 

Alcuni  gli  adacquano  d'acqua  falata  per  farli  piu  teneri, & 
altri  feminano  dellale  peftato  di  foprauia  lafuperficie  del- 
la terra, ouero  cenere  crmellata  minutamente,  perdiffender- 
li  dalle  rughe , & altri  vermi . Sopra  tutto  il  cauolo  non  de- 
ue  eflere  piantato  apprefio  la  vite,  nc  la  vite  appretti)  il  ca  uo 
lo  : perche  è fi  grande  inimicitia  fra  quelle  due  piante,  che 
piantate  in  vn\  fletto  terreno  » come  fono  alquanto  crefciute, 
s'allontanano , ò fi  riuolcano  indietro  Pvna  dall’altra , S£  non 
fono  fi  fruttifere . Et, che  fia  vero , fe  fi  milchia  vino  quanto 
fi  voglia  poco  nella  pignatta, doue  fi  cuocano  cauoli,il  catto- 
lo  nou  fi  cuocerà  mai , & corromperà  il  colore  : Parimente 
quei, che  vogliono  beuere  attiri  vino  fenza  inebriarli , deuo- 
no  mangiare  prima  de  cattoli  crudi,  come  cofiumano  di  fare 
gli  Alemani  quando  vogliono  beuere  à fatictà , & dare  pre- 
mio à chi  beuera  piu. 

Il  cauolo  non  deue  Umilmente  efler  piantato  pretto  l'ori- 
gano, ruta , & p importino,  percioche  piantato , ò feminaeo 
pretto  di  quefl’herbe,non  profitta  niente,  anzi  participa  del- 
la Tua  malignità  co  i vicini. 

Ilfollecito  hortolano  non  deue  mai  tolerarevtt  cauolo 
putrefatto  nel  fuo  horto,ne  inatfiarc  l’herbe  con  acqua,  doue 
fiano  flati  lauati , ò cotti  cauolhperche  l'v  n , 8c  l'altro  rende 
cattiuo  femore  ali'herbc  vicine. 

La  buona  lauoratora  procurerà  d’hauere  de'cauoli  in 
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tutti  i tempi  nell’horto  per  il  notrimento  de’fuoi , co’quali 
anco  in  tempo  di  malattie  potrà  aiutarli , percioche  il  primo 
brodo  de'cauoli  rolli  fenza  lale  rilafcia  il  corpo,  maturile  la 
tofle , & rende  la  voce  migliore . I cauoli  cotti  in  due , ò tre 
bolli  riftagnano  il  flutto  di  corpo.  La  lefliua  fatta  con  cene- 
re di  cauoli  è buona  da  lauare  la  tetta.  Il  fomentare  le  ma'* 
tnelle  con  decottione  di  cauoli  augumenta  il  latte  alle  notri- 
ci  . Cenere  di  cauoli  mifchiata  con  bianchi  d’voua  guari- 
re le  abbrufciature . Empiaftro  di  cauoli  cotto  miichiato 
- con  fecia  d’aceto , due  gialli  d’vouo  crudi , & vn  pochette  d* 

aceto  rofato,  il  tutto  ben  battuto , & incorporato  inlieme , è 
gran  rimedio  per  leuare  in  vn  fubito  i dolori  di  gotta. 

Gotte.  per  nettare  bene  vna  pignatta, ò vafo  1 nero  flato , nel  qua?- 

Nettali  be-  je  ga  f0jito  fJrf,  cuocere  carne,8i  bollire  acqua,  come  paiuo 
ne  le  pignat  ij,pjgnate  di  ferro , caldare  di  mettallo , & altri  limili  ,i  quali 
te  inrrofta-  non  p0flfan0  follici  entemente  polirfi»niente  è meglio , che  di 

SiezzZi  boliW  cauoli  dentro, 
cauoli. 


Della  Lattuca.  Càp.  Xirifc 


LAlattucalifemina  lpeffa,comeilcauola,madi  Marzo 
principalmente:  perche  ella  non  patifee  unto  ne  il  fred- 
* ....  . do, ne  il  caldo . Nondimeno  feminata  di  Settembre  s’induri- 

fee  per  il  verno , & può  durare  qualche  tempo  trafpiantata. 
Bilogna  adacquarla  ogni  due,  ò tre  giorni , fc  il  tempo  non  è 
hunmio  ,ò  piouofo,  Scinfeminandola  bifogna  adacquarla 
per  dubio , che  la  calidità  de  gli  ftabij  non  rigetti  la  femenza. 
fuora.E (Tendo  vfeita  fopra  ierra  di  quattro  ,ò  cinque  foglie,* 
bifogua  trafponerla  in  terra  gratta,  & lontano  vn  piede  dall* 
altro  ,&  adacquarla  di  piede  in  piede , ma  che  non  iia  tempo 
di  gelo, ne  di  troppo  caldo. 

Lattuca  ere  Non  li  trafpianta  la  lattuca  piccola , ne  la  commune , ma 

fpa  , & ca-  k grotta,  che  lì  vuole  far  crelpa , & capuccina , ouero , che  fi. 
puccina.  chiama  Romana, cheJia  il  feme  bianco, & piu  grotto  : perche 

Lattuca  Rò  trafpiantandola  riefee  piu  bella,  & di  migliore  gufto»&  maf» 
nana.  > fime  leuandofele  il  fuo  primo  tigiodoppo  cttère  fiata  tra- 
Ji...  ~ : * , \ * fpianuta 


tRIBO  secondo;  I# 

/piantata,  perche  il  primo  tigio  hauendo  troppo  latte  diuen- 
ta  facilmente  amaro  per  il  calore  del  fole. 

Se  voi  la  volete  beila  ,&  bianca , legatela  nella  cima  due  Lattata  biS 
giorni  innanzi, che  cauarla  fuori  di  terra , ò ripiantatela  da  ca* 
vnluogo  à vn’altro,&  metteteci  fabbione  di  fopra. 

Lalattuca  capuccina , ricca  di  foglie,  & crefpa,la  quale  La  truca  ca- 
non viene  alta , li  fa  difcalzandolaal  piede  doppo  ch’ella  è Pucina* 
trafpiantata,  potendo  eflere  alta  vn  palmo , e metteteci  Sab- 
bio di  vacca  frefco  alla  radice, poi  ricalzatela,  & adacquate- 
la.&  fubit#  c’haurà  pigliato  forza,  fendetele  il  germe , & co- 
pritela con  vna  pigliata  di  terra  nuoua , di  forte,  che  la  cima 
fia  ri  battuta, Sedi  quella  maniera  ella  diuerrà  toffuta,  (errata, 

& bianca, ouero  volendo  hauere  di  belle  lattuche , due  di  in- 
nanzi,che  cauarle, legatele  la  cima , perche  coli  di  unteran- 
no bianche , & belle . Parimente  la  fabbia  gettataui  di  fopra 
le  fa  venire  bianche. 

Per  farle  pigliare  buon’odore,  feminatcla  con  fané  di  ce-  Dare  bnoi» 
dro , ouero  fate  Ilare  1 Temi  tre  giorni  à molle  in  acqua  di  da-  odore  alle 
ma  fco,&  profumo.  lattuche. 

Et  per  farla  mifchiare  con  altre  herbe  da  infoiate,  come 
acccofa, tacchetta , & limile  procedenti  tutte  da  vna  mede/i- 
ma  radice , ponete  tutti  1 lemi  diucrli  in  vna  pillula  di  tlerco 
di  pecora  fcauata  ben  acconciament  e , poi  piantatela  ben  2 
fondo  in  terra#  adacquatela  fpelfo#  à poco  à poco#  hab 
biateci  gran  cura  quando  ella  vfeirà  di  terra. 

Altri  rompono#  fminuzzano  tre,  ò quattro  pillule  di  iler 
co  di  capra,  ò di  pecora , Se  vi  framifeiano  i femi , & le  cuo- 
prono  di  pezza  lino  ben  delicata  in  forma  dVn  bottone , & 
n piantano , come  di  fopra  con  la  medefima  diligenza  quan- 
do efeono  di  terra.  Virtù  della 

Alcuni  eftirpano  le  foglie  della  lattuca  , che  fono  vi-  lattuca. 
cine  alla  radice  , & in  luogo  delle  foglie  ettirpate  met-  Fiori  bian- 
tono  vn  grano  di  fe me  di  rucola  , crelcione , acetofa , agret-  chi  delle 

ti#  altri  limili, & di  quello  modo  ne  efeono  molci , & diuer-  donne. 
fiti"i.  Dormire. 

La  lattuca  ha  in  fe  di  molti  buoni  rimedi;  : perche  ilfeme  Auvumen 
Rio  infufo  in  acqua  , doue  ha  fiato  efiinto  acciaio  con  vn  ur  al  c* 

poco 


In  Francia 

forfè  nó  de- 
lie poterli 
fare  venire 
l’indiuie 
coli  belle  , 
riccic,&  fa- 
porite , co- 
me in  mol- 
te città  d’I- 
talja  fi  veg- 
gono. 

Però  intor- 
no i effe  lo 
autrore  fe 
la  parta  fo- 
bcu  mente. 
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poco  d’auorio  poi  a cri  za  to , èfoprano  rimedio  contrai  fiorì 
bianchi  delle  Donne. 

La  Temenza  di  lamica  cotta, & beuuta  in  brodo,  fa  dormi- 
re. L'iftefla  polucrizata , & milchiata  con  latte  di  Donna, 
che  habbia  partorito  femina  con  rolli  d’voua,fcrue  per  fare 
frontale  per  quello  medefimo  effetto . La  decottione  di  fo- 
glie di  lattuca  cotta  in  acqua  d'orzo  beuuta  apporta  quanta 
di  latte  alle  notrici , fregandoli  dipoi  le  mantelle  có  le  mani. 

DeWlndiuia . Cap.  X V. 

L*I  N D I V I A detta  altramente  fcariola , ò lattuca  agri 
fcruc  più  in  medicine, che  altramente,&  non  fi  coltiua  ne 
gli  horthperchc  è continuamente  amara , le  ben  ella  c fpecie, 
di  lattuca . Vero  è,  che  à «Spiantarla  fpefio  da  luogo  à luo- 
go,può  cambiar  e natura , & lenza  gran  pena  ddl’hortolano 
ella  viene. 

DelMacerone.  Cap . xvt. 

_ Lmacerone  era  anticamente  molto  defiderato  tielTinfala- 
I te, ma  hoggidì  non  fc  nc  fa  conto,&  è folamente  in  vfo  per 
li  conigli,^  lepri,  & per  ciò  non  fi  coltiua  ne  glihorti  : per- 
che nalce  copiofamentc  nelle  vigne. 

Della  Cicorea.  Cap.  XVII. 

LA  cicorea  è della  natura  dell'indiuia , & femta  la  coltiua- 
rione, & buon  trattamento  ritiene  continuamente  la  fui 
amarezza . Ella  ama  i luoghi  humidi,  & ben  lauorati.Quan-, 
do  ha  quattro  foglie , bifogna  trapiantarla  in  terra  bene  in- 
zaffata,accioche  ella  habia  belle  foglie,  larghe, & bene  fpar 
le  : quando  la  comincierà  ad  hauere  qualche  accrefcunento  , 
bifogna  mettere  nel  mezo  delle  fue  foglie  vna  pietruccia: 
prrche  di  quello  modo  fpanderà  le  fue  foglie  r&le  farà  piu 
toflùte.  Per  quelli  buoni  trattamenti  ella  perde  la  fua  amarez 
za , & all’hora  fi  via  nelle  infialate  dniuerno , & chiamali  ci- 
corea 


i 
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corea  bianca»  & per  quefto  effetto  fi  trafpianta  al  fine d* A- 
gotto  . Poi  al  principio  di  Settembre , che  le  fue  foglie  fono 
grandi, fi  pianta  finza  romperli  niente  ,&  con  vna  cunetta  di 
itroppello  fi  legano  le  fue  foglie  inficine  deliramente  fen-  > 

*aftnngere,poi  fi  corica  in  terra  bene  ingranatale  foglie  pie 
gare,&  coperte , & la  radice  all’insìx , & vi  fi  fi  di  fopra  qual- 
che coperto  à foggia  di  capanna,&  vi  fi  getta  paglia  per  có- 
feruarla  da  i geli , & da  i venti  catiui.  altrettanto  fi  fa  ieli’m- 
diuia,che  fi  truoua  bianca, quando  fi  coglie  ,&c  affai  delica- 
ta da  mangiare. 

Alcuni  per  quello  medefimo  effetto , quando  la  cicorea  ha 
fparfo  le  fue  foglie , legano  tutte  le  foglie  inficine  con  vn  fi- 
lo, poi  le  cuoprono  con  vna  pignatta  di  terrra , acciochc  tiri 
continuamente  per  le  fue  radici  notn  mento  della  terra.  Di 
quefto  modo  acqui  Ila  bi  anchezza,  & tenerezza^  perde  vna 
gran  parte  della  fua  amarezza.  Virtù  della 

Ciafcuno  fa,  come  la  decottione  di  cicorea  beuuta  in  for-  «corea.  * 
ma  d’apozemo  è ville  alla  gialezza,&  alla  calidità  del  fegato. 

Il  fuoco  di  cicorea  beuuto  di  due  giorni  l'vno  à digiuno  fer  Sputo  di  si 
ma  lo  fputare  del  fangue.  8ue* 

La  cicorea  pettata, & metta  fotto  la  mantella  finiftra,  gua- 
rire il  dolore  di  cuore. 

Si  dice,  che  la  decottione  di  cicorea  fàluatica  beuuta  fpef 
fi)  fa  alle  Donne  la  ciera  piu  netta. 

Dell' ^4rtichiocho}ò  carciofo.  Cap.  XVI 1 1 . 

LA  pianta  del  carciofTo  c diuerfà  da  quella  dell’indiuia,  8t 

cicorea, perciochc  à 1 carciofi,  per  piantarli  in  Autunno»  ' ' 

che  è intorno  à mezo  Ottobre,tanto  fono  fecondi,  non  fi  pi-  * 

gliano  che  le  più  grà  foglie  con  i loro  bronchi , & altrettan- 
to del  tigio  grotto  di  mezo,  (he  non  feruonopm  di  niente 
doppo  che  gli  occhi  ne  fono  tirati  , & ripiantati . Et  cofi  è N 

vfanza  di  mettere  per  interualli  i detti  tigi , & foglie  in  ter- 
ra ben  letamata, la  foglia  ad  alto,  & litigio  coricato,  & ben  i -, 
coperto,  & fi  conferuano  à quefto  modo  adacquandoli  qual- 
. che  volta , fé  il  tempo  non  và  humido , per  fare  ò d'inuer- 
uo, ò d'altro  tempo  dc’cardi,&  fi  rimettono  gli  occhi  in  terra.  Cardi. 

' letamata 
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letamata  ben  piouignati , & coperti  d’inuerno  per  produrti 
de'frutti  l'anno  feguente. 

Perilreftoil  carciofi)  li  femina  co’l  crefcere  della  luna  di 
Marzo, fopra  vaneze  ben’ingraffate , & acconcici  non  bifo- 
gna  afpettarne  buon  frutto , che  vn'anno  dipoi.  Et  volendo, 
che  il  Cerne  fruttifichi , fatte  delle  foflette  sù  la  voftra  vaneza 
vn  gran  piede  lontanal’vna  dall’altra , profonde  ,Bc  larghe  di 
mezo  piede , & impitele  di  ftabbio  vecchio , & ben  minuto, 
& infieme  di  terra  nera  ben  delicata , Si  là  di  fopra  cacciate 
la  voftra  Temenza  due  dita  fotto  terra  con  la  punta  in  alto,8C 
copritela  deliramente  fenza  troppo  premerla:&  coinè  il  car- 
ciofi haurà  fatto  le  lue  foglie  a dai  grandi,  bifogna  adacqua- 
re, continuando  di  dare  loro  acqua  in  luogo  molto  fecco,ac- 
cioche  produchi  frutto  tenero, & groflo. 

Sopra  tutto  bifogna  auuertire  ,che  il  fuo  Teme  non  fia  po- 
llo in  terra  con  la  punta  contra  terra  : perche  produrla  arti- 
chiochi  tondi, deboli, & piccoli. 

Volendoli , che  il  carciofi  nafea  lènza  fpina,  bifogna  fre- 
gare contra  vna  pietra,  & rompere  la  punta  del  Teme,  la  qua- 
le è puntiua , ouero  mettere  il  feme  a foggia  d’inefto  dentro 
la  radice  di  lattuca , che  non  habbia  feorza , 8c  meda  in  pez- 
zetti,in  modo,  che  ciafcun  pezzetto  fia  ineftato  vn  grano  di 
carciofi,  & di  quella  maniera  piantarli. 

Voi  haurete  carciofi  di  buon  odore  fé  mettete  ifemiì 
molle  per  tre  giorni  innanzi , che  feminarli,  in  fuco  di  rolè,o 
di  gigli,  ouero  in  oglio  di  lauro,  o qualche  altro  licore  odori- 
fero, poi  furatele  & le  feminerete  co  fi. 

Haurete  carciofi  dell'odore  di  lauro , le  defendete , o fate 
vn  buco  in  vna  baccani  di  lauro,  nella  quale  poniate  il  feme 
del  carciofi) , piantandolo  in  quello  modo., 

I carciofi  faranno  dolci , le  innanzi , che  feminare  i femi, 
voi  le  farete  ilare  in  latte,  o mele , fccaudoli  poi , & piantan- 
doli. 

Due  forti  d'animali  fanno  guerra  alle  radici  de*  carciofi,- 
i Torci,  & le  talpe.  Il  letame  di  porco.o  la  cenere  di  fico  fpar- 
fa  all’intorno  delle  radici  del  carciofi)  difcacciano  i Torci, 
altrettanto  fucccdcrà  inuiluppandofi  le  loro  radici  in  lana.Ec 
; 7 •'  quanto 
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quito  alle  talpe , tratteremo  di  (òtto  la  maniera  di  tacciarle.  farc>oflì 
La  radice  dell’artichioco  cotta  in  vmo,&feeuuta,  è fopra-  ' 
no  rimedio  perla  difficoltà  d’orina,  per  il  fetore  di  (cagli,  o , . 

afcelle  , & dell’orina  , & ancora  per  la  (colati one , fia  o per  CarcioffiC  * 
cagione  di  morbo  gallico, o altra. 

DclTiAcetofa,  o Timonella.  Cap.  xix. 

L’Acetofa,  Se  la  pimpinella, ancorché  lenza  coltura  na (chi- 
no in  grande  abbondanza  ne'  prati, nondi  meno  elle  fi  le- 
ni inano  (opra  graduine  alla  primauera , Se  ricercano  d'eflere 
da  principio  molto  adacquate  : Se  chi  vuole  hauerneil  Teme» 
bifogna  ripiantarle, & lafciarle  crelcere  à perfettione,  Se  lec- 
care. Elle  non  temono  i freddi,  ne  i geli, ne  l’abbondanza  del- 
l’acqua,& ricercano (l'acetofa  maffiinamente) per  diuenirc 
bella, d’elfere  tofata  tre,  o quattro  volte  l’anno. 

La  foglia  dell'acetolà  cotta  nella  cenere  calda  ha  vna  vir- 
tù Angolare  per  rifoIuere,&  fare  fputarei  tumori  de  gl’occhi. 

Empiaftro  fatto  di  foglie  d’acetofa  con  due  volte  altret- 
tanta alfungia  vecchia  il  tutto  bene  battuto  ,&  incorporato 
infieme,poi  meflo  in  vna  foglia  di  cauolo  (otto  le  ceneri  cal- 
de è perntttiffimo  rimedio  à tutte  l’apoiteme  frigide. 

Ilfemed'acetofa  polucrizato  beuuto  con  acqua  ,ro  vino, 
fermale  difènrerie. 

L'acetofa  infida  in  aceto,  & mangiata  la  mattiua  a digiuno 
r preferuatiua  contra  la  pelle. 

Le  foglie  d’acetofa  ben  battute  applicate  fi»*  i polli  mi ti- 
g ano  l’ardoredella  febre. 

La  pimpinella  de  gli  horti , che  è quella , che  li  mette  nel- 
l'mfalate, della  quale  habbiamo  trattato  qui, prefa  in  beuanda, 
c Angolare  à riftringereil  fluffo  mcftruale  delle  Donne,  Si 
ogn'altra  forte  di  flufTo  di  corpo , malfime  per  dilTecare  le  pia 
ghe,&  viceré  applicandoli  in  forma  d’empiallro.  Se  ne  fa 
gran  conto  in  tempo  di  pefte:&  dicefi,  che  l’vfo  frequéte  del- 
la pimpinella^  ottimo prefeuatiuo contra  le  malattie  peri- 
coiofc. 


Virta  dell* 
acetofa. 
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Còrno  di  Ceruo , & tripppa  madama.  Cap.  X X . 

Q Verte  due  herbe  non  hanno  bifogno  di  gran  coltura: 
perche  ambedue  nafcono  m ogni  lòrte  di  terra,fialauo- 
Uorata,o  nò . Vero  è, che  volendo  hauere  corno  di  ceruo  bel- 
lo, 6i  toffiito,  douete  tofarlo  fpefio,  ftrafcinarui  fopra  vn  ro- 
tolo, ouero  caminarui  sù  co  i piedi  : perche  fi  compiace  di  sì 
fatti  trattamenti , ne  vuol  crefcere  fe  non  contra  Terra . La 
trippa  madama  non  teme  in  alcun  modo  il  freddo , & viene 
principalmente  in  terra  pietrofa . Quelle  due  herbe  fi  met- 
tono nell’infalate  delPeftate , quantunche  nell’vna , nell'altra 
habbia  lapore  a ciò  conuencuolc. 

Il  corno  di  ceruo  è buono  per  reftringere  il  flurtb  di  corpo. 
La  trippa  madama  pedata  con  fempreuiua , ò lattuca  ap- 
plicata sù  i polli  tempera  l’ardore  della  febre. 

Del  finocchio  marino.  Cap.  xxi. 

_ L finocchio  marino  fi  femina  in  luoghi  ben  fecchi,  & fab- 
Crefta  ma-  , J bioniui , & defidera  d^flere  da  principio  adacquato  mol- 
nn»  detta  to>  vuoie  hauerne  il  leme  bifogna  lafciare  crefcere 
«vin0!°  l’herba  a perfcttione , poi  fare  feccare  il  Teme,  come  fi  fecca 

Conditura  *1  formento.  , , , r 

del  finoc-  Può  componerfi  in  aceto, & Tale  in  quel  modo,che  fa  com- 
chio  mari-  pone  la  porcellana  &c  Angolare  perla  difficolta  d'orina  per 
no.  fa  giallezza , per  li  calcoli , & per  eccitare  l'appetito , vfan- 

Virtil  del  fi-  dofene  al  principio  del  mangiare,  & in  diftetto  di  quello,  che 
noecb.o  ma  fla  condito  in  aceto,  potrà  farli  decottione  deile  foglie, 
nno.  radiò , o Teme  in  vino  per  vlàrne  nella  medcfiina  malat- 
tia. 

Del  fiore  <T  ogni  me  fe.  Cap.  xxii. 

Fior  d*ogai  «L  fiore  d'ogni  mefe  non  ha  gran  bifogno  di  coltura;  per- 
mele.  1 che  n afee  m ogni  forte  di  terreno,  ne  ricerca  d’ edere  fetni- 

nato  ogn'anno:pcrche  leminato  vna  volta  rinalce  da  fe  me- 
defimo , & porta  fiori  alle  Colende  di  tutti!  meli  dell’anno 
4 tanto 
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tanto  d’eli::  te, quanto  d’inuerno,  di  forte  che  a gran  pena  può 
mai  netcarfene  vn  luogo  ,doue  Ha  flato  vna  volta  feminato. 
Sendo  fpefìò  tofato,  produrrà  fiori  più  belli , &più  grandine 
nondimeno  più  (fAutunno,che  di  primauera. 

Il  fucco  de’fiorid' ogni  mefe  beuuto  à digiuno  ha  gran  vir- 
tù per  eccitare  1 Aulii  meflruali  alle  Donne. 

11  medefimo  fucco  mifchiato  in  \m  poco  di  vino , o aceto 
tepido,  è eccellente  per  quietare  l’eftremo  dolore  de*  denti, 
vfàndofene  in  foggia  di  lauanda. 

Il  fucco  di  fiore  d’ogni  mefe  beuuto  alla  quantità  di  due 
oncie  ai  principio  della  febre  peflilentiaie,  guarifce  della  pe- 
lle, purché  il  patiente  doppòhauere  beuuto  di  quello  luc- 
co  fi  metta  fubito  in  letto , & ben  coperto  cerchi  di  fùdare 
copiofamente. 

La  conferua  del  fiore  d’ogni  mefe  c eccellente  preferua- 
tiuo  contra  la  pelle. 

Beuere  meza  hora  auanti  1’acceffo  della  febre  quartana, cir 
ca  tre  oncie  di  vino  bianco , douc  fia  infùfi  fette  grani  di  fc- 
me  di  fiore  d’ogni  mefe , & iterare  qualche  tempo  quella  be- 
uanda  la  mattina,  cvn  boniffuno  rimedio  contra  la  febre 
quartana. 

Bietola^  porrea.  Cap.  xxiii. 


Virtù  del 
fiore  d’ogni 
mele. 
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denti. 
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Febre  quai* 


tana. 


LA  porrea, & bietola,  che  altrimenti  fi  dimanda  bietola,  Ponea. 

& iota  Romana , fi  femina  da  tutti  i tempi , fpecialmentc  Bietola, 
doppo  Decembre  fino  à Marzo , & Agoflo , per  hauerne  fe-  lem. 
mcnza,la  quale  dura  poi  tre  anni  buona . Et  per  queflo  effet- 
to bifogna  ripiantarla  di  cinque  foglie,  & mettere  alle  radi- 
ci vn  poco  di  letame  frefeo,  poi  zappare,e  nettarla  bene  dal-  • 
l’hcrbe.  Ella  moltiplica  affai,&  rinafee,  con  tutto  che  le  fia-  Particola- 
no  tagliate  le  foglie , fe  c polla  in  terra  graffa,  & ben  letama-  rirà  dell» 
ta . Ella  ha  in  fe  quella  qualità  quali  mirabile, che  non  acqui-  bietola. 

Ila  la  fua  intera  perfettione  fe  non  tre  anni  dopò  effere  fiata 
feininata.per  ilche  non  configliarei  l’hortolano  à raccoglie- 
re feme  della  bietola  per  feminarla , fe  non  quello  del  terzo 
anno,  perche  di  queflo  feme  rinafeono  le  bietole  belle. 

Volendo 
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Volendo  hauere  bietole  grandi,  & bianche,  bifogna  co- 
prire le  radici  di  graduine  di  bue  frefeo,  & fenderle  il  germe» 
come  fi  fa  ài  porri,  & metterui  di  fopra  ma,  pietra  larga, 
ouero  vn  mattone. 

Volendo  hauere  bietole  rode , inalbatele  di  feccia  di  vino 
rodo , ouero  mettetele  in  luogo  doue  habbiamo  gran  calo- 
re del  Sole. 

Le  bietole  mangiate  in  mineftra  rilafciano  il  corpo . Il 
fucco  di  bietole  tratto  per  il  nafo  purga  il  ceruello.  Ilme- 
defimo  fucco  fregato  fu  la  teda  fa  morirei  pidocchi,  & le 
lendini.  Le  radici  di  bietole  cotte  nelle  ceneri  ,&  mangia- 
te leuanoil  cattiuo  odore  dell’aglio  mangiato.  La  radice 
di  bietola  pedata , Si  meda  in  vino , tre  hore  dopoi  lo  con- 
ucrte  in  aceto. 

Herbette, altrimente /oberinole.  Cap.  xxim. 

L’Herbette  vengono  naturalmente  in  terra  letamata  di  le- 
tame di  cauallo,  & in  luogo  doue  liano  date  altre  volte 
bietole,  & diuentano  rode  come  le  bietole  in  luoghi  trop- 
po gradì,  & letamati  feminandofi  però  inFebraro  , Mar- 
zo,& Aprile , & vogliono  edere  adacquate  Ipedò . Alcuni  le 
feminano  in  Decembre  per  coglierne  l’inuerno , ne  voglio- 
no edere  in  alcun  modo  trafpiantate,  piutodo  fpedo  zap- 
pate , adacquate , & ingranate  di  buon  letame , fpedo  tofate, 
Hi  rimondate  con  indromento  di  ferro , accioche  non  con- 
uertano  tutta  la  lorofodanza  in  foglie,  fopra  tuto  quando  il 
feme  loro  farà  fparfo  fopra  la  terra , bifogna  coprirlo  fubito 
di  terra , Sminandolo  piu  raro, che  fi  potrà , affinché  venga- 
no piu  belle. 

D^yn  altra  forte  di  bietole , cioè  bianche,  & rofli, 
Cap.  x x v. 

QV  E S T E forti  di  bietole  fi  feminano  di  Marzo,  ne  dan- 
no molto  a vfeire  di  terra,  feminandofi  in  terra  ben  lauo 
xata,  verrino  gli  anni  feguenti  séz-a  edere  Sminate,  di  forte* 
? che 
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'«he  à gran  pena  fe  ne  può  purgare  la  terra,  ne  ricercano  d'ef- 
fere  zappate , ne  curate. 

Le  bietole  riJafciano  ilcoipo . La  decozione , doue  hau-  Virtù  delle 
rano  bollito  radici,&  foglierà  morire  le  lendini,  6i  pidocchi,  bietole. 

Le  foglie  loro  cotte  nelle  ceneri,  o bollite  guariscono  le  • V 
feotature.  , i 

^ • r * - 1 v.  ' » 

• OCK  i fJLé-  *»C  f:  .*»  • i - f f.  . 

De’ Spinace!.  Cap.  XXVI. 

GL  I fpinacci  fi  feminano  di  Settembre , & Ottobre,per  la  Spinacci. 

Quarefima,&in  Decembre,Genaro,&  Febraro,  perig- 
liate. Tolerano  affai  l’importunità  de* tempi,  come  geli, 
freddi , & neui . Vengono  in  ogni  terra,  purché  fia  ben  lauo- 
rata , & qualche  poco  humida , ne  vogliono  effer  zappati,  fi 
tofano  nondimeno  fpeflo , & diuentano  più  belli.  Et  chi  vuo- 
le farli  durare  longamente,  & profittare, bifogna  tagliarli  per 
vna  volta  la  metà  del  tigio , & à vn’altra  volta  l’altra  metà: 
Medefimamente  volendoli  che  vadano  fruttificando  qualche 
tempo  fenza  effere  feminati  ogn'anno,  bifogna  fcminarliil 
primo  anno  di  Temenza  ben  i.otrita  : p’-rcioche  gli  anni  fe-  . 

guenti  rinafeeranno  fenza  effere  feminati,  c 5 tutto,  che  il  te- 
me, che  produranno  gli  anni  feguenti , farà  vn  poco  debole.  „•  ; 

I Parigini  fanno  bene  quanto  fono  vtili  gli  fpinacci  per  et-  . ' - 

bo  in  tempo  di  Quarefima , i quali  ne  fanno  diuerfè  Viuandc 
ne*  loro  banchetti, hora  fricaffando  con  buttiro, & agrefta,ho-* 
ra  componendoli  a-  fuoco  lento  con  buttiro  in  pignatte  di 
terra. 

L’vfo  de*  fpinacci  è buono  à quelli , c’hanno  la  voce,o  l’an  Virtù  de  i 
helito  impedito,  & tolfiteono  fpeffo , principalmente  fe  la  fpinacci. 
mattina  fi  piglia  vn  brodo  di  fpinacci  cotti  con  buttiro  fre- 
fco,o  oglio  damandole  dolci. 

Del  Boragine,buglofa,&  cinoglofa , detta  altrimenti 
lingua  di  cane..  Cap.  XX  VII. 

IL  boragine , buglofa , & cinoglofa  leruono  in  mineftre,  Busdola** 
quando  le  loro  1 ogUe  fono  cenere , & r loro  fiori  condifco-  Ciuoglofa. 

i,  no 
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no  le*  infilate . Sifeminano  d’Agofto  , &di  Settembre  per 
l’muerno , Se  per  Tettate , d’ Aprile , Se  poffono  ripiantarli  da 
tutti  i tempi , & le  ne  cogliciHeme  mezo  maturo , accioche 
non  folti  fuora  del  bucciuolo. 

Virtù  delti  La  buglofa  apporta  allegria  alle  perfone  , che  ne  vlano, 

fcuglofa.  fpcfTo.  .... 

Il  brodo, doue  haurà  bollito  la  buglola,  rilafcia  il  corpo. 

La  i adice  di  buglofa , che  haurà  prodótto  tre  tigi , pettata 
con  la  fua  femenza , Se  bollita  in  vino,  ferue  molto  alle  febri 

. terzane.  , „ , . \ 

Il  vino > doue  farà  fiata  infufa  la  buglofa  , leua  ogni  dri- 
ttezza. 

Succo  di  buglofa, porri  ,&  petro fello  mifchiato  con  vino, 
ò oglio  damandole  dolci,  è vn  fupremo  rimedio  per  fare  ha 
vWe  le  fecondine  alle  Donne  di  parto. 

Torri , cipolle  capitate , & cipolle  diHefe , dette  maligie . 

Cap.  XXVI  il. 

. . . « Porri, cipolle  capitate,&  cipolle  diftefe  non  ricercano  ter» 

Porri, eipoi-  * ra  buona,  ne  li  acconcia  , come  Therbe , qui  di  fopra  de- 

’doJIc  di-  fcritte  • Et  fi  poffono  feminare  da  tutti  i tempi , fe  non  che 
ftefe.  Per  hauerne  il  feme,  bifogna  feminarle  di  Decembrc , Gena- 

xo  , Vebraro , per  coglie  rie  doppò  i meli  di  Marzo , Se  mezo 
Agotto.  Se  cofi  fubito,che  faranno  fiate  feminare, legnatele 
fopra  i folchi , Se  non  le  adacquate  fe  non  quattro  dì  dopoi. 
Si  piantano, come  prima  fono  crefciute  di  feme  ouero  in  fol- 
cili,& allhora  noivfe  ne  leua  niente , fe  non  le  cime , ò dentro 
. vn  buco  fatto  con  baftone,&  fe  li  curano,  Se  fcaricano  le  ra- 

dici^ fe  foglie,mifchiando  terra  con  fabbia,  ò le  pianterete 
per  farle  dmentare  groffe,  malfimamente  mettendo  vn  mat- 
tone fopra  la  tetta  doppo,che  le  hauerete  piantate:  Se  quello 
ferì  d’ Aprile,  & Maggio,  & per  tutto  Giugno  per  hauerne 
d,efiate,d'Agofto,&  di  Settembre,  Se  Ottobre  per  Pinuerno. 
Sopra  tutto  bifogna  zaparle.  Se  ingraflàre  fpeffo  maflìme 
j pòrri  capitati,&  per  farle  ingrofiare  molto,  mettete  lemi  di 
cocomeri , ò di  nauom  dentro  vna  canna , ò calla  forata , & 

inferite 


Ti 


i 
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inferite  quella  canna  nella  certa  del  porro, ripiantandola:ouer 
ro  fc  volete  hauere  porri  grandi , àgroflì , bifogna  mettere 
del  loro  Teme  quanto  con  tre  dita  fc  ne  potrà  pigliare  in  vna 
pezza  di  lino  vecchia, & fuccida , & metreila  l'otto  teira*poi 
coprirla  di  letame, & lubito  adacquarla,  percioche  tutto  il  cu 
mulo  del  feme  vnito  fa  vn  porro  grande, & groflo. 

Se  voi  mangiate  cornino  prima,  che  mangiar  porri , il  vo- 
llro  fiato  non  fentirà  altrimenti  di  porri. 

I porri  peftati , & applicati  in  forma  d’empiaftro  fii’l  mor- 
fo  d’animale  velcnofo  è eccellentilfimo  rimedio. 

Succo  di  porri  mifchiato  con  aceto  fregato  fu’l  fronte  fer 
ma  il  fiurto  di  fangue  pe’l  nafo. 

Il  feme  dc’porri  peftato  ,&  beuuto  con  vino  bianco  gua- 
rircela difficoltà  d’ori  na. 

Succo  de’porri  beuuto  con  vino  bianco  aiuta  à infantare 
le  Donne, che  fono  per  partorire. 

Seme  di  porri  pellato  con  mirra , & fucco  di  piantatine  c 
/ingoiare  rimedio  per  fermare  lo  fputodel  fangue,  & fiurto 
di  fangue  pe’l  nafo. 

Seme  di  porri  gettato  dentro  vn  vafo  di  vino  impedifce, 
che  il  vino  non  diuenta  forte , & s’egli  è forte , lo  fa  tornare 
nella  fua  bontà. 

Della  porcellana.  Cap.  xxix. 

LA  porcellana , ò come  altri  dicono, procaccia,  ama  d’ef- 
fere  feminata  di  Febraro,Marzo,  Aprile, Maggio,  & Giu- 
gno , & non  d’altro  tempo  : perche  non  può  patire  il  freddo. 
Vienein  gran  fecondità  /opra  colle  acconcie  con  ftabbio 
vecchio,  ò in  terra  molto  grafo  da  Te  medefima , ò mifchiata 
fra  cauolijcipolle , & porri . Et  doppò , che  ella  haura  prefo 
Pamore  della  terra,non  mancherà  di  rinafeere  ogn’anno  fen 
za  fatica.Ricerca  nondimeno  d’eflere  fpeflo  adacquata. 

La  porcellana  mangiata  guarifee  l’afprezza  dt’denti,& 
impedilce  lo  fputare  del  fangue  applicata  fu’l  fronte  rimuo- 
ue  i dolori  di  capo,  pòrta  sù  l’ombilico  fa  morire  i vermi 
de’fanciulii.  Ladecottionc delle fue  foglie,òfeme>òl’ac- 

L » qua. 
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qua, che  fe  ne  diftilla , è ottimo  rimedio  contrala  dilenteria, 
ò£ vermi  de'bambini.  Vna  foglia  di  porcellana  porta  siila 
lingua  mitigala  fete.  Empialtro  di  porcellana  con  farina 
d’orzo  applicato  su’i  fegato, & fianchi  fa  effetto  marauiglio- 
fo  contra  le  febri  ardenti.  Linimento  fatto  con  mtle,&  pol- 
uere  di  radici  di  porcellana  difeccata  guanfee  le  feffure  de’ia 
bri ,& delle  mani.  * 

j i*,  . v!*  . '.  « • '•  % ' J 

Delle  Cipolle.  Cap.  xxx. 

j e cipolle  per  la  maggior  payte  vogliono  efferefemin  a te 
Ldi  Gtnnaro,Febrai  o,  & Matzo  in  terra  grafia  ben  letami 
ta, dolce, & acconcia , & vogliono  eflere  trafpiantate  ^‘Apri- 
le ben  z appare, Sdpefibcoltiuate  per  farle  ìngroflare,  si  tiif- 
fefe  da’venti . Quelle  , che  fi  vogliono  riferirne  per  il  Teme  , 

oliando  faranno  il  tigio,&  comincieranno  à falire  ,bifogne- 

ra  mettere  fra  ogni  due  piedi  delle  peptiche  per  tenerle  drit- 
te, acciochc  i venti  non  abbattano  1 tigi. 

Si  cogliono  nel  feemare  della  luna  in  tempo  fcreno,  & as- 
ciutto ' quando  le  foglie  cominciano  a leccarli , & il  feme  à 
farli  hciotperche  allhora  bifogna  cauare  1 flirti  intei  i,&  lec- 
carli al  fole  , & fi  dice,  che  chi  le  femma , & pianta  quando  la 
luna  è fotio  teri  a, fono  più  forti,  & reftane  più  piccole . Nel 
re  ilo  li  latiorano  còme  1 porritma  bifogna  notare , che  ama- 
no la  teriarofia  , & che  per  farle  venire  grandi  fi  deue  nel 
piantai  le  leuarli  le  cime, & difnudarele  telle  ,&  venti  giorni 
innanzi, che  piantarle,zappare  la  terra, & lafciarla  feccare,  fi 
che  non  fia  punto  hunnda  . Et  per  prouedere,  chele  cipolle 
non  fi  guaderanno, bifogna  arruffarle  in  acqua  calda  , & far» 
le  feccare  poi  al  fole , & doppò  , che  faranno  fecche  diften- 
derle  l’opra  paglia  d’orzo  , di  modo , che  non  fi  tocchino!* 

vna  l’altra.  , . , _ 

La  cipolla  è migliore  piu  per  l*vfo,che  per  guftarne  : per- 
che, chi  mangierà  opni  di  cipolle  tenere  con  mele  à digiu- 

nominerà  più  fino.  ‘ 

Il  fucco  di  cipolle  fa  rinafeere  il  pelo, netta  1 orecchie  for- 
dide , & che  marcifcono  » leua  le  macchie  bianche  tanto  dai 
, v.  yifo. 
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vifo  j quanto  dal  rcfto  del  corpo  . Con  fuoco  di  finocchio  lì 
gnarifce  l'hidropifia  fui  principio.  Tirato  pe'lnafo  purgai! 
ceruello.mifchiatocon  grado  di  gallina  dilecca  le  buganze. 
applicato  con  pezza  fu  le  fcottatu  re  leua  il  dolore. 

La  cipolla  cotta  nelle  bragie,  &c  mangiata  guai  ifce  la  tof- 
fe , pedata  con  buctiro  frelcoguarifce  i dolori  deU’heinor- 
roide.  Pettata  con  mele, Salale  c fingolariflìmo  rimedio 
contrail  tnorfodi  cane  arrabbiato  , & altri  animali  limili, 
mifchiata  con  gratto  di  gaUinaJeua  le  macchie  rotti-,  & liui- 
de  della  faccia.cotta  in  vino, ò in  acqua, poi  pettata^:  fricaf- 
fauinoglio  commune  , & applicata  in  forma  d'empiaftro 
lotto  l’ombilico  ferma  i tormim  ’rlle  Donne,che  hanno  par 
torito.  Cotta  nelle  bragie, & m ;hiata  con  lieuito,  & oglio 
di  gigli, fa  maturare  i tumori. 

Dettaglio.  Cap.  xxxi\ 

L’Aglio  vuole  eflere  piantato  nelmedefimo  tempo,  che  le 
cipolle  non  la  fua  tetta  intera  , ma  à fpicchio  à lpic- 
clno . Bifogna  piantarlo  tutto  à longo  fopra  vancze  partite 
àcanaletti  limili  ài  folchi  delle  terre  del  paefe  delia  Bcof- 
fa,accioche  l’acque  del  verno  nonpottano  guaftarlo:  perche 
quella  pianta  ricerca  terreno  fece o ,&poco  humido, non  le- 
tamato molto , ne  molto  gratto . Quando  haurà  getrato  tre 
foglie, bifognerà  zapparlo  il  più  fpetto , che  fi  pocià,perche 
Verranno  più  belli, & il  feme  loro  farà  più  grotto. 

Volendoli  fare  venire  ben  grotto  il  capo  attaglio , innan- 
zi,che  il  loro  tigio  fpunti,bilògna  leuarli  le  cime , ò premei-' 
Ji  co'i  piedi, & di  quello  modo  il  fucco  lì  ribattei  à à gli  (pic- 
chi. Se  lo  feminate  nel  calare  della  luna , & lo  canate  ancora 
quando  la  luna  è lòtto  terra, haurete  agli , che  non  hauranno 
coli  acuto  odore . Similmente  haurà  vn  fapore  dolce , Ce  nel 
lemmario  piantate  per  mezo  di  elfo  olfa  d’ oline. 

Il  tempo  di  coglierlo  è in  calare  della  luna  in  tempo  fe- 
reno,&  lecco, quando  il  fuo  fullo  non  può  più  foftenerfi . Si 
conferua  bene  nudo  fu  la  paglia  ò attaccato  al  fumo  nel  ca- 
minojoucro  infìtto  qualche  poco  in  acqua  falata.  Vero  è, che, 
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per  volerlo  piantare  di  poi , non  bifogna  ne  metterlo  al  fu- 
mo, ne  imollarlo  in  acqua  lalata,  perche  tal  curalo  rende 

Iterile.  . ' 

L’aglio  mangiato  apporta  vn' odore  aliai  lpiaceuole  alla 
bocca, & p preleruarlene,  bifogna  mangiare  fubito  faua  cru- 
da, o vn  torfo  di  bietola  cotto  nelle  ceneri , o petrofello , o 
per  il  meglio , fe  vi  diletta  di  mangiare  aglio  , & non  volete 
hanerne  cattiuo  il  fiato , vfate  dell’aceto  nel  quale  fia  flato 
infufo,  ouero  fate  fregare  i piatti , doue  mangiate  d’aglio. 
Di  quello  modo  nchaurete  il  gufto,&  d fiato  non  nefenci- 

rà  punto.  _ 

L’aglio  mangiato  à digiuno  è la  teriaca  delle  genti  rufti- 
cane  in  tempo  di  pelle , & altre  infermità  pericolofe,&  fpe- 
cialmente  contra  ogni  forte  di  veleno. 

L’aglio  applicato  in  forma  d’empiaftro  fu’I  morlo  d’vn 
ferpente,  ò d’vn  cane  rabbiofo  è Angolare  rimedio. 

Linimento  fatto  d'aglio,  fale,  & aceto  fa  morire  le  lendini, 
& pedochi. 

Contra  la  tolTe  vecchia,  & procedente  da  cagione  fredda, 
ferue  molto  à linire  le  piante  dc’piedi,  il  filo  della  fchiena,  8C 
i polli  d’vn  vnguento , o linimento  preparato  di  tre  agli  ben 
pelli, & battuti  in  feuo  di  porco. 

Contra  il  dolore  dt’denti  pur  per  cagione  fredda  niente  e 
meglio  che  di  tenere  in  bocca  aceto, o decottionc d’aglio, 
applicare  fu'l  dente  che  duole  tre  fpicchi  di  aglio  pellati  in 

aceto.  # 

Per  far  morire  i vermi  de’  piccoli  fanciulli , è buono  di  far 
loro  mangiare  aglio  con  buttiro  frefeo , ouero  fargliene  em* 
pialli  o fu  lo  ftomaco . Quelli  che  hanno  difficoltà  d’orma, 
o che  fono  fottopodi  alla  renella,  rictuono  grande  alleggeri- 
mento mangiando  dell’aglio. 

Per  vietare, che  gli  vccelli  non  guadino  i frutti  noui  » bi- 
fogna attaccare  a i rami  de  gli  arbori  qualche  quantica  i’ 
aglio. 
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Delle  fcalogne.  Cap.  xxxii. 

LE  fcalogne vengono  meglio  piantandoli , che feminado- 
fi,  perche, quando  fono  leminate , non  accade  a promet- 
cerfene  gran  bellezza  auanti  due  anni . Si  poflòno  piantare 
doppò  il  primo  dì  di  Nouembre,  lino  al  mele  di  Febraro,  per 
hauerne  il  frutto  alla  primaucra,  & li  piantano  come  l’a- 
glio,ma  in  quello  mczo  b.fogna  coglierle  innanzi, che  le  vio- 
le di  Marzo  lìorifcano:  perche , afpettandoli  ch’elle  habbino 
fiorito, li  troueranno  molto  diminuite, & cattiue. 

Potrà  conofcerli, quando  le  fono  mature, vedendo  li,  che  le 
loro  foglie  li  fecchmo  da  baflo . Et  per  farle  hauer  capo 
grolfo,  bifognerà  metterui  incorno  alle  radici  dc’mattoni, co- 
me s’è  detto  anco  de’porri. 

Quanto  all’vfo  delle  Icalogne,  non  bifogna  fperarne  mol- 
to aiuto,  ne  giouamento , fe  non  per  quelle, che  fono  più  date 
alle  voluttà, che  alla  fanitàrperche  le  Icalogne  non  feruono  ad 
altroché  à incitare  le  perfone  a libidine. 

Del petro fello.  Cap.  xxxtlU 

IL  petrofello  non  ricerca  molta  coltura,&  ama  terreno  pie- 
trofo,&  fabioniuo,  ne  dimanda  anche  molto  fole . La  on- 
de farà  buono  a feminarlo  fotto  i pergolati,  fopra  tutto  egli 
ricerca  d’ellere  molto  adacquato.&che  lia  vero, quando  egli 
è feminato  apprelfo  di  qualche  fonte, o rufcello,crefce  molto 
bello , Se  in  gran  quantità . Et  volendoli  hauerne , che  hab- 
bia  le  foglie  larghe,  bifogna  inuoluere  in  vna  pezza  netta 
tanto  feme , quanto  potrà  pigliarli  con  tre  dita , 8c  metterlo 
coli  dentro  terra,  ouero  bifogna  mettere  in  vna  pillula  di 
flerco  di  capra , quantità  di  feme  di  petrofello , & coli  pian- 
tarlo. & chi  lo  vorrà  crefpo,  bifognerà  peliare  il  feme  con  vn 
pilone  di  lalice, tanto  che  egli  li  fcuopra,&  difpogli,  poi  inui- 
lupparlo  in  peze , & metterlo  in  terra . Altramente  li  può 
far  crefpo  in  qual  li  voglia  modo , che  lia  feminato,  rotolan- 
domi vn  cilindro , o pietra  tonda  per  difopra,fi  torto,  che 
comincierà  à ci  efeere . E buono  à feminarlo  doppò  mezo 
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Maggio  fine* al  folftitio:  perche  desidera  alquanto  il  caldo. 

Quanto  è più  vecchio  il  fuo  fetne,tanto  è migliore,  & du- 
ra piu  lor.gamenre  fenza  elTere  feminato,  di  forte, che  non  fa- 
rà bifogno  piantarne  di  quattro, o cinque  anni,ancorche,fen- 
do  feminato , non  elice  della  terra  più  tolto  del  fdfagefìmo 
giorno . Nondimeno,  per  farlo  acelerare,3t  crefcere  preilo, 
bifogna,  che  il  fuo  lème  fia  dato  infufo  qualche  tépo  innanzi 
in  aceco , poi  fia  feminato  in  terra  ben  lauorata,  tic  riempita 
per  metà  di  cenere  di  ftipule  di  faua,  Scdoppò  che  farà  femi- 
nato adacquarlo  fpeflò,  tic  leggiermente  con  vn  poco  d’ac- 
qua di  vita,&  liibito  doppò  lo  adacquamento  coprirlo  di  fo- 
prauia  con  qualche  pezzo  di  drappo , accioche  la  fua  calidi- 
tànon  eshali.  Di  quello  modo  in  pochi  giorni  comincierà 
à germogliare, Se  all’hora  bifogncrà  fcoprirlo  di  quel  drappo, 
& fpeflò  adacquarlo,  perciochc  produrrà  vn  tigio  grande , tii 
alto  a marauiglia. 

Empiaftro  tatto  di  foglia  di  petrofdlpcon  midolla  dip:*- 
ne  bianco  guarilce  il  fuoco  feluatico  , rifoluei  tumoii  delle 
mammelle,^  fa  perdere  il  latte  delle  donne  di  parto. 

Il  fuccodi  petrofcllo  tirato  con  aceto,  tic  mifchiato  con 
vn  pochetto  di  fale,  aiuta  le  Donnea  che  dentano  à par- 
torire. 

L’vfo frequente  del  petrofello  leuail catti uo  fiato,  onde 
quelli , che  vogliono  frequentare  la  compagnia  de’  Grandi, 
& che  hanno  cattiuo  fiato,  deuono  edere  proueduti  difoglie 
frefche  di  petrofello  per  mallicare, & tenere  in  bocca.  . 

La  decozione  delle  radici , o foglie  di  petrofello , ferue  à 
fcre  orinare, à gettare  pietre  ritenute  nel  canale  dell’orina,  & 
a mitigare  i dolori  colici,  tic  dolore  di  rene , vfàta  in  forma  di 
foinentationefoprale  para  dolenti. 

- Le  foglie  frelche  di  petrofello  fparfe  fbpra  l’acqua  de’  la- 
ghi, tic  pefchiere  ricreano, & allegrano  i pelei  amalati. 

' .r  y * )•  ■ è i '•  fi'  « t,  * f J *lth  » Hv  fO  «fi  f , 

Della  Eccola.  Cap.  XX  XI  III. 

* il  j * • < • '}. 

LA-rucola  herba  frequente  nell’infalate  buona  per  tempe- 
rare la  frigidità  della  lamica  fi  può  ieminare,  tic  piantare 
* . * tanto 
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tanto  d’inuerno,  quanto  d’edate  : perche  non  teme  il  freddo» 
ne  altra  importunità  d’aere,  ne  ricerca  molta  coltiuationc» 
ama  però  d'edere  .zappata, & letamata  in  terreno  fabbio- 
muo. 

La  rucola  non  deue  mangiarli  fola  per  l’ecceflìua  calidi-  yirtlj  jgjt-- 
tà  fua.&  perciò  fe  leda  la  lattuca  per  compagna:  perche l’vna  rucola. 
tempera  l’altra.  Ella  è buona  tuttauia  periate  orinare  appli-  A fa  re*  ori- 
cara  in  forma  d’empiaftro  fu’l  pettinecchio,  & dicelì,  che  tre  nare. 
foglie  di  meda  coite  con  la  mano  finiftra,&  pedate  in  hidro-  Alla  gial- 
mele  ptefe  in  beuanda  fono  prefentilTimo  rimedio  contrala  lezza  di 
gialezza,&  durezza  di  milza.  milza. 

Dell’ apio  ,e  hip  ofellino fpecie  di  fetrofello.  Cap.  XXXV « 

L’Apio  deue  elfere  fem:  iato  in  terra  ben  Jauorata,  & pref-  Apio! 

fo  d’vna  muragliarperche  li  compiace  dell’ombra^  vien  , 

bene  in  ogni  forte  di  terra:&  doppò  che  farà  dato  yna  vol- 
ta feminato  fe  non  li  eradica  del  tutto,  lafciandoui  vn  tigio 
d’anno  in  anno  per  il  feme,  durerà  in  perpetuo,  ne  bifogna  ...  * 
molto  zapparlo . Si  può  feminare  doppò  Febraro  fino  al 
principio  di  Settembre. 

Ha  virtù  conforme  al  petrofello. 


Del  cerfoglio.  Cdp.  XXXV 1. 


IL  Cerfoglio  ama  d’edere  feminato  in  terreno  benidìmo  le  -,  - _ r 
carnato  di  Febraro, Marzo,&  Aprile,  qualche  volta  d'Ago-  CcrfoS11®* 
fto,&  Settembre  per  haueme  d’muerno , & vuole  edere  lpef- 
fo  adacquato.  . ' 

II  cerfoglio  ecita  l’appetito,&  c buono  per  fare  orinare^ 
purificare  ti  làngue. 


- .CoquOj&Sanemenda.  Cap.  XXXV li. 

QVede  herbe  fono  molto  grate  per  dare  qualche  gudo 
di  /pedane  ài  brodetti,  & infalate.  Vogliono  edere 
ièminate  d’Apriie , & Maggio , & crafpiantate  in  Nouembre. 
• '■  1 Ambe- 
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Ambedue  hanno  fapore  di  peppe,  Se  di  garofani.  Onde  fo-’ 
no  buone  per  confortare  lo  ftomaco.  Alcuni,  per  eccittare. 
l’appetito,  ne  fanno  falli  verde  con  acetofa  da  mangiare  con 
le  vniande. 


Afparagi. 


De  gli  afparagi. 


Cap.  xxxviii. 


GLi  afparagi  vengono  da  primauera  in  terra  piana,  & vni 
ta,&  non  ricercano  d’dTere  adacquati  fe  non  qualche  po 
co  d’ Autunno.  Si  feminano  in  fofle  profonde  tre  dita,& 
duc,ò  tre  grani  in  ciafcunafofla  dittante  l’vna  dall’altra  cir- 
ca uoue  dita,&  quaranta  di  dopoi  i grani  fi  amavano, & con- 
giongono  infieme,  &diuentano  vno.  Debbonfi  feminare 
fpeffo , ne  bifogna  tramutarli  il  primo  anno , Se  non  è buo- 
no da  mangiare , che  di  tre  àfei  anni  trafpiantato , & fpeflb 

tfere^ffai1,  * L’anno  doppò  che  faranno  piantati  fe  li  potrà  leuare  ben 
& belli  afpa  alcuni  de  fuoi  tigi , Se  altri  lavargliene  per  far  feme . I tigi , 
ragù  che  faranno  leuati , bilogna  tagliarli  non  cauarli  per  non  far 

nocumento  alla  radice.  _ 

Per  hauere  belli  afparagi  ,&  in  quantità  feminate  ne  fol- 
chi,doue  li  piantarete,po!uere  di  corna  di  montoni,  ò di  bec- 
chi feluatici,ò  altri, poi  li  adacquerete, & quella  è la  cagione » 
perche  ne  i prati  vengono  naturalmente. 

Altri  dicono(cofa  nondimeno  admirabile,  ) che  non  bifo* 
gna  faluo,chc  forare  le  dette  coma,  & lòtterarle  in  terra  buo 
na,&  produrranno  afparagi,&  per  lare,  che  gli  afparagi  prò 
ducano  fpelTo , bifogna  zappare  le  radici  cogliendo  il  fruc- 
to-.perche , eflendo  la  pianta  trattata  cofi , porterà  frutto  vn* 

altra  volta.  . ... 

Gli  afparagi  prouocano  l’orina, aprono  le  oltruttiom  deH 
le  reni,&  del  fegato.  La  loro  radice  applicata  su  i denti , che 
dog liono, quieta  il  doloretmefla  in  decoctione^c  bcuutaipef 
fo,difidluc  la  pictra,&  il  calcolo. 
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Del  Dragone,  cap.  xxx  i x . 

IL  Dr  agone, che  i giardineri  chiamano  Targone , fi  fa  di  Te- 
menza di  lino  fitta  in  molti  luoghi  nella  telhdVna  cipol- 
la rofla  la  più  forte, che  fi  potrà  trouare,  & porta  in  terra  ben 
Jetamata , & doppò , che  haurà  germogliato  all’altezza  d’vn 
piede  in  circa,  bifogna  pigliarne  vn  ramufeelio , & ripian- 
tarlo nella  medefima  terra, & adacquarlo  fpeflo. 

U dragone  hà  virtù  conforme  alla  rucola, ne  deue  man- 
giarli foio,ma  con  lattuche,&  herbe  limili . 
è,  • • 

Del  crefeione, cioè  fifembro  acquatico. 

Cap.  xl. 

IL  crefeione  ama  i luoghi  humidi , Se  le  riue  delle  fontane , 
& rufcelli , per  il  che  non/hccrca  altra  coltura  ne  gli  horti, 
icnon  d’erte  re  continuamente  adacquato, & che  habbia  Tem- 
pre l’acqua  al  piede. 

Ha  gran  virtù  contra  la  pietra,  & difficoltà  d’orina , & ol- 
tra  di  ciò  il  crefeione  d’horti  porto  in  empiartro  rifolue  i car 
boni , le  gotte  fciatiche,i  foroncoli,&  ogn’altra  forte d’apofte 
me,mailìme  mifchiato  con  leuamento. 

Il  liicco  di  crefeione  mitillato  dentro  l'orecchia  guarifee 
il  dolore  de’denti,che  procede  da  cagion  fredda. 

Contrala paralilìa  dellalinguail  femedi  crefeione  ma- 
fchio,&  tenuto  in  bocca,è  buono  . Contra  la  paralilìa  de  gli 
altri  membri,  bifogna  applicare  fu’i  detti  membri  Tacchetti 
pieni  di  leme  di  creifcione,che  habbia  bollito  in  vino . (^ne- 
tto iftelfo  rimedio  è buono  per  i dolori  colici. 

Del  Zaffano . Cap.  XLI. 

Q Vanto  al  za  frano,  (come  fi  dirà  qui  lotto  ) ama  terreno 
mediocre, & nondimeno  molto  aprico, & viene  bene  ne* 
luoghi , doue  faranno  fiate  piantate  cipolle.  Non  amal’ac- 
qua , te/ne  i forci , &le  talpe.  Se  viene  meglio  piantato  di  ci-1 
polle  , che  di  Teme  . Piantali  per  folchetti  in  Aprile  , ò 
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Maggio,  &fi  lafciano  principalmente  maturirele  cipolle 
amoutate  circa  dieci  gjorni  all'ombra  del  lole,&  fi  piantano 
con  la  radice  in  terra  bene  acconcia , Si  lontana  l' vna  dall' al-* 
tra  circa  mezo  palmo , Si  tre  dita  profondo  . Alcuni  li  pian- 
tano per  il  meglio  doppò  mezo  Agofto,  fino  à mezo  Settem- 
bre,& le  lafciano  in  terra  due  ,ò  tre  anni  ,&ciafcun’anno  in 
Aprile,  & Maggio  fi  lega  i'herba , che  farà  lecca , Si  fi  ricalza 
à i piedi  intorno  à due  dita  in  fondo  fenza  offendere  la  cipol- 
la . Et  doppò  hauere  nettato  ben  l’heTbe,  quando  il  fiore  fa- 
rà maturo , come  in  Agofto , Si  verfo  l'Autunno  fi  coglierà  la 
mattina  à Sole  leuàte,&  fi  riferuerà  in  luogo  thiufo,&  lecco.' 

Nel  rettoli  conofceiàil  buon  zaffano,  fe  tinge  le  mani 
del  fuo  colóre , & fe  ha  odore  qualche  poco  acro , Se  pungi- 
tiuo,&  ch*e  non  è molto  fragile. 

. Il  zafrano  prefo  in  affai  poca  quantità  è buono  per  la  de- 
bolezza.dello  ftomaco,&  mancamento  di  cuore:  preferua  da 
inebriarli^  guanfee  i morii  de'fcrpenti,8c  ragni. 

?**  »'  * *•—  i*  ■ ' ,,  * r 

De'T^auoni , & T^jtuoncim,  Cap.  xyit. 

_ Nauoni , & Nauoncini  lileminano  d’vn  medefimo  modo 
lin  terra  ben  vangata , ouero  in  colle , che  fiano  ftate  noua- 
mente  ben  lauorate,ò  fra  il  miglio , Se  panico, & fi  milchia  il 
feme  in  mezo  la  terra  in  poluere  minuta  per  feminarlo  piu 
raro,ne  deue  eflere  piu  vecchio  di  tre  anni  : perche , quando 
paffa  tre  anni , produce  de’cauoli.  Et,  fe  vengono  troppo 
lpefiijfe  ne  lena  vna  parte  per  feminarlaaltroue,  bifogna  zap 
parli  benc,&  vangare,&  conferuare  i piu  belli.  Si  piu  grandi 
per  hauerne  il  feme.Si  feminan  o d' Agofto. 

Per  forni nar li  bifogna  afpettare , che  la  terra  fia  Hata  di 
nuono  bagnata  di  pioggia  : perche  vengono  meglio,&  fopra 
tutto  non  bifogna  feminarli  interra  ombreggiata:  perch^ 
l'ómbra  è loro  interamente  contraria,  quantunche  il  terrei 
no  fia  buono, & fertile.  _ . 1 

Si  cogliono  di  Nouembre , & fi  conferuano  ininuerno 
nella  labbia  nelle  canoue  per  mangiarle  tutto  l’inwèrno , SS 

Qua-  ' 
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Quarelima . Io  me  ne  rimetto  à quelli  di  Mcfone,&Vao-  & eonfcrua' 
girard  predo  Parigi, i quali  ne  raccogIiono,&  mettono  infie-  de  nauoni* 
■•nie  tutto  l’anno  per  venderle  à Parigi. 

Delle  I{ape.  Cap.  XLlii. 

LE  rape  nonfono  molto  differenti  da  i nauoni,  Si  nauon-  r.D(. 

cini  le  non  in  groflezza,&  in  làpore, perche  le  rape  fono  * * 

molto  più  gr  offe,  di  guffo  più  grato.  Io  me  ne  riporto  à 

quei  di  Limoges,&àiSauoini,i  quali  non  hanno  più  ifquifi-  « - 

«ta  vmaoda  delle  rape.  Et  per  quello  fono  fopra  tutto  curiofi  -pc 
della  loto  coltìuatione,come  d’vn  fruto  della  terra,  che  è al-  11!“”.  ' 
ticttanto  ,&  anco  piu  caro  ,&  piu  neceffàriodelformento  : Sauoini! 
perche  fi  ioirrilcono loro  medelìmij  &iloro  beftiami  del- 
le foghe, tigi.caulicolijCime , & radici  di  rape,  di  modo , che 
gridano  fame  fame  ne’loro  paefi , quando  le  rape  fono  gela- 

tc,ò  hanno  riceuuta  qualche  irigiuria  dal  cielo. 

La  man  iera  di  coltiuatione  è quafi  limile  à quella  de’nauo- 
ni . Vero  è , che  elle  ricercano  d’eflère  feminate  piu  tolto  di 
Settembre, che  d’altro  tempo , in  terreno  dolce , ben  inzaf- 
fato, & diligentemente  acconcio  : percioche  le  lì  rallegrano, 

& cimentano  piu  bell  e, & di  miglior  gulto  per  il  freddo,neui, 

& nebbie, che  per  il  tempo  fereno,  che  e la  cagione  fola, per 
che  ne’paefi  di  Limogcs , & di  Sauoia , elle  crefcono  dolci , 
tenere, belle,&  graffe  per  le  nebbie»neui,&  freddi,  che  vi  fo- 
no frequenti. 

Quando  fi  feminanoda  primauera , bi fogna hauer  cura, 
che  le  foglie  non  fiano  mangiate  da  i topi  » & da  altri  venni*  * # 

& per  preferuarle  da  quello  ineonueniente  lari  buono  vn  dì 

innanzi,  che  fi  vogliano  feminare  di  mifchiare  nel  loro  Teme  J " ‘‘ 

della  poluere,che  fi  truoua  fii’l  focolare,  ouero  della  foligine 
del  forno , ò del  camino,  poi  adacquarle*,  acci  oche  ella  pi- 
gli qualche  humidità  , & quando  la  terra  farà  à quello 
modo  temprata , vi  fi  femmeranno  le  rape  il  dì  feguente.  1 
Quello  è vn  miracolo  di  natura , che  d’vn  feme  coli  picco-  Scme  dc,,e 
lo  crefchi  vn  frutto  tantogrofio,il  quale  alcune  volte  pe-  R*Pe  Picco 
fx  trentanno  à quaranta  libre.  £ifogna  fopratutto  auuertire,  Wr,rao* 

* ; ~ ~ che 


Raccolta, 
& conferii» 
delle  rape. 

Vlodelle 
rape  non 
molto  buo- 
no. . 
Virtù  delle 


»»pe  , 
(otte. 


alle 


174  DELL’AGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

che  la  fua  temenza  non  fia  più  vecchia  di  tre  anni:  perche  al- 
tramente in  cambio  di  rape  ella  produria  de'cauoli . Per  ha- 
uerne  di  belle,  & grotte,  quando  faranno  grolfe,come  il  dito, 
bifogna  trafpiantaile  perillongò,  poi  coprirle  di  terra,  & 
calcare  ben  torte  : perche  l’humore,  che  fi  faria  cóuertito  in 
foghe,&  tigio,fi  volterà  al  crefcimento  della  radice. 

La  raccolta  loro  dee  farti  di  Nouembre,  & per  conferuar- 
le  tutto  l’anno  bifogna  interarle  in  foife,o  coprirle  di  foglie* 
odi  femenzadifenape. 

L’vfo  delle  rape  non  è molto  buono , per  la  fanità.  nondi- 
meno la  decottione  loro  è molto  buona  per  lauare  i piedi  p« 
dagrofi. 

Del  E^iuanello , omo  radice.  Cap.  XL  ini. 

_ Rauanelli  fono  propriamente  quelli , che  à Parigi  fi  chia- 
Rauanella  J mlno  rape, delle  quali  fi  vfa  con  le  viuande  in  forma  d'in- 
iàlata  per  eccitare  l’appetito.  Vengono  meglio à piantarti 
cheàteminarfi.&ci  tòno  due  ftagioni  di  feminarh  ,ò  pian- 
tarli , cioè  di  Febraro , fe  vogliamo  hauere  il  frutt  o à prima- 
uera,k  i’Agofto,  & Settembre  fe  fi  vuole  hauerne  piu  tolto: 
& quella  è lenza  dubbio  la  migliore:  perche  il  rauanello  cre- 
fee  d'inucrno  in  radice, & riefee  piu  tenero:ma  in  tempocfaT- 
do,ò  fereno  crefce  in  tigio,&  in  foghe  . Il  modo  di  gouernar 
li  è di  metterli  ben  fotto  terra,che  fia  atTai  lauorata,  & ingraf 
lata , & doppò  che  -fono  grandetti  coprirli  anco  di  terra , & 
leuarli  lefoglie:perche  rietcono  megliori. 

Non  bifogna  feminarii , ne  piantarli  all'intorno  di  viti , ò 
di  pergolati  : perche  fono  in  tutto  nimici  della  vite , laquale 
fanno  fgocciolare  per  la  loro  acrimonia  vicina  :&  perciò  fi 
dice  anco,chele  rape  impedirono  l'imbriacatura,diminuea 
do  moltodella  forza, & virtù  del  vino. 

Per  hauere  rauanelli  dolci,  il  loro  feme  deue  metterti  à 
molle  in  vino  melato,  ò fucco  d'vua  bollita,  & bifogna  adac- 
quarli fpefio  d'acqua  falata , per  hauerli  piu  teneri , & meno 
agri,  perche  l'acqua  falata  diminuifce  molto  la  loro  acrimo- 
nia , & perciò  fi  vede , che  ordinariamente  fi  mangiano  con 
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falc,&  aceto . Siconofcela  bontà  loro  dalle  loro  foglie  , le 
quali  quanto  piu  fono  dolci  da  maneggiare,  tanto  migliori , 
& piu  teneri  fono  i rauanelli . La  feorza  ancora  dimollra  il 
mede/imo:  perche.quanto  è piu  tenue , tanto  piu  gratiofifo- 
no  i rauanell:. 

I medici  tengono,  chei  rauanelli  infra  l'altre  incommodi 
tà  eccitino  de -rutti  : ma  tale  incomodità  fi  può  correggere, 
fe  fubito  dipoi  fi  mangia  qualche  cimetta  d'hifoppo,ò  di  thi- 
mo,ò  origano , ò fe  fi  mangiano  con  oglio , giorno , che  per 
quella  fola  incommodità  apportano  mille  altri  giouamenti 
per  la  fanità  de  gli  huomini. 

Ilfucco  dellaloro  radice  inftillato  nell*orecchie  fermai 
venti, & romori  dcli’orecchie,&  beuuto  con  hidromele  gua- 
rifee  la  giallezza. 

Le  foglie  loro  cotte  in  mineftra  in  cambio  di  cauoli  rifol- 
nono  le  oppilationi  del  fegaro,&  della  milza. 

La  loro  ièmenza  pedata, & pallata  con  vino  bianco , è 
Angolare  con  tra  ogni  forte  di  veleno , & altte  malate  ie  peri* 
:colole. 

Le  radici  loro  mangiate  à digiuno  preferuano  da  ogni 
veleno. 

Si  tiene  per  cofa  ficura,  che  i rauanelli  infufi  in  vino  puz- 
zolente^ leuano  in  tutto  il  mal  gufto. 

Nettano  anco  le  macchie  del  vifo,  guarifeono  i fegni,&  vi 
cere  di  corpi  percofiì  da  battitura  di  verghe , & riempono  i 
luoghi, doue  non  è pelo . Sopratutto  non  ci  è piùcerto  rime 
dio  contra  il  dolore  delle  rene, pietra, renella , tc  difficoltà  d* 
orina, che  di  beuere  fera,&  mattina  all'andare, & leuare  di  let 
todue  ótre  dita  in  circa  di  vino  bianco  tepido,  doue  fiano 
Rate  infufe  per  otto  hore , feorze  di  rauanelli  con  la  quarta 
parte  d'ofla  di  nefpole  poluerizate.  Per  il  medefimo  effetto 
fi  può  preparare  vn  vino  da  vfame  longamente^iel  quale  fia 
fiato  qualche  tempo  infida  poluere  di  rauanelli  fecchi. 

Io  non  voglio  /cordarmi  di  fci  iuere , che  il  frequente  vfo 
de' rauanelli  fa  hauere  copia  di  latte  alle  notrichche  l’acqua, 
per  fetente  che  fia»douc  hauraono  bolliti  rauanelli ,ne  diucr- 
rà  migliore. 
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Delle  Vaflinache  tanto  domeniche  , quanto  feluatiche, 
carotteycaroj  o carni.  Cap,  X L V . 

LE  pafli  nache, carrotte  & carili  fi  feminano  tutte  d’vn  me- 
defimo  modo  in  terra  ben  vagatacene  ingranata,  & lauò 
rata  di  molto  tempo  innanzi,  ma  non  bifogna  feminarli  fpef- 
£,  accioche  Crefcano  più  grandi  ,&  più  groffii  Si  piantano 
ancora  dell’ifteffa  maniera , & il  tempo  di  feminarli , & pian- 
tarli e l’autunno,  & la  primauera..  Nondimeno  è meglio 
d’ Autunno  per  hauere  i frutti  di  Quarefima . Chi  vuole,  che 
le  loro  radici  filano  belle,  grande  ,&  groffe , bifogna  leuarli 
fpeflò  le  foglie. 

Tutte  hanno  facoltà  di  fare  orinare,  di  leuare  i dolori  coli- 
ci:&  prouocare  i melimi  alle  Donne. 


Della  Senape.  Cap.  XLVl.  • 

LA  fenape  ama  terreno  graffo , & fi  femina  con  la  poluere 
innanzi  inuemo  ,&  dipoi,  & bifogna  zapparla , & adac- 
quarla fpefTo . Non  vuole  però  efTere  feminata  troppo  fpef- 
fa  : perche  moltiplica  afTai . La  terra,  doue  farà  fiata  femina- 
ta  fenape, è difficile  a eradicamela  dipoi,  & il  feme  fi  confer- 
ua  cinque  anni,  il  quale  quanto  è più  trefeo,  tanto  è migliore 
dafeminare,  & mangiare.  Siconofcela  fu* bontà , quan- 
do rotto,  o pellaio  con  i denti  fi  truoua  verde  di  dentro,  non 
bianco;  perche  fendo  bianco  è vecchio, & non  vai  niente  per 
feminare , ne  per  mangiare . Di  quella, che  vorrete  rrferuare 
per  mangiare,  farà  buono  à trafpiantarne  l'herba  perche 
getterà  maggior  cima,  & piu  bella,  ma  quella,  che  volete  per 
fèminare,non  fi  deue  trafpiantare. 

Il  feme  di  fenape  mafehio  tenuto  fotto  la  lingua  vale  coa- 
tta la  paralifia  della  lingua,  & anco  contra  ogni  forte  di  pa- 
ralifia,  méttendofi  fu’l  luogo  affetto  vn  facchetto  pieno  di  fe- 
nape,che  habbia  prima  bollito  m vino. 

La  poluere  gettata  nelle  narici  fa  fternutire,  & purga  il  cer 

lidio  delle  fuperfluità,  I,  de- 
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Ladecottionedi  fcnapc  quietali  dolore  de*  denti  per  ca- 
gione fredde, & beuuta  rompe  la  pietra,  & prouoca  i meli  al- 
le Donne  • Netta  i capelli,  & li  tónlerua,che  non  calchino. 

L’ogliodi  lènapeè  eccellentilii.no  per  far  linimento  per 
ìe  gotte  fciatiche,&  debolezza  de’  nemt. 

Del  Tafanerò.  Cap.  XLV  IÌ.k 

è.'  • 

IL Papauero deue  feminarfi di  Decembre , ne* luoghi  caldi, 
& fecchi,&  in  altre  contrade  doppò  Genaro,  fino  in  Mar- 
zo, & Teli  femina  co’cauoli  communemente . Viene  me- 
glio ferumandofi  ne’Iuoghi , douc  fiano  Itaci  abbrulciati  /ar- 
menti. 
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De'  Cocomeri.  Cap.  X L V / / /.  • • - 

I Cocomeri  fi  feminano  fu  le  vaneze  nel  mefe  di  Marzo , & Cocomeri. 

perii  pericolo  delle  gelate  fi  cuoprono  di  paglia  finoà 
mezo  Maggio , al  qual  tempo  deuono  ripiantarli  m terra  ben 
letamata,^  l'pcfla  per  lalciarli  lerpere,&  maturare  per  terra, 
ouero  in  yoneze  riempite  di  cura  graffa , & letamata  alta  vn  : 

gran  piede.  Per  piantarli,  bifcgna  piantare  quattro, o cinque 
grani  inficine  tutto  àlongo  di  due  piedi,  Se  non  zapparli  in 
alcun  modo  : perche  vengono  più  belli , quando  fono  attor- 
niati d’herbe . E buono  adacquarli  fpeflb finoà  tanto, che 
cominciano  à germogliare^  anco  quando  il  tempo  farà  fia- 
to qualche  poco  fe eco  : perche  il  cocomero  ama  di  fua  natu- 
ra l’humido,  di  forte  , che  le  lì  mette  vnvafo  d’acqua  iti 
fotto  à vn  cocomero , fi  eroueràildi  feguente  crefciuco  tre 
dita . Teme  i tuoni, & i folgori  del  Ciclo, de  per  quella  cagio- 
ne non  bifogna  piantarlo  in  tal  tépo , ne  parimente  lucrarne  - 
gran  frutto  quegli  anni,  ne’  quali  la  confiitutione  del  tempo 
e taleiperche  infiappifeono  deltutto. Volendoli  hauere  bello,  Oglio  nimi 
deue  coglierli  à luna  piena  perche  in  quello  tempo  ìngroifa,  Co  de  coco- 
£ come  in  altro  dimmuifee.  Nel  rellonon  bifogna  aunia-  mcn. 

«are  vali  d’ogtio  alla lua vane#: perche  il  cocomero  odia 
- ” M fopra 
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{opra  ogni  cofa  foglio, & non  può  profittare,  le  colitiche  lo 
coltiua, ha  maneggiato  oglio. 

L’vlò  de  cocomeri  è interamente  perniciofo.  la  onde  è 
meglio  delhnailo  à notnre  ammali , à’quali  il  lor  frutto  è 
molto  grato, & gioueuole,  che  vfarne  per  gli  huomini.  Vero 
è, che  il  loro  fune  meflo  in  decottione  prouocarorina , leua 
lacalidttà  delle  rem,  & diminuire  l’ardore,  iSc  lete  della 
febre 

Dicefi  ancora,  chejl  cocomero  meflo  di  fualonghezza 
preflo  d’vn  piccolo  figliuolo,che  habbia  febre, della  medefi-r 
ma  grandezza, che  è il  figliuolo,  lo  libera  in  tutto  dalla  febre» 

i ■ - i <*  * 9 v* . • 

Delle  Cacume, ò Zucche,  Cap.  XLIX  , 

LE  cucuzze  ricercano  tale  terra,  & coltura , come  i coco- 
meri. Vero  è,che debbono  leminarfi  più  alla  larga  fopra 
pergolati  di  afeom , & cube  per  hauere  quel  piacere  di  vede- 
re il  frutto  pendente,  più  tolto  che  fopra  vaneze  : perche 
non  amano  di  ferpereper  terra,  come  i cocomeri , ma  di  la** 
lire  in  alto. 

Prima , che  piantarli , bifogna  mettere  i loro  femi  per  vna 
notte  in  acqua  per  fccglierli  bene , & conofcere  la  loro  bon-v 
f iyU  fi  piglieranno  quelli , cheandaranno  àfondo,lafciand© 
gli  altroché  reltcrauuo  agalla, come  inutili. 

Si  metteranno  due  femi  inlieme  conia  punta  in  alto,  ili 
fofle  profonde, & larghe  due  piedi , tre , ò quattro  piedi  lon-t 
tane  l’vna  dall'altra  riempite  dijeta  me  vecchio, & minuto^ 
per  farle  nafeere  più  tofto  ,cUftàbbiodicauallo  cofifrefco, 
come  viene  dalla  dalla  . Non  ricercano  gran  cura  per  il  re- 
do, purchefolo  habbiano  acqua  àloio  piacere  con  tutto, 
che  quelle , che  fi  adacqueranno  meno , faranno  di  gufto  più 
grato , Vero  è,che  la  beJlezza,&  bontà  delle  cucuzze  depen- 
de interamente  da  fceghere,  Se  piantare  bene  i loro  femi,per 
ciochede’femi,che  fono  preflo  al  collo  della  zucca , nafeono 
le  cucuzze  longhe , di  quelli,che  fon  nel  mezo  ,le  tonde  j di 
quelli, che  fono  dalle  bande , le  curte,  & grolle , La  onde  vo- 
lendoli batter  zucche  grolfe  per  fare  vali,  & fiaichi , bifogna 
M “ pigliare 
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pigliare  de’femi  di  mezo  della  zucca,  & piantarli  con  la  teda 
in  balTo.ma,chi  ne  vorrà  per  vendere,  Óc  per  mangiare, bi fo- 
gna pigliare  dt’femi  del  collo , & fcmmarli  drittirperche  coli 
Sfrutto  diuerràlongo,piu  tenero, & di  niaggior  pretio.il  rac 
coleo  delle  cucuzze,  che  fi  vogliono  per  feminare , non  deue 
farli  innanzi  muerno,&  doppò , che  li  faranno  colte, bifogna 
metterle  à feccare  al  lole,ò  al  fumo,  altramente  i loro  feinj  fi 
purrefanano.  ma  l’altre  per  mangiare  debbjno  coglierli 
quando  fono  mature. 

, L’vfo  delle  cucuzze  non  è fi  perniciofo , come  quello  de* 
cocomeri , pur  che  fi  correggala  loro  atquofita  con  co fe  a 
ciò  neceflàne . I Medici  tengono,  che  non  vi  lia  colà  miglio 
re  per  mitigate  l’ardore  delle  ftbri  ardenti , & la  fete,&  riìa- 
fciare  il  corpo , che  d'vlàre  fpelTo  del  iucco  di  cucuzze  cotte 
fenza  acqua  in  pignatta  di  terra  nuoua  melfa  forno. 

De' Afeloni,&  Teponi.  Cap.  L. 
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- Meloni , BePeponi , non  coli  facilmente  fi  fanno  venire  in  Meloni 
lquelti  paelì.ma  vi  fi  conftringono  con  fatica,&  arte, ne  può-,  pcpooi. 
anco  farli  tanto,che  vengano  buoni,  & nella  llagione  de’cal-.  : .. 
dhperchel’eftate  è qualche  volta  tanto  varia,  & framifchiata 
di  freddi, ò troppo  lecca , ò troppo  humida , che  li  ritarda  fi-  . 
no  in  Autunno,&  verfo  le  vendemie . La  onde  fiamo  sforza- 
ci d’aflrettarli  co’l  mezo  de’letami , & altri  artifici;  da  tenere 
caldo, in  che  però  non  confifte  Ja  fanità  delle  perfone;perche 
in  quello  paefe  fi  veggono  m fito  più  crefcionieri,che  melo-; 
iiari.Bifogna  adunque  pigliare  i fenrnle’Meloni,  che  haureteà 
riferuati  nella  voltra  melonara , fino  à perfetta  maturità , & 
conferirli  per  farne  de  gli  altri  : perche  fono  migliori  coli 
prelì  dentro  1 meloni,  & conferiti  nella  loro  propria  follan  1 
za :&lc  volete, che  efehino predo, fateli  Ilare  à molle  otto , ò ‘ 

dieci  hore  in  acqua  tepida , poi  fate  circ’alli  dieci  di  Marzo 
delle  foflètte  lopra  le  voftre  vaaeze , tre  ò quattro  piedi  lon-  S .f . , 
tanel’vna  dall’altra,  & profondere  larghe  due  piedi  ,&  em- 
pitele di  letame  vecchio,  & minuto  , & di  terra  negra  molto 
delicata  infieme , fi  che  non  manchino  » che  due  dita  fole,ch’ 
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elle  non  fiano  piene . Alcuni  ci  mettono  lo  ftabbio  di  causi- 
lo coli  caldo, come  viene  dalla  Italia  per  farli  più  tofto  nafce- 
re , e li  fopramectctc  fei,  o dicci  ftmi  de'  voftri  peponi  con  la 
punta  a balio , con  tutto , che  alcuni  non  ve  ne  mettano  che 
quattro,  o cinque,  & ricopri  teli  deliramente  lenza  premere 
molto.  Poi  per  il  pericolo  delle  gelate  copriteli  di  paglia , o 
di  ituorc  folleuate,  o hauendone  comodità,  di  tauole  gr  andi, 
pur  folleuate  Jì,che  non  tocchino  la  vaneza,&  che  polliate  le- 
uarle, quando  il  fole  farà  vfcito,&  rimettere  a’  cattim  tépi.  Et 
coft  pretto , che  i meloni  hauranno  fatto  foglie  aliai  grandi  9 
bifogna  adacquarli  con  quella  lifcia  de*  drappi,  che  cade  in- 
celfautemente  dentro  il  vafo  pieno  d’acqua,  & continuare 
quello  adacquamento  in  luoghi  lìTolto  fecchi , anchora  che 
habbiate  tralpiàtato  i voftri  meloni,  lino  à tante,  che  il  frut-* 
to  lia  grolfo  <^me  vn  arancio . Et  li  ripianterete  doppò  me* 

, 20  Maggio  in  queftopaefe  fuora  di  pericolo  di  gelate  circa 
cinque, o lei  piedi  ,1’vno  dall'altro  fopra  vaneze  ben  colti  uà- 
te,&  ben  ingrafiatc. 

r oliere*  La  colta  de’ meloni  fi  dee  fare  quàdo  cominciano  a lalcia- 

mclont.  re  la  loro  coda,&  rendon  o vn’odore  grato  dal  fiore,  & all'ho- 
Bontà  de  i ra  bilogna  curiofaméte  guardarli  da  1 gatti, che  ne  lono  mol- 
mcloni.  to  giotti.Bifogna  nondimeno  ofieruare,  che  quelli,che  fi  chia 
Meloni  zuc  mano  peponi  d’inuerno , non  maturifeono  mai  fu  le  vanexe. 
carini.  ma  per  farli  matti  lire,  bi  fogna  coglierli,  & appenderli  al  fo- 

Vfodcme-  lzio,&  quando  fi  vedranno  diuenue  gialli, mangiarli, 
lonijlabon  ^.Quanto  al  retto  per  ragionare  delia  loro  bontà,  bifogna 
tà  de  quali  f3pere,chc  ci  è diuet'fitàdi  meloni . Gli  vni  fono f.mine,che 
non  è mol-  ^ Riamano  pepone , A*  tali  fono  i più  longhi , & non  hanno 
*°  j5|7»en<la  lè  fette  eminenti , & dirtele  dalla  coda  fino  all’occhio . Gli 
fa  dall  auto  ^ fonQ  chiamati  turch,ni>che  hanno  h feorza  molto  verde 

Francia  per  tirando  in  nero . Gli  altri  hanno  la  forma  di  cotogno , & fo- 
, r conftitu-  no  propriamente  chiamati  meloni,i  quali  hanno  la  polpa  più 
tione  del-  foda  dé  i peponi , i quali  ancora  non  hanno  tante  fette  nelle 
J’acrcjcheè  lorofeorze  ,nc  tanta  humidità  nella  cauitàloro,ne  lono  fi 
affai  ffeddo  grolfi , & hanno  la  polpa  bianchrzza , & hanno  più  feme  de i 
n quelle  peponi.Gli  altri  poffono  eflere  chiamati  cedriuoli , poi  che 
ban  de , non  Ranno  la  forma , & colore  de  cedri , & le  loro  foglie  diuifacd 

„ i -,  da  mol-  - 
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da  molte  piccole  ftrifcie  limili  alle  piume,  o ale  de  gli  vcctlli. 
di  altri  fono  pcponi  d’muerno,  che  noa  fono  fi  groili , come 
i peponi  communi. 

Hora  i migliori  di  tutti  fono  i meloni,  peponi  turchini , & 
quelli  che  fono  fatti  zuccarmi,quando  il  loro  Teine  è dato  ìn- 
fafo  in  acaua  bene  inzuccherata,  o in  mele. 

‘-Quanto  al  loro  vl'o,  fono  qualche  poco  più  delicati  dei 
cocomeri  purché  habbiano  la  carne  ferma,  & Jacuuitàloro 
fccca , altramente  fono  piu  propri;  da  notnrc  i gatti , che  ne 
fono  giotti,o  muli,  o afini, che  diuenrano  graffi,  che  per  il  ina 
giare  de  gli  hnomini.  Nondimeno  quella  e cola  cfpenmenta- 
ta , che  vn  boccone  di  melone , o di  pepone  me (To  in  vna  pi- 
gnatta, doue  cuoccia  la  cartiera  fa  cuocere  più  predo. 

I Medici  ancora  aflìcurano , che  il  Teme  tanto  de’  meloni, 
quanto  de’  peponi  coperto  di  zuccaro,  o fenza  zuccaro,  c fu- 
premo  rimedio  per  fare  orinare,  mitigare  il  calore  delle  reni, 
& minuirc  1 calcoli. 

\ * f ^ W /«>4 

D’ alcune  Jpccialità  per  li  cocomeri  cedriuoli , yucche,  me - 
Ioni  }& frutti fimili.  Cap.  LI. 

SE  la  vaneza  del  melone  non  è fi  grada , & men  letamata  di 
quella  del  cocomero , o dalla  zucca  » e le  non  fi  adacqua  fi 
tolto,  che  è nato,  viene  più  l'ermo,  più  faporito,&  fi  maturi- 
le più  todo. 

Per  fare  p^oni, cocomeri, & zucche  fenra  feme,  fate  dare 
in  infufione  1 vodri  femi  in  oglio  di  fefamo  tre  di  prima , che 
Geminarli. 

Per  hauer  i cocomeri  di  quella  forma, che  fi  vuole,  quando 
fono  ancora  piccoli, bifogna  metterli  col’iorfufio  détro  vali, 
o fiafchijche  habbiano  qualche  figura  per  dentro^  legarue- 
li attorno,  perche  riempiranno  quelle  forme,  & caratteri, 
«Ancora , per  farli  lonehi  bifogna  mettere  il  loro  fiore  den- 
tro vna  canna  vuota  della  fua  midolla  : perche  il  cocomero  vi 
crefcerà  tutto  à longo  : ouero  mettete  predo  quelli  qualche 
*afo  pieno  d’acqua  : perche  (come  habbiamo  detto)  i coco- 
meri amano  tanto  l’humidità , che  la  vicinanza  dell’acqua 
- l M } li  ùn 
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Fan*  acrcle 
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Cocomeri 
ioniamen- 
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li  farà  crefeere, & allongare.akrettanto  è della  zucca.'  .’> 

Per  farli  accelerare  à crefeere , bifogna  lemtnarh  in  calle, 
ovali  > che  fi  polfono  muouere  da  luogo  à luogo  al  fole  al- 
l’aprico^ al  coperto  fenza  pencolo  dei  venti  carnuto 
di  gelate  ,&  quando  comincieranno  à crefeere,  rompeteli 

Per  difenderli  da  i vermi, & altri  animaluzzi,feAiinate  ori- 
gano all’intorno,©  ficcate  de  i rami  intra  le  piante.  ' 

A fare,  che  il  cocomero , o melone  non  haura  punto  a acr 
qua,  riempite  per  metà  di  pagliaio  di  tomenti  ben  minuti  le 
foflete,  che  haurcte  fatte  per  leminarni  1 voltri  fcmi,  Si  met- 
teteci la  terra  di  foprania,  & poi  i femi,  & non  gli  adacquate 

mai  ,ouero  molto  poco.  ...  . 

Per  fare  meloni , o cocomeri  laflatiui , adacquateli  cinque 
dì  fcontinui , Se  cinque  volte  il  di  d’acqua,  doue  fia  nata  infufa 
radice  di  cocomeri  feluatici  lo  fpatiodi  tre  giorni.  Altnr 
mente  difcalzatcli  fubito  che  hauraimo  fatto  il  germe , Si  in- 
corporata a i piedi  circa  due  onde  d’elleboro , o veratro  ne- 
ro diftemperato  in  acqua,  per  ricoprirli.  Altri  mente  fate 
infondere  il  feme  innanzi, che feminarlo  per  tre  di  in  infulio- 

ne  di  fcamonea.  . . . . f ^ 

Per  fare  peponi  odoriferi , mettete  1 femi  in  acqua  roia,« 

femmateli  infieme  con  iole , ouero  metteteli  à moUc  in  altra 

acqua  profumata.  . . _ .. 

Per  fare  meloni,  & peponi  zuccanm , fate  itare  i derni  in* 
fofi  in  acqua  ben  irtzuccarata,ouero  in  melle:  Jgper  farli  dol- 
ci, in  latte:  & cofi  feminateli. 

Per  fare,  che  fitonferuino  longo  tempo,  bilogna  adac? 

quarli  di  fucco  di  fcmpreuiiia.  , „ , , 

La  Donna, che  è ne’  fuoi  meli  andando  per  le  colle  de  me* 
Ioni,  zucche,  Si  cocomeri  li  fa  feccare,&  morirfc  : & il  frutto, 
che  pur  ne  nafee , farà  amaro4 

I cocomeri  reftano  frefehi  longo  tempo,  fe  fono  patti* 
feccia  di  vino  dolce , o in  falamuora,  ouero  fe  pendono  in  vn 

vafo,  doue  fiavn  poco  d’aceto.  ...  j-r 

* 1 peponi  fatti  dell’odore  di  rofe  perilipododettodiio- 
pra  fono  molto  vtih  per  cftinguere  la fete  della  febre.^^ . : 
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belle  fragole.  Cap.  Lll.  Poponi  d’o- 

dore di  ror 

LE  fragole, omaiuole  non  hanno  bifogno  di  molta  colti- 

uatione , purché  fi  plàtano  io  qualche  luogo  ombnaco:  Ftagole. 

perche  fi  dilettano  grandemente  dell’ombra  dcii’altre  pian- 
teci perciò  lì  veggono  creicerein  mezzo  de  gli  altifìimi  bof- 
chi  fenza  alcuna  coltura . Bifogna  notare  vn'mnocenza  nel-  Innocenza 
le  fragole  (colà  certo  mirabile)  che,  ancora  che  vadano  fer-  delle  frago 
pendo  per  terra, & fiano  continuamente  calcate  da  fèrpen-  le. 
ci,bifcie,  & marrallì,  nondimeno  elle  non  s* infettano  mai , ne 
acquetano  alcun  fapore  velenofo:  che  è fegno , che  non  han-  Virtù  delle 
no  alcuna  affinità  co’l  veleno.  fragole. 

Infra  l’altre  commodità, che  elle  apportano, il  fucco,o  vi- 
no efpreflo  delle  fragole  è eccellente  per  leuare  la  radezza, 

& pollulette  che  vengono  nella  faccia  per  calufità  di  fegato, 

& anco  per  leuarc  la  roflezza  de  gli  occhi,  di  riempire  le  mac 
chie,&  concauità  de'lazaroii.  '* J ' 

Similmente  la  decottione  della  radice , & foglie  delle  fra- 
gole  fatta  in  vino  è fingolariflima  per  l’icenccia  Acuendo- 
tene qualche  poco  la  mattina. 

Breve  difeorfo  dell' herbe  medicinali , è principalmente  del- 
la Malva , er Malvauifchio.  Cap.  LI1I • 

Vanezeper 

NO  I habbiamo  dedicato  di  fopra  al  cune  colle  in  fondo  llicrbc  me- 
dell‘horto  appreffo la  muraglia delgiardino  per l’herbe  dicinali. 
medicinali,  delle  quali  intendiamo,  che  la  lauoratora  habbia 
cognitione  per  rimediare  a i inali  de*  Tuoi  huoraini.  Et  per 
quello  rifperto  non  fi  truouerà  Urano  le  noi  toccheremo  .t  . I 
la  coltiuatione  d'alcune  delle  più  vfitate,&famig liari  alle 
Donne,  lafciando  la  più  efatta  deferittione  di  qlla  à coloro-, 
che  ne  fanno  profeflìone  : perche  il  mio  fine  èd’infegnare  al 
lauoratore , & lauoratora  deila  noftra  cafa  di  Villa , quel  che 
può  edere  loro  necedàrio  per  intrattenere  la  cafa,  e 13  fami- 
glia. & comincieremo  dalla  malua,come  dalla  più  frequente. 

• Ancorché  la  malua  nafea  per  tutto,  nondi  meno  volendoli  Malli*.  * 
temi nare,  piu  commodamenre  fi  farà  d’ Autunno , che  d'altro 
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tempo , accioche  il  fuo  crefccre  in  longhezzi  fia  repref- 
fo  per  la  venuta  dell’inuerno  : pcrcioche  quanto  piu  picco- 
la è la  maina,  tanto  è ella  migliore.  Ama  terra  graffa , Ina- 
mida, & vuole  eiì'ere  trafpiantaca  doppo  che  haurà  gettato 
quattro, ò cinque  foglie , ancorché  farebbe  meglio  à non 
trafpiantarla:  perche  li  fuo  gufto  e migliore , anzi , accioche 
non  faccia  tigi  troppo  grandi,  d’allhora,  che  faranno  vfciti  , 
di  terra,  bilogna  mettere  qualche  pietruzza  in  mezo  delle  lo 
ro  foglie.  Vuole  effere  zappata  fpeffo , & quando  fi  trafpian- 
ta  legandofeli  le  foi»lie  in  cima,  la  la  radice  toftuta. 

Il  Maluaui fchio  ricerca  limile  coltiuatione  : perche  è del- 
la medema  fpecie  ,&  in  ambedue  , & principalmente  nella 
malua, bilogna  notare  ,come  cola  mi  racolofa , che  le  foglie, 

& fiori  fi  fpandono  alla  venuta  del  fole,  & lì  terranno  al  tra* 
montare, come  fa  il  fiore  ci’ogni  mefe. 

Tutte  due  hanno  gran  virtù  di  molIificare.Scruono  anco- 
ra à rilalciare  il  corpo  principalmente  la  malua , à quietare  i 
dolori  delle  rene  ,&  à orinare . Ilfucco  miftiato  con  oglio 
guarifee  le  beccature  delle  vtlpe.  Il  liicco  mifchiato  con  vi* 
no  aiuta  le  Donne,  che  trauaglianoà  partorire.  Le  loro  fo- 
glie peliate  con  foglie  di  lahce  impedilcono  le  infiamniatio- 
ni*  Empiaftro  fatto  delle  loro  foglie  leuale  durezze  dell» 
matrice, & d’altre  parti, maflìmamente  della  malua  ,-metten- 
douifi  oglio  rofato. 

DeU'Enula.;  Cap.  LIII . 

L’F.nula  non  dee  feminarfi:  perche  ilfeme  non  ha  poffanza 
di  produrre.piu  tolto  fi  piantata  d'occhietti  tirati  delira- 
mente dalla  fua  radice  in  terreno  di  molto  innanzi  lcuorato» 
Scletamato.  E buono  à piantarla  al  principio  di  Febrarodi 
tre  infere  piedi  : perche  ella  getta  di  gran  fogliame,  & le  lite 
radici  fi  diltendono  affai. 

Il  vino , in  cui  la  fua  radice  è fiata  infufa  per  ventiquattro 
hore , è eccellentiflìroo  per  li  dolori  colici , come  s'è  detto  al 
primohbro. 
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la  fua  radice  è maffimamente  in  vfo  , & ferue  in  de- 
coctione  à prouocare  l’orina , & i meli  alle  Donne , & à fare 
fpuure. 

0 

DelC iberide.  Cap.  L V . • 

L’Iberide  deue  eflcre'pianrata  innanzi  il  primo  dì  di  Marzo 
tagliata,  & tofata,  come  i porri  diftefi , ma  non  fi  fpeflò: 
pere  he  doppo  il  primo  di  Nouembre  non  deue  eflère  tagliar 
ta,per  dubio , che  non  muora  per  li  freddi . Durerà  due  anni» 
pur  che  fia  diligentemente  zappata, & letamata. 

. La  radice  deil’lberidc  pettata  con  graffo  di  porco , ò con 
radice  d’Ennula,  & applicata  in  forma  d’cmpiaftro  fu  la  got- 
ta fciatica,la  guanice  del  tutto. 

Della  Chelidonia  maggiore.  Cap.  LV  l . 

LA  Chelidonia  maggiore  viene  in 'ogni  terreno , purché 
habbia dell’ombra, & vuole ettcre feminata di  Febraro,& 
può  durare  due  anni , fe  doppò  che  haurà  gettato  il  Teme , fi 
taglia  il  tigio  quattro  dita  prefiola  radice. 

Il  fucco  de’luoi  fiori  mifchiato  con  mele , leua  le  macchie 
de  gli  occhi, & di  fece  a l’ viceré. 

DeK Ufaro.  Cap.  LV11. 

L’Afaro  dimanda  terra  lecca  ,&  magra , &doue  è grand* 
ombra, & vuole  efTer  più  tolto  piantato, che  feminato. 

La  radice  dell’attiro  dileccata , & metta  in  poluere , è buo- 
na à pigliarne  al  pefo  d’vno  feudo,  con  vmo  bianco, per  gua- 
rire della  fc  bre  quart  ana. 

. Del Thà, onero  Valeriana.  Cap.  IV HI» 

% 

LA  Valeriana  viene  molto  bene  in  terreno  hutnido,  & ben 
letamato  , & ricerca  d’e fiere  fptfTo  adacquata , accio- 
che  getti  vn  fatto  molto  alto . Le  buone  Donne  hanno 
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coftume  d'applicare  fu  i poi  fi  "nelle  Tebri  ardenti  foglie  di 
Valeriana , ma  lènza  ragione:  perche  la  valeriana  auguménti 
pm  torto  Iafebre  per  la  fua  calidità.  è meglio  à valerfene 
ne 'dolori  del  coftaco  , & per  prouofrare  l'orina , & i meli  alle  * 
Donne. 


iJ  DelC jLngelxca.  Cap.  LIX . ì 

L'Angelica  vuole  effere  feminata  in  terra  ben  lauorata  , 
fpeffo  zappata,&  mediocremente  adacquata. 

La  fua  radice  è eccellentiflima  contra  la  pelle, & ogni  for- 
te di  veleno . Ci  alcuno, che  ne  terrà  vn  pezzetto  in  bocca , ò 
che  beueràla  mattina  folamente  due  dita  di  vino , doue  ella 
lìartata  infufa,non  potrà  ertere  infettato  da  cattiuo  aerò 
per  quel  giorno. 

Le  foglie  d' Angelica  peliate  con  foglie  di  ruta,&  mele,  ap 
plicate  in  forma  d'empiaftro  sii  i morii  de'cani  rabbioli,  & 
dè’ferpenti,li  guarifeono. 

Porte  fu’l  capo  d’vn  febrici tante  attirano  tutto  il  caldo  del 
la  febre. 

Portandoli  adoflo  dell'Angelica,  fi  lira  fuori  di  pericolo 
d’efTere  amaliato,ò  fafeinato. 

Del  Cardo  Santo.  Cap.  LX. 


- L Cardo  Santo , ò benedetto  ricerca  coltura  conforme  all* 
I Angelica . Vero  è, ch’egli  vuole  elfere  feminato  à luna  ere* 
feente,*  non  più  baffo,  che  tre  ditta  in  terra.  Ama  mortola 
compagnia  del  fermento. 

Il  Cardo  Santo  non  hà  minore  virtù  contra  la  pelle,  & 
ogni  forte  di  veleno  dell'Angelica,  fia  prefo  per  di  dentro , ò 
applicato  di  fuori.  Quelli,che  hanno  la  febre  quartana , ò 
altre  febri,  delle  qualiì’ accerto  comincia  con  freddo,  gua- 
rifeono,pigliando  la  mattina  tre  oncie  di  acqua  di  cardo  be- 
nedetto , ò della  fua  decozione , ò il  pefo  d'vno  feudo  dell? 
fua  femenza  poluerizara.ll  medefimo  rimedio  è buono  peir 
lepleurefie,8c  per  li  piccoli  bambini  epiplecici.  Cuocendoli 

Vi-  M 
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tino  quella  decottione  è buona  per  leuare  i dolori  del- 
le reni  , & colici  , per  fare  morire  i vermi , & per  fare  fu- 
riare. 

Il  cardo  Tanto  tante  fecco,  quanto  verde  prefo  per  di  den- 
tro,ò  applicato  per  fuora,guariice  le  viceré  maligne.  & per-  • - 

aò  ordinano  i Medici , che  fi  mifchi  nelle  decottioni , Se  be- 
uande  de  gli  affetti  gallici. 

v Della  Scolopendra , ò lingua  di  Ceruo. 

Cap . LXI. 

LA  Scolopendra  vuole  effere  piantata  in  terra  pietrofa , ò Scolopen- 
ghiarofa,che  fia  humettata  da  qualche  rufcello corrente,  dra. 

& mancando  quello , deue  edere  Ipefib  adacquata.  Non  bi- 
fogna  mai  ellirpare  la  fua  radice, ma  tagliarele  fue foglie: 
perche  non  può  feminarfi  , perche  non  produce  feme 
alcuno. 

La  fua  decottione  in  vino  bianco  ferue  molto  à quel-  Virtù  della 
li , che  hanno  dura  la  milza,  Se  che  fono  foggi  etti  alla  febre  Scolopen- 
quartana.  ; • d*4- 


Della  Betonica . Cap.  LXII. 


Betonica. 


Virtù  della 


LA  Betonica  fi  compiace  d’t  fiere  feminata  in  terra  hiimi*- 
da, & fredda  , & preflb  à qualche  muraglia  per  hauerne 
l*ombra:perche  non  ama  molto  i raggi  del  lòie. 

La  decottione  della  betonica  fatta  in  vino  bianco  quieta 
i dolori  delle  reni,  rompe  i calcoli , & guarifee  l’itericia . Le  Betonica, 
file  fogliò  pedate , & applicate  in  forma  d'empiadro  faldano 
fubitamente  le  piaghe  della  tella.  Empi  altro  fatto  di  foglie 
con  graffo  di  porco  fa  fupurare  i fororìcoli,&  ogn'ahra  forte 
d'apodeme.Le  fue  foglie  pedate  con  vn  pochetto  di  fiale  gua 
rifeono  l' viceré  cane, &incancari te.  4 .* 
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Detta  Buglofa, C enfolida  grande,  & Sanicula  , che  b 
fpecie  di  Confolida.  Cap.  L XIII. 

LA  buglofa  vuole  e Acre  piantata  in  terra  pietrofa , & lec- 
ca,& non  ricerca  moka  coltura. 

• Le  lue  foglie, & radici  fono  eccellentiffime  per  confolida- 
re  le  piaghe,  onde  fi  dice  commnnemente , che  chi  ha  della 
buglofa, & della  fanicula,fa  le  fiche  al  Chirurgo. 

Laconfolida  grande  viene  in  luoghi  humidi  ,&ha  virtù 
conforme  alla  buglofa,  cioè  di  canfolidare  le  piaghe,  che  è 
li  grande  in  ambedue , che  mettendoli  in  vna  pignatta , doue 
Cuocerà  carne, foglie  della  buglofa, ò contbhdàgrande,i  pez- 
zi di  carne  fraloro  dimli li  vniranno  infieme.  Laradiced» 
confolida  difeccata , & polla  in  poluere  è buona  per  mettere 
al  budellode'fanciulli, quando  è loro  traboccato,  medefiina- 
mente.per  fermare  il  fluffo.di  ventre . Empiallro  fatto  di  ra- 
dice di  confolida  grande  con  farina  di  taua  applicato-fu1! 
luogo, oue  difeende  il  budello  à piccoli  fanciulli,  ci  è vn  po- 
tentiffuno  «medio. 

La  Sanicula  ama  terreno  graffo  ,&  doue  il  fole  non  bat- 
ta molto.Nafce  di  fuo  feme , & radice.  & ha  virtù  Amile  alla 
buglofa,&  confolida  ,8c  principalmente  à riftringerelo  fpu- 
tarc  di  fangue,&  a confondale  le  piaghe  interiori  del  corpo, 
doue  non  poffono  metterli  ne  tafte , ne  vnguenti , fi  fa  ber 
lianda  fpeffo  del  fucco  della  fua  radice,^  delle  fuc  foglie.  ' 

Del  Chamedrioyouero  Querciuola.  Cap.  LXUID 

IL  Chamedrio , ouero  Querciuola  è quella  che  i Latini  di- 
mandano Scordio.  Nafce  affai  facilmente , & fenra  cura  di 
Coltiuarlo,purcheiìa  piantata  d’occhietti  prefi  da  fuoi  ra- 
miti polli  in  terra  humida , percioche , per  crefcere  molto  , 
egli  ama  fopra  tutto  d’effere  piantato  in  luogo  huqùdo.  Se  ef 
fere  foeìTo  adacquato.  Ha  virtù  Amile  al  chamedrio  d'acqua 
contra  il  veleno  ,&  la  pelle  , & oltra  di  ciò  la  fua  decottio- 
ne  prefa  in  beuanda  per  certi  giorni  guarifce  le  febri  terza- 
ne,lieua  le  opilationi  della  milza, & fa  orinare. 

: ‘Vi  ‘ Della 
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Della  Tofilagir.c,  volgarmente  detta  Farfara. 
Cap.  LXr. 


I8p 


LA  Toflìlaginedeue  efiere  piantata  in  luogo  molto  humi- 
do,i)L  vuole  tiferò  adacquata  Ipelfo. 

Crcice  all'intorno  della  lua  radice  vnmufco  biancaftro, 
il  quale  fé  cogliete  ,& nettate  diligentemente,  poi  lo  invi- 
luppate in.  vna  pezza  di  Imo  con  vn  pochette  di  ialnitro , &t 
lolate  cofi  cuocere  qualche  poco  in  kifia , & lo  mettete  di- 
poi à leccare  al  fole  , hauete  vn’elca  eccellenti  filma  per  fare 
del  fuoco  con  pietra, & fociletperche  è tanto  facile  a conci- 
pere  il  fuoco , che  al  primo  colpo  del  focile  ella  s'allumerà. 

Infra  l'altre  lue  virtù  ella  è Angolare  per  confortare  i poi- 
monij&leparti  pettorali,vfandolène  in  decottione,  è firop- 
po,  ò altramente , Se  malHme  mifchiandouili  qualche  ciinet- 
ta  u’hifoppo,&  fichi. 

w*  1 3jt  'f*T. 

Della  Teonia , & Veronica.  LX  ri. 


ToHilagine 
ò farfara. 

Muffo  del- 
le radici  del 
la  toffiligi-** 
ne  cccellen 
tilfimo  per 
cóciper  fuo 
co  dal  foci- 
le. 

Virtù  dèi 
la  farfara. 


LA  Peonia  coli  mafehio , come  femina  dimanda  d’eflcre 

piantata, o feminata  in  terra  fecca,doue  il  fole  habbia  in  Peonia 
tera  pofianza. 

Il  Ilio  feme  appefo  al  collo , folo , ò con  feorza  di  quercia 
preferua  d:lTepiplefia,detta  altrimente  il  male  di  S.Gio. 

La  Veronica,  detta  Abrotano  mafehio*  & la  femina  detta 
Santolina, vuole  eflere  tanto  ieminata , quanto  piantata  nell* 
ideila  qualità  di  terreno, che  la  Peonia. 

Quella  herba  è molto  cara  perlefue  virtù  : perche  il  fuc- 
co  efprefo  delle  fue  foglie , ò l’acqua , che  fene  dillilla , gua- 
riice  ogni  Ione  di  piaghe  coli  recenti  ,come  inuecchiatc,& 
che  è piu, l’vfo  frequente  dell’acqua  ftillata  della  Veronica 
apporta  perfetta  fanatione  à i lazaroli  : di  che  noi  habbiamo 
ampio  reìlimonio  d*  vn  Re  di  Francia,  che  ne  riceuè  intera  li- 
beratone,& di  qui  è nato , che  quella  c chiamata  anco  herba 
dc'Lazarofi.  ‘ ' ■*. 
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Della  matrefiluia,  Cap.  LX  VI  /. 

Matrefiluia  t A Matrefiluia  è quella,  che  fi  chiama  in  latino  Milìura 

folis,  la  quale  viene  meglio  feminata,  che  piantata,?: 

Virtù  della  ama  terreno  lecco,  pietrolb'.  & aprico  molto. 

Matrefiluia  II  fucco  delle  fue  foghe , & il  (no  fefne  poluerizato,  & be- 
atila rencl-  uuto  con  vino  bianco  ha  fingolare  virtù  contrala  renella, 
la, & calcoli  & calcoli. 

Della  "Perforata.  Cap . LX  V III, 

Perforata.  T A Perforata  ricerca  coltura  conforme  alla  Matrefiluia, 

Il  fucco  delle  fue  foglie*, & fiori,  confolida  le  piaghe. 
Virtù  fue.  Il  fu<J  feme  beuuto  con  vino  bianco  libera  dalla  febré 
terzana.  ' 

Balfamofat  I fuoi  fiori  fono  principalmente  in  vfo  per  fare  vnguento 
to  di  perfo-  da  guarire  le  piaghe  tali  quale  è quello. 

*****  Pigliate  frutti  d'olmo , fiori  di  Perforata , bottoni  di  rofè, 

mettete  ogni  co  fa  infieme  in  vn  fiafeo  di  vetro , & efponete- 
Jo  al  fole, fin  che  vediate,che  il  tutto  fia  talmente  confiimato, 
che  paia  edere  marcito , poi  pallate  il  tutto  per  vna  pezza,  & 
riferuatelo  per  I’vfo. 

. /f  Dell' lua frtetica.  Cap.  LXIX.  f i 

lua  arieti-  T ’lua artetica ama  terreno fabbioniuo,&pietrofo,&vien 
ca.  JU  meglio  piantata,  che  feminata. 

L’hcrba  intera  bollica  in  hidromele  guarilce  la  giallezza. 
Virtù  dell’  o itericia , prouoca  i mefi  alle  Donne,  fa  orinare , & è vnica 
lua.  contrala  gotta  fciatica, prefa  tanto  in  beuanda, quanto  appli- 

cata sù  Tanche  in  forma  d’empiaftro. 

Verbafco.  i DelVerbafco.  Cap.  LXX. 

' * '*  i 

Virtù  fue.  - L Verbafco  viene  in  ogni  forte  di  terreno , meglio  nondi~ 
1 meno  in  terra  pietrofa,&  fabbioniua,che  altroue. 

II  Vef  bafeo  tanto  le  foglie , radici , fiori , quanto  il  leme  c 
. • L-wU  fingulare 


r LIBRO  SECONDO.  " x»i 

ljngulare  per  rimettere  a fuo  luogo  il  fon  da  mento  caduto,  Se 
per  quello  rifpettole  buone  Donne  fanno  vn  profumo  con 
femenza,  Se  fiore  di  Ver  balco , fiori  di  camam  illa , Se  martiri. 
11  tutto  ben  poluerizato. 

li  fucco  elpreflo  della  fua  radice , innanzi  ch’ella  getti  il  ti-* 
gio,beuiita  per  quattro  volte  alla  quantità  d'vn  dito  con  hi-V 
pocralfo,o  malualia  al  principio  della  febre  quartana  la  cac- 
cia del  tutto. 

Il  fucco  efpreffo  tanto  de'/ùoi  fiori,  quanto  delle  fue  foglie 
applicato  sui  porri,  gli  netta  totalmente.  & perciò  le  Da- 
me per  leuareie  crefpe  , rughe  , di  altri  vitij  della  facciJ 
non  truouano  migliore  rimedio  del  fucco  di  verbafeo.  Le 
fue  foglie  peliate  infra  due  pietre,  & applicate  in  foggia 
d’empiadro  lu’l  pièdel  cauallo , che  /ara  llato  inchiodatogli 
apportano  vu  repentino.  Se  Angolare  alleggerimento  dei 
fuo  male. 

, » » , | * »,  x»  ■»  ^ | ri  , «J  ir*  » * • ' 

Della  Mercorella.  cfp.  LXXI. 


LA  Mercorella  amai  terreni  de’  vigniali  per  cflerui  lèmi-  M 

^nata , Se  viene  in  gr  onde  abbondanza  lenza  molta  cura  Mercorella 
di  coltiu3rla . Nondimeno  fi  dee  mirare  à non  /emularla  nei-ì 
le  vigne, perci  oche  il  vino  ne  ritiene  il  fapore.  Se  è fpiaceuo- 
le  da  bere.  , ' . 

Il  fucco  di  mercorella  beuuto  fa  concipere,  prouoca  i-  Virtù  fue. 
mellrui  alle  donne,  & le  fcarica  delle  fecondine.  Ladecot- 
rione  di  mercorella  rilafciail  corpo  prefa  in  beuanda , o ia 
chriftiero.  -r 


- .....  . 5 

DegliheboU . Cap.  LXXII.  .1  «' 

••  • :) 

GL»  heboh  vengono  meglio  piantati , che  feminati , & ri À Heboli. 

cercano  terra  graffa  ben  acconcia, & in  qualche  modo 
humida.  . ;t)  tu-- 

11  fucco  efpreflo  delle  radici  d’-heboli  beuuto  per  certo  Virtù  lue. 
tempo  preferua  dalle  gotte . Il  feme  d’heboli  ben  lana  to  be- 
uuco  alla  quantità  d’vna  dramma  condccotrione  d’iua  atte* 
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tica  mitiga  i dolori  delle  gotte , & gallici . Se  ne  fa' anco  Vn-* 
guaito  prctiolo  per  adolcire  i mcdefimi  dolori. 

Pigliate  fucco  di  radice  d’heboli, fiori  di  fegala,  buttiro  Tré 
feo  egual  portione , mi  fchiate  il  tutto  infieme , & fatele  con- 
iùmarc  dentro  vna  pignatta  di  terra  polla  nelforno»  & di  que 
ilo  vnguento  fregate  Te  parti  dolenti. 

Dell'ortica.  Cap.  LXXIll \ A 

Q Vanto  all'ortica  non  è bifogno  di  fcminarla,ne  piantar-' 
la, perche  nafee  ne  gli  horti  più  che  non  fi  vorria . Tue- 
tauu  ella  non  è fenza  virtù  grandi  tanto  la  pungitiua , quan- 
to la  morta. 

Le  foglie, & principalmente  le  radici  dell’ortica  morta  pe- 
ftate,&  mede  nelle  narici  fermano  il  fludo  del  fangue  pel  na- 
fo.  Altrettanto  opera  il  fucco  fregato  al  fronte. 

Le  foglie  dell’ortica  nungitiua  peliate  có  vn  poco  di  mir- 
ra applicate  sùl’ombihco  informa  d’empiallro  hanno  gran 
virtù  à prouocare  i meftrui  alle  donne. 

Il  loro  fucco  beuuto  per  certo  tempo  fa  orinare,  &rom*? 
pere  il  calcolo . Linimento  preparato  con  foglie  d’orqca, 
lale.  Se  ogho  ditfendono  le  parti  del  corpo  da  ogni  freddura, 
fia  grande  quanto  fi  voglia , f regandofene  il  filo  della  fchie- 
na , & le  piante  de’piedi,&  1 polii,  fimilmente  il  fucco  d’orti- 
ca mifchiato  con  vn  poco  d’vnguento  populeo  applicato  sù 
j polli  delle  mani  tempera  il  grande  ardore  della  febre . Al- 
trettanto fanno  le  foglie  pedate , & mifchiate  con  oglio  vio- 
lato , ò di  papapcro  applicate  sìu  polfi . Il  ^apore  della  de- 
cozione del  feme  d’ortica  leua  le  ollruttioni  del  nafo.  Quel- 
li,che  hanno  la  tofle  Con  gracchiamento  grande  non  pocreb- 
bono  trouare  migliore  rimedio  per  fputare  abbondantemen- 
te , che  di  pigliare  con  qualche  firoppo  ò decozione  petto- 
rale il  pefo  di  mezo  feudo  di  Temenza  d’ortica  fertilmente 
oluerizata.  lìifogna  oderuare  anco  queda  virtù  nell’ortica, 
che  mettendoli  in  pignatta,  doue  cuoccia carne , farà  chela 
fi  cuocerà  più  co  do.  ! 

...  «*.  - • * ■ - . 
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Della  piantatine  Cap.  LX  XUII. 

NOn  accade  à curarli  molto  di  fèminare  piantagine  per- 
che ella  crefce  per  tutto, nondimeno  delie  edere  apprez 
lata  per  le  Tue  virtù. 

Il  fucco  efpreflo  delle  radici , o foglie  di  piantagine  beuu- 
to  due  hore  innanzi  all’acceffo  alia  quantità  di  due  dica, alleg- 
gerire le  febri  terzane. 

Le  foglie  di  piantagine  peliate  con  bianchi  d’voua  guari- 
rono le  feotature.  Empialtro  fatto  di  fucco  di  piantagine, 
bianco  d'vuo,  & bolarminio  applicato  fu’l  fronte , riitringe  il 
Sudo  del  Lingue  per  nafo. 

Della  panetanaydetta  altrimentaretriola. 

Cap.  LXXV. 

LA  parietaria  non  dimanda  alcuna  cura  ne  coltiuationei 
perche  nafce,&  moltiplica  da  fe  Iteffa  fopra  le  muraglie. 
Empiadro  fatto  di  parietaria,  & graffo  di  bue,  odi  capra  è 
Angolare  rimedio  per  le  gotte,  decadute.  Le  foglie  della 
parietaria  fricalTate  con  buttiro  frefco,o  graffo  di  capone 
meffi  in  forma  d’empiaftro  fu'l  vétre, mitigano  i dolori  colici. 

Il  fucco  mifchiato  in  pari  .quantità  con  vino  bianco , Se  ci- 
glio armandole  dolce  recente, alleggerifce  i dolori  della  pie- 
tra . Empiaftro  fatto  di  parietaria  verde  pedata  con  midol- 
la di  pane,  oglio  di  gigli  rofàto,  o di  camamilla,rifolue  l'apo- 
deme,  che  vengono  alle  mammelle. 


Della  7{icotiana.  Cap . LXXV  1. 

Vantunche  la  Nicotiaiia  da  da  poco  tempo  in  qui  ftz- 
v^ta  conofciuta  in  Francia,  nondimeno  tiene  meritamen- 
te il  prmo  luogo  fra  l’herbe  medicinali , per  le  fue  virtù  fìn- 
golariffime,&quaidiuine,quali  potrete  intendere  qui  tfi  lòt- 
to . Della  quale , perche  nifTuno  di  quelli , fi  antichi , come 
moderni,  che  hanno  fcritto  della  natura  delle  piante,  ha 
fatto  mentione , io  ne  ho  voluto  fapore  la  intera  hidoria 
4a  vnmio  fignore,  primo  autore,  inuentore,  Se  portatore 
**  ' — N diqucda 
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’ di  quella  herba  in  Francia,  per  ridurla  in  fcritto,  per  liberi» 

re  di  fufpenlìone  coloro , che  ne  hanno  vdito  ragionare , mi 
non  conofcono l'h eiba,ne  i Tuoi  virtuofi  effetti. 

Quella  herba  c chiamata  Nicotiana  dal  nome  di  quello» 
Perche  fidi  chené  ha  dato  la  prima  cognitione  in  quefto-Regno.  fi  co- 
manda Mi-  me  molte  piante  portano  ancora  il  nome  d alcuni  Greci , & 
cofiana.  Romani  , 1 quali  fendo  in  paefi  llranieri  per  ieruitio  delle 
loro  Republiche, hanno  ntrodutto  ne  loro  paefi  molte  pi2a 
te,di  cuinonfihaueauotitia.  ' 

Alcuni  la  chiamano  herba  della  Reina  madre  : perche  fu 
Herba  del-  man  primieramente  alla  Reina  madre  > come  intende- 
la  Rema.  me  hor  hor3>(la  quel  f,gnore,che  n’è  fiato  il  primo  inuento- 
r e j & doppò  data  da  lei  à molti  per  coltiuare  in  quello  paele. 
Altri  l’adimandano  herba  del  gran  Priore  : perche  il  det- 
Herba  del  to  f5„nore  pha  fatta  moltiplicare  in  Francia  piu  d'alcun  ai- 
gran Piio-  tr0jin  tanta  fiima  haueua  egli  iitioidiuini  effetti.  Molte  an- 
**•  co  le  hanno  attribuito  il  nome  di  Petum,che  perii  vero  è 

nome  proprio  dell'herba  vinato  da  quelli  del  paefe,  dal  qua- 
le ella  e venuta . Nondimeno  è meglio  à chiamarla  Nicoti- 
na dal  nome  del  primo,cht  l’ha  mandata  in  Francia, per  ren- 
derli quell’honore,  che  merita , hauendo  arricchito  il  nollro 
paefe  dWherba  tanto  fingolare.Quefto  è quanto  al  nome, 
intendete  hora  l’hiftoria  intera. 

Monfignor  Maellro  Giouanni  Nicot,Configliero  del  Re , fendo  Am- 
Nicot  Am-  bafciatore  di  fua  Maellà  nel  regno  di  Portogallo  1 anno, 
bafeiatore  i J58.  19.&60.  andò  vn  giorno  à vedere  i giardini  del  Re  di 
del  Re  in  Portogallo.  Vn  gentiluomo  cuftode  di  detti  giardini  gli  do- 
Portogal-  uò  quèft’herba,pianta ilraniera  portatadalla  Florida.  Hauen 
1°*  dola  il  detto  Signore  Nicot  fatta  allenare  in  vn  fuo  giardino» 

doue  ella  era  moltiplicata  grandemente , fu  auuertito  va  di 
Esperienza  vno  de’fiioi  paggi  > che  vn  giouane  parente  d’eflo  paggio 
dell  herba  jj3liea  meflo  per  pruoua  della  detta  her ba  pettata  > & del  liio 
fopra  va  ca  ^,cco ]nfieme fopra  vn’vlcera , ch’egli haaeafopra  vna gota 
«*£.  preffo del nafo  fiitto d’vn noli  me  tangere, che  sattaccaua 
ner  le  feri-  ^ gia  a^e  cartilagini , Si  che  ne  riceuea  marauigliofo  gioua- 
mento.  Prr  quella  caufa  il  detto  Signore  Nicot  fece  venire 
innanzi  à fciigiouane  amalato, &'  kauendogli  fatto  conti» 

mure 
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■tiare  l’applicatione  di  quefl’herba  per  otto  ,ò  dieci  giorni,  Città  di 
quello  cancaro  rimale  del  tutto  ellinco.  Et  mentre  lì  lacena-  Lisbona, 
no  quelle  colè , egli  l'hauea  mandato  molte  volte  da  vn  me-  Vllcrba  de* 
dico  del  Re  di  Portogallo  de’pni  famoli,  per  ofleruare  il  prò-  * ^mbafcu 
grelTo  de  gli  effetti  della  Nicotiana.  Efh adendoglielo  man-  • 

dato  al  fine  de’fudetti  dieci  giorni , quel  MedicoVedendo  il  ajE™** 
Vifo  del  gioitane,  alficurò,  che  il  cancaro  era  morto , li  come  ue  ochu ta!* 
in  verità  il  giouane  non  fe  ne  ri  lènti  piu  mai. 

Alcun  tempo  dipoi  vn  cuoco  del  Indetto  fignore  Ambà- 
feiatore  eflendolì  poco  meno  che  tagliato  tutto  il  pollo  Elperienza 
d’vna  mano  con  vn  coltello  grande  da  cucina , il  Maellro  di  a^c  hrozze 
cafa  del  Signore  Ambafciarore  ricorfe  alla  Nicotiana,  & glie  & 'ncrofta- 
ne  fece  continuare  cinque , ò Tei  apparecchi  per  medicarle-  turc  deli* 
•ne,&  fu  guarito.  Di  là  innàzi  qll’herba  cominciò  à eflère  mol  Crlnc’. 
to  nominata  perla  Città  di  Lisbona , doue  all'hora  fi  trouaua  ,f7cnzra 

la  corte  del  Re  di  Portogallo, & fi  pdicauano  le  fue  virtù, &co  {-7?  lcrof“ 

minciarono  qi  popoli  àchimarlaherba  dell’Ambafciatorc.  j"  n 

Venne  qualche  giorno  dipoi  vn  gentiluomo  di  fuori,  proposto  * 
padre  d’ vno  de’paggi  del  Signore  Ambafciatore , il  quale  era  nòe  da  paf 
eguagliato  da  vn’vlcere  in  vna  gamba  inuecchiata  di  due  an  fare  cop  fi- 
ni, & dimando  della  fu  a herba  al  Signore  Ambafciatore,  & lentiola  vir 
vfandolenc  della  maniera  lopradetta  in  capo  di  dicci,  òdi  tù  diuioa- 
dodici  giorni  Hi  guarito.  Per  il  che  l*herba  augumentò  poi  mente 
anco  in  riputatone , di  maniera  che  molti  correuano  da  tut-  alfnbuita 
tele  bande, per hauere di  queft'herba.  Etinfra  glialtrivna  ai  Rc  vnr» 
Donna , che  hauea  il  vifo  tutto  coperto  d’vna  grande  incro-  4,1  pranci* 
llatura  radicata,come  d’vna  mafeara , alla  quale  l’Ambafcia-  f cl  Su£rirc 
tote  fece  dare  defl’herba , & moftrare  il  modo  d’vfarla , & in  C (cr°ffol.c» 
capo  d’otto , ò dieci  giorni  quella  Donna  fu  fanata  intera-  S & °* 
mente>&  fi  venne  à prefentare  all’ Ambafciatore  mollando-  mUnica 
gli  la  Tua  fanatióne.  di  delle  fe- 

Venne  anco  vn  Capitano  a prefentargli  vn  fuo  figliuolo  He  .folenoi 

N » infermo  toccano  co 
le  mani  la  gola  di  coloro  i quali  da  medici  fono  prefen tati  al  Reperiudilpofii 
veramente  di  quello  male  di  fcroffole.  onde  fi  vede  annualmente  grandilfimo 
concorfo  diperfone  in  Frin  ria,  venuti  apolla  per  farli  toccare  le  fcroffole  dal 
Re  ne  giorni  deputati,  con  febee,  & mirabile  fucccffo  deli’lintera  fanatiooe.U- 
chcio  ho  molte  volte  veduto  in  fatto  proprio. 
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infermo  di  fcroffole  per  mandarlo  in  Francia  à toccare  datf 
Re, in  cui  fu  fatta  proua  della  detta  herba , Si  cominciò  infri 
pochi  dì  à inoltrare  gran  fegni  di  fanatione,Scfu  finalme'iie 
guanto  delle  fcroffole. 

Vedendo  il  detto  Signore  Ambafciatore  coli  grandi  ef- 
fendi queft’herba  , &hauendo  vdfto  chelaq.  Madama  di 
Montigni  morì  in  San  Germano  in  aia  d'vn’vlcere  in  vna 
mammella , che  s’era  conuertita  in  cancaro , al  quale  non  fi 
trouòmai  rimedio,  & parimente,  che  la  ContelTadi  Ruffe 
hauea  cercato  tutti  i famoli  medici  di  quello  Regno  per  guar 
dia  d’vn’incroftatura, ch’ella  hauea  al  vifo,  i quali  non  hauea- 
no  potuto  rimediarci,  s’imaginò  di  cominumcar  quella  her- 
ba in  Francia , Si  ne  mandò  ai  Re  Francefco  fecondo , Se  alla 
Rema  madre,  &à  molti  lìgnori  della  Corte,  conia  maniera 
di  gouernarla,&  applicarla  à i fopranarcaci  maliili  come  egli 
hauea  prouato  per  tipenentia:  Si  maffimamente  ne  mandò  à 
Monfignoredi  Giarnacco  Gouernatore  della  Rofcella  ,co’l 
quale  l'Ambafciatore  hauea  corri  fpondenza  per  feruitio  del 
Re.  Il  qual  lìgnore  di  Giarnacco  gli  dille  vn  giorno  alla  ta- 
uola  della  Rema , che  hauea  fatto  dillillare  delia  detta  herba, 
& fatto  bere  dell’acqua  di  elfa , mifchiata  con  acqua  d’eufra- 
fu  à vn  afmatico, che  era  guarito . 

QuelVherba  lu  il  fililo  groffo,barbuto,&  vifchiofo,la  fo- 
glia la:  ga,&  longa,barbuta,&  vifchiofa.  Fa  i branchi  di  me- 
zo  piede  in  mezo  piede, & luffuria  molto  in  foglie,  & monta 
in  alto  quatcro,&  cinque  piedi . Ne’paelì  caldi  ella  è no  ue,  ò 
dieci  meli  dell’anno  carica  in  vn  ifteflo  tempo  di  foglie,  fiori, 
& filiqui , ò bacelli  pieni  di  femi  maturi , che  è quando  fono 
fatti  neri.  Si  di  acerbi  ,|che  è quando  fono  ancora  verdi.  Ella 
getta  molto  per  il  pedone , & fi  rinuoua  per  quantità  di  get- 
ti, & rampolli  da  trafpiantare , Si  nondimeno  il  leme  è il  più 
piccolo  del  mondo,&le  radici  fono  filetti  piccoli, & delicati. 

Ricercala  Nicotiana  terreno  graffo  ben  rimutato  , &in 
quello  paefe  freddo  ben  letamato , cioè  in  terrenno , in  cui  il 
letame  fia  flato  coli  bene  incorporato , che  il  - tutto  fia  con- 
uertito  in  terrai  non  paia  piu  letame. 

Ella  vuole  il  fole  di  mero  dì  , & vna  muraglia  à ridoffii 
■ “ ~ . ' per 
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per  diffefa  della  Tramontana , & le  riuerberi  il  calore  del  fo- 
le^ vuole  dici  e guardata  dall’agitatione  de'vcnti  perla  fua 
debilità, & altezza. 

Ella  viene  meglio  fendo fpe/fo  adacquata, &gioi/ce dell’ 
acqua  quando  il  tempo  va  vu  poco  fecco. 

Ella  teme  il  freddo.  Et  per  confcruarnela , acciò  non  muo- 
ia dìnuerno , bifogna  tenerla  ò nelle  canouc  ferrati  benif- 
fimo  tutti  i Ipnagli  , oucro  fai  le  albergo  à propolito  ne’me- 
delimi  horti,ouuo  inuoltarla  in  lluore  doppie,  <k  coprirla  m 
pendente  dalla  fua  muraglia  con  vn  bonilfimo  coperto  di 
canne,&  quando  fplendc  il  fole  di  mezo  giorno  aprirle  la  por 
ta  del  tabernacolo. 

Per  feminarla  bifogna  fare  vn  buco  in  terra  coi  dito  di 
tal  profondità,  quale  è la  lóghezzza  del  dico.  Poi  gettate  den 
tra  quello  buco  quaranta,  ò cinquanta  grani  del  fuo  feme , &C 
ricoprite  il  buco,perche  egli  è coli  minuto  , che  non  metten- 
doli che  tre , ò quattro  grani  la  terra  li  foffocaria . Et  fendo 
tempo  fecco , bilogna  adacquare  leggiermente  il  luogo  per 
quindici  di  dipoi.Può  anco  feminarii  al  modo,  che  fi  fà  la  lat 
luca , & altre  herbe  tali. 

Et  quando  l’herbafarà  folleuata  da  terra,  conciofia,  che 
ciafcun  feme  haurà  prodotto  il  fuo  ugio , & i piccoli  filetti 
dclTe  radici  fono  auuilupati  l’vn  con  l'altro , bifogna  fare 
Vna  concauità  in  terra  all’intorno  della  pianta,  & leuarne  la 
terra , Se  tutto  quel  che  viene,  & gettarlo  dentro  vn  fecchio 
d’acqua , accioche  la  terra  fi  fepari , & i filetti  fopranuocino 
nell’acqua, & coli  li  piglierete  fenza  romperli  l’vn  dopò  l’al- 
tro,& inuilupperete  ciafcun  filetto  in  terra  della  fua  matrice, 
& le  trafpiantarete  appreffo  della  fudetta  muraglia  tre  pie- 
di lontano  da  quella  in  di  danza  di  quattro  piedi  l’vno 
dall’altro:&  fe  il  terreno  predo  quella  muraglia  non  è fi  bua 
no, come  ricerca  ilbifogno,lo  preparerete , acconciandolo 
del  modo,  che  li  è detto , & /occorrete  i tigi  trafpiantati  con 
adacquarli  fpe/To. 

Il  tempo  di  feminarla  e à mezo  Aprile , ò al  principio  per 
ilpiù  tolto. 

Quanto  alle  fue  virtù , ella  guarifeei  cancan,  tuttele  pia- 
ti } ghe, 
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ghe,&  viceré  vecchie, & incaricante , feri  te,  fuoco  feluatico, 
rifipile;  brozze  aperte  quanto  lì  vogliano  maligne , pellando 
foglie  di  queft’herba  in  mortaio,  & applicando  quella  mate- 
ria,& fucco  fopra il  male,&  allenendoli  da  i cibi  falati , agri» 
lpeciarie,&  da  vini  grandi, ò poco  temperati. 

La  foglia  fecca  all’ombra,  appefa  à vn  folaro , non  al  fole, 
ne  al  vento, ne  al  fuoco, & polla  ad  abrufeiare  fopra  vno  fcal 
daletto  ,'òfocara  ,pigliandofeneil  fumo  per  la  bocca  con  vn 
imbottatoreconla  tcllaben  coperta  fa  vfeire  perla  bocca 
fi  gran  quantità  d’acqua- vi fchiofa , & flemmatica, che  il  cor- 
po ne  rimane  ellenuato,come  da  vn  molto  longo  digiuno,& 
da  quello  credono  alcuni , che  l’hidropelìa  principiante , ma 
non  formata, fi  guarirebbecon  quello  profumo. 

Se  ne  fa  ogni  di  vnguento  con  altri  ingredienti  per  porta- 
re quà,&  là,ma  quello  leraplice  folo,  & applicato , come  ha- 
uemo  detto, è di  maggiore  efficacia . Nondimeno  fenepuò 
preparare  vn*inguento,che  è lìngolariflìmo  per  incarnare,  & 
confolidare  ogni  forte  di  piaga.La  maniera  di  cui  è tale. 

Pigliate  vna  libra  di  foglie  frelche  della  Nicotiana, pefta- 
tele,&  mettetele  con  cera  nuoua,pece,ragia,&  oglio  comma 
ne,diciafcun  tre  onde.  Fate  bollire  il  tutto  inlìeme  tanto, 
che  il  fucco  della  Nicotiana  relli  confumato . All’horaag- 
giongeteui  tre  onciedi  trementina  di  Venetia  , palfate , « 
(premete  ogni  cofaper  vna  pezza, & vlàtene. 

Ecco  l’hiftoria  vera  della  Nicotiana,che  è piacciuro  à Mon 
lìgnore  diNicot,ConlìglicredelRe,primo  autore,  &inuen- 
»orc  di  quell’hei  ba , communicarmi , anzi  darmela  in  fedito 
per  fame  parte  à i lettori,  alqual  Signore  vi  pregodi  ren- 
dere gratie  con  quell’affetto  , con  che  io  mi  terrò  in  ogni 
tempo  obligatoàS.Signoria,pervnfauoretale»cheho  ri- 
ceuuto  dalui. 
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Del  compartimento , ò giar- 
dino dc’fiori . 

Il  profitto  | <£r  piacere,  che  apporta  il  giardino  defi  ori. 
Cap.  L XXVII. 


LA  parte  più  grata, & di  maggior  recreatione  nella  mala- 
ria Francefe  è il  giardino  da  fiori,  tanto  per  la  recreatio  - 
ne  del  fignore  patrone  del  luogo , quanto  ancora  per  benefi- 
cio dell'Api.  Quefta  è cofa  lodeuoliffima , & molto  gratiofa 
à vedere  dalle  fineftre  molti  campi  di  terra  ben  coltiuata,  tan 
to  in  pratarie, quanto  in  altri  vii , & foggie,  & terre  lauorate 
del  modo,che  hauemo  propofto  difopra,tna  è ancora  altrec*- 
tanto  diletteuole  à vedere  d’appreflo  quel  milcuglio  di  va- 
ri j fiori,  d'herbe , & cefpugli  di  cofe  tanto  odorifere , che  gli 
odori  iftefii  non  faprebbono  far  d’auantaggio , quando  il  fir 
gnore  del  luogo  dopò,cheilfoleleuantehapercoflo  foprt 
la  rugiada  chiara,  & imperlata  odela  piaceuolemufica,8e 
fufurro  dell’ Api, Jche  raccogliendola  gratiofamente  riempo- 
no l’aere  (fogni  dolcezza , & foaui  tà , le  ptantate,&  fpalliere 
del  gratiofo  thimo,melifla , rofmarino , maiorana , abrotano 
jnafchio,8£fcmiaa,  herba  (Iella,  & altre  herbe  odorifere. 
I/afpetto  delle  quali  non  può  fe  non  arrecare  grandifiìma  re 
creatione  all'animo. 
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llfìto , difpofitione  , & coltiuatione  del  giardino  da 
compartimenti.  Cap.  L XX  Vili. 

1JL  giardino  da  compartimenti,  come  è ftato  dichiarare  di-  Giardino 

fopra,deue  edere  collocato  à lato  delfhorto,  feparato  pe-  cùmpar, 
da  eflo  da  vn  viale’,  & anco  da  vna  fiepe  vitia , che  habbia  tioienti. 
tre  entrate , il  terreno  del  quale  ha  da  e fiere  della  medefima 
bontà , & ricéuerà  pari  coltura,  come  Thorto.  Et,  fi  come  • 

Phoftó'è  fiato  circondato  di  pergolati,  collii  giardino  da 
compartimenti  farà  circondato  di  cannucchiate,  & cerchia- 
te fatte, & accomandate  di  gelfomino,roimarino,bufib,gin« 

’ * ‘ N 4 


Viale. 


Giardino 
da  ghirlan- 
de , corone, 
& ferri.- 


Giardino 
dalle  herbe 
odorifere. 


Difpo  (mo- 
ne delle  hcr 
be  odorife- 
re. 


500  DELL’ AG RIC.  DI  CARLO  STEF. 

prò, abrotano, fauina, cedro, rofari,  & altre  fingolarità  pianta 
te  pi  inferamente, & curate  fecondo  la  natura  di  ciafcuna  for 
te, poi  mede  per  ordine  con  pali,&  pertiche  di  l'alice,  ò di  gi- 
nepro in  forma  di  tribune,loggie,cupole,&  volti. 

I viali  deuono  elfere  coperti, & feminati  di  labbia  delica- 
ta ben  batt  uta,ò  di  poluere  di  marmo, ò delle  più  delicate  ta- 
glia; ure  di  pietre  viuc,&:  altre, che  fi  tagliano , il  tutto  bene  ri 
dettamente, & vnitamente  lpianaco,  & premuto  con  vn  ma- 
glio grande  apoda  fatto. 

La  difpofitione  deir  herbe , & fiori  de' compartimenti, 
Cap.  LXXI X. 

1 L giardino  da  compartimenti  per  mezo  d’vn  viale  largo 
1 fei  piedi  farà  diuifo  in  due  parti  egualid’vna  conterrà  l’her 
be,8i  fiori  dedicati  à corone, l'erte, ghirlande, & mazzuoli,co- 
me  viole  mammole, viole  bianche, gialle,  rode,  & mifchiate, 
garoffani  gialli  grandi, fuppette, margarite , garotìàni  creme- 
firn, bianchi, & mifchiati, fiori  d’ogm  mefe^illio  conuallio,gt 
gli, iacinti, narcifi,acanto, inde, gelofia, anemone  di  piu  forte* 
artcmifie,&  altri  fimili,  & quello  potrà  chiamarli  il  giar  dino 
delle  corone, & ghirlande.  L’altra  parte  conterrà  tutte  1*  altre 
herbe  odorifere,©  che  non  infiorano,  ò fe  pur  producono  fio 
tì,  quei  tali  fiori  non  fi  mettono  foli  nelle  ghirlande , ma  con 
Therbaloro  intera  .come  abrotano, alfentio  , matricaria,ro- 
fmarino,gelfomino,maiorana, menta, mentallro, polioto,co- 
do,hifoppo, lavanda, bafilico,faluia,  timbra , ò lùtureia,  ruta, 
t anaceto, chimo , carnami  Ila,  arthemifia , maiorana  badarda, 
herba  gatta,  melifia,ò  ceti  onella , creda  di  gallo, aneti,  mar- 
rubio , & altre  finnli.  & potrà  quedo  chiamarfi  il  giardino 
delltherbe  odorifere. 

L’herbe  odorifere, & i fiori  da  ferri,  & corone  faranno  di- 
fpode  per  colle, ouero  per  quadri  di  pari  grandezza , &lar- 
ghezza  di  quelle  del!’horto,con  alcuni  (iti,  per  fedili , & per 
Jabcrinti  per  contento , & recreationedell’occhio . La  mag- 
gior parte  delle  quali  herbe  ,con  tutto , che  naturalmente  di 
loro  fpontaneo  moto  erpicano  fenza fatica , ne  trauaglio  del 
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giardiniere  > & maflìme  l’herbe  da  ghirlande  , nondimeno 
quelle  chcriceuono  coltura/aranno  feminate , piantate,  tra- 
piantate,colte,&  confettiate  non  altramente,  che  l’herbe  da 
mineftre.  Bifognerà  nondimeno  hauere  rifpetto  alla  proprie 
tà  della  natura  diciafcuna,  come  farà  dichiarato  qui  lotto 
nella  deicrittione  particolare  d*  alcune. 

DelCherbe  per  le  ghirlande,  & / erti  in  particolare , & pri- 
ma delle  viole  di  Mar%o,  dette  Viole  mamole . 

Cap.  IX  XX. 

LA  Viola  di  Marzo  tanto  femplice  quanto  doppia  deue  ef 
fere  piantata  di  fua  pianta  in  terra  ben  ingranata, & van- 
gata alla  profondità  d'vn  piede  innanzi  le  calende  di  Marzo  : 
6c  volendola  feminare , potrà fàrfi  in  Autunno , &primaue- 
ra.  Sopra  tutto  non  bilogna  piantare, feminare  quelle  viole 
ogn’anno  in  vn  medefimo  luogo , altnmente  produranno  vn 
fiore  pallido, & di  poco  odore.Farete,ihe  vna  medefima  vio- 
la riterrà  il  colore  di  tutte  l’altre , cioè  bianco  pallido , gial- 
lo,& vermiglio, mifchiando  infìeme  i femi  di  tutte, ferrate  in 
pezza  di  lino  , & mettendole  coli  in  terreno  ben  letamato. 

La  viola  dee  coglierli  la  mattina  innanzi  al  leuare  del  fo- 
le in  tempo  non  piouoiò,  volendoli  che  ritengala  virtù,  & 
l'odore. 

I fi  ori  delle  viole  mamole  applicate  fu’l  fronte  fanno  cef- 
fare  il  dolore  di  capo , che  procede  d’hauer  beuuto  troppo  > 
& fanno  dormire. 

Chihaurà  liceuuto  qualche  percoflà  fu’l  capo , non  farà 
fiordi to  in  alcun  modo,  nt  haurà  altro  ìnconuemente  più 
grande, fe fubito doppò  eflere  flato percoflò  beueràfucco 
di  fiori  di  viole  peliate,  & continuerà  quella  beuanda  qual- 
chetempo.  . 
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Delle  viole,& garoftani  bianchigiaUi,&  rojf. 

Cap.  LXXXI. 

Viole  bian-  T E viole,&garoffani  bianchi, giaJIi3&ro(U,'ricercano  fimi- 
che  , gialle , L*  le  coltura , che  le  viole  proporee  di  Marzo , & vengono 
& rolle.  * meglio  contra  alle  muraglie , & mine  vecchie,  che  coltiuate. 
Si  piantate  ne’  giardini,  Se  malfime  i giali. 

Virtù  loro.  Il  feme  di  garoffani  pdlato , Se  bèuuto  con  vino  bianco  c 

Angolare  per  prouocare  i melimi  alle  Donne,  Se  per  fare  par 
tonre  quelle  che  fono  in  trauaglio  del  parto. 


Delle  Margarite , o Vafejuette  deto  anco  Cerinthes. 
Cap.  LXXXII. 

. . • \ 

. On  bifogna  feminarele  margarite,  ma  piantarle  del 

Margarite.  mcje^mo  modo, che  le  viole  di  Marzo. 

Le  margarite  peliate  con  arthemifia  rifoluono  le  fcroffo- 
le.  Empiallro  fatto  di  margarite  è buòno  per  la  parali  fia , Se 
ogni  forte  di  gotte. 

Virtù  loro  Per  le  ferite  nelle  parti  pettorali , nelle  quali  hon  fi  può 
cétra  la  pa-  mettere  talli , è buono  a ingoiare  fubito  bcuanda  fatta  di 
ralifia,egot  margarite  pedate, 
te. 

Gelo  fiaterò  fiore  $ Amore.  Cap.  LXXXlll • 


Gelpfia. 


Sua  virtù  à 
i fiori  bian- 
chi delle  dò 

A tingere, 
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LA  gelofia  ricrea  più  le  perfone  per  il  bel  colore , che  per 
l’odore , perche  non  ha  odore  alcuno. . Nondimeno  chi 
vorrà  hauerne  ne*  fuoi  giardini,  farà  buono  à piantarla  in  lo- 
go  fecco.  Se  fabbioniuo. 

Il  fuo  fiore  beuuto  in  brodo  rellringi  i^fluffo  di  corpo,! 
m climi , Si  fiori  bianchi  delle  Donne . Ferma  lo  fputare  del 
fangue,ma(fimamente  fendoci  qualche  vena  rota  ne’  polmo- 
ni,© nelle  parti  petorali. 

Il  fuo  fiore  infufo  in  acqua,  ò invino  bianco  lo  fp^tio 
d’vn’hora  rende  colore  di  vino  rolfo , di  cui  altri  può  valer- 
li à ingannarci  febricicanti  , che  non  poflono attenerli  dal 
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Di  certi  garoffdnetti  di  cinque  foglie  coloriti  diuer- 
fxmcnte.  Cap.  L X X X 1 1 1 1. 

QVefti  garoffanetti  ricercano  terra  graffa  , Si  ben  ac- 
concia. 

I loro  fiori  mifchiati  con  farina  di  formento  fanno  vn 
boniffimo  empiaftro  per  le  grattature , & altre  forti  di  ro- 
gna. • : ^ 

De’  Garoffdni  veri  Cap.  L X X XV. 

IGaroffani  fi  feminano  chiari  mailpiùfpeffo  fi  piantano  di 
radice, o di  rampolle  tirati  dalla  pianta. 

La  radice  deue  piantarli  al  principio  d* Autunno  in  tèrra 
ben  graffa  porta  in  vali  di  terra , acciò  che  poffano  metterli 
a coperto  d’inuemo  perii  pericolo  de'  geli.  Venuta  l’efta~ 
te  innanzi , che  la  pianta  grande  habbia  gettato  i fuoi  botto- 
ni , fe  ne  potranno  tirare  molte  piccole  rampolle  all’intor- 
no  del  piede,  per  popolarne  vn  quadro,  & farne  piante 
nuoue. 

Si  darà  odore  de’  chiodi  di  garoffani  a i garofani , appli- 
cando alla  radice  loro  vn  chiodo  di  garofano  battuto . Si- 
milmente renderanfi  i loro  fiori  belli , larghi , più  grati , & 
odoriferi , mondandoli  fpeffo  le  loro  foglie , vangandoli , & 
adacquandoli  curiofamente  il  loro  terreno. 

I fiori  di  garoffani  maflimele  radici  loro  fono  valorofif* 
Urne  contrala  pelle.  Et  per  quella  cagione  gli  huomini  au- 
ucduti  in  tempo  di  pelle  fanno  confema , o aceto  di  fiori  di 
garoffani  per  preferuarfi  dell’aere  cattino. 

Garoffani  gialli  grandi.  Cap . LX  XX  VI. 

I Garoffanj  gialli  grandi , con  tutto  che  non  ricufìno  alcun 
terreno , nondimeno  fe  li  piantate  di  fua  pianta , o rami , ò 
feminace  in  terra  graffa  ,8d  ben  letamata  al  principio  di  Lu- 
glio, crederanno  à tanta  altera,  che  degenereranno  quali  in 
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arbore, & getteranno  molti  rami  dal  fufto  à guifa  d'arbofe,  ò 
virgulto, & delmedelimo  modo  produrrà  bori  durabili  fino 
d’inuerno. 

Chi  farà  curiofo  della  fanità,  non  farà  vago  di  fentire  l’o- 
dore di  quelli  garoflanùperche  eccita  dolore  di  capo,&  ilor-  / 
dimento,  & da  occafìone  di  male  caduco , Si  fpecialmente  & 
è trouato(cofa  anco  piu  pericolofa)  per  elperienza  rche  ge- 
nerano cattiuo  aere.Ondc  i Medici  fopra  ogni  cofa  prohibi-  , 
feono  d’odorarli  in  tempo  di  pelle. 

Dell’Iride,  Cap.  LX  XXV II. 

L’Iride  vuole  eflere  piantata  di  piante  recenti  nelmefedi 
Marzo  fino  ad  Aprile,  ne  mai  lenii  nata,  ne  ricerca  molta 
coltiuatione . I fuoi  fiori  fono  differenti  in  quello  da  quelli 
del  fiore  d’ogni  mefe  : perche  quelli  s’aprono  allo  fplendore 
del  fole,&  quelli  fi  ferrano , & fi  aprono  folamente  in  tempo 
freddo, & humido. 

Le  fue  radici  deuono  elfere  fcauatedi  terra  al  principio 
di  primauera  per  eflere  di  buon’odore , poi  leccate  all’om- 
bra del  fole . Alcuni  per  leuarc  quell’humidità  fuperflua,  che 
fifa  fottopofti  à efleje  rofi  da  vermi  tanto  dentro,  quanto 
fuori  di  terrari  fanno  Ilare  à molle  in  leflia , poi  fi  feccano,& 
coli  fe  ne  feruono  per  dare  buon  odore  à i pannifim , Se  alle 
veftimcnta. 

Il  fucco  di  radice  d'iride  pollo  in  chriftiero  mitiga  il  dolo 
re  della  gotta  fciatica. 

La  radice  d’iride  difeccata,&  meffa  in  poluere, netta , & fa 
confolidare  le  viceré  caue,&  fordide. 

Il  fucco  della  radice  d’iride  prefo  per  bocca  molte  volte 
euacua  l’acqua  de  gli  hidropici , Se  maflìme  pigliandoli  mi- 
fchiato  con  giallo  d'vouo  mezo  cotto. 

De  Cigli.  Cap.  LXXXVIII.  f 

NEI  mefe  d’Ottobre,&di  Nouembre  deuono  eflere  pian^ 
tati  i gigli  in  terra  graffa , Si  ben  vanga» . Potrà  darli  , 

che 
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che  colore  fi  vorrà  à gigli, fe  prima  di  piantarli , fi  macererà 
la  loro  radice  in  quella  iòne  di  colore  che  piacerà» adacquan 
do  fi  poi  la  radice  piantata  dello  ìlteffo  licore.  Et  di  quella  ma 
mera  li  dice, che  1 fiori  de’gigli  li  producono  rolli , & purpu- 
reijfc  la  radice  loro, innanzi  che  effer  piantata, è infida  in  fec 
eia  di  vino  rollo, ò in  cmaprio  diftenperato , adacquadofi  poi 
la  radice  della  medefima  feccia,  ouero  quando  il  giglio  ha  il 
fiore  nel  mefe  di  Giugno , bifogna  pigliarne  dieci , ò dodici 
piante, legarle  infiemc,&  attaccarle  ai  fumo:  perche  gecteran  ^ 

no  piccole  radici  finnli  all’aglio  feluatico . Et , quando  farà 
venuto  il  tempo  di  piantarle, che  è il  mefe  di  Febraro,  mette- 
te in  infusone  effe  piante  in  feccia  di  vino  nero,  fin  ch’elle 
Jiano  ben  tinte, & habbiano  colore  roffo,  quando  le  cauerete  . ^ ■ 
fuori, poi  piantatele  in  foffette  ben’ordinate , & adacquatele 
luificientemente  della  detta  feccia.Del  qual  modo  i gigli  na- 
rreranno purpurei . Voi  haurete  fimilmente  de’gigli  frefehi  Conferua- 
tutto l’anno, cogliendoli  innanzi,  che  fiano  aperti, & ferran-  re  j fr8 
doli  in  qualche  fiafeo  di  vetro, ò altro  vafo  beniffuno  ottura-  fchj  °tutto 
to, acciò  non  vi  penetri  aere , ouero  ferrateli  in  qualche  vafo  l'auno. 
fatto  di  legno  di  quèrcia  bene  impecciato , accioche  l’acqua 
non  poffa  penetrami , & affondate  il  vafo  in  vn  pozzo , ò ci- 
fterna,ò  acqua  corrente.  & coli  fi  conferueranno  frefehi  tut- 
to l’anno.&,  fe  vorrete  durando  l’anno  qualche  volta  vfarne, 
metteteli  al  fole, acciò  che  pe’l  calore  del  fole  poffano  aprir- 
fi per  fare  che  i gigli  portino  fiori  in  diuerfi  tempi , quan- 
do voi  pianterete  le  loro  radici,  pianterete  l'vne  due  dita 
dentro  terra, altre  otto,&  altre  quattro,8c  haurete  longamen 
te  de’gigli.  Virtù  de 

Empiaftro  fatto  di  cipolla  di  gigli graffo  di  porco, & oglio  gìgli, 
di  camamilla  fa  maturare  i carboni.  A matura- 

Vnguento  fatto  di  cipolla  di  gigli, oglio  damandole  ama-  rc  * Car*>°- 
re,&  cera  bianca  ha  (ingoiare  virtù  per  polire , & nettare  la  . 

faccia, & leuare  le  crefpe  del  vifo  alle  donne.  , , r.e  . 

Acqua  (follata  per  lambicco  de’fiori  di  gigli  , leua  1^  a far  biTn- 
crefpe  dal  vifo,  & apporta  vna  bianchezza  incredibile  siila 
carne. 

La  cipolla  di  gigli  boUita,ò  cottafrale  ceneri  calde,&  pe- 
.77;  ’ **  fiata 
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fiata  con  oglio  d’oliuo,  è Angolare  rimedio  contra  ogni  for- 
te di  feotature, tanto  di  fuoco,  quanto  d’acqua. 

La  cipolla  di  gigli  cotta  con  agli  ,&  pettata  con  feccia  di 
vino  rollò  rende  il  colore  netto  alle  Donne,  che  fono  mal 
colorite  doppò  il  parto,  fe  di  quella  mittura  lì  fregano  il  viio 
la  ftra,&  lo  lauino  la  mattina  con  acqua  d’orzo. 

j vienues  penfees  pojfono  facilmente  efiere  quelle  -viole , 
che  per  bauervna  foglia  porporca , & vn  altra  bian- 
ca firifeiata  di  colore  feuro  fi  dimandano  vol- 
garmente rio  le  ^oppe.  Cap.  LXXXIX. 

Q Vette  dette  anco  altrimente  herba  fletta  Trinità , fi  pian* 
tano  di  primauera  ,&  producono  fiori  durabili  fino  al- 
l’Autunno , & anco  fino  all’inuerno , purché  fiano  adacqua- 
te fpeflò  > & coltiuate  diligentemente . Le  foglie  loro  prefa 
per  bocca , o applicate  di  fuori  fono  eccellenti  per  glutina- 
re  le  piaghe. 

Le  foglie  loro  difeccate , & pofte  in  poluere,  bcuutecoa 
vino  rotto  alla  quantità  di  mezo  cùcchiaro , hanno  gran  vir- 
tù per  riftringere  il  budello  vfeito  fuori. 

DeU'herbe  odorifere  in  particolare  , & prima  del 
Bafilico.  Cap.  X C. 

TRattando  del  bafilico , fi  femina  d’ Aprile , & Maggio  in 
terra  graffai  viene  di  fubito,  fe  incontinente  doppò  ef- 
fere  flato  ièminato , è adacquato  d’acqua  vn  poco  calda. 
Può  feminarfi  anco  d’ Autunno , & il  feme  fi  vuole  immolare 
in  aceto , del  quale  s’egli  è adacquato  per  poco  che  fia  > ver- 
rà in  rami.  _ 

Se  lo  feminafle  in  terra  fecca , & efpofta  al  Sole , fubito  fi 
muterà  ò in  ferpillo,  ò in  crefcione. 

Doppò  che  egli  è feminato  , bifogna  ftrafeinarui  fopra 
qualche  rotolo  per  coufolidarlo , perche  fe  la  terra  retta  fol- 
leuatadl feme  fi  corromperà  facilmente.  Bifegna  adacquar- 
-*•  • ‘ - - lo  fh’l 
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lo  fui  mezo  giorno  al  contrario  deH’alcre  herbe, che  voglio- 
no eflere  adacquatela  fera,  o la  mattina. 

Per  farlo  venire  grande,  è buono  curarlo  Ipeflo  con  le  di- 
ta,non  con  inftromento  di  ferro. 

Sidice vnacofamarauigliofadel  basilico, che  crefcepiù 
bello,&  più  alto , feminandofi  con  maledizioni , Se  ingiurie, 
oltra  che  è odio  grandiflìm©  fra  l’elettro, o ambra , & il  balì- 
lico,  pcrcioche  in  luogo  che  l’ambra  co’l  tatto  fuo  attira  à 
fc  ogni  lorte  di  paghe>ella  caccia  longi  da  fe  le  foglie.  Se  il  ti- 
gio  del  balìlico. 

Quelli  che  patifeono  male  ili  capo,  o che  temono  d’efler- 
ne  molcilati , deuono  fuggire  totalmente  l’odore  del  basi- 
co, perche  l’odore  fuo  genera  doglia,  Se  grauezza  di  capo , Se 
ancora  fa  nafeere  qualche  volta  de’ vermetti  nel  cerutllo  li- 
mili àgli  feorpioni.  llcht  noi  leggiamo  eflere auuenutoà 
tempo  noftro  à vn’Italiano , come  attefta  M.I.  Houlier  Dot- 
tore in  medicina  al  principio  della  fua  prattica,al  quale  lo 
Ipeflo  odorare  del  balìlico  ingenerò  vn  Scorpione  nelcer- 
nello,  che  gli  apportaua  vehementilfiini  dolori  di  capo.  Se  fi- 
nalmente la  morte.  La  piu  gran  virtù  , che  potria  hauer 
queft’hei  ba  è, che  la  donna, che  tormenta  a partorirete  tiene 
in  inana  vna  radice  di  balìlico  con  vna  piuma  di  rondinella, 
infanterà  fubito  fenza  dolore. 

Della  Ruta.  Cap.  XC  i. 

QVeft’herba  non  ama  punto  i luoghi  humidi , ne  freddi, 
ne  ingranati  di  molto  ftabbio , ma  fecchi.  Se  caldi  fenza 
vento , à cagione  di  che  durando  l’muerno  bifogna  coprir- 
la di  cenere , perche  per  la  cahdità  naturale  della  cenere  ella 
relifte  al  freddo . Può  feminarli  la  Ruta  di  Marzo,  Agofto,  Se 
Settembre , quantunche  ella  venga  meglio  piantata  di  radi- 
ce, o di  branca . Quando  inuecchia,  degenera  in  legno , per 
jlchebifogna  due  volteranno  tagliarle  il  tigio  fino  alla  ra- 
dice per  hnouare  lafuagiouentu:ncbifogna(lè  è poflìbi- 
le)  permettere  ch’ella  fiori fca,  perche  fiorendo  fi  feccapiu 
eolio . Si  dicono  cofe  mirabili  di  quefi’herba,che lè la  Don- 
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na  , che  haurà  viuuto  male  del  fuo  corpo > o che  haura  il  liio 
méltruoj  tocca  quella  pianta , o fe  le  auicina  quanto  fi  voglia 
poco,  ella  muore  incontinente. 

A fare  che  la  ruta  venga  bella , & habbia  odore  più  grato, 
bilogna  piantarla fotto  l’ombra  d’vn  fico,  o indiarla  nella 
feorza  di  fico,  perche  la  tepidità,  & dolcezza  dd  fico  tempe- 
ra l’acrimonia  della  ruta . Si  dice  anchora , che  la  ruta  ver- 
rà più  bella  ficcandoli  le  fue  branche  in  vna  f'aua,  o cipolia,& 
coli  piantandoli . Diteli  parimente,  che  la  ruta  crefce  più 
bella,  fe  piantandola,  o feminandola  fi  vfano  maledittioni, 
ingiurie . Hora , quanto  più  la  ruta  è amica  dd  fico , altret- 
tanto è ella  nimica  della  cicuta,  & perciò  quando  1 giardinie- 
ri vogliono  cauare  la  cicuta  per  timore  di  non  ferirli  le  ma- 
ni , fe  li  fregano  di  fucco  di  ruta. 

La  ruta  ha  fingularilfima  virtù  contra  ogni  forte  di  vcle- 
no  , & leggiamo"  che  il  Rè  Micridato  hauea  vfanza  d’adope- 
rare d’vn  antidoto  fatto  di  venti  foglie  di  ruta,  due  fichi  fec- 
chi,&  due  noci  vecchie  con  vn  pothetto  di  fale  per  prefer- 
uarfi  contra  tutte  le  forti  di  veleni.  & per  quella  cagione  de- 
lie pianta»  fi  ne’giardini,  & pretto  le  Halle  delle  pecore, polla- 
mi,& altri  animali  gran  quantità  di  ruta, perche  i ferpenti,bi- 
lcie,&  altre bellie  vdenofe  non  fi  auuicinano  più  alla  ruta 
di  quel  che  l’ombra  Iba s’allarga.  Si  tiene  fimilmence per 
cofa fperimentata , che  per  fcacciare  le  Donnole,  &foine 
de  i pollai, & colombare,non  c’è  cofa  migliore, che  di  mette- 
re alla  loro  entrata,  o all’intorno  quantità  di  ruta , ^anco- 
raché per  liberare  qualche  luogo  dei  puld,  o cimici  è buo- 
no adacquare  il  luogo  di  acqua  (parla  con  vn  ramo  di  ruta. 

In  tempo  di  pelle  non  c’e  meglio , che  d auicinare  la  ru- 
ta al  nafo , come  vediamo  fare  ordinariamente  a molte  per- 
fone , perche  la  fua  acrimonia  caufa  vn’ardore , & efeoriatio 
ne  dentro  la  parte  doue  ella  tocca.  Nondimeno  per  attira- 
re  il  vdeno  d’vn  carbone,  o foroncolo  pellilentiale , niente 
è di  maggior  valore  che  <fapplicarui  fopra  empiallro  di  fo- 
glie di  ruta  pettata  con  lieuito,  graffo  di  porco,  cipolla,  fichi, 
calce  vifla,fapone* cantaridi,  &vn poco  di  triaca. 

Chi  haurà  mangiato  cicuta  cetufa,  mandragora,  papauer» 

. : 52S» 


A mali 
gii  occhi* 
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Aero,©  qualche  altre  herbe  , che  p la  loro  gr à frigidità  fanno 
le  peribne  adormentate,&  ftupidc,  per  liberarli  da  quello,  bi 
fogna  ingiottirefucco  di  ruta,  ovino»  nel  quale  ella  habbia 
bollito.  . ' 

Acqua  di  ruta  ftillata  in  egual  parte  di  vino,  & d’acqua  ro- 
I à,è  eccellenti  filma  per  il  male  de  gii  occhi. 

. beila. Menta,  Cap.  XC IL 

• 

LA  menta  non  vuole  terra  letamata, ne  grafia, ne  efpolta  al 
Sole  piu  follo  humida  & prèflb  l'acqua, in  effetto  di  che  bi 
fogna  adacquarla  di  continuo,altramenteli  muore.  Sipianta- 
di  radice, o di  branca  d’Autunno,  o di  Primauera. 

A chi  mancherà  il  feme  di  menta  per  feminarc,  potrà  in 
quel  cambio  feminare  feme  di  menu  campcftre  voltando  có 
tra  terra  la  punta  acuta  del  leme  perdonarle  la  fua  naturale 
feluatichezza.  Quando  la  menta  è crcfciuta,non  bifogna  toc- 
carla con  ferro, altramente  monna  : ne  bifogna  curarfi  di  lc- 
minarla  ogn’anno,  perche  fenza  feminarla , o piantarla  naie* 
in  grande  abbondanza . 

La  menta  pellata,&  polla  in  empialtro,  confortalo  domar 
co  debole.  > 

' La  menta  vale  infinitamente  à rendere  la  refpiratione , & 
fentimento  à quelli, che  l’hanno  perduto, prefentandoli  fpeflò 
al  nafo.  Le  fue  foglie  fecche , & mede  in  poluere  beuute  con 
irino  bianco,fànno  morire  in  vermi  de  fanciulli. 

Quelli  che  amano  il  late,deuono  incontincntc,che l’hanno 
mangiato, malligare  foglie  di  menu, per  impedire, che  il  latte 
non  fi  coaguli  nello  llomaco  : perche  la  menta  ha  quella  vir- 
tù d’impedire  la  coagulatone  del  latte,  8e  in  fpecie  di  conlèr 
uare  i formaggi  da  ogni  corrutùone^rrorandoli  di  fuccojo  di 
fleèottione  di  menta. 

bel,  Tbiruo.  Cap,  X CI1I, 

|L  thimo  viene  meglio  piantaco,che  feminaeo,3£  vuole  Iuo-‘  TIÙM 
Jgo  cfpofto  al  iòle  ayitUBQj  % magro , Se  fi  deue  piantare  ^ 

' — ' ' ~ " " & ' 


Virtù  deUt 

menta. 

A confort* 
re  lo  Ibi»* 
co. 

Alia  retpii 
ratione. 

A vermi. 

Perche  1| 
latte  noe  fi 
condoli  ad 
{bautte. 


L 


Virtù  del 
thimo  alle 
Sciatiche, 

A eccitare 
gli  topreili 
di  mal  cadu 
co. 

A preferuar 
li  da  (alma 
le. 

Ongano, 


Virtùdel* 

l’Origano. 

Alla  «riffi* 
colta  «fori» 

J»a. 

A rifoluere 
le  panoc-' 
chic. 

A conforta 
re  ì nerui 
co.i  tufi. 
Jìifoppo, 
Virtù  del-* 
l’Hifoppo. 
Agli  affet-* 
ti  de  polmo 
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jnezo  Aprile  in  terra  ben  lauorata } & accioche  poffa  crefee- 
rt  belio  , & ben  toftùto , farà  buono  d’irrorare  lpeffo  la  Tua 
pianta  con  acqua,  doue  ila  ftato  per  vn  giorno  iutiero  infido 
thimofecco  peitato.  Volendofene  tenere  il  feme,bifogna 
amaflare  x ti  ori, ne  quali  fi  contiene,ne  può  efferne  feparato. 

tmpiaftro  fatto  di  t h uno  cotto  in  vino , quieta  il  dolore 
della  gotta  Sciatica. 

Il  fiutare  il  thirao  è valorofiflìmo  aiuto  per  eccitate  quelli» 
che  fono  alfalitidal  male  caduco,  & fpecialmentea  fine  di 
preferuarli  da  quello  male  è buono  a circondare  il  letto  log 
rodi  fòglie  di  tlumo. 

Dell'Origano.  Cap . XCÌItl,  ' . 

L’Origano, detto  altramente  Maiorana  baftarda,  amai! 

terreno  afpro  ,&  faflbfo.  Ricerca  nondimeno  d'^fferc 
letamato^  adacquato  fin  che  fia  fiato, & fatto  grande. 

Può  trafpiantarfi di  piccole  piante,  & feminare  anco  di 
Temenza , la  qual  e quanto  farà  piti  vecchia , tanto  prima  egli 
vfeira  di.  terra,  ancorché  l’Origano  non  fi  raoftn  prima  di 
'trentagiorni  doppó  effere flato  feminato. 

L’Origano  cotto  nel  vino , & pollo  fu  le  rene  leiia , Si  di*, 
fòlue  la  ditficulcà  d’orinare. 

Émpiaftro  fatto  d’Ongano , & farina  d’ofto  cotti  infieme 
rifojuele  panocchiei  , 

La  decottione  d’Origano  è buona  per  confortare  i nerui  J 

& partilafte,8{  déboli^'’'' 

peU’hifoppo . Cap.  XCV. 

w <*  • •'*  - *•  ■ *•%  < /rvx  v 7^”  ,J  -.•h • zv'  * 1 

* ’Hifoppo  ne  ricerca  luogo  graffo , ne  ingraffato  » ma  feo* 
perto,&  efpofto  al  fole.  . 

Può  piantarli , & feminarfi  intorno  alI’Équinottio  di  Pri- 
maucra,  & deue  tofarfi  d’ Agofto,  & farli  feccare  per  li  guai* 
aceti  d’iunerno. 

L’iufoppo  infra  levfue  principali  virtù gioua  grandemen* 

> uà 
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te  a gli  affetti  de’  polmoni , facendofene  brodi  per  pigliare  la  A «Menare 
mattina  a digiuno.  ' > calcoli  ,Sc 

Dicefi,  che  il  firoppo  d’hifoppo  pigliato  fpelTe  volre  con  rcilcUa* 
quattro  volte  tanta  acqua  di  vetriolo  fa  euacuare  gran  copia 
di  renella,  & calcoli  dalle  reni.  _ 

Della  Satureia >o  Timbra.  Cap.  XCVl. 

a . 1 

LA  Satureia  deue edere  piantata >ofeminata  in  luogo  ne  Satureia. 

grado,  ne  ingradato , ma  efpofto  al  Sole  : perche  lì  yede  Vlrf“  fue* 
crelcere  fpeflo  da  fe  medefima  ne* luoghi  magri,  & predo  al  A teglia 
mare . Ella  viene  più  gratiofa , & di  miglior  gufto  lcndo  fe-  rc  81*  a.dor“ 
minata  per  mezo  alle  cipolle.  mentati. 

Le  foglie , & fiori  di  Satureia , polle  alla  teda  in  forma  di 
capello, ò corona’,rifueliano  gli  adormentati. 

Empi altro  fatto  di  fatureia,  & di  farina  di  formento  , gua- 
iifce  le  gotte  fciatiche.  c^c> 

De' Coriandoli.  Cap.  XC  VII.  Coriandoli. 


QV  A N D O vorrette  feminare  i Coriandoli , capate  il 
feme  piu  vecchio,  che  potrete,perche  è tanto  migliorei 
purché  non  fia  rancido,  ne  mudo.  Seminateli  in  terra  hu- 
mida,  & grada,  & nondimeno  non  deprezzano  anco  il  terré- 
no magro. 

L'vlo  eccelfiuo  de’ coriandoli  apporta  dolore  di  capo,  & 
intorbidamento  di  ceruello. 

Mangiato  invitano de’cibi  confortala digeftione,& dif- 
iipale  ventofità. 

Il  coriandolo  peftato  in  aceto,  & afperfo  fopra  le  carni , le 
conferua  da  putrefatti  one. 

Il  fente  de’  coriandoli  prouoca  i meftrui  alle  donne , & fi 
dice,  che  quanti  grani  la  Donna  ne  inghiottifee  có  vino  bià- 
co, tanti  giorni  ella  ha  i fuoi  meftrui. 

Il  feme  di  coriandoli  beuuto  cou  vino  di  granati  fa  mori* 
re  i vermi  de  i piccoli  fanciulli. 


Virtù  de  i 
coriandoli. 
Ad'  aiutarci 
la  digeftio- 
nc,&  caccia 
cela  vento* 
lìti. 

A conferua 
re  le  carni 
da  putrefac 
tione. 

A prolifica- 
re i meftrui 
alle  donne. 
A nerui  do 
faaciulli. 
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Dell» 


«1» 


(Salute 


Salata  fot- 
topofta  i i 
Itrpt. 

Vutù  della 
faluia. 

A i nerui có 
Cult. 

Alla  parali'* 
£». 

A eccitare 
l’jppetito. 

A nettare. 

lo  ftOBUCO. 

fi 

Affentio. 


Virtù  dello 
•flcntio. 

A conforta 
«e  lo  -doma 
co. 

;A  glltericì. 
Alla  hidro- 
pifia. 

A fare  morì 
« i Termi. 

A tingere  & 
impagli  in 
«SE* 
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Dell*  Saluta.  Cap,  X C V i I I . • 

LA  Saluia  fi  pianta  di  rampolli  torti  nel  piede, & di  radice 
in  Primauera,&  nell’Autunno. 

Sifemina  ancora  nel  medefimo  tempo.  Lafua  radiceli 
ricrea  molto , fend  dettomi  at  a da  ceneraccio  di  bagato . Bi- 
fogna  piantare  della  ruta  apprelfo  di  lei  per  diffonderla  da* 
fei  penti, & bifcie  che  frequentano  intorno  alla  faluia , come 
può  conofcerfi  dalie  fue  toglie  , che  hanno  fpelfola  fumiti 
lecca,  & impalata  per  edere  Hate  tocche  ò infpirate  da  fer- 
penti. 

La  faluia  ha  vna  fmgolare  virtù  per  confortare  i nerui 
contuli , & deboli , & per  quella  cagione  li  fa  vino  di  faluia 
per  beuere,&fomentacione  èondecotùonedi  faluia  per  il 
tremore  delle  mani,& d’altri  membri. 

Per  eccitare  l’appetito,  & nettare  lo  ftomaco  pieno  di  cat 
tini  humori , bifogua  vfare  fpelfo  della  faluia  nelle  rainiftre. 
Se  in  altri  cibi. 


Dett^AjJentio.  Cap.  XCIX. 


L’Aflentio  imita  la  faluia  in  quello , che  non  è piantato , ò 
feminato  tanto  per  il  _fuo  odore , quanto  perche  è molto 
vtile  alla  fanita. 

L’Afientio  infra  l’altre  fue  virtù  quali  infinite,  & mirabili, 
conforta  principalmente  lo  ftomaco , & per  nfpetto  di  lui  fe 
ne  fa  vino , che  fi  chiama  vino  d'aflentio. 

La  decottione  della  radice  di  gramigna  conia  fo ramiti 
d’affentio  guarifee  gl’iterici. 

La  conferua  di  cimette  d’affentio  fatta  d’vna  libri  di  quel- 
le^ di  tre  libre  di  zucchero , guarifee  l’hidropifia  ìnuetera- 
ta,&  del  tutto  deplorata, vfandolene  fpeffo. 

Ilfucco  d’aflentio  mifchiato  con  nocciuolidi  pefchi,fa 


morire  r vermi. 

Le  foglie  d’aflentio  melfe  in  cenere  » & mifchiate  con  var 
^uento  rofato/anno  i capelli  neri, 

Ì Pt^ 


libro  secondo: 

Dell’ abrotano,  Cap . C. 


«I 


I Abrotano, altramente  detto  Guardarobba , vien  m eclio 
ripiantandoli dlfua  radtce  » ò getti , che  feminato  di  Teme. 
Non  può  patire  ne  troppo  gran  caldo , ne  troppo  gran  fred- 
do,«perciò  b:fogna  piantarlo  in  qualche  luogo  del  Ciardi- 
nojchelìa  temperato.  b 

? ^ l’abrotano  al  pefo  d’vn  feudo  peftato  con  alai- 

v!rrhoeSef°3ie  vinbianco  > aggiongendouifi  vna  noce 
vecchia,&  vn  poco  di  bolarminio , il  tutto  pattato, colatoi 

te  df-vdefì04  f,ng°Iare  beuanda  contra  la  pelle , & ogni  for- 

Le  cunette , & fiori  d’abrotano  ben  batute , & pettate  in 
oglio  ridotti  in  forma  di  linimento  feruonoàfare  pattareU 

«wt*redr  fr“Bnl  f?rte  dl  fcbre>  fregandofene  la  pian 
ta  de  piedi, polii, & filo  della  ichiena.  V 

L'abrotano  tanto  appJicatodifuori,qUantoprefoperdi 

aentro, fa  morire  1 vermi  de’fanciulli.  r * 


Abrotani 


Virtù  dell^ 
abrotano. 

Nella  petto! 


AI  tigoni 
del  fredda 
dogai  febra 
Avermi* 


Il  I{pfmarino.  Cap.  CI . 

« L rofmanno  ama  principalmente  il  terreno  fecco , & pic- 

aere  ’ ma  meS2,°  alla  Manna. 

Deue-efler  piantato  da  primo  tempo,  & all'Autunno  di  fra- 
dicio di  fterpi  fitti  in  terra.  * 

in  tempo  di  pelle  è buono  di  profumare  le  cafc  di  rofma- 
nnotpercheil  fuo  fumo  fcaccia  l’aere  cattiuo. 

Le  foghe  , & fiori  di  rofmarino  beuuticon  pepe,  & vino 
bianco  gu arifce  l’itencia,& lena  le  oftruttioni  di  fegato. 

mSSS  gUe  * rormam,°  CM&™  ‘ 

Del  Gelfommo.  Cap . cil.  ». 

T A coltura  del  Gehomino  è' conforme  à quella  del  Ro^  Gelfomii* 
fmarmo,&  e in  molta  ftima  per  li  volti , loggie , cube  & Osi  io  di 

O 2 °gbo 


Rofmarìnaìt 


Virtù  file  in 
tempo  dipo 

AH’itericiiT 
A nerui de- 
boli. 


Cclfomino 
eccellente 
per  con  for- 
care i nerui 
contufi.  & 
le  parti  af- 
flitte da  fcia 
tiche. 
Serpillo» 
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ogliodifioridi  gelfomini  infufi  longo  tempo  inoglio  d*a- 
mandole  dolci,  che  è Angolari  (limo  per  confortare  i nerui 
contufi  > & altre  parti  del  corpo  tormentate  da  gotte  fredde. 


1 


Del  Serpillo.  Cap.  C Hi* 

L Serpillo  gode  d’effere  piantato , ò feminato  appreffo  al- 
, le  fontane,rufcelli,  ò pozzi,&  di  quello  modo  getta  più  bel 
le  foglie.  Ricerca  nondimeno  terreno , che  non  fia  gralTo  ne 
ingralTato , ma  foliuo  , & vuole  elleie  tralpiantato  fptflb. 
Qualche  volta  il  ferpillo  nafee  del  bafilico  mal  coltiuato.  • 
Il  ferpillo  cotto  in  aceto , & oglio  rofato,leuail  dolore  di 
capo/regandofene  le  tempie. 

Il  profumo  di  ferpillo  fa  morire  i ferpi , & altre  beftic  ve- 

lenofe. 

Il  pefo  d’vn  feudo  di  poluere  di  ferpillo  feccata  , oc 
beuuto  con  acqua  quieta  i tormini , & libera  dalla  diificoltà 
d’orina. 

Del  Tnlegio.  Cap.  C 1 1 1 1 • 

» L Pulegio  viene  bene  feminato , & piantato , nel  qualchi- 
I fogna ofreruare,che  piantandoli  di  iùa  radice , ò di  ramet- 
ti in  Autunno  produrrà  foglie,  & fiori  verfo  mero  Npuem- 
bre.  Piantato  vna  volta  dura  fempremai,purche  fi  mondi 
ogn’anno,&  fi  adacqui  diligentemente. 

Il  pulegio  è mirabile  per  prouocaré  i mefi  alle  donne  cot- 
to in  vino  bianco, & beuuto. 

Il  profumo  di  pulegio  fa  morire  i pulci. 

Empialtro  fatto  di  pulegio  cotto  i vino  mitiga  le  gotte 

fciatiche. 

Aneto.  Del? Aneto.  Cap.  C V . . 

Virtù  dello  . . . 

aneto.'  ••  'Aneto  ama  piu  d’eflere  piantato  che  leminato,  oc  ricet- 

' fermarci  L-> Ca  principalmente  vn  terreno  tepido,  poco  fottopofto 

tutti.  al  freddo,  * 

„ » Volendo* 


• Virtù  del 
ferpillo. 

Al  dolore 
di  teda. 

A far  mori- 
re i ferpi. 

Ai  tormini 
& difficoltà 
d’orina. 

. Pulegio. 
Virtù  del 
pulegio. 

A mcftrui 
delle  don- 
ne. 

A fare  mo- 
rire i pulci; 
A mitigare 
*il  dolor  del 
le  fciatiche 


A. 


libro  Secondo;  ai* 

Volendo, che  venga  bello, adacquili  fpcffo, 

Quando  lì  femina , non  e neceUirio  coprire  il  lùó  fettle  di 
terri , perche  non  è fottopofto  a effene  mangiato  da  gli  ve* 
celli. 

L'tneto  ha  virtù  di  fermare  i rutti, & torminijdi  prouoca- 
re  l’omia,&  aiutare  la  digeftione  dello  homaco. 

belt jLrùfo*  Cap.  C V i. 

L 'Ani  fo  defidera  terreno  bene  acconcio  > lauorato,  gralfoj 
& letamato. 

Deue  léminarfi  di  Marzo , &fpeffo  adacquarli. 

Ogn'vno  là  quanto  è vtile  il  Teme,  de  gli  anili  mangiato  la 
mattina  à quelli , che  hanno  cattiuo  fiato , Se  che  defiderano 
hiuer  buona  ciera.  In  vltimode’cibi  conforta  parimente  la 
digeftione.  E buono  per  far  hauere  abbondanza  di  latte  al- 
le notrici. 

Del  Cornino . Cap.  C V 1 1 « 

CHLvuole  hauere  bel  Cornino,  bifogna  feminàrlo  inJtér- 
reno  molto  graffo , Si  compollo  al  fole  leuante  fra  l’her- 
be  da  mineftra  : perche  viene  meglio  al  principio  di  Mag- 
gio . Si  dice  ancoraché  per  farlo  venire  bene, bifogna  femi- 
narlo  con  ingiurie,  Se  maleditioni , ne  bifogna  adacquarlo  fi 
pretto  doppòche  èfeminato  , quantunche  doppò  ch'egli  è 
Vfcitodi  terra  ricerca  d'effere  fpeffo  adacquato. 

Il  feme  del  Cornino  prtlo  per  bocca  rilbluc  le  ventolìtà  * 
leua  i tormini,&  libera  dalla  difficoltà  d'orina. 

Per  leuare  la  nerezza  d'vn  ^Ipo  lecco  feriza  piaga, è buo- 
no d’appli carni  fubito  fopra  poluere  di  cornino  delicati!^ 
lima,&  ben  Icaldata  al  fuoco. 

bel  Finocchio,  Cap . CVn  I. 

SI  pianta,&  femina  il  Finocchio  à Primauera , Si  Autunno 
Nondimeno  il  dolce  vuole  ellère  più  follo  feminato,che 
piantato  , Stanco  più  cotto  in  Primauera  , che  in  Autun- 

O \ ao.'pex- 
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noverche  viene  più  dolce,  & fa  i grani  più  grollì. 

Dcuc  feminarii  in  terra  cipolla  al  loie , & mediocremente 
fecca. 

Volendo  hauere  finocchio  dolcilfimo,  mettete  il  lèreia 
vn  fico  di  Marlìglia,  & piantatelo  à quel  modo , ouer»  mi- 
fchiate  del  mele  nella  terra  doue  volete  feminarlo. 

Il  finocchio  ha  tante  foglie,  quanto  Teme.  E dedicar#  per 
chiarificare  la  villa  : & per  quella  cagione  fi  tira  qudche 
volta  fucco  delle  lue  foglie,  Hi  tigi  ancora  teneri , che  fi  ficca, 
2c  confermi  per  quello  effetto. 

Qualche  volta  ancorali  dillilla  acqua  di  finocchio  tutti 
Ibi n,o  mifchiata  con  mele.  ’ % 

Llfemcdel  finocchio  è buono  per  cohibire  le  yentofiti» 
pigliato  in  fine  de’cibi  ancora  che  Ila  duro  da  digerire,  & apr 
porta  poco  notrimento  al  corpo. 

L’vfo  frequente  del  finocchio  arrecca  abbondanza  di  Iac- 
ee alle  donne. . 

Della  Maiorana.  Cap.  C1X, 

LA  Maiorana  nafee  di  Teme , & di  radice,o  di  llerpi , come 
la  faluia . Ricerca  luoghi  adombrati, terra  ben  letamati 
& fpelfo  adacquata.  Ella  verrà  più  bella  trafpiant.indofi  al 
principio  della  ellate . Bifogna  preferuar  la  fua  radice  da  Tor- 
ci, & rati,  perche  quella  forte  d’animali  le  fa  guerra.  Ilche 
conolcerete  elfere  vero  facendone  elperienza. 

Il  fucco  elprelTo  di  foglie  di  Maiorana  orato  pe’I  nafo  pur 

gailccruello.  . 

Il  brodo  iu  cui  haurà  bollito  la  maiorana  è vtile  perii  pria 
cipio  dclflndropifia,& per  la^ifficoltà  d’orma. 

*•.  . ■ . * . « i t*; 

Dell' \4rthemifia.  Cap.  Q X.  ■ t 


Anhemifii  T ’Arthemifia  fia  piantata , o feminata  dimanda  luogo  fec-. 
Virtù  dell’  L- co,&  falì'ofo,  all’oppofito  d’vn’altra  herba,  che  le  affimi* 
aithemifia  glia , nominala  herba  di  $an  Giouanm?  la  quale  crefce  ne’lu^ 

a tutti  gli  af  ohi  paludati,  . 1 

L’artcmi- 

< • - - — 
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l’or  te  mi  ila  ha  lìngolari  virtù  contra  tutti  gli  effetti  della 
matrice , perche  Je  fue  foglie  pofte  in  vn  Tacchetto , ò ridotte 
in  forma  d’empialtro,&  applicare  calde  fottol’ombilicofi- 
no  all’anche,  prouocanoi  melimi,  & ri  mctfe  la  matrice  di- 
sboccata. 

Le  foglie  (Faithemilìa  peliate  con  oglio  damandole  ama- 
re applicate  sù  lo  ftomaco  mitigano  il  dolore. 

Quando  la  Donna  uguaglia  à partorire,ouero  no  può  ha- 
uere  le  fecódine , niflùna  cola  vai  più  ch’applicarle  lòtto  l’om 
bilico,fopra  le  cofci e,&  anche  empiaftro  latto  di  foglie  d’ar- 
themilia  cotte  con  farina d’orzo:ma  fubito  che  o il  bambino, 
o le  fecondine  faranno  vfcitc,  bifogna  letiare  quello  empia- 
ftro,'altri  mente  tirana  fuori  la  matrice  illefia. 

Se  voi  peliate  fucco  d’artemiiìacon  roflì  d’voua  cotte,  & 
aggi°ngendoui  graffo  di  porco,  &fcme  di  cornino  ^appli- 
cando il  tutto  in  forma  d'empiaflro  sù  la  matrice  , voi  leuere 
te  tutti  i dolori  alle  Donne  doppò  il  parto. 

Del  Tanaceto.  Cap . C XI. 

I L Tanaceto  viene  ne*  luoghi  miti , come  nelle  ripe  de’ fiu- 
mi, & de'  rulcelli. 

Il  fiore,  o feme  di  tanaceto  bcuuto  con  latte,  o vino  fa  mo- 
rire i vermi  3&  perciò  lo  chiamano  alcuni  morte  di  vermi. 
Seme  ancora  a piouocare  l’orina , & a minuirele  renelle,  & 
calcole  delle  rene  principalmente  àglihuomini. 


fetti  della* 
madre. 

A prouoca- 
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Del  Vartbenioj  o Matricaria.  Cap . CX I L 


Tanaceto* 

A fare  mo- 
rire i vermi. 
A prouoca- 
re  Torma. 
Minuire  lo 
renelle. 


IL  Parrhcnìo  dimanda  terrena , & coltura  conforme  all’ar- 
themilìa,  & fono  quali  d’  * • ' 


Matricarùu 

m.  ...w.wu«,  «t  luno  yuan  d’vnMlefla  virtù,  ambedue  dedicate  A ^uarc  • 
a gli  affetti  della  matrice.  Nondimeno  la  Matricaria  è in 
quello  particolarmente  da  effere  llimata  che  i fuoi  fiori , & ■ 

piu  anco  le  foglie  peliate, & appheate  fu’l dente,  o po- 
* ne“ occhio  dalla  banda  dolente,  leuano  interamente  ' r 

il  dolore  dei  denti,  & quella  è la  cagione  perche  i Parigi-  i 

w ia  dimandano  Elpai  gotte , perche  le  lue  foglie  di  qfto  ma» 

* y * ^Qap- 
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do  applicate  fanno  diltillare  per  la  bocca  à goccia  a gocci* 
l’humore  pituitofo,che  caufa  il  dolore. 

• **  ' . ’ w . * \ ! • • J » > D J*«i4  * w«*  • 

Dell’herba  gatta.  Cap.  CXIIL 

r 'Herba  gatta  viene  fenxa  molta  coltiuatiorte  nei  luoghi 
Ly  paluftri  ,&  acquati cijcome  può  vederli  per  efperienza.  ' 
Si  dice,  che  l’herba  gatta  ha  {ingoiare  virtù  per  fare  con- 
éiptre  le  donne,  & per  ciò  ordinano  i medici  di  preparare  ba 
gni,&  fomenti  fatti  di  queft’herba  per  le  donne, che  non  pof- 
fono  concipere.  j 

Della  Lauanda . Cap . C X II  II. 

IL  luogo  fecco  pietrofo,&  efpofto  al  Sole  è molto  à propo- 
sto per  la  lauanda . Innanzi  ch’ella  getti  i fuoi  fiori,bifogna 
tofarla,&  rimondarla  acuratamente.  ' 

La  lauanda  è pretiofa  per  confortare  i nerui  contufi,&  la£- 
fi,o  altramente  mal  difpolh  per  cagione  fredda . Et  per  que- 
ftoi  bagni , &fomentationi  fatti  di  lauanda  nelle  paralifie, 
Conuulfioni , apoplefie  ,&  altri  limili  mali  fono  di  grandini-* 
mo  valore. 


Virtù  fue/ 
A calia  relè 
fpine,o  fche 

f;ie  fitte  nel 
a carne. 


: DclTHormino,  detta  Sclarea , onero  anca  Crefiadi  -- 

gallo . Cap.  CXV*  ■ 

Q Verta  herba , detta  da  Francefi  altramente  Ornate.,  per- 
ci oche  vale  altrettanto  quanto  l’oro  , viene  in  ogni  ter- 
xctìo  fenza  feme,&  con  feme . Vuole  nondimeno  effere  fpef* 
fo  adacquata.  ■ . -,  y ■ > 

Le  liie  foglie  pettate,  & applicat  e tirano  le  fpine,  Sdrheg- 
gie  fitte  da  qual  fi  voglia  parte  del  corpo.  « ^ * 

_ Xl  vino,  doue  ella  farà  fiata  infida  in  poca  quantità , rende 
le  perfone  allegre,  & gioconde.  - • 

Il  feme  fuo  mefio  nell’occhio , & riuoltato  molte  volte  alr 
l’intorno  dd  tondo  dell’occhio,  lo  netta  » & chiarifica  pur? 

a gandolo 
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bandolo  dell’humore  pini  itolo,  del  quale  fi  truoua  poi  il  fe-  ^ ^*r 

--  - fone  alle- 


ine caricato,  & come  circondato  di  piccole  membrane  dop- 
pò  che  fi  è tirato  dell’occhio.  ' 

I fiori , &femi  luoi  polli  in  vna  botta  di  viAo  dolce,  quan- 
do bolle  ancorale  danno  vn  gulto  di  maluifia. 

Della  Melifla  , ouero  citronella.  Cap.  CXVU 

LA  vera  Melifla  nafce  piùtofto  nt’bofchi,  &lelue,che  he.’ 
giardini . Nondimeno  volendofene  hauere,  bifogna  fe- 
minarla  in  terra  grafia ,&  bene  acconcia , oue  non  percuota 
molto  l’ardore  del  Sole. 

La  Melifla  gioua  a rallegrare  il  core,&  liberare  l’animo  d» 
i penfieri,&  imaginationi  malencoliche. 

Quelli,che  dilègnano  di  notrire  Api,  per  ritenerle  che  no 
fùggano,&  per  farle  ritornare,eirendo  partite,vngono  gli  al- 
ueari  ton  fiori, infrondi  di  melifla, fi  come  anco  per  cacciarle 
fuoralinifconolecdle  loro  con  fiori  di  nutricarla. 

Della  Camomilla.  Cap.  CXVU. 

LA  Camamilla  nó  ha  bifogno  di  molta  coltura.  baflale,che 
fi  pianti  in  terreno  fecco, magro, & faflofo. 

Per  mollificale, rifoluere,rarificare,rilafci are,  la  camamil-  - 
la  e eccellente . Et  per  quello  nifiun  rimedio  è migliore  perle 
2aflitudini,chei  bagni  fatti  con  camamilla. 

. Le  lue  foglie  pettate  con  vino  bianco  fanno  vna  beuanda 
gioueuoleper  guarire  le  febre  cotidiane,&  quartane. 

Del Meliloto.  Cap.  C XV III.  > 

r-  , \ 

1 L dimanc,a  arreno, & coltura  pari  alla  camamilla.  Mefilofc»;  * 

1 q1  nieliloto  nfolue,rarifica,  amolhfce,  come  la  camamil-  Virtù  fue.  * 
4a,  Se  rende  buon  odore,  mallimequando  èirefeo , o quando  Rifoluere* 
Pioue  di  citate.  1 Moli, ficaie» 
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'tei  modo  di  conferuare}& confettare  herbe  tanto  da  man* 
gare,  & medicinali,  quanto  odorifere . 

Cap.  CXIX, 

LA  radice  d’Eilula  fi  confetta  in  quefto  modo!  Quando  fi 
farà  cauata  la  radice  nel  mefe  d‘ Ottobre,  all'horachee 
ben  matura, bifogna  leuar  tutta  la  terra, che  hà  d'intorno, con 
pezza  di  lino  grolla , poi  raderla  di  foprauia  con  vn  coltello, 
che  t3gh  bene , & fecondo  che  le  radici  faranno  grotte , fen- 
derle in  due,  o tre  parti  della  longhezza  d’vn  duo,  & farle 
bollire  in  paiuolo  di  rame  con  aceto , di  forte  che  quei  pezzi 
non  pollano  abbrufeiarfi.  Tre  giorni  dipoi  bifogna  farle  fec- 
Ore  al  Sòie,  Si  metterle  in  vna  pignatta  nuoua  ben  lutata , 8S 
gettanti  vino  cotto  fopra  tanto  che  diano  a molle , & di  fo- 
pra  poi  copia  grande  d’origano  ben  predato , poi  ferrare  il 
vafo,&  coprirlo  di  pietre.  Altrimente  bifogna  nettare  ben  le 
radici, & fenderle  in  due , o tre  parti  della  longhezza  d’vn  di- 
to, poi  perlolpatiod’vndìilitero  farle  ftareininfufionein 
acqua  fu  la  cenere  calda, & poi  cuocerle  con  due , o tre  volte 
tanto  mele,  ò zuccaro. 

Potrà  farli  anco  conferua  della  radice  d’enula  di  quefto 
modo. 

Nettate  diligentemente  le  radici  come  fi  è detto , 8i  taglia- 
tele in  piccole  fette.Fatele  Ilare  longamente  in  infulìone  fu  le 
ceneri  calde  in  acqua , poi  bollire  fin’a  tanto  che  fiano  confu- 
mate di  cuocere.  Peftatele  dipoi, & pattatele  per  vna  pezza,  o 
ftamina,&  finalmente  fatele  cuocere  con  tre  volte  tanto  me- 
le, o zuccaro. 

Potrete  della  medefima  maniera  fare  confettura,  & confer 
uà  di  mólte  altre  radici, come  di  gentiana,  peonia,  iride,colu- 
tea,paftinache,rape,carro$te,rauanelli,nauoncini,carui,&  al- 
tre limili,  le  quali  faranno  piu  delicate,  le  aggiongerete  alla 
loro  confettione  qualche  poco  di  canella. 

Nel  refto  io  intendo  confettura  in  quefto  luogo , quando  la 
radice,  o la  cofa,che  è confettata , retta  intera  nella  confettu- 

ra .Se 
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Ì3.&  conferua  quando  non  rimane  intera,  ma  è pettata. 

La  Porcellana  li  confetta  in  tal  modo.Cogtieli  innanzi  che 
faccia  il  feme, pigliare  1 tigi  più  toffutti,  &p«eni  di  fòglie , de 
quali  Ieuerete  le  radici. 

Lauatel  e diligentemente  per  leuare  loro  rutta  la  terra.lèc- 
catcle  vn  poco  fin’a  canto  che  vedrete , che  comincino  aim- 
pafcire,poi  accommodateli  in  vn  bariletto  ,o  vafo  di  terra  in 
forma  di  piccoli  /itoli, ciafcuno  a/flti  fufficientemenre  coper- 
to di  fale  . Quando  il  vafo  farà  pieno , gettateci  /opra  /uffi- 
ciente quantità  d’aceto , ouero  vna  parte  d'agrefta , & due 

{>arti  d'aceto . Fatto  quello  mettete  il  vafo  in  qualche  luogo 
ecco, non  humido,per  dubbio  che  la  conditura  non  riceua  la 
muffa , Se  habbiate  cura  che  la  porcellana  lia  di  continuo 
bagnata  nella  falamuora,  8e  quando  vorrete  v/àrne,  laua-« 
teli  prima  con  acqua  tepida, o vino , poi  fatene  infalaca  con 
oglio.  & di  quella  maniera  potranno  anco  condirli!  finoc-' 
chi,  i finocchi  marini , gli  afparagi,  l’herba  /letta , capari , Se 
altri. 

La  lamica  fi  condifce  di  quello  modo,  fi  pigliano  caulicoli 
di  lattuca  ben  mondi,&  sfogliati, per  il  piede, fin  doue  fi  vedrà 
che  le  foglie  faranno  tenere,  lequali  bifogna  falare  dentro  vn 
vafo,8c  coli  lafciarle  vn  dì,  Se  vna  notte  fin  che  rendinoia  /àia 
muora.  Lauanfi  poi  con  la  i/lefla  falamuora,  Se  doppò  fprefle 
fi  diftendono  fopira  grattici  fin  che  fiano  ben  fecche.  Poi  vi  fi 
metre  fopra  aneto  fecco,  finocchio.  Se  vn  poco  di  ruta , & de* 
porri  tagliati  minuti.  Si  acconciano  poi  quei  caulicoli  ?p fo- 
glie cofi  fecche  in  vna  pignatta,  & vi  fi  getta  sù  la  falfa  fat- 
ta di  due  parti  d’aceto , Se  vna  di  falamuora . Dopoi  com- 
primendo fi  fparge  molto  finocchio  fecco  di  loprauia  % 
accioche  la  falla  patti , & rigurgiti  per  difopra . Se  deuefi 
anuertire  lpeflo  , che  la  compolla  non  rimanga  in  fecco . 
anzi  gettami  fouente  della  falla . In  quello  modo  può  con- 
dirli anco  la  cicorea,  l’indiuia,  le  cime  dei  thimo , della  fatu- 
reia, origano, & fimili:&  quella  fòrte  di  compoita  vuole  ette* 
re  fatta  al  principio  dell’eftate. 

. La  compolla  dett’herbe , che  fi  fa  con  fale , Se  aceto , fono, 
de&natc  principalmente  alle  infamate  ; Quelle  » che  fi  fanno' 

S*  c *'  oSrt 
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con  ?uccaro5ò  mele,  feruono  per  vfo  di  medicina,quali  foto» 
le  lèguenti. 

Di  foglie, & fiori  d’herbe  fi  fa  rare  volte  confettura.  Io  in- 
tendo confettura.propriamente  parlando , percioche(come 
habbiamo  detto  )'il  nome  di  Confettura  s'intende  folamenp 
te  delle  cofe,che  redano  intere  nella  confettura.  Nondime- 
ho  chi  vorrà  confettare  delle  foglie , ò fiori  d’herbe , potrà 
Vfare  tal  maniera.Pigliate  foglie,  & fiori  di  che  herba  volete, 
nettatele  diligentemente , poi  fenza  pedarlc  in  alcun  modo 
diftendetele  coli  intere  nel  vafo,neI  quale  volete  conferir- 
le. Gettatelli  fopra  zuccaro  fino  competentemente  polue- 
rizato,poi  elponete  il  vafo  al  Sole. 

Altramente  fateli  cuocere  i fuoco  lento  in  zuccarò , fin  i 
tanto  che  veggiate  che  il  zuccaro  acquidi  vna  confidenza  di 
groppo, poi  mettetele  in  vn  vafo  Altramente, doppò  che  hau 
rete  con  diligenza  nettate  le  foglie,  ò fiori  dell'herbe, mette- 
tele in  vafo  di  vetro , ò di  terra , poi  gettateui  fopra  zuccaro 
cotto  alla  confidenza  di  firoppo,&  chiarificato.  Cofi  pof- 
fono  confettarfi  le  rofè,le  foglie  di  menta , fcolopendra,  ca- 
peluenerc,acetofa,citraco,buglolà,&  fimili.I  fiori  d’ogni  me 
le, cicorea,' viole, ginellri,  faluia,  & altre  cali.&  quelle  confet- 
tlire  fono  piùdebcate  delle  conferue,  percioche  le  foglie,  & 
i fiori  ritengono  meglio  i loro  odori  naturali  delle  conlèrue, 
perche  nelle  conferue  fi  peftano  co’l  zuccaro.il  che  leua^ò  di 
minuifce  molto  l'odore  naturale  delle  foglie, ò fiori. 

tiòiì, quanto  à far  conferua  di  foglie , & fiori  cPherbe, bi- 
sogna tenere  quefto  modo.  Pigliatele  parti  più  tenere  de* 
fiori, ò fóglie,reiettando  le  più  dure,  quali  fotoo  il  bianco  del 
lerofe,itigi,ò  caulicoli  dèlia  menta  Scolopendra,  capeluene- 
re,&  altri  limili.  Nettateli  acuratamente, poi  peftateli  in  mor 
taio  di  marmo , fin’à  tant  o cheli  vediate  ridottiin  formadi 
palla. AggiÒngete  poi  due,ò  ere  volte  tanto  zuccaro,  ò mele: 
Se  s’auuietie  che  quelle  foglie  cofi  pedate  fiano  per  fe  delle 
qualchepoco  humide,comé  fonole  viole , i fiori  di  ninfea,di 
buglofa,aggiongeteui  maggior  quantità 'di  zuccaro  polueri- 
rato . Fatto  quetto , poneteli  in  vafo  di  vetro , & efponetelo 
al  Sole  vn  mele  intero,  accioche  la  loro  fuperfluahumidità 
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fi  confumi  pe’l  calore  del  Sole.rimiicandoli  ogni  giorno,  ò fe 
vi  piace  pni, ponete  il  vaio  sùla  cenere  calda  per  darli  qual- 
che poco  di  decottione,  ancore heil  meglio  fia  dilaniarli 
componere  al  Sole.  Di  quella  maniera  può  confettarli  il  fio- 
re  di  rofmarmo4i  ogni  mefe.di  betonica,  peonia,  maiorana, 
meliira,fcabiofa,fambucOj menta, fumoterra  , eufralia , cico-* 

rea,pclchO)faluia,ginellro>iranci,maJua,maluauifchio,  Se  al- 
tri limili, le  cime  di  thimo,  d’hifoppo , d’ablinrhio , delquale 
hauemo  detto  difoprala  conlerua  effere  molto  gioueuòfe 
per  gl,  hidropici,fi  come  aheo  quella  decori  di  pe('cho,&  art 
co  quella  de  fiori  di  gilieftro  perle  oftruttioni  dellff  reni , 8 1 
dc-lia  milza.  Et , perche  le  conferue  di  rofe , & di  viole  fono 
molto  in  vlo,  noi  ne  tratteremo  particolarmente. 

A fare  conferua  di  rofe,bifogna  pigliare  foglie  di  rofe  rofr 
fe,  che  non  fiano  ancora  aperte  . nettarle , & peftarle  : fenza 
che  hano  altamente  prima  fecche  in  mortaio  di  pietra  , poi 
aggiongerui  tre  volte  tanto  zuccaro  >poi  mettere  il  tutto  ili 
Vaio  di  vetro  coperto  di  carta  pecora , Se  efpofto  al  Sole  lo 
ipatio  di  tre  mefi  nmutando  qua  fi  ogni  dì  la  conferua  ‘ ? 

Se  volete  fare  conferua  di  rofe  fecche , fate  bollire  in  me- 
za  libra d acqua rofavna  librain  arcadi  zuccaro  fino.  Poi 
quando  vedrete  che  tutta  l'acqua  farà  confilmata,  gettate  nel 
zuccaro  vn  oncia  di  rofe  fecche  poluerizate,  fate  cuocerei! 
tutto  competentemente, poi  con  vna  fpatula  di  legno  mette- 
rete io  pezzi  la  conferua.  Altramente  fate  tre  infiifioni  di  ro- 
fe  in  acqua  ro/a , iafeute  far  pofamento  la  terza , della  qualé 
jafcierere  il  fondo  come  la  parte  più  terrena  ,&  piglierete 
la  parte <U  fopra  , & in  quella  farete  bollire  il  voftro  zuccarp 
fido, « dopo  quello  getteretemeza  oncia  in  circa  di-rofe  fec 
che  poluenzate,poi  farete, come  è detto, 

A far  conferua  di  viole , bi fogna  pigliare  fogli  e frefché  di 
vio  e , euare  loro  la  co  la , Si  quel  piccolo  recettacolo  verde; 

«mhM  °n°  ’,P°'  ^C,Carle  qualche  P°co  dl  c ™po 

ombra  del  Sole  per  leuarl,  la  (uperffiia  hi,miditàj&  dipoi  pe- 

ftarlnn  morta, odi  pietra  con  due  volte  tanto  zuccaro,  & 

metterle  in  vn  vafo  r ryetro.che  fi  tfporrà  al  Sole  lo  fpatio  di 

trp  raefi,  dutandó  il  qual  tempo  Iwfogtio  muoueili  fpeffo. 
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come  s’è  detto  della  conferua  di  rofe.  . 

Se  volete  far  conferita  di  viole  fecdhe,  fate  vna,o  due  infu* 
fioni  di  viole , nelle  quali  farete  bollire  zuccaro  fino  , & dipoi 
vi  getterete  meza  oncia  di  viole  periate  per  libra  di  zuccaro. 
farete  di  poi  cuocere  competenteméte  il  tutto, & poi  confpa 
tuia  di  legno  metterete  in  pezzi  la  voftra  conferua. 

A far  moftarda , bifogna  mondare,  & nettare  bene  il  feme 
della  fcnape,&  criuellarlo,poi  lanario  in  acqua  freda,lafciatv- 
dolo  vna  notte  intera  nell’acqua,  poi  ieuirlo.  & quando  l’har 
urete  efpreflo  con  la  mano,metreteio  in  vn  mortaio, & pefta- 
telo  con  aceto  fortiAìmo  poi  colate, & partite. 

Alcuni,  per  leuarle  la  lua  grande  acrimonia , fanno  {fare  ia 
infufionela  fenape  nel  morto  al  tempo  delle  vendemie,&la 
preparano  come  habbiamo  detto, poi  la  mettono  in  bariletti, 
come  quelli,jie’quali  fi  mette  la  moftarda  d’Angiù.  Quelli  di 
Digiuno  la  fanno  in  panni  piccoli , & quando  vogliono  vfar- 
ne,la  diflòluono  con  aceto. 

La  Moftarda  di  Digiuno  ha  guadagnato  il  pregio  /opra  tue 
tei’ altre, o.  per  cagione  della Icnape , che  vinafee  migliore, 
cheinak;un’altropaefe,opcr  la  migliore  preparatione,che 
quelli  di  Digiuno  vi  vfano. 

A conferuarei  cocomeri , bifogna  metterli  in  feccia  di  vi- 
no bianco  buono  dentro  vn  vafo  vetncato , & turare  bene  il 
Vafo.  Altrimente  bifogna  metterli  in  falamuora,o  appenderli 
invn  vaiò,  doue  fia  poco  d’aceto,  ma  che  il  vafo  fia  ben* 
^hiufo.  • < . i i 

Alcuni  li  confettano  in  vafo  di  terra  con  faIe,aceto,  & ma? 
iorana.  Altri  li  fotterrano  in  forte  di  fabbione  ,&  li  coprono 
di  feme  di  fenape  peftato  con  aceto.Vi  mettono  (òpra  del  fie- 
no fecce,  & della  terra. 

Per  confemare  le  cucuzze , pigliatele  quando  le  fon  tene* 
t tagliateIe.Gettateui  poi  fopra  acqua  ben  calda,&lafcia- 
tele  raffreddare  al  fereno  vna  notte  intera,acconciandoIe  poi 
in  làlamuora  forte, & coli  fi  conferueranno  longamente. 

A conferuare  le  cipolle , bifogna  farle  feccare  al  Sole , poi 
■.metterle  in  luogo  fecco,&  molto  aerofo.  Alcuni  ne  fanno  con 
^tttuudi  quella  force.  Le  fanno  prima  feccare  al  Sole,<l 
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mettonui  thimo,  Scfàtureia  fotto  in  fondo  della  pignatta. 
Mettono  poi  la  cipolla  fopra,  & vi  buttano  falla  di  tre  parti 
d’aceto , & vna  di  falamuora , Se  di  foprauia  vna  mano  di  fò- 
tureia,  acciò  che  le  cipolle  s’affondino  bene  nella  l'alfa, & do* 
pò  che  faranno  b Ali  filmo  imbeuute  eli  quel  fucco,o  falla, 
riempiono  il  vafo  della  medeliina  fallò. 

Breue  difeorfo  degli  arbori , fterpi, virgulti,  & arbo~ 
/celli  tanto  Jìranieri  quanto  domcflici , che  fono 
piantati , o trafpiantati  nel  giardino  da 
compartimolti,  Cap.  C XX, 

' * * • » . • ■ * i . 04.  C . a 

IL  giardino  da  compartimenti  è ordinato  folo  (come  fi  è 
detto)  per  piacere,  & recreatione  del  padre  di  famiglia,  la 
quale  recreatione  non  potrebbe  ellere  del  tutto  li  grande  a 
Jentire  i fiori,  & herbe  odorifere,  quanto  a vedere  gli  arbori» 
& arbofcelli  coli  ftranieri , come  domefti  ci,  che  fpirano  noi) 
iolamente  piu  grato  odore  fenza  compararione  deli’herbe, 
tua  anco  la  maggior  parte  di  quelli  apportano  frutti  di  gran 
marauiglia,  come  granati,  capari,  cedri , aranci  » limoni* 
limoncelli,  pomi  d’Adamo,  palmi , fichi  ,vliui, colutea, de 
altre  Umili,  la  onde,accioche  non  li  laici  niente  in  quello  no* 
Uro  giardino  da  compartimenti , di  che  il  padre  di  famiglia 
non  pofla  pigliare  piacere , parleremo  lommariamente  della 
colei uatione  de  gli  albori , Se  virgulti,  che  fi  deuono  piantare 
in  quello, de  i quali  alcuni  fono  dedicati  a farle  cerchiate, cu* 
be  tribune,  loggie.  Se  volti,  da  quali  quello  giardino  ha  d’ef* 
fer’circondato,  cioè  cipreffb,  ginepro , fauina,  cedro , rofari* 
bollì, Scaltri . Gl’altri  fono  leminati , o piantati,  Se  trafpian* 
tati  in  fiti  proprij,o  vafi,o  caffè,  cioè  lauri , mortella , palme, 
pini,  cedri,  aranci,  limoni,fichi,  vliui,  & altri  fimiii,  che  fi  di* 
chiareranno  qui  fotto.  .. 
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Delle  piante  yò  -virgulti, di  che  fono  fatti  li  cerchiati, òfpaU 
liere  del  giardino  in  particolare , & prima  del 
ciprefìo.  Cap.  CXX1. 

. LCiprelTo  fi  mafchio, come femina  "contuttoché  nell* 
JifoiadiCandiadifua  natura  nafta  belliflìmo  fenza  cold- 
uauooe  alcuna  , nondimeno  in  quelli  paefi  non  può  venire 
fenza  molta  diligenza , & cura  del  giardiniero , & bontà  del 
terreno.  Viene  di  pianta,  & di  femenza  in  terra  fecca  lonta- 
na da  fiumi, da  luoghi  paludofi,fangofi,&  humidi . Odia  fo- 
pra  tutto  il  terreno  letamato  quanto  poco  fi  voglia, intanto 
che  circondandoli  la  folla, doue  è piantato,  di  ftabbio,m  po- 
chi fumo  tempo  fe  ne  muore . £ co  fa  quafi  mirabile  in  natura 
della  femenza  di  queit’aibore,laquale,con  tutto  che  fia  fi  mi 
puta , che  à pena  può  vederli , nondimeno  produce  vn’arbo- 
, re'cofi  e rande, & alto.  Quando  vorrete  fcminarla,la  fcmine 
rete  perfoichi  doppò  li  venti  d’Octobie  fino  ali’inuernro  , 
& appreffo  di  lei  dell’orzo  : perche  è fi  gran  famigliarità  fra 
quelle  due  femenze , che  ciafcuna  quali  per  munita  crefce 
meglio , da  che  procede  , che  quando  è abbondanza  di  orzo, 
farà  anco  abbondanza  di  ci  predi . Se  lo  trapiantate , fate  il 
medefimo:ma guardatoli  bene  in  quello  tempo  da  .adacquar 
io,diramarlo,ò  tagliarli  le  cime,  perche  non  può  patire  alcu- 
na piaga  piccola  quantocilci  e voglia. 

Ilcipieflofa  frutto  tre  volre  l’anno, in  Gennaro, Mag- 
gio, & Settembre  :&  perciò  in  quelli  tre  tempi  bifogna  co- 
gliere i fimi  frutti.Il  giardiniere  haurà  gran  cura  di  guardar- 
lo dalle  formiche:  perche  quelle  beftiuole  amano  fopra  ogni 
cofa  il  ciprelTo,&  ipeflè  volte  lo  fanno  morire. 

Ulegnodi  ciprefloè  fopra  tuttfgfakri  à propolito  per 
fare  imagini,&  fimolacri , conciofia  che(oltra  il  buono  odo- 
ye, che  rende  ) dura  vn'infinità  di  tempo  fenza  corromperli 
in  alcun  modo. 

Le  fue  foglie,  & Temi  fono  molto  Rimati  per  fare  morirei 
vermi  de’piccoli  fanciulli. 
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Be’Hof&rì,  Cap.  CXXII. 

v ' . . ......  ' ' 

IL  Rofaro  fi  pianta  di  Febraro  , di  pianta , Se  di  Temenza,  fi  Rofaro. 

pianta  di  getti, ò di  verghetee  duale  in  pezzi  loughi  di  quat  ' 
tro  dita,&  mefle  in  terra  ben  letamata  vn  piede  à tondo. 

E bene  a trafpiantarlo  : perche  viene  piu  bello , m adirne 
ogn’anno,ò  almeno  quando  hauià  palliti  cinque  anni , che  *.- 

ail’hora comincia  àindccchiare.  Bilògna  tagliarli,  òabbru- 
iciarli  i rami  fuperfìui  : perche  quello  nnuoua  la  Ina  g iouen- 
tù . Tral'piantandolo , ponetelo  in  Ipallicra  vn  piede  lontan 
l’vno  dall’altro  due,ò  tre  piedi  in  terra  non  grafia,  ne  argillo 
fa,ne  huimda,ma  fecca,&  fallò  la.  _ . . 

Il  rofaro  leminato  vien  tardi , nondimeno  Te  lo  Temi  nate,  ro^™C  C 1 
feminatelo  quattro  piedi  in  terra,  ne  pigliate  errore  nella  Te- 
menza del  rofaro , percioche  il  Teme  luo  non  è alcrimcnte 
quel  poco  fioretto  giallo  che  è nel  mezo  della  rofa , ma  quel 
che  fi  contiene  in  quella  piccola  pomella  , che  produconoJe 
rofe  dopò  le  vendemie,  che  fi  conofce  efiere  matura, quando 
vien  rofla,&  molle. 

. Per  haucre  rofe  mofeate , bifogna  ineftare  il  rofaro  Ibpra  pcpe  mo_ 
fe  medefimo , ò fopra  il  rouo , che  fi  dice  canino , & innanzi  fcate> 
che  niellarlo  mettere  nella  fiflfura  doue  fi  vuol  ficcaft  il  cal- 
metto,vn  gran  di  mufchio , ò yna,  ò due  foglie  di  rofe  fccche 
odori  fere  ,&  mufehiate . Vedete  al  3 . libro  al  capitolo  delle 
fingolantàd’incalmare,&  piantare. 

Per  hauerrofe  odoratiflìme , bifogna  piantare  , ò Temi-  R0fc  odora 
nare  il  rofaro  in  luogo  fe  eco , Se  circondarlo  d’ ognintorno  tifiime. 
d’aglio.  »‘ 

Le  rofe  verranno  temporiue , facendoli  vnafoffetta  due  Rofeteot- 
palmi  larga  intorno  del  rofaro,  & fpargendouifi  acqua  calda  poriue. 
fera,&  mattina  non  però  prima , che  i bottoni  delle  rofe  co- 
mincino à germogliare. Farete  il  medefimo,  fe  piantate  il  ro- 
fy.ro  in  cafiecte , ò vali  di  terra  ,&  li  coltiuate  del  medefimo 
modo, che  le  zucche, & cocomeri  temporiui,  come  è (lato  di 
inoltrato  difopra.  Conferma- 

Si  conferiranno  le  rofe  frefche  in  loro  vigore,  metten-  re  le  rofe 
doli  dentro  feccia  d’oglro , di  forte , che  il  licore  fupernuoti.  frefche. 
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Altri  fcauanoorzo  verde  con  le  radici,  nel  quale  mettoho 
rofc  non  ancora  aperte  dentro  vna  pignatta  non  vetriata.  • ' 
Haurete  rofe  di  colore  verde  indiando  il  rofaro  lù'l  troiW 
co  ti'vn  cauolo  vecchio , ò fu'i  tronco  d'vna  quercia , fe  ben 
le  rofe  non  hauranno  alcun'odore. 

Farete  bianca  la  rofà  incarnata  profumandola  con  folfo, 
quando  comincia  à fpanderfi. 

Haurete  rofe  di  colore  giallo,  fé  doppò  fiauere  piantato 
Rofe  gialle*  rofaro  con  la  fua  terra  naturale  predo  il  gineftro  errerete 

con  vna  triuella  la  pianta  del  gineftro , poi  dentro  quel  buc- 
ce pianterete  radici , ò getti  di  rofaro  raduti  da  ogni  banda, 
chelegarete,&vnirete  alla  pianta  del  gineftro  con  cemen- 
to , & quando  vedrete  la  piaga  faldata , taglierete  il  tronco 
del  gineftro  difopra  al  luogo , douegli  haurete  fatto  il  ibu- 
co  la  fiderete  fruttificare  i getti  de'rofari.  Se  di  quello  mo- 
do haurete  rolè  gialle. 

Le  virtù  delle  rolè  fon’aflai  note’d  cialcono,fe  ne  ftiJIa  ac- 
qua,che  li  chiama  acqua  rofa , la  quale  volendo , che  ritenga 
non  fidamente  la  virtù  della  rofa , ma  anco  l-'odore,&  fapo- 
re,douete  diftrll  aria  con  vafo  di  vetro,non  di  piombo,come 
ji  fa  vulvarmente. 

Del  Beffo.  Cap.  C XXI  li. 

- L Boflo  fi  pianta  de’getti , Se  di  rami  dopò  li  dodici  di  No- 
J uembi  e.  Ama  le  montagne , & viene  molto  bene  ne'luoghi 
freddi , aridi , Se  efpolli  à i venti . Non  b^ògoa  piantarlo  in 
luoghi  douc  liano  Api  : perche  lo  fpirare  del  fuo  odore  le  fi 
morire  fubito.  li  dice  ancora , che  corrompe  l’aere  co’lfuo 
odore  fetido^  per  quella  cagione  fe  ne  pianterà  manco,che 
lì  potrà  nel  giardino. 

Il  Bollo  è piu  vtile  i far  imagini,  & vafetti  al  tomo,&  altri 
inftromenti  durabili,che  per  vfo  di  medicina/e  non  che  i ine 
dici  tengono,chela  legatura  del  Bollo  le  fuc  foglie  bolli- 

te in  lciiìua  fanno  roffi  i capelli. 
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LIBRO  secondo: 

Del  GineHro,&  Cedro.  Cap.  C XX  II 11. 


IL  Gineftro,comc  anco  il  Cedro , che  c molto  raro  in  que- 
llo paefe,fi  pianta  di  getti, & di  rami  al  crei cere  della  Luna 
circa  le  Calende  di  Marzo.  Può  anco  feininariì,  & vuole  ter 
reno  fecco. 

I fiori  di  gineftrojCome  anco  il  Teme  fanno  orinare,  & rom 
polio  i calcoli  tanto  delle  reni,  quanto  della  vellica. 

I fuoi  fiori.prouocano  il  vomito  prefi  in  beuanda. 

Della  Sautna , & Ginepro.  Cap.  C XXV. 


r AfSauina  fi  pianta  come  il  Bo fio  ,&  viene  meglio  irroran 
I—»  dofi  di  feccia  di  vino,ò  di  mille  meflà  in  poluere. 

Il  Ginepro  vuole  la  fòmmità  de’monti  per  venire  bene, 
& quanto  piu  è agitato  da  i venti , & freddo , tanto  piu  bello 
ex  dee. 


Del  Sambuco.  Cap . C XX  VI. 

IL  Sambuco  è piu  à propofito  per  contefiere  le  fiepi  di  giar 
dini,  che  per  fare  fpallicre  nc’comparti  menti.  Nondime- 
no in  difetto  d'altri  arbo/celli,  fi  potrà  valere  del  Tambuco. 
Vuole  e fière  piantato  di  rampolle , ò getti  in  luogo  humido 
preflb  di  qualche  micelio. 

Sidiftilla  acqua  di  fiori  di  Tambuco , la  quale  è eccellente 
per  leuare  i dolori  di  teda, che  procedono  da  calore,  fregan- 
do lène  il  fronte, & la  parte  poileriore  del  capo. 

Si  fa  anco  di  molto  buono  aceto, con  fiori  di  fàmbuco. 

Il  fuccoelprefio  della  lèorza  della  radice  del  làmbuco  ec- 
cita il  vomito, & prouoca  l’acqua  de  gl'hidropici. 

» » 

Del  Bj)fmarino,&  lofmino , che  è vn  altra  fpecie  di 
Hpfmarìno.  Cap.  C XX  VII. 

IL  Rofmarino,8c  lofmino  fono  anco  à propofito  per  vefti- 
re  le  cerchiate  ,òlpaUiere  de  i paramenti , della  coltura 
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de  quali  non  tratteremo  punto  qui , hauendonc  trattato  am-' 
piamente  difopra.  v 


Dell’  H edera. 


Cap.  C XX  Vili» 


t * Hedera  defidera  d’elTere  piantata  in  luoghi  huroidi, & se 
i-t  qùofi  doppò  il  mele  di  Nouembre  fino  a Marzo.Farà  fruì 
ti  molto  belline  l'adaquerete  con  alume  poluenzato,o  di  ce- 
nere fatta  di  tre  vtri  abbrufciati,&  poluerizati. 

L’H edera  nera  diuiene  bianca , fe  voi  adaquate  le  lue  radici 
otto  dì  continui  con  terra  bianca  temperata  in  acqua. 

Mettendoli  tre  grani  d’hedera  attaccati  in  vna  pezza  di  li- 
no netta  con  vn  filo,&  portandoli  lo  lplenctico , cioè  quello, 
che  ha  doglia , ò tenfione  di  milza , tre  giorni  interi  pendenti 
al  cotto, guarirà  del  fuo  male. 

I vali  fatti  di  legno  d’hedera  fono  fingolari  per  lapere  le  fct 
c acqua  in  vn  vino  : perche  l’aqua  reitera  nel  vaiò , & il  vino 
li  lcolerà . 

* * s*  v Vi \ i.  • r* r » -IMI 

Della  Vitalba.  Cap.  C XXI X. 

- A Vitalba  viene  più  che  non  livorria  fra  le  rouete,&: 
L macchierà  quali  luoghi  Tene  potrà  trafpiantare  nel  giar 

dino  per  fp  alfiere.  % 

Può  di llillarfi  acqua  de’ liioi  fiori,  che  c molto  loprana 

per  ogni  forte  di  cancri.  . . 

Virtù  (uap  - La  medefima  virtù  ha  il  fucco  fpreffo  delle  foglie,  & malfa* 
li  cancri.  me  per  li  cancari,che  vengono  in  bocca. 

DelCberbe , delle  quali  fi  pnfionofare  le  fpalliere  de  partir 
u-  , , j menti prima  della ' lincea  Jeluatica, cocomeri, 

. .^  Cvcucut^Cì  Cap.  CX  XX. 

• - « . 1 c ■*’  r-- 

- N difetto  de  gi’arbofcèlli>&  virgulti  deferitti  difopra,  l’hno 
t , .f  1 ma  potrà  valerli  per  fare  fpalliere  a i partimenti  d alcune 
> . 1 1 : . herbe,  che  fono  pitgheuoli  ,t  pe  loro  fogliami*  offono  fare 

;•  • - , * molta  • 
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molta  ombra»  purché  fiano  /ottenute  con  pertiche  di  Tali  ccj 
ò di  ginepro  acconciate, & difpofte  in  forqiadi  fpalliere. 

Tali  fono  le  zucche  feluatiche,i  lupoline  cucuzze,coco- 
meri,fagiuoJi  d'india, il  crefpino^a  balfamina,  Si  altre  limili  : 
& quanto  alle  zucche  feluatiche,  vengono  più  che  non  lì  vor- 
ria  fra  le  roucte, macchi  e, Si  dietro  alle  calè  di  villa  • La  onde 
da  quelli  luoghi  fene  potrà  trafpiantare  perle  fpalltere. 

Quanto  a i cocomeri , Se  cucuzze,  habbiamo  trattato  am* 
piamente  di  fopra  della  loro  coltura:di  modo,  che  non  acca- 
de a farne  replica  in  quello  luogo. 

• * » 

De i Lupoli.  Cap.  C XXXI. 

LA  coltura  de’  Lupoli  è conforme  a quella  delle  zucche 
feluatiche, perche  ricercano  l’ittelTo  terreno, & cura. 

I fuoi  fiori  cime , & fucco  cfpreflo  leuano  l'oftruttioni  del 
fegato , Si  della  milza , Se  l'vfo  loro  è molto  a propolito  per 
gl’hidropici. 

Della  Balfamina, ò Curante.  Cap . C XXXII. 

LA  Ballàmina  è molto  atta  a fare  fpalliere  col!  per  la  belr 
lezza,come  perla  flelfibilità  loro,  & perche  ferpono  fa-* 
cilméte  fu’per  li  loro  appoggi.Vogliono  elTere  feminate  à Pri 
mauera  in  terra  grattale  ben  acconcia,Non  può  la  balfamina 
fopportare  il  freddo  : per  il  che  bifogna  feminarla  in  luogo 
doue  il  fole  habbia  tutta  la  fua  polfanza,&  in  quello  mezo  ad- 
acquarla fpelfo  durando  i gran  caldi . Si  vedono  molti  pochi 
di  quelli  pomi  nel  noftro  paefe,  Si  il  primo , che  gli  ha  intro- 
dotti m Francia,  è flato  Renato  di  Bellai  VefcouodiMans.fe 
ne  truoua  folo  ne’  giardini  de1  Frati  di  San  Germano  de*  Prati 
a Parigi. 

Sono  detti  appretto i Francefi  pomi  di marauiglia,perla 
virtù  marauigliofa,che  hanno  di  guarire  le  piaghe.  Si  fpreme 
« oglio  de’  loro  frutti  , che  s’infonde  in  oglio  frefeo . Poi 
s'efpone  quelt’oglio  per  longo  tempo  al  fole, & poi  fi  cuopre 
di  terra, o di  ftabbio  caldo  di  cauallo  per  farlo  putrefare, 

P 4 Queff 


Zucche  lèi" 
uatiche. 


Cocomeri* 

Cucuzze, 


Lupole. 
Virtù  de’Ltl 
poli  all’o- 
ttruttione 
di  fegato, & 
milza,  &Tll 
dropifia. 


Balfamina* 


Perche  i 
frutti  della 
Balfamina 
fi  [dimanda* 
no  pomi  di 
marauiglia. 
Oglio  di 
Ballamina 
alle  piagli* 
Saliamo* 


ij*  DELL’AGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

^eif 1 Q.ueft,°tl10  non  è di  minore  virtù  del  Balfamo , per  confolf- 

hrmorroidc  dare  le  piashe  fl  rccenti  » Come  V(rcchie  » cofa  erperimentata 
All  f tt  da  molti* 

jyj.g  ‘c°  * Il  frutto  infufo  in  amandole  dolci , o di  feme  di  lino  rende 

A i tormini.  • °B,io  eccellenti  (fimo  per  il  dolore  dell'hemorroide , & per  le 
Dolori  coli  Scottature. 

ci.  Le  foglie  difeccate,&  mede  in  poluere , beuuta  alla  quanti-* 

Piaghe  inte  tà  ci’vn  cucchiaro  con  decozione  di  piantatine,  guarirono  i 
rieri.  torminijdolori  colici, & piaphe  delle  budella. 

Budello  ca  L*oglso,doue  farà  flato  il  lùo  frutto  infufo , contiene  il  bu- 
dino. dello  vfeito  fuori  de'  piccoli  fanciulli , & rende  le  Donnedi 
Fecondità  Iterili  feconde , le  doppo  ederfi  bagnate  in  bagno  proprio  à 
delle  dóne.  quello  elle  fi  fregano  le  parti  vergognofe  con  queiì’oglio , & 
# . poi  habitino  con  i manti. 

Del  Cremino.  Cap.  C XXXII II. 


Cremino.  | L Crifpino  c di  proprietà  conforme  alle  viti.  La  onde , chi 
1 ne  vorrà  piantare  ne’  fuoi  paramenti,  bifogna , che  elegga 
Vn  terreno  conforme  a quel  che  ricerca  la  vite. 

Virtù  fraa!  La  piccola  ciregia,che  è ferrata  nel  fuo  folicolo,è  {ingoiare 
lì  renella!  contra  la  renella,calcolo, difficoltà  d’orina.Et  per  quello  effet 
Calcolo.  to  fene  prepara  vn  vino, che  fi  adimanda  vino  di  crefpìno,che 

Vino  di  ere  fi  fa  di  mollo  di  buon  vino  bianco,  doue  fiano  fiate  infide  cer 
Spino.  ta  quantità  di  quelle  ciregie.  Noi  parleremo  di  quefiovino 
‘qui  difotro. 


De  g?  arbori, & arbofcelli  tanto  ftr  amen, quanto  domeflià , 
che  fono  piantati, o feminati  in  caJfette,o  vafi  ne'par- 
timenti  in  particolare.  Cap.  C XXX  y. 

IL  Lauro  viene  in  ogni  terreno.Nondimeno  ama  i luoghi  ap 
predo  il  mare  in  terra  magra, & delicata , doue  fia  aere  cal- 
do,& temperato.Deue  piantarli  d‘ Autunno , & Primauera  di 
rampolle,  & fi  prouigna  di  Marzo  opportunamente , quando 
l’humore  viene  alla  lcorza.  Può  feminarfi  ancora  dopò  li  qua 
. Cordici  di  MarzOjin  terra  ben  ingranata  vn  piede  Lotto,  quat- 


i 


ì 
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tro  femi  infieme,&  in  capo  all’anno  deuc  trafpiàtarfi  altroue. 

Il  Lauro  teme  fopra  rutto  i freddi, Si  per  quella  cagione  bil'o 
gna  feminarlojO  piantarlo  in  terreno  fermo, e fodo,comc  hab 
biamo  dcttojjaccioche,  durando  le  neui.  Si  i geli , le  fue  radir 
ci  liano  difiele  da  i freddile  quali  ancora, che  i rami  fiano  mor 
ti,  nondimeno  non  larderanno  di  germogliare  raminuouia 
Primaueraiperche  la  folidità  della  terra  haurà  impedito , che 
l'aere  non  Ila  penetrato  alle  radici. 

Et,fe  auuerrà,che  il  terreno, doue  piantate  il  Lauro,'fia  fab 
bioniuo, arido, & leggiere,  bifognerà , che  durando  l’inucrno, 
fpargiate  su  le  radici  del  Lauro  ceneri , Si  Aereo  liquido  per 
conleruare  il  calore  della  terra.  Per  fare  adunque  venire  belli 
i Lauri, due  cofe  fono  necdìarie,la  calidità  dell'aere  ,&lafo- 
dezza  della  tcrra,de  quali  i’vua  mancando  il  Lauro  non  potrà 
in  alcun  modo  venire, & fe  pur  verrà  farà  piccolo.  Se  cattiuo, 
come  fi  vede  in  quefti  paefi. 

Il  Lauro  può  incalmarfi  in  fe  medefimo,  fopra  il  corno, fu’l 
frafino, & fu’l  ciregio.  Del  Lauro  potrà  più  copiofamentc  ve 
j derfi  al  terzo  libro. 

Del  Mirto.  Cap.  CXXXVt. 

'■  • ■'  ••*»*< 

IL  Mirto  deuc  piantarli  nel  più  eleuato  luogo  del  giardino, 
conciofia  che  per  il  fuo  odore  rende  molto  piaceuole  il 
luogo.  Si  pianta  di  getti  leuatti  dalla  radice  viua , o da' rami 
della  più  alta  cima  dell’arbore,  in  terra  fabbioniua,  poluero* 
fa,&  magra.Può  etiandio  feminarfi  a guifadcl  Lauro , ma  vie* 
(ne  molto  tardi  .egli  creicerà  belli  tòmo,  & alto, nettandolo , Se 
cercandolo  fpeffe  volte  all’intorno , & produrrà  frutti  grandi» 
& fertili  piantandoli  preflò  di  lui  de’  rofari.  Vuole  efiere  irro 
rato  d’orina  d’huomo,&  principalmente  di  pecora, & in  difet 
fo  di  quefti^i’acqtia  calda , della  quale  fi  diletta  grandemente» 
come  fu  conofciuto  per  vn  mirto  piantato  preflb  a vna  Auf* 
fa, che  a vifia  crefceua  in  tutta  bellezza^ncorche  non  ne’foflè 
tenuto  conto. Il  feme  del  Mirto  poAo  in  vafo,che  non  fia  ve- 
triaro , & ben  coperto , fi  conferua  longamentc  verde. Alcuni 
dicono,che  è meglio  à metterlo  co’i  piccoli  ramulcelli . 
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Mirto  fen-  il  Mirto  teme  fopratutto  1 freddi,  fi  compiace  d’eflere  ap* 
la  noccioli,  prefio  a i laghi, o pefchiere,rulcclli,&  luoghi  maritimi.  Allac- 
cioglicre  ri  quaiKiofi  ipefio  d'acqua  calda,  produrrà  frutti  fenza  noccio- 
^ . Dee  coglierfi  il  luo  frutto  per  bel  tempo, & fcrcno,  cioè 
dopò  molto , che  la  rugiata  ha  diUipata . Può  incitarli  *ù  vii* 
altra  pianta  della  fua  ipccie,&  il  bianco  lu'l  nero,  Se  per  eoa- 
trario,fu'l  pomo,  nefpolo,&  granato. 


frutto 

Mirto. 


del 


Tamarigi. 
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Del  Tamarigi.  Cap . C XXXV  11. 

OLENDOSI  piantare  Tamarigi  nel  giardino , bifo- 
w gna  eleggere  il  fito  più  humido,&  molle, & «ideando  que 
fio, adacquarlo  fpeflo, vedendo  fi, che  il  Tamarigi  crefce  alto, 
& bello  apprelTo  a 1 laghi, paludi ,&  altre  forti  d'acque. 

Il  Tamarigi  è in  pregio  principalmente  per  queftoiperchc 
alleggerifce,  &minuucela  milza  à coloro  che  l’hanno  trop- 
po piena  d’humori  malencoltci . Donde  auuiene, che  molti 
veffati  da  quello  male  bcuono,  & màgiano  in  vafi  di  legno  di 
Tamarigi.  Et  molti  confighano,  che  per  riftorarei  porci, 
che  fono  fottopoftì  à pienezza  di  milza , fi  faccino  loro  aluei 
di  Tamarigi, & fi  dia  loro  à becere  acqua,  nella  quale  fiano  Ita 
ti  eftinti  carboni  di  legno  di  Tamarigi. 

La  decottione  delle  radici  del  Tamarigi  con  vua  di  dama- 
fcoè  eccellentiflimaperi  lazarofi,  elefantia.  Se  altri,  che 
hanno  lefione  di  milza. 

Della Coluthea,o Colytbea . Cap.  C XXXV 111 » • 

Coluthea.  » A Coluthea  ricerca  terra  grafia, & ben  acconcia  con  ftab- 
| i bio  di  pecore . Non  viene  fe  non  in  feme,8t  non  di  pian- 
tasi Se  bifogna  che  il  fuo  feme  iìa  flato  prima  longamente  in- 
fofo  in  acqua,  fina  tanto  che  cominci  di  già  à pullulare . Il 
tempo  di  lèminarla  «intorno  al  principio  di  Giugno.  Non 
'Frutto  buo  bifogna  sfrondarla,  curarla, ne  toccare  innàzi  il  quarto  anno. 
DO  per  in-  Il  firn  frutto  è molto  buono  per  ingranare, 

graffare  le 
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IL  Caparo  in  molti  pacfi  viene  fenz'alcuna  coltiuatione  in  Capati 
terra  laudabile, ma  doue  mancano,  biiògnando  fi  lèmma- 
re,  deue  farli  in  luogo  fecco  il  quale  biiognerà  prima  ferrare 
con  vn  foffo,  che  li  empirà  di  pietre , Se  calcina,  accioche  Ila 
come  vn  a fortezza,  che  le  radici , & getti  de’  capaci  non  pof* 
fono  andare  ferpendo , perche  chi  non  le  fermalfe  con  tale 
difefa , occupai  ebbono  affai  predo  tutto  il  giardino . - Non-» 
dimeno  il  Caparo  non  fa  tanto  danno  per  quello,  condoli* 
che  potrebbono  tagliarli  quei  rami  fuperflui , quanto  perche  • • ; i 

guaita,  & infetta  per  qualche  fua  velenofa  qualità  tutto  il 
terreno  ,&lo  rende  Iterile  - Non  accade  à coltiuarlo,  Se  ac- 
conciarlo fe  non  poco  j perche  fenza  farci  nulla  crefce  af- 
fai nelle  campagne , & cielerrti . Può  feminarii  diPrimauera, 

& Autunno.  • 

Il  frutto  del  Caparo  è buono  in  infilata  per  eccitare  l'ape-  ^aPaJ'°  ee- 
tiro,  Se  nettare  lo  ftomacojSeleuare  le  oppilationi  del  fegato,  citt'1  lo  aP‘* 


Ce  malfime  della  milza. 


perito. 


s 


DelT^Agno  callo,  detto  altramente  Vitrice. 

Cap.  CXL. 

L'Arbudo,  che  volgarmente  fi  chiama  Agno  cafto,concio- 
fia  che  fi  conforma  alfai  conia  natura  del  Salice , vuole 
eflèr  piantato  in  luogo  acquofo , o pcrlo  meno  elfere  fpel- 
fo  adacquato. 

Le  fue  foglie,  Teme,  8e  fiori,  fono  eccellentilfimi  per  quelli 
che  vogliono  viuere  cadi , prefi  per  di  dentro , o applicati  di 
fuora  : perche  fi  dice,  che  le  foghe,  o il  feme,  o i fiori  meffi  in 
piccoli  Tacchetti,  Se  applicati  lotto  le  reni  inietto , aiutano  à 
conierà  are  calli  tà. 

La  decozione  delle  foglie  d’Agno  cado  gioua  alla  fcola- 
tione  di  rene  tanto  in  beuanda , quanto  in  fomento. 

Il  profumo  del  feme  d'Agno  cado  alle  parti  vergognofe 
delle  Donne  edingue  l'infatiabile  ardore  delle  cofe  Veneree. 
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Delle  Carobe,o  Silique . Gap.  C X L I. 

L ‘Arbore  delle  Silique,!  frutti  del  quale  fi  dicono  Silique 
parimente, vuole  elfere  piantato  di  getti  nuoui,di  Febraro, 

Ce  Nouembre , in  terra  lecca  efpofta  al  fole , doue  fiano  fiate 
fatte  folle  profonde  molto.  Può  anco  incalmarfi  fu  vo  pruno, 
o mandorlo.  Non  bifogna  già  pigliar  cura  di  feminarlo  : per- 
che non  produrria  frutto  & fi  morrebbe  prefio.Bifogna  adac- 
quarlo fpelTo. 

Per  ingraf-  Le  Silique  fono  piu  proprie  per  ingranare  i porci , che  per 

Curei  porci,  notriregli  huomini. 
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Della  Talma,  Cap.  CXLtI. 

• A Palma  ricerca  aere  caldo, & temperato, & terra  fabbio- 
niua  Se  poluerola.Si  pianta  di  piante  piccole  con  la  radi- 
ce in  Aprile , Se  Maggio, circondando  la  lua  pianta  beniflimo 
di  terragrafla.  Si  feminano  parimente  1’oflà  frelche  de’datte- 
rijdue  cubiti  profondi  in  terra  mifchiata  di  cenere,  & ben  pre 
parata  con  ftabbio  di  capra,3:  con  la  punta  acuta  in  sù,&  vuo 
le  e fiere  adacquata  ogni  dì , Se  che  ogn’anno  vi  fi  fparga  del 
fale  all’intorno, o per  il  meglio,  che  fi  adacqui  con  acqua  qual 
che  poco  falata,  accioche  malfimamente  crefca  bella,  Si  alta. 
Si  diletta  ancoraché  le  fue  radici  fiano  irrorate  con  feccia  di 
vino  vecchio  colato.  J 

Notate  ancoraché,  perche  a gran  pena  d'vn  nocciolo  folo 
può  nafeere  vna  Palma , che  crefca, & faccia  vn  tronco  forte 
per  foftentare l’arbore,  farà  bene  a congiongere  due , o tre 
noccioli  infieme  cuciti  in  tela , in  modo , che  i lati  acuti  fi  H- 
fguardino  infra  di  loro,  & piantarli  cofi  : percioche  di  quella 
forte  la  virtù  di  due,  o tre  congionti  potrà  fare  il  tronco  del- 
fina ma-  l’arbore  piu  perfetto.Notate  ancoraché  fe  volete,$he  la  Pal- 
fchio,  & fc-  ma  femina  fia  abondante  de’frutti , douett  piantare  preflò  lei 
mina.  la  Palma  mafchio,&  non  folamente  vno,ma  piu,fe  è poflìbile, 
percioche  quella  vicinità  loro  fa  che  la  virtù  del  malchio  tra 
pafla  alla  femina  per da  coroifiione  del  vento,  donde  procede 
poi  ch’ella  è piu  fertile . Ouero  non  hauendo  modo  di  pian* 
. * ' : ' tate 
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tare  piumafchi  pretto  la  Palma  femina,  farà  affai,  che  ma- 
neggiate fpeflo  con  le  mani  la  Palma  malchio , & le  meniate 
poi  per  l'opra  la  femina  , o douete  cogliere  del  fiore  della 
cima  del  mafehio,  o della  fua  lanugine , Oc  Ipargerne  difopra 
alla  femina. 


Del  Tino . 


Cap.  CX  LUI. 


IL  Pino  tìalce  principalmente  del  Ilio  nocciolo, che  deue  etti  Pino* 
re  piantato  d’Ottobre , o Nouembre,  ne'luoghi  caldi,  o ne* 
luoghi  freddi  di  Fcbraro , Oc  Marzo,  o circa  il  cadere  dc’fuoi 
frutti,  o poco  dipoi  in  fotte  ben  vangate,&di  buon  fondo,  ne 
deuono  romperfi  le  pigne  per  forza , o con  ferro  per  trarne  i 
pignuoli.Li  quali  bi  fognerà  fare  Ilare  a molle  tre  giorni  innan 
zi , Oc  piantarne  fette  infieme  alia  profondità  di  cinque  dita 
fittamente.  Quando  faranno  nati,non  bifogna  trafpianrarli  fi 
pretto, perche  non  fanno  radici  fe  non  in  longo  fpatio  di  tem 
po,&  con  gran  difficoltà,  anzi  non  poffono  patire  lènza  dana- 
ro loro  grande  d’effere  tranfpiantati.  Nondimeno, quando  fa 
rè  venuto  il  tempo  di  tranfpiantarli , guardateui  fopra  tutto 
di  non  fare  lettone  alcuna  alla  radice  principale. 

U Pino crefcemaflìmamente,& viene  bello  nellemonta* 
gne  altiflimc,&  in  luoghi  efpofti  a i venti,  pur  che  il  lùo  terre 
no  fia  non  meno  diligentemente  lauorato , che  quello  da  fer- 
mento. 

Durerà  piu  tempo  lendofpogliato  (petto  della  fua  feorza, 
condotta  che  vi  tt  generano  fotto  certi  vermetti>che  rodono» 

Se  dittruggono  il  legno. 

I pignuoli  fono  di  gran  notri mento.  & per  quella  caufa  fo- 
no  a jpropottto  per  gli  etici , pur  che  fiano  (lati  qualche  poco 
iniufi  in  acqua  rofa,  per  leuarli  la  fua  acrimonia. 


Del  Fico. 


Cap.  CX  LIIII. 
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I V E S T O arbore  defidera  i luoghi  elpolli  al  Sole  làf-  fico. 
fottjCictoii  » Si  qualche  volta  con  vena  di  mai  mi;.  Si 
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mainine  quello, che fa  1 tichi  piccoli  molto  dolci, & bianchis- 
ti,come  fono  quelli  di  Mirftha . fi  come  anco  quel  fico , che 
produce  i frutti  piu  grolfi,men  dolci, & roflìgni,  ricerca  il  ter- 
reno grafio,&  ben  ingraHàio.Fa  gran  profitto  in  aere  caldo, & 
temperato  : perche  quello  c vn’arbore  delicato , & molto  fa- 
• Cile  a riceuere  danno  da  1 geli,&  à edere  rotto  da  i venti,  anzi 
bilogna  pi  alitarlo  di  Fri  utouera, dopò  i geli  all’afpetro  di  me- 
ro giorno,o  di  leuante  in  folfe grandi, profonde, & bene  van- 
gate  di  getti , & rami  pieni  di  nodi  : perche  quelli  fono  i piu 
fertili  : Fotrà  feminai  fi  parimentecdi  fichi  immolati , & legati 
d’intorno  Con  debole  fpago,pot  cofi  piantati,  & diligetemeli 
te  adaquati.  S’mfita  il  fico  piu  commodamente  fu'l  pruno , o 
mandorlo,perche  dura  piu  longamente.Sia  piantatoi  inelU 
to , non  bilogna  adaquario  molto  : perche  l’abbondanza  del- 
lacqua  vitia  la  bellezza , & bontà  de'fichi,  & li  corrompe  fa- 
cilmente. Molto  meglio  farà  per  renderlo  bello,  & fertile, di 
ficcare  la  fua  pianta  iu  vua  icilla,  o infonderla  in  (alamuora,  o 
circondarla  con  ilabbio  di  bue,odi  calcina  viua.V olendo, che 
il  fico  apporti  frutti  tardiui,ilche  ècofacontra  la  flit  natura, 
deuefi  leuarli  aprimi  piccoli  fichi  ,che  cominciano  à ingrof- 
fare,&  il  fico  getterà  vn’altro  frutto , che  fi  conferuerà  fino 
<Finuemo. 

Fichi  tardi-  Sarà  ancora  fertile,  & produrrà  fichi  ben  pieni,  & di  buon 
ai.  fijcco  , le  quando  getterà  le  foglie  fi  metterà  alle  radici  della 

terra  rofTa  battuta,  & llemperata  con  feccia  d’vliua,  & fterco 
d’buomo , ouero  quando  comincierà  à far  le  frondi , tagliarli 
la  fòmmità,&  il  capo  de’ rami. 

Fichi  tem-  Si  faranno  nafeere  fichi  temporiui , applicando  alle  radici 
poriui.  colombina, & peppe  tmfchiate,&  peliate  con  oglio,  ouero  fe 

quando  i loro  fichi  g rolli  cominciano  à rofleggiare,  gli  onge- 
rete  con  fucco  di  cipolla  mifchiato  con  oglio, & peppe. 

Ouero, fe  quàdo  :1  frutto  loro  farà  cópeteatemeute  groflo, 
lo  punticchiate  con  vii’agofregandolo  poi  con  oglio , & co- 
prendolo con  foglie  d’ vhub  j ptrcioche  non  eflcado  il  calore 
impedito  perla  troppo  grande  humidità  dei  fico  digerifeefa 
Fichi  diva-  cilmente  il  frutto, 

rii  colori.  Farete  i fichi  di diuerfi  colori  , cioè  da  vn lato  bianchi  ,.  Ut 

* "* ""  dall'altro 
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dall’altro  rolli  legando  mfieme  dentro,  vna  pezza,  Temi  di  due  - i ; 
diuerfi  fichi,  piantandoli  coli,  & poi  trapiantandoli.  » 

Renderete  domelheo  vn  fico  feluauco,  irrigando  le  fue  ra-  p3r<.  ^om# 
dici  con  ^ino,Scogl»omifihiati  infieme.  -fticovhfico 

I fichi  non  caderanno  dall’arbore  adacquandoli  il  .tronco  lenitico, 
feiuato  all’intorno  con  làlamuora , & acqua  egualmente  mi*  F.ire  thè  i fi 
fchiate,ouero  fotterandoiì  qualche  corno  di  becco,  o di  mon  chi  non  ra- 
tone  apprelfo  il  fico.  d.Vm>  dallo 

Li  conferuarete  Tempre  verdi, mettendoli  in  vn  vafo  di  ter-  arhore" 
ra  pieno. di  mele  ben  coperto,  di  modo , che  non  fi  tocchino,  w<® 
ne  meno  il  vafo  illelTo,ouero  mettendoli  in  vna  zucca  ciascu- 
no da  per  fé  & attaccando  la  zucca  in  luogo  ombrofo,  doue  il 
fuoco, ne  il  fumo  poflano' penetrare. 

Ouero  ferrandoli  in  vnvafo-di  terra  có  la  bocca  benilfimo 
turata  j méttendo  poi  quello  vafoin  qualche' altro  yala pieno  , -,  f 

di  vino , pereioche  fin’a  tanto , che  il  vino  lì  conferuerà  lenza 
corromperli,  altrettanto  rdlcranno  i fichi  fani , & illeli. 

Diffonderete  i fichi  fecchi  da  guaftarlì^ietteiidoli  fopra  va 
graticcio  nel  forno,  dopò  che  n’è  cauato  il  pane , ponendoli 
poi  in  vafo  di  terra  nuouo  non  vetnato. 

Si  hauranno  fichi  laflàtiui , mettendoli  alle  radici  deli’arr  Fichi  lafla- 
bore  elleboro  nero  ben  pelbco  con  ca taputia,o  altro  pur-  tiui. 
gatiuo. 

Nel  redo  il  fico  ha  quella  virtù  occulta,che  fe  hauete  qual-  Si  domeni- 
che giouenco  sfrenato,che  non  pofla  domarli, bifogna  legar-  cano  i gio- 
loà  vn  fico,chefubitos’adQmellicherà*  & (corderà  la  fua  fio-  «enchi  fu* 
rezza  feluacica.  riofi  legan- 

Di  piu,  per  intenerire  finitamente  la  carne  dura  di  qual  fi  ^ a vn 
voglia  animale , bifogna  attaccarla  à vn  ramo  di  fico  : perche  tronco  <h  ^ 
il  fico  pira  da  fe  vn  vapore  veheràente,  che  difocca , & dige-  C0‘ 
rifee  la  durezza  d’ogni  forte  di  carne,  come  de’pauoni,  vcceìli 
da  acqua,  & altri  limili.  Vero  è, che  ci  fono  altri  modi  peraf- 
frolhre  le  carni  dure , che  è mettendoli  in  vn  tumulo  di  biade.  Carico  de  i 
Bifogna  oflcruare  anco  non  sò  che  occoltà  virtù  nel  fico, che  fichi  fa  loc- 
icaualli,  Scalini  carichi  di  fichi  foccombono  facilmente  al  cóbereica- 
pefo,8c  perdono  tutta  la  forza,  i quali  nondimeno  c facile  à ualli,&af»-  ' 
«fiorare, & rimettere  nel  loro  vigoreprefentando  loro  pezzi  ni. 

di  pane. 
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Pelle. 
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di  pane.  Bifogna  notare  ancora, che  il  fiicco,o  latte  di  fico  do- 
ni tifico  , conte  habblamo  auuertito  al  trattato  di  farei  for- 
maggi, ferue  a fare  coagulare  il  latte  in  cambio  di  prefura. 

li  fico  cotto  con  hi  t oppo  gulrilce  la  toffe  veccina,8c  cori 
regge  i diftètti  de’ polmoni. 

li  Rè  Mandato  faceua  vn  antidoto  contra  ogni  fòrte  di  ve- 
leno,& pencolo  di  pelle  preparato  di  fichi, noci,  Se  ruta,  co- 
me habbiamo  detto  di  fopra  al  capitolo  della  Ruta. 

I fichi  abbruciati , 8c  ridotti  in  poluere  mefcolaci  con  va 
pochettodi  cerafanno  vnvnguento  ftupendo  per  guarirei 
petignoui,ò  buganze  a i calcagni. 

Dell’ y lino  Cap.  CXLV. 

f \ V E S TArbore  no  vien  fenza gran  cura,&  fatica  in  que- 
V^tli  paefi  fettentrionali  per  la  frigidità  dell’aere,  concio- 
na , thè  defidei  a aere  caldo , Si  temperato , come  è quello  dì 
Prouenza,anzi  volendo  piantare  Vliuo  ne’  voftri  giardini 
eleggere  luogo  volto  a mezo  di  aliai  alto,&  cfpofto  al  vento» 
che  lia  buon  fondo  difotto  argillofo,&  di  fopra  miftodi  fab- 
bione.  Se  creta,  fpefiò,  mite,&  non  magro , nel  quale  intorno 
a mezo  Marzo  pianterete  getti,  Se  branche  nuoue,  beile,  8C 
fertili  eftirpate  da  rami  dell'arbore  grofle  come  il  pugno,  & 
longhe  vn  piede  Si  me*o,&  le  ponerete  in  terra  del  medeiì- 
mo  modo,  con  che  llauano  fu  l’arbore,  il  capo  da  bafTo  a bal- 
lò quello  d’alto  ad  alto  : perche  mettendoli  a rouefeio  ia 
terra  alligneranno  a gran  pena , de  appigliandoli  pure  reiter 
rebbono  Iterili  lèmpre. 

B:fogneràlimrle  tanto  da  piede,  quanto  da  capo  diflab- 
bio  mefcolato  con  cenere,8e  pofarle  in  terra  a tanta  profon- 
dità , che  d fia  perdi  iòpra  quattro  dita  di  terra  minuta  : ne 
le  trafpianterete  auanti  i cinque  anni , ma  in  quello  mezo  bi- 
fognera  zapparle  all’intorno  ogni  mefe,  Se  digradare  con  le- 
tame di  capra  nell’Autunno,  adacquarle  d’acqua  pioggiana 
più  tolto  che  di  fonte,  pozzo,  o fiume,  diramare  qualche 
voltai  rami  fuperfiui.  Se  malfimei  getti  aridi  : tagliarle 
non  bifogna  prima  d'otto  anni.  Se  dipoi  d’otto  in  otto  anoi 
" - „ * irrigare 
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irrigare  qualche  volta  il  piede  de  gli  oliui  vecchi,  di  feccia  * ' 

d’ohue.per  conferuarli  da  i vermi, & altre  Ipecie  d’animahlz- 
ai,  che  fanno  fpcflb  oltraggio  à quella  pùnta , defenderle  aal 
belliame,  & mafllmamente  dal  mordicare  delie  capre,  che  ie  M ordita  re 
re. .de  del  tutto  Iterili,  ne  piantare  alcune  piante  appreUdlVi-  delle  capre 
iiuo, eccetto  che  il  fico,  o la  vite,  la  vicinità  de*  quali  lo  ralle-  fa  morire 
gra,  & fopra  tutto  odia  la  quercia , in  tanto  ,che  fe  è piantato  le  oliue. 
in  luogo  doue  fia  Hata  eradicata  la  quercia,  fe  ne  muore  in- 
continente. 

L’oliuo  fopra  tutti  gli  altri  arbori  non  è molto  fottopo- 
fto  a i vermi  per  cagione  del  fuo  odore,  che  è forte  anzi  di- 
fende con  quello  tutti  gli  herbaggi , cheli  truouano  appref- 
fodilui.fi  come  anco  perla  fua  amarezza  fa  morirei  cauo-  / .* 
li,latruche,&  altre  herbe  humidc,  chefoiio  lèmma  te  nel  fuo 
terreno. 

Si  tiene,  il  che  e colà  marauigliolà,  che  Poli  no  diuenti  pii  Cofamara- 
fertile,feè  piantato, &coltiuatoda pedone  vergini, oche  “igliofa  de 
non  habbiano  violato  il  letto  altrui.  La  onde  irvalcun  pae-  gl»  oliui  ca- 
fe  i fanciulli  calli  piantano,  & gouernano  gli  oliui, & velico-  ”‘t;*  > vir" 
gono  belli,&  fertili.  . b gioiti. 

Si  dice  anche  di  più  che  le  foglie  dell’oliuo , nelle  quali  fa-  Uo,ore 
rà  fcritta  quella  parola  Achene,  che  voldire  Minerua,8c  le|a-  caS»°* 
te  al  fronte,  guari Icono  il  dolore  di  capo. 

La  ricolta  dell’oliue  dee  farli  di  Nouetnbre,  quando  co- 
minciano a cambiare  colore,  & bilogtia  coglierle  con  le  ma-  f^ohere  -, 
ni  lènza  offendere  in  alcun  modo  i rami,  perche  per  quello  ^ oliue. 

1 vliuo  diueuta  Iterile . Il  tempo  per  cogliere  deue  efiere  bel- 
lo,& fereno,  non  piouofo,&  fpeaalemnte  fe  qualche  tempo 
innanzi, che .fi  colgano,  egli  è piouuto, Infogna  alpettare,  che 
tutta  1 niunidità  ha  dileccata.  Alcuni  colgono  altramente^ 
l’vliue , le  battono  con  canne,  & auuertifcono  a non  perciio-. 
terle  di  alto  in  ballo  perdubbio  di  non  rópere  qual  che  fron- 
de co  i frutti,  ma  quello  mododi  cogliere  l’vliue  non  è buo- 
no,percioche  l’vliue  battute,  o percolfe  fi  impaififeono  di  fu- 
bito,&  non  rendono  tanto  oglio.  , UqCO 

Per  il  reità  fi  cogliono  l’vliue  per  due  cagioni,op  tirarne  fa^odio»o 
i oglio > o per  acconciarle  per  l’vfo  de’conuiti,  delle  quali  per  condii» 
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le  da  man-  fi  f3  viuauda  per  eccitare  l’appetito.  Nondimeno  non  bifogna 
giare  nei  credere  , che  ogni  forte  d’vlme  ieiuano  indifferentemente  a 
connittì.  quelli  due  bifogm:perche  le  piu  grofle  della  maggior  parte 
iono  migliori  per  li  cóuiti,&  le  più  piccole  p cauarne  Foglio. 
Oliue  per  li  L’vliue  adunche,che  vogliono  rileruarfi  per  li  conuiti,bifo 
banchetti,  gna  lìano  acconcie  con  molta  cura,con  falamuora,o  aceto  fa 
latOjO  oglio, o feciaà’oglio,o  mollo  cotto,  o grafpe  d’vua , o 
mele,^  agrella  del  modo  che  legue. 

Acconciare  Bifogna  cogliere  con  le  mani  in  tempo  fereno  l’vliue  quan 
le  oliue.  do  cominciano  à farli  nere, non  però  che  liano  perfettamen- 

te mature.  Poi  farle  dillendere  su  vn  gratticelo  di  vinci,  e 
quiui  mondarle, & fceglierle, mettendo  da  parte  quelle  che  fa 
ranno  fgagnate, guade,  o troppo  piccole  riferuando  folamen 
te  le  grolle  di  figura  ouata  piene, lòde  co’l  nocciolo  longo,  8c 
piccolo, la  polpa  denfa,Sc  in  affai  buona  quàtità.  Fatto  quello, 
bifogna  fenderle  in  quatro  luoghi,  ouero  fenza  fenderle  met- 
terle intere  in  vn  vafo  di  terra, He  butare  dilopra  f.ilamuor3,o 
agrella, o mele  con  aceto ,&  fale,  o oglio  gan  fole  nunutamen 
te  pellato, o del  mollo  coli  frelco,o  altro  licore  tale, che  hab- 
biamo  detto.  Alcunumettono  difotto  al  vafo  di  terra  fono 
l’vliue/oglie  di  pulegio,  menta,aneto,lentifchio,vliuo,enula, 
• ruta, peti  ofello, di  finocchio, di  lauro, grani  di  finocchio, d’ani 

fi,&diruta.Etbifogna  finalmente  tenere  il  vafo  ben  chiufo, 
& metterlo  in  vnadifpenfa  perconferuarlo*  ' * 

Cogliere  le  Quanto  3ll’vliue,dalle  quali  li  difegna  di  fpremere  l’oglio, 
oliue  per  fa  bifogn  a coglierle  vn  poco  più  mature,  & che  ve  ne  liano  di 
tei  oglio.  gja  moite  nere,  ma  però  più  verdi , dello  ifteffo  modo  tut- 
tauia , che  s’è  detto  dell’altre , cioè  con  le  mani , & in  tempo 
Chiaro, fe  già  per  li  fortunali,  & venti  l'vliue  non  fodero  cadu 
te  in  terra.onde  forte  necelfario  coglierle  per  il  timore  de  gli 
animali  tanto  domeftici,quàto  feluatici.  Non  bifogna  coglier 
ne  in  vna  volta  più  di  quelli,che  portano  badare  a far  oglio  la 
notte, & il  dì  leguente,anzi  tutte  l’vliue , che  faranno  colte  in 
r.~  * vn  giorno,  deuono  incontinente  metterfi  fottoh  mola,  & il 

preflore,ma  auanti , che  ponerle  fotto  il  torcolo , bifogna  di- 
flenderle  fopra  grattici  per  curarle, & Icieglierle , & anco  ac- 
cioche  la  feccia  , & humidità  loro  venga  a (colarli  qualche 
• . poco 
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poco  effcndo  m'miche  aIToglio,che  le  ci  refhno,  & li  recin- 
gono con  l’vliue,corrompono  il  gufto,  & fapore  dell’ogho.  Et 
per  quella  cagi onerandola  quantità  dell'vliue  c alcune  voi 
te  fi  grandé,che  ne  i torcoli,ne  i miniftri  polTono  metterle  in 
opera,bifognerà  funere  vn  folaro  alto,&  eminente  con  alcu- 
ne leparationi  per  metterai  la  ricolta  ddlVliue  diciafcuna 
giornata, & il  fondo,  o pauimento  di  quelle  feparatìoni  dene 
eflere  felicaco  di  pietre, o di  tiulle,o  quadri  in  pendente/!  che 
l numidita  delToliue  poiTa  colare  per  li  condotti,  che  vi  faran 
no.Ecco,come  bifogna  preparare  l'vliue  per  farToglio.Reita 
hota  a parlare  del  farel'oglio,  il  che  nfcrueremo  al  fine  del 
terzo  libro,  doue  tratteremo  ampiamente  della  maniera  de 

gii  ogli. 

Nell'vliuo  è vna  virtù  molto  aftringente:  perche  la  decot- 
tionedelle  fue  foglie  in  chrifliero  ferma  il  flufTo  di  corpo. 

Il  fucco  efpreflfo  delie  fue  foglie  con  vino  bianco, tic  acqua 
pioggiana  riftringe  ogni  forte  di  flufTo  di  fangue.  1 . 

Il  licore,  che  fi  drftilJa  dal  legno  verde  deli'oliuo  accefo 
guarirne  le  crepature  delle  mani, erode, brorc,&  rogna. 

'L'vliue  frelche  màgiare  eccitano  l'appettito,  tic  tanno  buo 
no  itomacojcon  tutto, che  indunfSano  il  ventre. 

Circa  alle  virtù  delToglio  ne  ragioneremo  al  Tuo  luogo. 

Deli  vliuo  leggete  più  copiofau.ente  al  terzo  libro. 


Luogo  per 
mettere  le 
vliuc. 


De* TiHaccbi.  Cap.  C X L VI. 


Virtù  dello 
vliuo. 

A i fluffi  dì 
corpo. 

Rogna, 
llroze. 
Crofte. 
Vliue  ecci- 
tano Tappe 
tifo , & fan- 
no buono 
ilotnaco. 


T ^acchl  non  ncercano  minore  diligenza  dell* vliuo,  & vo  Piftacchk 
x gliono  edere  feminati  circa  il  primo  dì  d'Aprile  taro  il  ma 
fchio, quanto  la  femina  ambedue  congiunti  infieme , o per  il 
meno  Tvno  appreflo  l'altro , il  mafehio  co’l  doflo  voltato  all* 
occidenterperche  coll  congionti,o  vicini  apportano  maggio 
re  quantità  di  fratti, maflìme  feminandofì  in  terra  ben  grada, 

& luogo  aprico, & quiui  fi  polTono  nello  ilìefTo  tempo  inefta- 
resu  loro  medefìmi,o  fu’l  therebinto , con  tutto  che  alcuni 
gl'incalmino  fu'l  mandorlo. 

PolTono  parimente  piantarcela  manieradi  piantarli* 
quella.  Biloga*  far  fare  fofle  adii  profonde  in  luogo,  doue  il 

* Sole  ' 


r 

s 
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Sole  porta  vfare  tutta  la  Tua  forza, & fcegliere  getti  nuoui  de! 
l’arbore,che  fiano  ben  vigorofi,  & quelli  legati  infieme  mette 
re  nelle  forte  il  fecondo  dì  deila  Luna  d’Aprile,poi  legarli  an- 
cora difoprauia  in  terra , fino  a i rami , & coprire  le  radici  di 
buono  ftabbio  adacquandoli  continuamente  per  fpatio  d’ot- 
to giorni, & dopò  che  1 tronchi  hauranno  tre  anni,bifognadi 
fcoprire  la  fofia  prefio  le  radici , & ficcare  il  tronco  vn  poco 
più  baffo, & coprirlo  poi  di  buono  ftabbio , accioche  fen- 
do l’-ai  bore  venuto  grande  non  habbiada  cadere  alfoiftarfe 
' de' venti. 

Quell’arbore  è molto  raro  in  quelli  paefi.  Nondimeno  mi 
ricordo  haneme  veduto  a Parigi  nel  giardino  del  Vefcouato, 
lodidiRe-  & nel  giardino  di  Monfignoie  Renato  di  Bellai  Vefcouodi 
nato  di  Bel-  Mans,  l'vno de’  più  rifoluci  perlonaggi  in  ogni  fcienria,che 
Jay  Vefco-  l’età  uollra  habbìa  cor.ofciuto.  Al  quale  fiamo  tenuti  di  que- 
llo di  Mans.  fta  grana, che  per  la  fua  diligenza, Se  cura  del  ben  publico  folo 
primo  dc’Francefi  hi  apportato  in  quefte  parti  lanotitia  non 
folamente  de’nomi,che  a noi  erano  totalmente  incogniti,  ma 
ancora  della  coltiuatione,  & figura  deìl’herbe , & arbori  lira- 
nieri, de’quali  noi  ammiriamo,  &eflaltiamo  i frutti,  ma  non  * 
conofciamo  i padii.per  il  chte  tutta  la  noftra  natione  deue  te- 
nergli aftretto  di  grandiflìma  oblieatio::e,&  dopò  lui  in  que- 
Lodi  del  fta  parte  a MonfiguoreReuerendiff.  Cardinale  di  Bellayhuo- 
Cardinale  mo degno. d’eterna  memoria, & a*cui  lapofterità  Francefe 
, (diBellay.  non  hamàmai  vn  fimile  perlafua  incredibile  dottrina, au- 
..  thorità,  Si  ingegno  incomparabile , che  l’hanno  renduto  non 

folamente  a i fuoi,ma  alle  nationi  llramere  fommamentc  gra 
to,8e  ammirabile. 

De'  C$driiLimom,>s4ranciì&  Vomì  d'Adamo. 

Cap.  CXLVÌI. 

I Cedri, limoni, aranci.  Si  adami  vogliono  coltiuatione  fimi 
le  per  la  conformità,  della  natura  loro.  Amano  l’aere  cal- 
do,Sc  humido  in  terra  rara,&  tenera  appreflò  il  Mare , o dpue 
Thumore  abbondi, &quejche  è contra  la  natura  di  tutti  gli  al 
* i «ri  arbori,!!  notrifeono  al  vento  di  mezo  giorno  » & riccuono 

.{,  danno 
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danno  da  quello  di  fettenirionda  onde  volendo  notti  rii  que 
piate  in  quelli  patii,  bifogna  fopratutto  far  elettione  d’vn 
luògo  nel  giardino, che  rifguardaa  mezo  giorno  apprtilo  alle 
muraglie,accioche  habbiauo  vn  y paro  contra  la  parte  fetten 
triònale,o  per  la  maggiore , & più  licura  commodità  bilbgna 
piantarli^  feminarli  in  vna  mcxa  botta  fegata,  o vali  di  terra 
appropriati, che  fono  delitie  di  Principi, & lignori  grandi, oue 

10  in  calTe  larghe  da  baffo, & riftrette  ad  alto, fornite  di  tauo- 
ie  fefle,e  manichi  molco  bene  commeflì,&  incatenati  infieme 
per  poterle  portare  da  luogo  à ltiogo.&  con  tutto  che  l'adac 

x quare  quelle  piantele  faccia  crefcere , bifogna  nondimeno  fa 
re  vn  condotto  da  bartb,&  vn’elìto  alPacqua  fnperflua>&  lira 
uagàte,come  a i martelli  da  lefiia.Si  che  piatateli, o feminatc- 

11  in  tali  vali ipercioche  morendo  quelle  piante  quando  fono 
ouanto  poco  fi  voglia  oftefe  da  i geli, come  delicate,  & tenere  qicu7ZC 
di  natura  , bifogna  d’.nuerno  riporle  a coperto  in  canoue,  ò amiche  CJe 
luoghi  caldi  ben  inuolce,&  circondate  di  paglia,o  di  fermenti  (;cjrj  & 
di  cucuzze  , conciona  che  hanno  vna  naturale  proprietà  per  gli  altii  fi- 
ouuiare,che  il  freddo  non  polla  fare  loro  danno.  & quando  fa 

rà  poi  tornata  Peliate,  ricondurle  al  Sole  pieno  pernottici! 
co'  1 fuo  calore. . 

Quanto  alla  loro  coltiuatione,  lì  feminano  de  i loro  Temi» 

& fi  piantano  di  getti, rami,  & rampolli . La  maniera  di  femi- 
narli  farà  preparando  prima  beniflimo,  & ingranando  la  ter- 
ra circa  il  mele  di  Maggio, milchiandoui  cenere  fatta, ò del  le 
gno,ò  per  il  meglio  di  cocomeri.  Poi  in  folfc  larghe  di  mezo 
piede  mettere  tre  femi  inlìeme  con  la  punta  in  sù,&  l'altro  fe 
me  contra  terra.  Quello  fatto  bifogna  adacquarli  fpeflo  d’ac  * 
qua  vn  poco  tepida,ò  di  latte  di  pecora,  perche  verranno  me  ' * 
glio , & più  prello . Non  vi  /cordate  però  prima  che  di  fe- 
miuare  di  mettere  i femi  a molle  in  latte  di  vacca  tepi- 
do, & Teli  volete  dolci  aggiongete  neli’infufione  zuccaro 
. candido. 

In  terra  vangata, & coltiuata  del  medelìmo  modo  pianterò 
te  i loro  getti, rami,  & rampoli  intorno  a mezo  Maggio,  mcc- 
, tendo  il  più  grofifo  capo  di  fopra , & riempiendo  la  forti  «ti 
J cenere  fatta  di  cocomeri.  Produranno  frutti  dolci  nel  mezo 

“ fa™: 


k 


...  < 


Co  n feru  a- 
re  limoni  , 
& gli  alcn  fi 
nuli. 


Cedro  rof- 
fo. 
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forando  fi  il  tronccwcon  triuella  nel  mefe  ili  Febraro , Se  fate 
vn  buco  per  obliquo  che  non  palli  da  banda  à banda  , Se  per 
quiiu  bilogua  Jafciare  fgoccioiare  l’humoie  fino  alla  forma- 
none  de’pomi,&  ali'hora  empire  il  buco  di  creta  : ouero  fa- 
te vn  taglio  nella  piu  groffa  parte  dell’arbore,  & alla  parte , 
doue  1’rnci  fione  farà  data  fatta , fate  vna  cauità  profonda  vn 
gran  piede,  che  empirete  di  mele , Se  turerete  con  miffura  di 
termentina  per  dubbio  della  pioggia,  Se  ardore  del  Sole. 
Doppò  che  la  pianta  haurà  tirato  tutto  il  mele,  ne  intubere- 
te dell’altro, & irrigherete  le  radice  d’orina,&  finalmente  ta- 
glierete tutti  i piccoli  getti, che  yfciranno  dell’arbore, leuan- 
do  quelli, che  veranno  nel  rampollo incifo. 

Nel  medelimo  tempo  anco  poflono  ineftarfi  filigranato  , 
pero, pomo, moro, poco  fpeflo  nondi meno  fra  legno.  Se  feor 
za, ma  nel  tronco  tagliato  predo  alle  radice  : ne  permettere- 
te che  herbe  alcune  crefchino  apprcfl’o  di  loro, le  non  le  cu- 
cuzze,lequah  eili  amano  per  vicine , riceuendo  grande  aiuto 
da  loro  contri  i freddi, maflìme  che  le  fue  ceneri  fparfe  intor 
no  alle  radici  de’cedri  li  fanno  piu  belli,  Se  ferteli . Et  perche 
il  cedro  produce  affai  frutti  , & affai  grani  dopoché  haurà 
prodotto  il  frutto  , bifogneràleuarne  alcuni, iafeiandouene 
pochi, perche  quelli, che  relteranno,veranno  piu  belline  mi- 
gliori. 

I cedri, limoni, aranci , Se  adami  per  effere  conferuati  bene 
fi  coglieranno  di  notte  con  le  loro  foglie  infra  due lune,  &li 
concilierete  frefchi,&  fani  tutto  l’anno.mettendoli  in  turno 
li  d’orzo,ò  di  mielio,  ouero  finendoli  congeffo  bene  diftem 
perato, ouero  chiudendoli  in  vafi  feparati . Non  bifognafo- 
pra  il  tutto  mettere  il  cedro  appreffo  il  pane  caldo , perche 
lo  faria  corrompere. 

, Il  cedro  verrà  roffo,& dolce,  incalmandofisùvn  moro, & 
riterrà  qual  forma  fi  vorrà , fé  innanzi  che  peruenga  alla  fua 
grandezza/)  groffezza,  è porto  in  qualche  ftampa  tagliata , fi 
che  pigli  in  quella  il  fuo  crefcimento. 

Pcrilmedelimo  modo/e  innanzi,  che  ei  fia  perfettamen- 
te compito, è portò  dentro  vn  vafo  di  terra  o di  vetro, nel  ere* 
icere  piglierà  la  forma  ut  quel  tal  v aio,&  diuenterà  fi  grande 

come 
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Comeilvafo,  ma  per  dargli  in  quello  mezo  aere > bifogneri 
fare  qualche  bucolino  nel  vafo. 

Le  foglie  de'cedri  arrecano  buon'odore  alle  veftimenca  , 

&le  conferuano  dalle  tarme. 

La  fcorza , il  Cucco , & il  Teme  di  cedro  fono  fupremi  con- 
tra  ogni  forte  di  veleno,  & pericolo  di  pelle.  Altrettanto  va- 
le il  limone , & per  quello  effetto  può  farli  cuocere  yn  cedro, 

&limone  tutto  intero  in  acqua  rofa,&  zuccaro  fin’à  tanto 
che  Ila  tutto  con  fumato  in  Cucco , poi  vfare  ogni  mattina  in 
quantità  d’vna,  ò di  due  cucchiare  di  quella  decottionemté- 
po  di  pelle. 

La  fcorza, & Cucco  di  cedro  fanno  bon  fato. 

Il  fuccoefprelfo  della  fcorza  dello  arancio  s'accende  fa- 
cilmente , penetra  anco  per  la  fua  gran  foctilità , il  vetro  del 
bicchiero  fino  al  vino. 

Il  Cucco  di  limone  fa  andare  via  la  rogna,  il  picicore,&Ien 
dini,&  netta  le  macchie  d’inchioftro  di  fu  i drappi. 

Aumentandoli  il  limone  al  fuoco , quel  Cucco  più  Cottile', 
che  n'vfcirà,netta  la  faccia  delle  cicelle , & ne  leua  le  radéz- 
ze,& altre  macchie  limili. 

Similmente  il  fucco  di  limone  llillato  per  lambicco , oltra 
che  è eccellentiflimo  per  polire  la  faccia  delle  Donne , è egli 
ancora  valorofiflimo  à purgare  il  vifo,  & altre  parti  del  cor- 
po dalle  macchie  bianche, & altre  impetigini  del  vifo. 

Il  Cucco  di  limone  ha  quella  virtù,  che  colandoli  due,ò  tre 
volte, & lanandofene  le  perle  intere,poi  facendoli  dare  à moi 
le,&  finalmente  al  Sole  fra  cinque , ò fei  giorni  elle  diuente-  mone  àmol 
ranno  li  tenere,  come  il  mele,di  forte , che  potrete  formarne  lifee  le  per* 
quel  che  vorrete.  le. 

Di  piu  il  fucco  di  limone  è tanto  corroduo , che  (è  ci  fate  Succo  di  fi- 
dare dentro  qualche  hora  alcun  pezzo  d'oro,lo  trouerete  al-  mone  corro 

leggeri»  adai  del  fuo  pelo , altrettanto  riufeirà , ficcando  il  ^“°>  Pcr  c‘ù 

diminuifce 
il  pefo  dell* 
oro  infido* 


Buono  odo 
re. 

Virtù  del 
cedro,  & li- 
mone con- 
tro i veleni 
Pelle. 


Fanno  buo- 
no fiato. 


Succo  di  li- 
mone guari 
fee  la  rogna 
La  roflézza 
del  vifo. 

Fa  bella  la 
faccia. 


Succo  di  li- 


pezzo  d’oro  nel  limone.Di  quello  vedete  al  terzo  libro. 

DeC  fanati.  Cap.  CXLVlIl. 

O N accade  à governare  con  tanta  cura  i granati , 


ut. 


quanta  i fopradetti  frutti  : perche  végono  bene  di  verga  Granati 

4 fitta 
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fitta  in  terra  , & patifcono  il  prouinare , &anco  l’ineflare,  8f 
volendo  maflime  pigliare  la  fatica  di  mondarli  in  giouentù» 
& llagione , il  frutto  ne  farà  aflaipiu  grollò,  &di  migliore 
qualità  ; ma  bifogna  che  liano  piantati  à mezo  giorno , non 
> ' mai  à Leuante , ne  à Ponente , perche  quello  è quello  che  piu 

nuoce  loro, fi  come  anco  alla  vite . Notate  nondimeno,  chei 
refoffi,  che  farete,  deuono  efière  pigliati  quando  la  madre 
haurà  ^germogliato,  ma  non  piu  tolto,cheèalToppofitpde 
rifoflidegli  altri  arbori  ,&  anco  che  il  getto  habbiafcòrza 
della  groflezza  d'vn  manico  di  coltello , & innanzi  che  piaiv- 
. tarli,bifogna  vnirejaene  loro  i due  capile  fregarli  in  llabbio 
di  porco, de  poi  metterli  in  terra  per  traiierfo.  Vogliono  ter- 
ra non  magra,ne  humida,  rtia  grafia  mediocremente , & ven- 
gono piu  facilmente,#  piu  belli  pianrandofi  delle  fòlle  pref 
fo  di  loro  ,ouero  qualche  muto . Il  tempo  di  piantarli  èda 
Marzo  fino  à Maggio,  & ne'medefimi  tempi  poflòno  infitar- 
fx  in  loro  medefimi,  ma  piu  felicemente  fu'l  mirto , co’l  qua- 
• " le  pigliano  gran  dilettatone. 

Il  cedratolo, la  faluia,&  il  moro  non  fono  loro  amici , anr 
cora  che  qualche  volta  fopra  alcun  di  quelli  fi  pofiono  incoi-; 
mare. 

Indiare  Ilmodo'dlneftarliè  di  mettere  dentro  il  tronco  dell’arr 
granati.  bore  la  pola  tagliata  di  frefeo  del  granato , poi  fpargerui  ibr 

8 * pra  feccia  d’oglioj&empiaftrare  di  terra  ,&  quanto  al  pal- 

mite , bifogna  che  fia  pigliato  del  granato  dopò  che  haurà 
v germogliato  nel  medefimomodo  ,che  habbiamo  detto  del 

; ..  wi  rifofiò.  Per  il  reflo  ricercano  dlflère  fpeflb  adacquati ,8C 
*V  : slargati  da’rami, quando  il  Sole  è in  libra. 

I granati  per  le  gran  pioggie  , per  le  ruggiade  eccefliue,& 

; c nebbie  grandi  perdono  facilméntei  fiori,&  frutti  aoanti  che 

1 fi  ano  maturi , & per  ouuiare  à quello  bifogna  piantarli  ap*, 
' prefioà  qualche  muraglia,  & piegarci  loro  rami,  acciò  noa 

, riceuano  fi  facilmente  l'humore,cheèloro  nociuo. 

Patifconp  de'tagìi , & fenditure  nel  tronco  lenza  pericolo 
granati  doì  di  morire,in  che  fono  limili  al  fìco,&  alla  vite. 

€j,  , • Se  il  granato  produce  frutto  auftero  *ò  brufeo , bifogna 

» * • metterò  llabbio  di  porco , Si  d’huomo  alle  radici  mifchiato 

' eoa 
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con  orina  vechia  ò dille  mperare  vn  poco  di  bengioino  con 
vino,&  bagnarne,  & lauanie  la  fuimnità  dell’arbore , ò Ipar- 
gere  fu  le  radici  llab  bio  ci’afino  poi , coprirle  & adacquarle 
d'orma  d'huomo. 

r»  1 grani  del  granato  faranno  bianchi , fe  per  lo  fpatio  di  tre 
anni  lì  circondano  le  radici  con  creta,  mi  ichiata  con  la  quar- 
ta parte  bigello. 

E granato  Aerile  A far  à fertile,  irrigando  fpdfo  il  fuo  tron 
co  con  cenerete  lelfia. 

I granati  di uentcranno  rolli, fe  le  radici  fono  fpeflb  irrora- 
te di  ieflia,ò  coperte  di  cenere  di  ghiande. 

I granaci  non  hauranno  acini , leuandoli  la  maggior  parte 
della  midolla  del  ramo  del  granato , & mettendolo  in  terra 
fenduto  tutto,&  dopò  che  lai  à appigliato,  togliendo  la  par- 
te della  pianta  che  palla  oltra,la  quale  ha  di  già  germogliato. 

- I granati  fi  faranno  fertili , fe  peftando  della  porcellana, & 
della  cataputia  infieme , ne  fregate  poi  il  tronco  dell'arbore. 

I granati  non  li  romperanno, ne  apriranno  siU'aibore,met 
tendo!!  tre  pietre  alla  i adice  quando  li  pianta  l’ai  bore],  & fe 
egli  è di  già  piantato  , bifogna  mettenti  apprello  le  radici 
della  Scilla. 

II  granato  non  perderà  i fuoi  fiori,  fe  tre  volte  l’anno  s’ir- 
righeranno le  fue  radici  con  orina  vecchia  mifchiata  con  al- 
trettanta acqua. 

Igranati.fi  conferiranno  «tuffandoli  in  acqua  calda , & 
tirandoli  fuori  incontinente,  onero  mettendoli  iéparatamen 
te  in  fibbia  lecca,  ò in  tumoli  di  biada  all’ombra , fin  à tanto 
che  la  feorza  fia  fatta  ben  crelpa. 

Sarà  anco  buono  à metterli  in  poluere , ò legatura  di  le- 
gno di  pioppa,ò  di  elice,  ò di  quercia  dentro  vn  vafo  di  terra 
nuouo,  & quiui  dentro  ordinarli  à modo  di  letto,poi  coprire 
il  vafo,&incretarlo  molto  bene.  Come  fi  fia, bifogna,  che  i 
granati,  che  vogliono  conferuarfi,  fiano  polli  in  luogo  fred- 
do,&  fecco,  & che  fiano  colti  con  la  loro  coda , & anco  con  i 
loro  rametti, potendoli  fare  fenza  fare  nocumento  all’ar- 
bore , perche  quello  gioua  molto  à farli  conferuare  longo 
tempo. 

i 1 Alcuni  - 
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Alcuni  li  coprono , & linifcono  ben  grolfi  rii  terra  da  pi- 
gnatte fatta  molle,&  fendo  quella  Cecca  gli  appendono  in  luo 
go  lecco  :& quando  li  vogliono  mangiare,  gl’infondanoin 
acqua  per  leuare  la  terra. 

Altri  gli  inuiluppano  ciafcuno  à parte  nel  fieno  ò pagliumi 

in  calfette.  J ...  . . 

Rami  di  gra  I rami  del  granato  cacciano  gli  ammali  velenofi . & di  qui 

nato  caccia  auuiene,che  gli  antichi  metteuano  di fopra,  & di lottoài lo- 
no  gli  ani-  ro letti  rami  di  granati, 
mali  vele-  -.ionie 

w>fi.  Di  due  giardini  particolari  poflìin  capo  deU’horto,& 

del  giardino  da  compartimenti. 

• : Cap.  C XL I'X. 

E Sfendo  cosi  l’horto , come  il  giardino  da  compartimond 
difpofti  della  grandezza  detta  di  fopra,  può  il  padre  di  fa- 
* ' miglia  hauerci  quattro , o fei  iugen  di  terra  riferuata  pet  fuo 

profitto , o del  lauoratore , come  per  la  rubbia , guado , garzi 
da  berettari , lino  ,&  canape.  Potremo  aggiongerui  anco  il 
2afrano,ancorchetutte  quelle  cofe  mentano  coli  bene , co- 
me i legumi , terreno  feparato , fe  il  terreno  e buono , & ef- 
fere  coltiuate  del  modo  , che  li  coltiuano  i grani , & le- 


Veìla  Bjtbbia.  • Cap.  C L.  • 

. ...  . 

ul-  A Dunche  per  la  Rubbia  domeftica,che  è molto  piu  pregia* 
Rubbia  t3}Che  la  campagnuola,  & feluatica,  che  fi  chiama  Rubbia 
maggiore.  ma g„iore,0  rubbia  de’cintori,  noi  riferueremo luogo  fepara- 
to li  circa  noue , o dieci  iugen , che  non  fia  troppo  lontano 

* dall’acqua,  ma  in  terra  buona  coltmataa’caualien  piu  ala  ,& 

piu  piccoli  di  quelli  che  diremo  della  vigna  noua  : perche  que 
fta  pianta  ha  le  ftagioni  della  fua  coltiuatione  particolare, co- 
me la  vite . Ci  è bene  quella  differenza , chel’vna  è herba, & 
l'altra  arbufto,l’vna  muore  ogn*anno,onde  non  fi  ricercano  fe 
non  le  radici  perle  buone  rinte,.’jltra dura  perii  meno  dodici 
anni  in  buona  ftagione , de’quali  i pnmi  fa  fono  del  crefcere, 
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& produrre  qualche  poco,  gli  altri  fono  del  profitto'pieno  & 
intero  eccettuati  1 picoli  della  gragnuola,brine,&  geli  a 1 quali 
nondimeno  la  rubbia  è anch’elfa  lòttopoila , & lpeffo  molto 
piu  della  vite  per  la  tenerezza . Ci  è queftojChe  la  vite  gelata 
non  può  riftorarfi,  la  rubbia  può  ripiantarli , & feminarlì,  co- 
me anco  il  guado, ò padello,  coltura  particolare  de’Prouenza 
li, ricchezze^  guadagni  de'tintori  di  drappi,  & di  lana  in  che 
colore  lì  voglia. 

La  fcielta  della  radice , che  vorrete  piantare , & coltiuare, 
perche  non  c’è  ordine  di  feminarla , deue  edere  del  paefe  di 
Prouenza  piu  orientale,  & piu  frefco , & quanto  all’occhio,  & 
al  gullo, quella  radice  deue  edere  della  piu  gialla, grofla,&  ca- 
pillura,  tirando  fu’l  vero  arancio  de  Prouenza, amara  molto  al 
gufto,  & alla  cottura  per  efperimen tarla  piu  roda  ,& piu  fuc- 
cofa,  cioè  men  fecca,  Se  arida. 

Il  tempo  di  piantarla  è dopò  Marzo  fino  a mezo  Maggio  , 

& non  bifogna  afpettarne  pieno  vale  le  non  due  anni  dopò 
la  prima  piantatala  bifogna  fortificare  beuidìmo  il  voftro 
ferraglio  della  rubbia  di  buone  pietre  contra  tutti  gli  anima- 
li, perche  non  c’è  niente, che  le  faccia  maggior  danno. Venuta 
per  tanto  l’Autuno*,&  quando  vedrete, che  l’herbali  farà  gial- 
la,& perderà  il  fuo  colore  hatiuo,la  tirerete,  Se  ne  /radichere- 
te le  radice,  le  quali  metterete  fu  le  colle , o caualieri  per  fec- 
carfi  lo  fpatio  di  tre,o  quattro  giorni  di  tempo  opport  uno,  fe 
non  fei  ò otto  in  ltagione  molle, & piouofà  jJoi  le  farete  leua- 
re,&  fpoluerare , Se  radere  fi  che  non  vi  redi  alcuna  capiglia- 
tura^ co  fi  nettate  le  feruerete  per  f vfo,o  per  venderle. 

La  rubbia  ha  in  fè  quella  marauiglia,che  tinge  l’orina  a co- 
lor oche  la  maneggiano. 

La  fua  decottione  prouoca  l'orina.  Se  i melimi  alle  Donne. 

Del  Guado , o Guadetto,ouero  Taflello.  Cap.  C LI. 

Q Vanto  al  Guado, & Guadetto,che  fono  differenti,  perche  Guado. 

gli  antichi  gli  hanno  nominati  Gladuin , &Ifatis,fi  colti- 
uano  in  campagna  aperta  da  lauorare  dell’idedb  modo , che 
le  rape.  Sei  nauoni,  con  tutto,  che  non  li  ricerchi  fenonla 
■ -.  parte 
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parte  fuperiore , & il  piu  longo  de  i fiori,  & tigi.l*vno,ne  l'al- 
tro non  teme  punto  i geli,pioggie,ne  freddi  llraordinarij.Ve-, 
ro  è,  che  il  terreno  troppo  graffo  non  è loro  amico , che  è U 
contrario  nella  rubbia,  che  vuole  la  terra  cofi  ben  preparata, 
& acconoa,come  il  formento,  & la  vite,  & ricerca  maflima— 
mente , che  il  fuo  terreno  fia  ripofato  per  interuallo  (V alcuni 
anni.altrimenti  le  radici  piantate  fi  fpelìò  fanno  aborto,dege- 
nerando  dalla  loro  virtù , i>-  bontà. 

Il  guado  fci  ue  grandemente  a'tintori  per  tingere  le  lane,  & 
per  quella  cagione  coloro , che  ne  fanno  incetta , amalfano  il 
"uado  in  gran  fafei , & lo  mettono  fotto  il  torcolo  per  fpre- 
mere  fuora  l’aquofità , poi  riducono  quel  paftume  in  piccioli 
pani, che  fanno  dipoi  feccare,  & marcire  ai  gran  foli  dell'efta 
te,&  gettano  quelli  pani  ne'vafi,  doue  mettono  le  lane  per  tin 
gerii  in  colore  perfo. 

De  Gar^ì da  ùerrettari.  Cap. C L IL 


Garzi  da 
bercttari. 


_ Garzi  da  berettari,che  i moderni  chiamano  verga  di  pafio- 
1 re , & i piu  antichi  vafo  di  venere  , percioche  hanno  conti- 
nuamente infra  due  foglie , che  fi  fpargono  da  vna  banda , he 
l'altra  come  vn  piccolo  vafo , nel  quale  l'acqua  fi  nfcrua  per 
adacquare  la  pianta, che  di  fua  natura  è come  fono  anco  tutte 
le  fpecie  di  cardi,  molto  calida , & lecca.  Hora  quella  pianta 
lènte  grandemente  quanto  al  capo  del  Garzo, che  produce, a t 
drappieri  di  panni , per  fgarzare  i loro  panni  nuoui  per  farne 
vfeire  fuora  la  lana#  prepararli, & altrettanto,  & d'auantag- 
gio  a i berettari  dopò  che  la  beretta  è Hata  filata , folata , dif- 
graffata#  gouernata  co’i  fapone,la  creta, & la  terra  da  lanari 
fa.  Chi  vuole  per  tanto  cauare  guadagno  di  quell’herba,  bifo- 
Pna  che  la  pianti , o femini  per  folchi , accioche  l’acqua  pofla 
ordinariamente  colarle  ai  piedi,  &darle  perpetuo  nfrefea- 
mento,&  perciò  non  accade  a feminarlaaltroue, che  in  luoghi 
mediocremente  acquatici  : perche  la  troppa  hunudità  fa  il 
• garzo  piu  corto, & di  minore  vtilita,  & non  bifogna  coglierlo 
fenon  in  tempo  fecco  verfo  il  mefe  d'Ottobre, pe'  piu  tardi# 
pe’l  piu  tolto  fu’lfine  di  Settèbre.  Alcuni  li  fanno  feccare  nella 
r * — - — - - -r  - - grangia 
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gràgi  a in  luogo  appartato, perche  fono  (ottopodi  a i pulci,  & 
Yrrm«tti,chc  l’anno  Cadere  il  peduccio, che  folliene  quel  capo 
Il  garzo  da  berettari  ha  quella  virtù  ( oltra  l’altre  ) che  nel 
dio  capo  dopò  ch’è  ben  lecco,  lì  truoua  vn  piccolo  verme  nel 
mezo,iJquale  attaccato  al  collo, o applicato  lù  i polii  guarilce 
la  febre  quartana. 

% - 

Del  Zctfra.no.  Cip.  CLIII. 

1 Migliori  padri  di  famiglia , & piu  efpcrti  nella  coltiuatione 
delie  pianteranno  gran  conto  del  Zafrano, che  fi  chiama  ba 
{lardo,  che  è quello  che  li  antichi  domandauano  Cartame , & 
Vulgarmeute  fi  noma  feme  de  papagalli , & coli  nonferuela 
pianta,  eccetto, che  pe'l  fuo  feme,  che  purga  la  flemma , & pi- 
tmtà  alle  peifone,&  ferue  come  di  cura  norritiua  a i papagai-* 
lichene  fono  molto giotti. 

Quella  pianta  quando  è ben  coltiuata,& crefciuta  produce 
certe  tefticciuolc  grofle,come  fpiche  d’aglio  , & nel  mezo  vn 
fiore, che  fi  di  ria  e fiere  Zafrano.Quello  bene  fa  ella  alla  terra, 
che  l’acconcia, & ingrafla,&non  piglia  gran  nutrimento , ne 
laida  radici  dopò  ch'è  colta , che  pollano  ripullulare,  o fare 
nocumento  al  terreno.  Ci  è altrettanto  guadagno  nel  coltiua 
re  quella  herba, quanto  l’anifo,&  il  finocchio, & in  conclufio- 
nc  vn  buon  padre  di  famiglia  tira  Ytile  (fogni  cofa , & non  è, 
come  noi  diciamo,  ch'egli  non  faccia  valere  molto  ben  l'a- 
glio, & le  cipolle  nel  venderle  alle  fiere  di  San  Lorenzo,  & di 
Nollradonna  di  Settembre  > Se  che  non  fe  ne  preuaglia  molto 
per  fare  denari. 

Il  zafrano  ordinario,  che  ferue  per  condimento,  per  le  pit- 
ture,& tinture,  è di  molto  guadagno.dimandifi  a i Torengelì, 
Prouenzali,&  Portughefi,che  ne  fanno  guadagno  quali  incre- 
dibile. 

Si  pianta  come  la  camamilla  di  primauera,ma  bilbgna  che 
la  terra  fia  buona  , & bene  acconcia  , & premei!  ben  forte 
quando  vuole  gettare  il  fuo  fiore , ma  quando  germoglia , bi- 
fogna  lafciare  fare  alla  natura . A coglierlo , è necefiario  ha- 
pere  pannilini  per  ararlo  fuori  del  fuo  » poi  leccarlo 
. * t . “ “ bene 
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bene  all’ombra  del  SoIe,&  coprirlo  di  pannilini  nettijnettar^ 
lo,  & purgarlo,  fi  che  non  pofla  penetrarci  iporchezzcf,&  ri- 
feruarlo  in  luogo  coperto , & fe eco. 

Tengono  alcuni, che  il  troppo  vfare  del  za*frano  faccia  no- 
cumento alla  vita , & cheevn  particolare  veleno  al  cuore. 
Come  fi  fia,  il  profitto  di  lui  è molto  grande , & perciò  com- 
modo  j&requifitoal  padre  di  famiglia,  il  quale  non  vuole» 
che  i Tuoi  terreni  reftino  inutili. 

j {eplica  breue  concernente  i legumi . 

Cap.  C LIIII. 

Ra  Tdi  due  I ® non  tratter°  qui  de’  nauoni , ne  delle  due  forte  di  rape, 
forte  1 delle  quali  la  grafia, & la  tonda  e per  il  Li  mogi  no,  Ouer- 

Rauanelli.  ^naco , & prouenzale , & la  longa,  che  nominano  Rauanello 
per  la  Francia,  Si  altri  luoghi, fi  come  non  farò  anche  mentio- 
ne  della  Senape,  miglio,  panizo,  & cornino  ne  parimente 
della  vezza,lupini,  lente,  & fieno  greco,che  fono  nondimeno 
femerize,  & legumi  di  profitto,  & commodità  della  cafa,  che 
habbiamo  riferuato  perl’horto  de  i legumi  porto  in  capo 
dell’horto  degli  herbaggi.  Io  mi  contenterò  d’auuercire  in 
quefto  luogo  il  buon  malfarò,  che  per  trarre  anche  vtile  del- 
> le  terre  mentre  hanno  da  ftare  in  ripofo  dopò  hauerne  tolto 

imighori  grani,  perche  quefto  non  fa  loro  alcun  male , farà 
buono  feminarui  poi  le  rape , & i nauoni , proueduto  però 
che  i femi  dopò  effere  fiate  eflirpate  le  piante  ne  fianocoli 
ben  leuate,  che  Sterrane  fia  del  tutto  purgata,  altriinente 
per  l’auuenire  per  mezo  de’  femi  non  ci  fariano  che  (lecchi, 
beboli,&  altre  herbe  faftidiofe.  Vero  òche  i legumi  fono 
d’altrettanta  buona  maflaria,  quanto  il  grano  proprio  da  fa-  . 
' re  il  pane,perche  la  mineftra  per  la  famiglia  fi  richiede  con- 
tinuamente in  ogni  cafa.  Alcuni  fanno  pane  di  miglio,  ma 
quefto  in  troppo  gran  neceflità,  come  fi  fia,  la  faua,  i pifelli,  i 
ceci  ,la  vezza  non  fono  meno  ricercaci  ,o  meno  grati  di  gu- 
fo» dell ’orobo,  lupini,  cornino,  fièno  greco  >&  lente.  Etdi 
quefto  darò  il  teftimonio  de  gli  Ouergnefi , ilLimogino,  il 
Sauoino,  Se  di  quei  del  Delimito,  del  quale  lauoriero  per  noa 
cf  • trattar* 
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trattarne  qui  più  fuperfluamente , noi  vi  rimettiamo  per  fa- 
perne  il  tutto  alla  coltiuauone  de’  grani  ,&c  legumi  nelle  ter- 
re lauorace. 


De' rimedij  cantra  gli  accidenti , che  foprajtengono 
alC herbe.  Cap.  C L V* 


vi 


L 'Herbe tanto  feminate, quanto  piantatene'  giardini fo- 
praicritti,non  riceuono  ilanno  folamente  dalla  grandine, 
baleni,  tuoni, geli, nebbie,  neui , & altre  ingiurie  dell’aere,  ma 
anco  fono  molellate  dal  guado, che  vi  fanno  molti  ammaluz- 
zi  ,come  grilli  faltarelli,locufte,  donnole,  mofche,mofchoni, 
nottole,  cimici,  pulci,cantaride,fanguefughe,  rane,  lumache, 
lueerte, lerpi,&  altre  £mili,à  i quali  accidenti  bifogna  ouuia- 
re  con  accuratezza,  altri mente  la  fatica  del  giardiniero  fa- 
rebbe inutile.  Se  di  niflùn  piacere  al  padre  di  famiglia. 

Et  per  refìllere  in  genarule  à tutti  gl’inconuementi,  è buev- 
no.fecondo  il  ricordo  di  Columella , di  fare  dare  i Temi  qual- 
che tempo  a molle  infuccodi  fempreuiuft , cr  mifchiare  nei 
Temi  della  diligine  ouero  inatfiarli  d’acqua, doue  ha  data  in- 
fida diligine,  ma  e meglio  a ragionare  in  particolare. 

Notate  adunche  breuemente  i rimedij  neceflàrij  per  eui- 
tare  tali  inconuenienti. 

Contra  la  gragnuola  gli  antichi  circondauano  i loro  giar- 
dini di  brionia  detta  altramente  vite  bianca, Se  dal  vulgo  zuc- 
ca feluatica , ouero  afhigeuano  in  qualche  pilaftro  eminente 
vn  gufFo  con  le  ali  diftefe. 

1 baleni, & tuoni  non  faranno  alcun  nocumento , fo «er- 
randoli nel  giardino  vna  forte  di  rofpo,  che  £ chiama  ver- 
diero  ferrato  in  vn  vafo  di  terra . Altri  in  mezo  del  giardino, 
ouero  ne’  quattro  canti  di  elfo , attaccano  piume  (d'acquiia, 
ouero  la'pelle-del  vitello  marino . Altri  piantano  di  molti 
lauri  intorno  al  giardino. 

Vero  è,  che  à fpezzare,  & diflòluere  il  tuono  accompagna 
co  da  vna  grolla  nuuola,che  minaccia  gragnuolf^iiente  e me 
glio>chc  a fonare  campane,  Si  fpararc  colpi  d’artiglieria. 
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Conrrale  Se  le  nebbie, o il  carbonchio  minacciano  qualche dannoi 
nebbie.  bifogna  amaflai  e )in  molti  luoghi  del  giardino  molti  tumuli 

* di  Sarmenti , o di  paglia',  o di  herbe , o d’arbutli  eftirpati  nel 
- luogo  medefimo , poi  metterci  fuoco  : perche  il  lumo  purga, 

& difiblue  l'aere  nubilofo. 

Contra  il  Contra  il  malio,o  carbonchio , che  è vna  corruttione , che 

nulio,  o car  viene  all’her  he,  & arbori  per  vna  mah  coftellatione , non  c’è 
bonchio.  cola  di  maggiore  valore,  che  di  abbfufciare  con  ftabbioil 
corno  deliro  u'vn  bue , di  maniera , che  da  ogni  parte  ne  elea 
fumo  grande:  perche  quello  lumo  caccierà  l’aere  pemiciofo 
, £he  apporta  quella  maligna  influenzatouero  farà  buono  pian- 

tare in  più  luoghi  del  giardino  molti  rami  dilaurotpercheii 

mais  o caderà  tutto  Topi  a di  quelli. 

C tra  eli  Perche  i femi  non  liano  mangiati  da  gli  vccelli,bifogna 
vccelli  per-  feminare  alllntorno  del  giardino  tormento , o orzo  cotto  in 
che  nò  rnàn  vino  mifchiato  con  elleboro , ouero  irrorare , o infondere  i 
«ino  i lenii,  femi  in  decozione  di  grianchi  fluuiali,  licuri,  che  quello,  che 

* nafeerà  di  quelli  femi,  farà  in  tutto  eflente  da  danni  di  que- 
lli animali , ouero  adacquare  le  femenze  con  acqua , & fec- 
cia di  vino. 

Alcuni  mettono  diece  granchi  invn  vafo  pieno  d’acqua, 
fì  & lo  coprono , & efpongono  al  fole  lo  fpacio  di  diece  gior- 
ni . Poi  irrorano  1 fimi , che  vogliono  laminare , con  quell* 
acqua,  due  volte,  1*  vna  innanzi  che  femnarli  , l’altra  otto 

* * dì  dopò  che  fono  feminati.  Di  quella  maniera  le  Temenze 

1 fono  non  piamente  diffefe  dagli  vccelli,  ma  da  ogni  altra 
forte  d’animali.  * 

Cótra  ogni  Per  impedire  ogni  danno,  che  pofla  edere  dato  da  gli  ani- 

forte di  d’a  inaluzzi , farà  buono  di feccare  nella  feorzad’ vna  rettitudine 
aimaluzzi.  tutti  femi , che  vorrete  femiuare  ne*  volìri  giardini , ouero  in 
piu  luoghi  di  elfi  piantami  della  menta, & mafliraefrai  ca- 
uoli,ouero  feminare  Ira  l’herbe  da  mangiare  di  pifelli,  ceci,o 
v della  ruccola , ouero  empire  il  terreno  dell’horto  d*  ilabbio 

d’ocche  llcmperato  con  falamuora , ouero  feminare  le  femen 
ze  al  primo  quarto  della  luna. 

Contra  le  Còtra  le  lumache, & zaccaruole,  gioua  molto  la  feccia  d'o- 

lumache.  elio  recente  ouero  la  fuligme  del  eamino  fpaxfap  li  giardini* - 
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Per  impedire  le  rughe  , & vermecci,  bifogna  adacquare  le 
piante  con  acqua,  nella  quale  fia  fiata  infida  cenere  di  fartné- 
ti  di  vigna oueio  profumare  l’herbe,&  arbori  con  folfo  viuo. 
Alcuni  mettono  1 Temi  a molle  in  leflìa  di  cenere  di  fico,& 
per  fare  morire  le  rughe , & vermetti  gettano  fopra  di  effe  la 
cenere  medefima . Altri  lì  fodisfanno  piu  di  piantare  vna  ci- 
polla grolfa , che  fi  chiama  fcilla,ouero  abbruciare  funghi  di 
noce , o gran  quantità  d’agli  fenza  teda , accioche  per  l’aci- 
dità,che  ne  vfcirà  fioratile  pofTano  morire  tutte.  / 

Columella  fa  mentione  d’vn  rimedio  molto  ficuro,&  efpe 
rimentato  in  quello  cafo,che  è quando  per  altra  via  non  pof- 
fàno  cacciarli  le  rughe , bifogn^fàre  palleggiare  vna  Donna 
a piedi  nudi , che  fianel  fuo  mefe,co'lléno  aperto,  & tutta 
foapigliata  tre  volte  all’intorno  de’  quadri, & viali  della  fiepe, 
o del  muro  del  giardino.  Fatto  quello  fi  vedranno  cadere  le 
rughe  di  fu  l’herbe,8c di  fu  gli  arbori , ne  più  ne  meno»  che  fe 
feotrendo  voi  abbattelle la  pioggia  deli’arbore.  ma  bifogna 
in  quello  mezo  auuertire , che  quello  non  fi  faccia  alleuare 
del  loleiperche  ogni  cofas’impafiìria  ne'  giardini. 

1 cimici, o pulci  dell'herbe  muoiono  incontinente,  fe  fono 
afperfi  d’aceto  forte  milclnato  có  fucco  di  influiamo,  o d’ac- 
qua, in  cui  fia  Hata  corta  della  cicuta  ,o  dell’acqua,  doue  farà 
dato  infufo  il  melàthio  detta  nigella,  o decottione  di  fenape. 

I raolcioni,  o zenzane  morranno  infondendo  ruta,  Se  fpar- 
gendola  per  li  giardini, o fe  fate  profumo  di  galbano,o  di  fol- 
iò,o  di  cornino,  o di  llabbio  di  bue. 

Volendo  cacciare  le  mofehefate  profumò  ‘di  coloquinti- 
da,o  adacquate  il  luogo  d’acqua,doue  ella  fia  Hata  infula. 

Per  adunare  infieme  tutti  1 mille  piedi , ouero  porcclletti, 
& altre  belile  limili  invn  luogo  per  amazzarli,  bifogna  di- 
ftendercfu’i  luogo , doue  elle  abbondano  prjncipalmentejc 
budelle,  & interiori  d’vna  pecora  morta , che  non  fiano  nette 
in  alcun  modo , ma  ancora  piene  del  loro  fporchezzo . Due 
dì  dipoi  le  trouareti  tutti  vniti  in  quelle  budelle. 

Per  fare  morire  le  donnole.  Se  ioine, bifogna  mettere  in  in 
fuiione  file  armoniaco,&  forméto  tutto  inlieme,&  feminar- 
predo  al  luogo  doue  le  doanolc  frequentano  : gchc  quello 
5 "v  ’ * icta* 
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le  farà  morire, ò fuggire  fe  elle  nemangiano . Si  dice, che  pi- 
gliandoli vna  donnola, Sf.  ragliandotele  la  coda , & i teilico- 
li,&  rimandandofi  poi  cofi  viua,non  le  ne  vedrà  piu  mai. 

Si  caccieranno  le  formiche,abbrufciandoli  quelle, che  fon 
prefe, obero  fregandola  fcorza  delle  piante,  doue  elle  fono 
frequenti,con  fiele  di  toro , ò con  decottione  di  lupini , oue- 
ro  abbruciandoli  nel  giardino  cocomeri  feluatici , onero  le- 
nendo lì  con  creta  bianca , ò rolla  quell'arbore , nel  quale  ne 
faranno  ,ouero  mettendoli  all'entrata  del  loro  buco  origa- 
nOjSciblfo  infieme. 

Farete  morirei  vermi  profumandole  loro  cauernecon 
profumo  di  ftabbio  di  bue , ouero  fe  gli  adacquate  di  feccia 
fchietra. ' . .o...  ' v ; h ^ 

Farete  morire  le  lumache  adacquandole  con  feccia  d’o* 
glio  recente,ò  con  fugligine  del  camino. 

Le  locultc , & faltarelh  non  faranno  male  alcuno  all’her- 
be, irrorandoli d’alfentio  , ò di  porri , ò centaurea  peflati con 
acqua. 

Et  per  farli  morire, bifogna  fare  bollire  lupini  amari,  ò co 
comeri  feluatici  in  falamuora  , Si  irrigarli  , ouero  abbru- 
ciare vna  quantità  di  faltartllt  nel  luogo  di  donde  le  volete 
fcacciarcperche  l'odore  di  quello  fumo  li  farà  morire.  Et  fe 
volete  bandirli  affatto  de’voftri  giardini , bifogna  attaccare 
à i piu  alti  arbori  delle  nottole. 

Caccierete  i Torci  feluatici , gettando  ne’dì  canicolari  nel- 
le loro  cauerne  Teme  di  cicuta  con  elleboro, & farina  d'orzo, 
ouero  ferrando  l’entrata  delle  loro  cauerne  con  foglie  di  lau 
ro , accioche  quando  vorranno  vfeire  vengano  à pigliarle  co- 
i denti.pcrche  pe’l  toccarle folo  Tetteranno  morte.. 

Le  talpe  non  fcauerano  mai  la  terra  di  quei  giardini, doue 
di  fua  natura  nafeerà, ouero  farà  feminata  l’herba,che  fi  chia 
ma  palma  chrilli.Le  caccierete  anco,e  le  farete  morire,  met- 
tendo all’entrata  del  buco,dou’elle  habitano^  vn  legno  di  no 
ce  acefo,einnolto  di  paglia  folfo,e  ragia  : perche  pel  fumo, 
che  vicirà di  quelle  co fe,le  talpe  fi  moriranno,  ò fuggiranno. 
Alcuni  mettono  all’intorno  de'Joro  buchi  agli,cipolle,ò  por- 
ri,da  quali  efee  vn  odore, che  le  icaccia,ò  fa  morire. 

Ogni 


à 


2 


LIBRO  SECONDO.  ay* 

Ogni  forte  di  ferpe  fi  fca^cia  con  profumo  di  galbano , ò 
di  corna  di  ceruo,ò  di  radice  di  giglio , ò ci’onghia  di  capra, ò 
d’hifoppo,ò  di  Zolfo, ò di  piratro , ò di  l'carpe  vecchie.  E buo  • 
no  ancora  à piantare  vn  l'ambuco  in  qualche  parte  del  giar- 
dino, ò vn  fraflino  : perche  i fiori  del  Jambuco  pe’lloro  feti- 
do odore  fcacciano  1 ferpi,  & l'ombra  del  fraflino  ii  fa  mori- 
re. Altrettanto  riefce  del  granato, l’ombra  di  cui  ( come  s’è 
detto  difopra)fcaccia  i ferpenti.  E buono  ancora à piantare 
qualche  ramo  di  felice  perdi  giardini. 

Scaccierete Ji  fcorpioni, abbruciandone  qualchuno  nel 
luogo , donde  volete  Cacciarli , ouero  facendo  profumo  d’ 
agrefta  mifchiata  con  galbano,ò  graffo  di  capra, ouero  pian- 
tando ne’giardini  qualche  nocciolaro.  Le  Nottole  non  vole- 
ranno perii  voftri  giardini, facendoui  profumo  d’hedera. 

Le  ranocchie  taceranno , & non  grideranno  piu , metten- 
do vn  lume  accefofu  la  riua  del  foflo,  che  circonda  il  giardo. 
Se  voi  fotterrate  in  qualche  parte  del  giardino  il  fiele  d’vna 
capra, tutte  le  rane  vifi  ridurranno , & all’hora  potrete  facil- 
mente ammazzarle. 

Delle  .Api.  Cap.  C L V I. 

SE  la  migliore  parte  del  guadagno  della  Ma(TarÌ3  dipende 
dal  notrire  gli  animali,io  poffo  aflcrmare , che  il  piu  frut- 
tuofo  notrire  della  Cafa  di  Villa  è quello  delle  pecchie.  Vero 
*,che  ci  bifogna  cura  per  caparle,metrerle  infieme,  ritenere^ 
notri  re,  guardare  , tenere  nette  dentro  le  loro  cafe.ma  che  è 
quello  nfpetto  alla  coli  /ingoiare  commodità  della  cera,  che 
n’è  data  dalle  Api,&  nel  mele  loro  opera  mirabile  tanto  vti- 
le,&  gioueuole  ail'v/o  de  gli  huomini  ? Non  dee  adunche  pa- 
rere ftrano,fe  noi  configlieremo  il  padre  di  famiglia , che  dia 
opera , & fia  curiofo  di  notrire  dell* Api  nella  fua  malfarla,  Se 
inoltrarono  brcuemente , come  s’hanno  da  gouernare  loro , 
& i loro  aluearij,  & anco  da  che  tempo  fi  dee  fare  il  mele , Se 
la  cera. 
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il J ito  del  luogo  per  l'^Apu  Cap.  CL  VÌI.'  . 

» 

, L padre  di  famiglia  adunche  per  notrire  le  lue  Api  farà  pri 
I ma  elettione  d’vn  luogo  nel  giardino  da  compartimenti 
bene  à propofito,8:  lècrcto  in  fondo  di  qualche  valletta, fen- 
do  potàbile,  acaoche  piu  facilmente  volino  ad  alto  à cerca- 
re la  paltura,&  quando  faranno  pei  cariche,  pollino  piu  le* 
giermente  ritornare  à ballò  co’l  pefo. 

Sopra  tutto  quello  luogo  ha  da  effer’efpollo  al  fole  di  me 
zogiorno , che  non  fi  a però  ne  caldo , ne  freddo,  ne  battuto 
rìa’venti , & temporali , ma  temperato , doUe  bilogna,che  lìa 
gran  quantità  di  thimo, origano, thimbra,hedere,  fatureia,fer 
pillo, rofmarinoffaluia, iride, garofani, viole, gigli  bianchi,  8c 
rotà,gelofia,balìlico,zafrano,&  altre  herbe,  & fiori  odorati, 
doue  non  fia  alcuna  cofa  amara.  Parimente  affai  buon  nume- 
ro tanto  d’arborfcelli  di  buon  odore  come  cipreffo , cedro  » 
palma, pino,therebinto, Scientifico, quanto  d’arbori  fruttife- 
rijcome  mandorle, pefchi, peritomi ,ciregi , & altri  fimili,  & 
oltra  tutto  quello  d’infinite  herbe,  le  quali  non  fono  ne  lì 
notabili, ne  u note,&  nafeono  nelle  terre  lauorate,&  inculte, 
che  fanno  augumentare  la  cera, come  rauanelli  feluatici,  ratti 
poncioli  ,cicorea  feluatica,  fiori  di  papauero  nero,  poi  le 
pallinache  feluatiche , & quelle  de’giardini , che  lì  chiamano 
carrobe. 

Il  ginellro,&  il  corbezzolo  non  fono  punto  buoni  da  fare 
mele.  L’olmo  eccita  loro  fluffodi  corpo,  come  anche  fa  il 
tliitnnalo.  Il  boffo  fa  il  mele  di  cattiuo  odore , che  turba  l’m- 
telletto  à chi  ne  mangia,gioueuolc  nondimeno  à coloro,che 
hanno  il  male  caduco. 

11  luogo  deue  effere  lontano  da  i letamali  neceffarij , ba- 
gni ,poz2angare,  paludi , & fanghi , che  poffano  arecare  cat- 
tiuo odore  , piu  tolto  fendo  potàbile  à vn  rufcello  d’acqua 
viua  per  natura, ò per  artifìcio  dentro  vn  canale  , che  riceue- 
jà  l’acqua  tirata  dal  pozzo,ò  dalla  fontana^!  quale  canale  fa- 
rà orlato  di  pietre  con  rametti  d’arbori  apolla  mctàui  per 
fare  luogo  da  rifpofare  alle  Api. 

ilo*  li  à quello  luogo  come  lì  voglia  nel  giardino,  ò altro-; 
•t-  f .7  ue,coa-  "* 
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ue>  con  tutto  che  habbi amo  dedicato  il  giardino  à quello, 
non  bifogna  ferrarlo  di  mura  troppo  alte,&  fe  per  timore  pu 
re  deiadri  fi  vogliono  fare  alte , bifogna  forare  il  muro  tre 
piedi  fopra  terra , & fare  per  ordine  piccole  fellure , ò buc  hi 
per  dare  palfaggio  all’api,&  quiui  appreflo  fabricare  vna  ca-  . ' 

fetta(volendoli)  per  habbitatione  di  colui , che  ne  haurà  cu-> 
ra,&  per  rìdurui  gl'iftiomcnti. 

La  forma,  & fituatione  de  gli  aluearij  per  l'^Apu 
Cap.  CLVIII . 

ORDINATO  in  quello  modo  il  luogo  per  mettcrui  le  Aluearif 
Api,bifognerà  fare  fecondo  la  commoduà  del  paefe  gli  delle  Api. 
aluearijjò  celle  . Le  migliori  fono  di  feorza  di  fouero.  Dopò 
quefte  quelle  <fl  ferula, de  di  falice,  come  le  veggiamo  in  que- 
lli paefi . Le  peggiori  fono  quelle  di  terra  cotta  : perche  ab- 
bruciano di  caldo  Peliate, & aggiacciano  di  freddo  l’inucmo. 

Iotruouo  molto  difeommode  quelle, che  fono  fatte  di  pa 
gliaconpolta  inlieme,  onero  di  fchieggie  di  legno:  perche 
‘ l'vne  fono  molto  pericolofe  pei  fuoco , l’altre  non  fi  polló- 
ne trafportare  fecondo  il  bifogno .{ Dcuono  elfere  larghe  in 
fondo,  & llrette  di  fopradarghe  vn  cubito , & alte  due , into- 
hicate  ,&  cmpiallrate  didentro  di  calcina  Cerco  di  bue 
mifchiate  : perche  fiano  di  piu  lunga  "durata.  Saranno  polle 
sù  tauole  appropriate  prefio  la  muraglia , ma  non  già  attac- 
cate:pcrche  bifogna , che  vi  relb  fpatio  di  dietro  per  poterle 
nettare , ouero  fu’piedillalli  di  pietra  tre  piedi  alti , & altret- 
tanto larghi  coli  bene  politi,&  imiti  d' ognintorno,  che  le  lu 
certe, & lerpi,ò  altre  beltie  non  pollano  fajirui  per  nuocere. 

Deuono  metterli  le  cafette  di  maniera , che  vi  fia  qualche  Come  doì 
-poco  di  interludio  fra l’vna,&  l’altra, accioche,  quando  fe  ne  UOno  porli 
vorrà  vificare  vna , & nettarla , non  fi  fmuoua  l'altra , &Tche  gli  aluearij 
non  s’intronino  l’A  pi  da  vicino,  le  quali  fopra  ogni  cofa  te- 
mono, che  non  fi  voglia  muouere  il  loro  artificio  della  cera, 
che  è deboliiTìmo,&  perciò  facile  da  gualtarfi. 

La  parte  anteriore , per  doue  entrano  le  Api , deuc  elfere 
•piu  pendiua  della  pofterio^e,  accioche  l’acqua, ò la  ruggiada 
' * ~ ’ R 4 1 
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non  entri  dentro,  8c  fe  per  forte  pur  vi  entra , non  vi  fi  fermi, 
anzi  fcolifuora  per  l'entrata.  Et  bifognaper  quello  coprire 
le  celle  con  alcuni  piccoli  coperti ,&  portici)  fe  uon  fare  loro 
ombra  con  fogliami  amili  attaccati.&  quello  feruirà  contra  il 
freddo, contra  la  pioggia , & il  caldo, con  tutto , che  il  caldo 
non  fia  tanto  uociuo  alle  pecchi  e, quanto  il  freddo.  La  onde  è 
necelfariojche  per  dietro,  doue  faranno  l’Api , ci  fia  vn  cafa-r 
mento, o per  il  menovna  muraglia,  che  ferua  loro  di  riparo 
contra  la  tramontana , & mantenga  tepide  le  celle . Et  di  più 
con  tutto,che  le  celle  fiano  a coperto  di  quelto  cafamento,de 
uono  non  meno  elfere  voltate  al  leuante  dell’inuerno , accio- 
che  l’Api  habbiano  la  mattina  all’vfcire  fuora  il  caldo  del  So 
le,&  fiano  perciò  piùfuegliate;  conciofia  che  il  freddo  le  ren 
de  graui,&  pegre.Et  per  quello  i buchi, per  li  quali  vfeiranno, 
& entreranno , deuono  elfere  molto  piccoli  ,*accioche  non 
v’entri  per  elfi  punto  di  freddo , & balla  che  vn’ape  fola  polla 
palTarui.Di  quella  maniera  ne  i fuchi,ne  gii  alìuoli,ne  le  velpe 
verranno  a faccheggiare  le  celle , & i faui  del  mele.  Oltra  di 
ciò  fecondo  la  quantità  dell’api , così  bifogna  fare  due,o  tre 
buchi  in  ciafcuna  cella  per  loro  entrata  vn  poco  dillante 
l’vno  dall’altro , & quello  per  ingannare  le  lueerte,  che  fan- 
no loro  la  guardia  all’vfcire  per  decorarle , in  modo  che  po- 
che rellcranno  a quella  via  prefe , potendo  vlcire  per  diuerfi 
buchi. 

Come  deuono  ejjère le  <Api.  Cap.  C LI  X. 

1 0 non  tratterò  qui  come  fono  generate  l'api , cioè  fe  di  lo^ 
1 ro  limili, come  fi  vede  de  gli  altri  animali ,o  per  la  putreiàc 
rione  delPinteriora  del  corpo  d’vn  giouenco,  come  fcriue  Vir 
gilioima  io  ragionerò  di  loro,  come  già  nate,&  quali  hanno 
da  elTere  per  fare  buon  mele . Pollo  adunche , che  vogliate  o 
comprare, o raccoglierei  fctami,chefonoperle  felue,  per  ti 
rame  il  mde,bifogna  olferuarediligentcmente,che  habbiano 
iièguenti  fegni,cioè  che  fiano  piccole,longhette,non  pelolè» 
nere, dorate, rilucenti, & Icinrillanti,  come  oro,  mofehetate  di 
fopra,  dolci#  piaceuoli , percioche  quanto  più  l’ape  è gran* 
> V de# 
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de,&  lo  nga, tanto  emen  buona, & fe  è crudelej  non  yalenien- 
te.con  tutto  che  fi  corregge  facilmente  la  loro  colera,  Se  mali 
tia, quando  fono  per  il  refio  de’  buoni  fegm,  Se  fertili,  vacan- 
dole fpelTo,  conciofia  che  per  quelle  vilite  elle  fi  adomdhca- 
no . Et  per  Che  non  fi  potria  mai  conolcerc  le  hanno  tutti  i 
foprafcntti  fegni,non  vedendoli , fe  voi  le  comprate  , prima 
ohe  fare  il  pretjo,bifogna  aprire  le  celle, & guardare  fe  elle  fo 
no  ben  popolate,  Se  non  pocendofi  bene  guardare  per  den- 
tro,bifogna  vfare  la  via  della  coniettura,&  olTeruareie  ve  nc 
farà  quantità  all’entrare , fe  fi  fente  gran  romore  la  dentro,  SC 
di  più  s’elle  fono  tutte  ritirate  in  cala , Se  fi  ripolano,  metten- 
do la  bocca  al  bucco  dell’entrata,  Se  loifiando  forte  dentro,  li 
potrà  auuedere  fe  ve  ne  fono  poche, o affai, per  il  fufurro,  che 
faranno  fubito  fentendo  il  vento.Bifogna  auucrtire  pcjncipal 
mente  a comprarle  piu  vicine  a fe,che  fia  potàbile,  perche  la 
mutauone  dell’aere,  Se  del  paefe  le  ftordilce , Se  fe  quello  non 
può  farfi,ma  fia  pur  necelfario  andarle  a cercare  da  longi,bi- 
fognaguardare  di  portarle  per  altri  luoghi,  che  perle  belle 
ilrade , Se  da  primauera  più' rollo  che  d'inuemo , pian  piano 
, per  nó  farle  cómouere.  Et  farà  buono  di  trafportarle  innanzi 
giorno  in  fpalla:  perche  di  giorno  bifognalafciarle  ripofare» 
Se  mettere  nelle  loro  celle  qualche  licore  dolce , acciò  che  & 
notrifcanola  dentro,  Se  fendo  portate  non  bifognerà  aprire  i 
fqoi  aluearij,ne  farne  faggio  fino  alla  fera  del  di  feguente,  ac- 
ciò che  dopò  elfere  ripofate  tutta  la  notte  elle  efeano  più. 
quiete  la  mattina. 

Non  fi  deue  hauere  tanta  cura  a quelle,  che  fono  (late  dona 
te, ne  à quelle  che  fi  fono  raccolte  ne’  bolchi , con  tutto  ch’io 
configlio,che  non  fi  voglia  hauere  di  quelle  : perche  va  tanta 
fpelà , Se  diligenza  a intratenere  le  cattiue , quanto  le  buone.’ 
Nondimeno  quando  vno  le  raccoglie , non  può  già  eleggerle 
come  vorrià,anzi  bifogna  contentarli  di  quelle,  che  fi  può  ha 
uei  e,&  nondimeno  tentare  ogni  via  per  hauere  delle  miglio- 
ri^ auerfire  bene  a non  mifchiarele buone, con  le  cattiue  t 
perche  le  cattiue  farebbono  vergogna  alle  buone , attefo  che 
vi  farebbe  affai  manco  mele  per  cagione  delle  pegre.  Potrete 
adunche  raccoglierle  a quello  modo. 

R f Dopù 
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Dopò  che  haurete  trouato  il  luogo  , doue  Tapi  volàno  ili 
gran  numero , ciò  è communemente  nt'  bofchi,&  nelle  felue. 
Come  pof-  ne]je  quaji  abbondano  herbe, & arbori  di  buono  odore,  pref- 
fono  co-  f<)  gualche  rufcello, ò fonte,  vi  sforzarle  di  conofcere  dili 
’b  fdù?  genumcnte  doue  fi  ritirano.  Il  che  potrà  facilmente  cooor 
®c  0 c fcerfi  per  il  luogo,  doue  ritornano  dopò  cflere  fiate  all'ac- 
qua fia  vicino, ò iia  lontano.Poi  farà  necelTario  a principio  di 
Primauera  pigliare  melifTa,,&  thimo  peliate  con  alcre  herbe 
limili  amate  dalle  api,de’quali  finirete  le  celle , cofi  forte  che 
l’odore , & il  fncco  vi  rimanga, poi  ncttarete  le  cclle,&  fpar-, 
gereteui  vn  poco  di  mele, & fatto  quello  le  chiuderete, & met 
terete  per  ordine  nel  bolco  prelfo  all'acqua.  Et  quando  le  fa- 
/ ranno  piene  d'api, yc  le  portaretc  a cafa.  Ecco  il  modo  di  met 

tcre  infi.eme  i faami  dell'Api. 


Cortami 
delle  Api. 


< Come  debbono gouemarfi  P^4pi  domefiiche . 

Cap.  CLX. 

H A v h n d o il  padre  di  famiglia,  ò il  lauoratore  ordinato 
lapafhira,gli  aluearij,& luoghi  a propofito  per  l’Api  ,& 
hauendo in fp ecie , ò compro, ò mefTo  infieme  affai  buona 
quantità  di  fiumi , farà  curiofo  di  dare  loro  vn  gouernatore 
accurato, 5c  diligente  più  che  alcun' altro  pallore,  ò gouerna- 
tore  d'altri  animali  : perche  fi  come  l’Ape  c la  più  fauia , 8C 
più  i nd nitri o fa  d 1 tutti  gli  altri  animali,  hauendo  malTìme  vna 
prudenza , che  s’auicina  all’intelligenza  humana,  cofi  ricerca 
d’eifere  con  maggiore  cura  trattata, & gouernata.  fopratutto 
Infogna  che  il  gouernatore  non  fia  ne  ingannatore , ne  fpor- 
co,ne  negligcnteiperche  nou  vogliono  elfere  ne  fporcamen- 
te^icrfàlaceméte  gouernate.Dourà  adùchc  colui,  che  n’haurà 
oira,confiderare  i coflumi  ,5c  maniera  del  viuere  loro  > 5c  ac- 
commodaruifi  più  attentamente>che  potrà.Elle  hanno  vn  Rè, 
à cui  obbedirono  interamente  fia  per  vlcire  fuora  delle  cel- 
ierà per  ritornami, ò per  habitarui,  & gli  fanno  di  continuo 
cópagnia  in  qual  fi  voglia  luogo.  Lo  folieuano,  quàdo  è infer 
modo  portano, & gli  fanno  la  guardia  quando  nò  può  volare. 
Nifliuia  di  lóro  viue  otiofa,  ma  ciafcuiu  fi  occupa  in  qualch? 
c”vì  >i  J ìauoricro. 
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lauoriero.L’vne  apportano  fiori, & frondi  odorate, Poltre  f.  « 
no  il  mele.  Altre  fi  aann o a qualche  altra  opera, Se  fono  tan  r 
diligenti  qe’loro  lauoneri , che  non  pottono  tolerareinlo  » 
cópagnia  alcune, che  nó  facciano  mente.Elle  abborifeono  1 
pra  ogni  cofa  cattiui  odorane  volano  mai  a'  carnaggi , ne: 
alcun  graditine , ma  fi  contentano  fidamente  delle  toglie , U 
fiori  che  hanno  fucco  odorifero . Elle  fi  dilettano  d*vn  canto 
dolce, & piaceuole,  da  che  procede,  che  s’elle  fono  fpartite,(v 
riunifeono  facilmente  co’i  fuono  dolce  d’vn  bacino,ò  di  pic- 
cole campanelle , oucro  del  battere  piaceuolmentc  le  mani 
inficine.  In  condufione  la  loro  maniera, & coftumi  fono  mira 
bili  in  natura  , ma  lalciando  la  più  ionga  deferirti one  di  quel» 
le, mi  fermarò  folamente  à mfignaf  e ri  carico, de  vfficio  dello 
rogouernatorc. 

Del  modo  digouemare  P^pi  tutto  Paimo . 

Cap.  CLXJ . 

PEr  tanto  colui, che  n'haurà  il  carico,  dourà  principalmen- 
te pigliarli  cura  de’iorocibi,di  ches’è  fatta  mentione  di 
iopra.Vifiterà  diligentemente  i loro  aluearij  : perche  non  v’c 
tempo  nell’anno, che  non  manchi  loro  qualche  cofa,  & fe  elle 
fono  ben  gouernatc , duraranno  dièci  anni.  Intorno  al  mele 
di  Marzo  , aprirà  le  loro  celle.  Scie  netterà  mettendo  fuori 
tutte  le  fporchezze  , che  vi  fi  faranno  l’inuerno  adunate  » 

& i ragni , che  gualcano  i faui , ne  fiano;  cacciati . Poi  le 
profumerà  tutte  di  Cerco  di  bue  abbruciato  : perche  per 
vna  certa  cognatione  , quello  Cerco  è molto  proprio  all*— 

Api , ma  in  quello  mezo  prima , che  maneggiare  gii  aluearij, 
haurà  cura  di  non  hauere^l  dì  precedente  tocco  Donna, 
che  non  fiavbriaco,  Se  che  non  fi  auicini  a quelle  fenzaef- 
fèrfi  ben  prima  lauaro , & netto.  Parimente , che  s’ attenga  da  ricerca 
ogni  cibo  agro,come  da  tutti  i fàlami/alamuore,  Se  ogni  co-  no  nel  loro 
fa , che  fpiri  d’aglio , 8 i cipolle , & limili.  In  quello  medefimo  gouernato- 
tempo:  perche  elle  comincieno  à moltiplicare , Si  à fare  Icia-  re  catini, £+ 
mi  nuotici  quali  fi  rotto , che  fono  nati , non  cercano , che  di  brictd,poli- 
fuggire  per  non  rettale  ccn-ip  vecchie,  & per  non  edere  fog-  tc  tza. 

•o  x gecte 
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gctte  à quelle , bi  fognerà  che  faccia  loro  buona  guardia , ae- 
ciochenon  volino  altroue.  Per  il  che  potendoli  conolcerc 
il  Rè  loro, 'farà  buono  di  cauargh  l’ale,  fe  fanno  ipelfo  moilra 
di  volere  fuggire  conlaloio  compagnia:  perche  di  quello* 
modo  prouederà  »che  non  fe  ne  andarauno , non  vfcendo  de* 
limiti  del  loro  regno, ne  lafcieranno  andare  le  fue  api  lonta- 
ne da  fe,ouei  o farà  buono  dopò  che  le  Tarano  vfcrte,intronar 
' ' le  có  fuono  di  bacini,  o di  pezzi  di  pignatte  fdfe.Sc  fe  vano  à 
buttarli  a i proflimi  rami  d’arbori , bifognerà  raccoglierle 
con  le  mani,  o convna  tauoletta  in  vn  cello  linito  difucca 
di  melilTa,  odigocciedi  mele , poi  metterle  per  ordine  ne 
gli  aluearij , o per  il  meglio  li  hauranno  preparati  de  gli  al- 
Re  dell’api.  ueanj  nuoui  per  riceuerle  ,*  quando  li  vedrà  che  il  nuouo  Rè 
faràvfcito  con  la  compagnia  giouine,  la  quale  Ilari  bene 
due , o tre  giorni  amafiàta  all’entrata  della  cella,  facendo  co- 
nofcere  alfai , che  ricercano  vn  luogo  commodo  parti- 
colare perette.  Et  dandofegliene  vno  li  contenteranno  di 
rettami. 

Si  conofcerà,  che  quella  compagnia  giouane  vorrà  vfcire 
per  lo  ftrepito,  & fufurro,  che  farà  m cala  tre  giorni  innanzi» 
come  lé  vn  campo  di  foldati  voleflè  disloggiare:  & per  cono- 
feere  quello  li  metterà  l’orecchio  à ciafeuna  cella  pervdire 
quello  fufurro . Vero  è che  alcuna  volta  quelto  romore  da 
indicio  di  qualche  Teditione  fra  i nuoui  Tciami.a  che  bifogna 
prouederè , perche  per  tali  guerre  inteftine  tutta  la  compa- 
gnia mancherebbe,  & andaria  in  mente  pretto.  Si  quieta- 
no facilmente  quelle  battaglie,  gettandoui  vn  poco  divina 
cotto,  o di  vino  melato , o altro  licore  limile , che  per  la  Tua 
dolcezza  lia  famigliare  alTapi,  & accorgendoui,che  la  guerra 
duri,  fi  deue  procurare  d’amazzye  i Re,  che  fono  cagione  di 
tale  feditione , & il  modo  dimazzarli  è d’offeruate  quando 
tutta  folta  farà  vfeita  della  cella  , & vnitafi  fui  rami  dell’ar- 
bore Vicino  a guifa  di  racemo  d’vua . Et  fe  fono  coli , quello 
c fegno,che  ci  è vn  Re  folo,o  fe  ce  n'e  più,&  fono  d’accordo» 
all’hora  li  lafcierete  coli , fin  che  ritornino  nelle  loro  celle, 
ma  fe  tutta  la  folta  s’è  fpartita  in  molti  groppi,  non  bigfogna 
all’hora  dubitare  , che  ci  fono  più  Re  ,Sc  che  non  fonod’ac^ 
' ' " ’ “ ' Cordo. 


Guerre  in- 
teftine fra 
le  Api. 


Amazzare 
IRe  dell’- 
Api. 
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cordo . Hora  la  doue  fi  vedranno  l’api  pi  ù amaflàte,  & i a più 

grolla  tolta , quiui  fi  dee  cercare  il  Re , & vngerfi  la  mano  di 

iucco  di  melifl'a , acciò  non  friggono  quando  le  toccherete, & Qualità 

cercare  fra  quelle  c’ol  duo  fin’ a tanto , che  habbiate  trouato  de  Re  delle 

il  Re , che  è autore  della  guerra , U quale  fi  deue  amazzare.  Api. 

Et  di  quello  modo  potrà  conofcerli  il  Re  dell’altare,  perché 
fono  vn  poco  più  grandi,  più  longhi,  con  le  gambe  più  dnc- 
tede  ale  minorigli  bello  colore, netto, & polito  fepza  pelo , & 
ibmolo , le  qualcun  non  volefle  dire,  che  vn  pelo  groffo , che 
hanno  nel  ventre,  non  folle  il  loro  llimolo , co’l  quale  nondi- 
meno beccando  non  fanno  male. 

Si  truouano  alcuni  Re  neri , auueiutati , che  fono  i peggio- 
ri, & deuono  eil'erc  per  ciò  amazzati , quantunche  non  va  fia 
guerra  fra  i nuouifeiamt. 

Le  celle  che  fi  prepareranno  per  riccuere  l*api  nuoue , dcr 
uono  effère  lini  te  con  le  fopradette  herbe , & afperfe  di  goc- 
cia di  mele  per  ritencrude  più  facilmente.  In  quello  tempo 
qualche  volta  auuiene,  che  per  l’incommodità  del  verno, ò 
per  infirmità , la  compagnia  s’anighittilce , & diminuifee  ir$ 
vna  cella  vccchiadaquale  bifognerà  riempire#  riparare  con 
vnnuouolciame,dicui  bifognerà  amazzareil  Regiouane, 
acciochelegiouanihabitino  pacificamente  con  le  madri.  Et 
non  hauendofi  nuoui  Hciami  da  metterai , fi  può  amalfare  la 
fchiera  di  dne  o tre  aluearij  infieme , & afpergerle  innanzi  di 
qualche  licore  dolce,  poi  ferrarle  in  vna  cella,  &dare  levo 
da  mangiare  là  dentro , fino  che  elle  vi  fi  auuezzino,&  tener» 
uele  tre  dì  ferrate, lafciandoui  di  piccole  buche  per  hauere 
l'aere :&  fe  accade,che  il  Re  delle  api  vecchie, che  noi  haurc- 
mo lafciato,  venga  a morire,bifognerà  fare  elettione  d’vn  R« 
alle  altre  cafet  te,  douc  ne  fono  molti,  il  quale  fidala  loro  pei? 
Gouernatore. 

Durando  l’eft3te,  deue  metterli  infieme  il  mele,  di  cui  par*’ 
leremo  qui  appreso,  & in  quello  ifielfo  tempo  aprire  di  die*  ' - 1 

ci  in  dieci  giorni  le  celle,  de  profumarle  con  fterco  di  bue, poi  > 

lafciarle  raffreddare,  irrorando  le  parti  della  cella,chcf<)no 
vuote,  & gettandoui  dell'acqua  frefea,  & nettarle  parimente, 

& leuark  le  tele  di  ragtùdlefldpuene  f poi  lafciarle  voltolarli 
• " * fopra 
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fopra  i fiori , & aJl'horanon  bifogna  leuarli  niente  per  noli 
annoiarle  troppo  fpeflo , & fe  ne  tuggano  per  difpecto . Su’l 
fine  ri’ Autunno  bifogna  nettare  i loro  alnearij  nel  più  bel 
giorno  caldo,  & fereno,  perche  durando  l’inuerno  non  bifo- 
gna  toccale,  ne  aprirle,  ma  tenerle  ferrate  nei  loro  fialoni 
di  cera,nboccando  di  fuori  via  tutte  le  fefliire,&  buche  di  lu- 
to , Selterco  di  bue  mifchiato  infieme , & non  lafciarui  Crino 
che  l’entrata , & vfeita , & ancorché  le*  celle  liano  a coperto, 
bifògna  nondimeno  coprirle  di  canne, & frondi,&:  quanto  fa- 
ta potàbile  difenderle  da  freddo , & vento , & dentro  i licori 
grati  all’api  bifogna  immollare  lana  pura,  & netta,  fopra  la 
quale  afife  le  api  leccheranno  il  licore  dolce.  Et  accioche 
fion  patifehino  famel’ÌBuerno,o  che  elle  non  mangino  il  me- 
le, farà  buono  a dare  loro  fui’entrata  delle  celle  in  piccoli 
fcanaletti,&  alueoli  fichi  fecchi  pellati, & téperati  in  acqua , o 
in  vino  cotto.farà  buono  anco  dare  loro  dell’vua  di  Damalco 
jseftata  vn  poco,8t  irrorata  d’acqua,  ouer  o per  l’entrata  delle 
celle  gettare  loro  qualche  licore  dolce  con  delle  Aringhe  per 
foftentarle  nel\a  careftia,  &pouertà  del  tempo  fino  à Pri- 
ttiauera. 

' Dentro  i loro  lauorieri  fi  truouano  de  i fuchi  limili  in  tutto 
all’api, i quali  ancora  che  fiano  inutili,  perche  non  mettono 
infieme  niente  di  paftura , & mangiano  quella,  che  l’altre  ap- 
portano, nondimeno  feruono  pure  di  qualche  cofa , perche 
touano  le  femenze  , delle  quali  nafeono  le  piccole  api , per  il 
che  non  bi  fogna  amazz  arie  tutte,  ma  conferuarne  vn  certo 
numero,affinche  le  buone  non  diuentino  pegre. 

• ~ zìt  ! '-^u 

Ve  rimedi j delle  malattie, aUe  quali  fono  /ottopode  le 
iApi,  Cap.  C LX 1 1» 


Infirmiti  y 'Ape  è fottopolla  alla  pelle,  alla  quale  non  è migliòre  ri- 
dcllc  Api,  JL  medio, che  di  trafportar  ben  lontano  gli  aluearij. 

& loro  cu-  ..  Elle  fono  moleftate  da  fluffo  di  corpo  al  principio  di Prir 
rattcne.  mauera  quando  fiorifee  il  thitimalo,& gli  olmi  producono 
il  loro  feme , di  che  mangiano  auuidamente  dopò  che  han- 
<•  “:7i\  nopa- 
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nò  patito  la  fame  tutto  l’inuerno,  &.lono  coli  vòlonterofe  eli 
mangiare  di  quelli  fiori  nuoui,  come  gli  alai  de’  nuoui  frutti. 

Subito  bifogna  rimediare  à quello  male  confcorza  , o grani 
di  granati  peftati  palfati  per  fiamma,  poi  mifchiati  eoo 
meie,& irrorati  di  boni fiimo  vino,dandoli  loro  qucfto  dentro 
alueoli,  bc  canaletti  di  legno. 

Le  api  fono  alcune  volte  amalate,  quando  ogn’anno  con- 
tinuamente ci  è copia  di  fiori,  & l’api  attendono  più  a far  me 
Jc,  che  figliuoli.  La  onde  ne  muoiono  molte  perla  troppo 
fatica,  & perche  quelle,  che  rimangono, non  fono  rinfrcfcate 
ne  ripopolate  di  giouani , perifeono  tutte.  La  onde , quando 
a primauera  i prati , & i capi  fono  carichi  di  fiori, farà  buono  ' 
di  tre  iu  tre  giorni  turare  l’entrata, & l’vfcita  dell’api,  Iafcian- 
doui  fidamente  piccoli  fpiragli , per  li  quali  nondimeno  l’api 
.nonpolfano  vfeire , accioche  fi  diftolgano  da  far  mele  . Et 
quando  le  vedranno  di  non  potere  riempire  tutte  le  ciré  di 
mele, fi  voltino  a fare  dell’api  giouani. 

Se  le  tarme,  o camole , che  fi  generano  del  loro  Iporchez-*  '-ontra  le 

20, le  affligono,  bifognerà  fare  profumo  di  rami  di  granati, & ta™^»  ° ca“ 
di  fico  feluadco.  «noe. 

Elle  diuentano  tabide , & fecche  dopò  hauere  patito  trop- 
po gran  caldi, o freddi . Il  che  fi  donofee  cuidécemente , peri- 
che  fi  vede  fpeflò  l’ vne , che  portano  fuori  delle  celle  i cada- 
ueri  dell’altre  morte.  L’altre  ftannola  dentro  mefte  fenz® 
fare  ftrepito  come  in  dolore  publico . Quando  quello  au- 
uiene , bifognerà  fare  loro  paftura  di  mele  cotto , tic  battuto 
Con  noce  di  quercia,  o rofe  fecche. 

Voi  quieterete  la  guerra  di  feiami  contra  feiami , gettan-  Battagli* 
doui  vn  poco  di  polucre  minuta , o di  vino  cotto , odi  vino  de  feiami-. 
melato,  o altro  licore  limile , che  per  la  loro  dolcezza  com- 
xnune,  & famigliare  all'api  quieta  il  loro  furore. 

L'api  crudeli , 8c  rigorofe  s’adomefticheranno,  vibrandole 
lpeffo. 

Qualche  volta  ci  fono  tanti  fi  aloni  fatti , che  per  manca- 
tnéto  di  api  rellano  vuoti , da  che  nafee , che  fi  guatano , & il 
mele  pariméte  fi  putrefa  j>  la  loro  corruttione.  U che  è cagio 
*edi  fare  morire  le  api.Per  rimediare  a q fio, bifogna  metter® 

due  foia- 


Contri  le 
ftipe. 
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due  Iciami  in  vna  cella,  onero  tagliare  i faui  corrotti  con  fer- 
ro beniffimo  affilato.  .. 

Le  vefpe,che  alcune  volte  fi  cacciano  nelle  celle.  Se  araaz- 
Tano  le  api, fi  venderanno, fe  quando  le  malue  hanno  il  fiore, 
'&  che  ve  n'è  gran  quantità,  fi  mette  I3  fera  in  fra  gli  aluearij  m 
vafo  di  ftagno  alto,Se  ftretto,&  in  fondo  vn  lume  accefo,per- 
*Che  all’hora  tutte  voleranno  all'intorno  del  lume, Se  s ^abbra- 
ccieranno , perche  non  potranno  facilmente  volare  da  baffo 
ftretto  ad  alcole  ancora  allontanarfi  dal  fuoco  fendo  rinchiu 

-fé  in  quello  vafo  di  ftagno.  , , , 

<■  Per  amazzare  i fuchi, che  mangano U mele , quando  verrà 
Contia  1 10  ^ mettete  acqua  in  alcuni  coperti  di  vafi>i  quah  mettere- 
te anpreffo  alle  celle,  i fuchi  voleranno  fu  quelli  coperchi  per 
èftincuere  la  fete  acquiftata  per  hauere  mangiato  troppo  me 
le  Di  quello  modo  farà  facile  ad  amarrarle , & non  temete, 
1 Che  vi  becchino,  o affollino, perche  non  hanno  (limolo. 


ehi. 


Il  modo  di  cogliete  il  mele.  C op. 


C L XIII. 


Coeli  ere  il  T A raccolta  del  mele, per  il  quale  fi  piglia  tanta  fatica  tutto 
Z$e,  L l’anno,  fi  fa  ih  tre  tempi  diuerfi,  affai  prefto  dopo  Pnma- 
ìiera,al  principio  d’Autunno, circa  il  mefe  d Ottobre.Non  bi- 
loena  tuttauia  hauere  alcun  dì  prefiffo  per  farquefto , ma  fe- 
condo, che  1 Saloni  faranno  compiti , perche  fe  voi  li  cauate 
• innanzi,  che  fiano  tefliiti  perfettamente  ,1  api  fi  faihdifcono, 
$2  ceffano  di  lauorare  per  la  fete,che  patifcono.  SiconofceU 
tempo  di  leuare  il  mele , quando  l’api  non  fanno  piu  gran  ru- 
mor  e, ma  fanno  vn  certo  mormorio  piaceuole.Se  1 buchi  del- 
le celle  fono  ferrati  di  eira  per  difopra . fe  l’api  cacciano  1 fo- 
chi fijora, che  fono  limili  alfapi,  ma  piugrandi, animale  ìnuu 
le,  & lènza  induftria,  perche  non  mette  infieme  niente  di  p*- 
'4Ìura,&  mangia  quella,che  l’altre  apportano.  L'hora  di  piglia 
re  i faui  è communementela  mattina,perche  no  e buono  mo- 
leftarle  nel  caldo  del  giorno, & quello  con  due  ferri, o coltelli, 
ì’vno  de’quah  feruirà  a tagliare  i fialoni, l'altro  per  radere  ,& 
tirare  fuori  lo  fporchezzo,  che  vifarà  caduto.  Sara  buono  di 
bagnare  quelli  due  ferri  Ipeflo  nell’acqua,  jccioche  la  eira 


« 
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non  vi  fi  attachi,&  che  Tapi, che  vi  faranno  reftate,  non  fiano 
guafte.Non  bifogna  del  tutto  vuotare  1 vali,  ne  pigliare  tutto 
il  frutto, ma  lanciamene  la  decima,  o come  altri  dicono, le  cin 
que  parti  tanto  nella  priinauera, quanto  nelTeltate,&  d’inuer- 
no  le  due  partii  pigliarne  la  terza  folamen te, perche  di  que- 
llo modo  elle  non  s’infaftidiranno , & hauranno  da  mangiare 
abbondantemente.  Di  piu  bifogna  farle  vfcire  con  fumo  di 
ftcrco  di  bue,o  con  profumo  d’vfcita  di  lupo,  o di  malua  fel- 
uatica,  &delfuccodiqucftamedefima  herba  fi  deue  ongere 
colui , che  corrà  il  mele  per  guardar  fi  di  non  effere  beccato. 
I faui  leuati  bifognerà  portarli  al  luogo , doue  fi  vorrà  fare  il 
mele,  & chiudere  bene  le  finelhe,  acci  oche  Tapi  non  polfano 
entrami,  perche  cercano  diligentemente  le  ricchezze,  che 
hanno  perduto, & trouandolele  confumerebbono,per  ouuia- 
re  a quefto  bifognerà  far  fumo  all’entrata  di  quello  luogo-,  il- 
quale  caccierà  quelle,  che  faranno  pruouad'entrarui. 

Del  farcii  mele,&  la  eira,  Caf>.  CLX1IIJ. 

ISOGNA  fare  il  mele  quel  di  medefimo , che  fi  leuano 
i faui  mentre  fono  vn  poco  tepidi,&  per  fare  quefto  fi  met 
teranno  i faui  l’vn  fopra  l’altro  in  vn  panierodi  vinci  tefiiito 
chiaro , & puntiuo  di  fotto  a guifa  d’vna  calza  dopò  hauere 
prima  nettati  i faui  de  1 Temi  dell'api  piccole , &d'ogn’ altro 
Iporchezzo.  Et  quando  quefto  mele  farà  colato  per  quefto  pa 
niero  in  vn  vafo  inferiore, fi  metterà  in  vn  vaiò  di  terra,che  li 
lafcierà  qualche  poco  tempo  aperto,  fin  che  habbia  quiui  den 
tro  bolli to,&  fià  fchiumato.Poi  fi  tireranno  i pezzi, & fragmé 
ti  di  faui  reflati  nel  paniero,  & fi  premeranno,  da  quali  vfeirà 
anco  del  mele, che  non  farà  gi  à fi  buono, come  l'altro,  il  quale 
fi  metterà  feparatamente,accioche  il  buono,  & puri  (Timo  non 
fa  guado  da  queft’altro.  Dopò  che  fi  farà  ben  erpreflo  il  reità 
tede’faui,&  lattatolo  molto  bene  in  acqua,  fi  metterà  in  vn  va 
lo  di  rame  con  acqua , poi  fi  metterà  fii  fuoco  lento  per  farlo 
fondere . Et  quella  ce ra  cofi  fonduta  fi  colerà  fpargendoli  fo- 
pra acqua.Si  fonderà  di  nuouo,  & con  acqua  fi  metterà  in  che 

forma  fi  Vorrà.  - ^ . . .♦ 
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♦ Defegni  del  buono  mele.  Cap.  CLXV  • 


Segni,  &vti 
Sedei  buon 
vele. 
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L buon  padre  di  famiglia  tira  guadagno  d’ognicofe,&ia 


Segni  di 
)>uon  mele. 


MelebiSco. 


Mele  rceen 
*•< 


L.  UUUil  j/auiw  u*  *am'g*“*  , 

tutto  4 ud  che  può  conofeere  effer  neceflario  aU’augumen  ^ 

to  uciiu  lua  cala . Pollo  ben  affermare»  che  poche  colè  fi  ero 
uauo  ut  ila  Cafa  di  Villa  > c he  hano  di,  maggiore  rendita  del 
mele>&  vegiamo  il  traihcojthe  ne  fanno  gli  Spagnuoli  > i qua 
li  non  hauendO  altri  modi  per  arricchire  per  rincommodità 
del  loro  paefe^mafiTano  gran  quantità  d'api  per  cauarne  mol 
ta  copia  di  mele.  Altrettanto  fi  fa  intorno  al  paefe  di  Narbo- 
na,i  quali  ci  mandano  gran  quantità  di  mele  bianco , di  che 
ci  leruiamo  ne’noftn  bilogm . Conlilio  per  tanto  quelli»  che 
ne  fanno  incetta,  che  non  cogliano  le  non  mele  buono , per- 
che non  ci  va  manco  trauagho , & fpefa  à uotrire  le  api  buo- 
ne,che  le  cattiue. 

Ife'»ni  adonche  del  buon  mele  fono  , che  ha  di  colore 
flauojdi  grato  odore , puro , netto , & lucente  in  tutte  le  par- 
ti, dolce  , & diletteuole  al  guilq,  Òdche  nondimeno  ritenga 
vn  poco  d’acrimonia, d’vna  conpllenza  mediocre  fra  liquido, 
&denfo , & per  il  retto  coli  bene  vmto  in  le  medefimo , che 
leuandoli  in  alto  col  dito  vada  feguitando  in  foggia  d’vna  li- 
nea dritta  fenzainterrompiinento,  perche  tale  ìnterrompi- 
cienco  denota  troppo  gran  denfità , o liquidezza , ouero  mi- 
sura ineguale  nel  mele,  che  non  fia  longo  da  cuocere,  & che 
cuocendoli  faccia  pochiflìma  fchiuma»fopra  tutte , che  non 
fenta  di  thimo  troppo  eccefliuamente , ancorch’io  fappia , 
che  alcuni  ne  fanno  gran  conto.  Quello  che  è colto  detta- 
te, odi  primaucra  è Tempre  molto  migliore  di  quello  del 

verno.  . , % , , n ,,  .. 

11  mele  bianco  non  è di  minor  bontà  del  nauo , pur  eh  egli 

habbia  gli  altri  fegm  di  bontà , quale  c quello  che  i Spagnuo- 
li,&queidiNarboiiaci  mandano  ,che  è molto  bianco , affai 
fermo, & duro,&  migliore  perciò  fenza  coraparatione  d’ogn* 
altra  forte  di  mele . Il  mele  quanto  più  è frefeo , tanto  e mi- 
gliore,al  contrario  del  vino,  die  è più  ttitnato  per  la  fua  vec- 
chiezza . Bifogna  anco  notare  quello  nel  mele , che  come  il 
è»Ì2Uotcdme2odclvafo,8cl’ogUo  aldi  fopra, colili 
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paele  è migliore  in  fondo , perciocne  quanto  più  il  mele  c fe r- 
mo,&graue,tanto  è migliore,  perche  è più  dolce. 

L'vi'o  del  mele  è molto  neceflario  a infinite  cofe . Prolog 
gaiavita  à i vecchi,&  a quelli,  che  fono,  di  compleflione  frcd- 
da,&checofi fia, noi  reggiamo, chel’api,cheè  vn  piccolo 
auimale  debolifluno,  viue  fino  à noue,&  diece  anni,perc  he  lì 
notrifce  di  mele. 

La  natura  del  mele  è quella , che  egli  impedifce  la  putredi- 
ne , di  qui  auuiene , che  le  ne  fanno  gargarilmi , per  adergere 
l'vlcers  della  bocca.  Si  fa  acqua  llillatadi  mele , che  fa  ri- 
nafcere  i peli  caduti  in  qual  fi  fia  parte  del  cor^o. 

Il  modo  di  preparare  diuerfe  forti  di  mele,  . 


Cap. 


CLxr  i. 


Virtù 

mele. 
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IL  mele  ha  virtù  di  conferuare  le  cofe  da  pu  trefattione  : da 
chenafce,  che  quando  vuole  conferuarfi  qualche  radice, 
frutti, herbe ,&  principalmente  fucco  , è vfanza di  condirli 
con  mele,  & per  ciò  domandiamo  mele  violato, rolito,8c  an- 
thofato , altrimente  di  rofmarino  ,‘d’vua  di  damafeo,  di  mir- 
to , d’anacardo  ,di  buglofa,  & altri  limili , che  fono  fatti  col 
fucco,  & mele,  de*  quali  noi  parleremo  folamente  coli  in  pall- 
iando. " ,0>;  . ‘ 

1 meli  violato,  rofàto,  buglofato , anthofato,  fi  preparano 
tutti  di  vn  medefimo  modo . Pigliate  lùcco  di  Ifcfe  recenti 
vna  libra,mele  bianco  puro,8e  cotto  prima, & fchiumato  die- 
celibre,  fate  bollire  il  tutto  infieme  in  va  caldaro  a fuoco 
chiaro.  Quando  comincierà  a bollire,  aggiongeteoi  quat- 
tro libre  dirofe  frelche  ancora  verditaglute  con  forbici.  j 
Fate  cuocere  ogni  colà,  fin’a  unto,  che  il  dicco  fia  confuma*' 
*0,  melcendo  fpclTo  con  vn  battone . Fatto  quefto,colace , 8C 
mettete  in  v^fo  di  terra , per  conferuajrcelo,  perche  col  tetn* 
„po  diuenta  migliore . Altramente,  & per  lo  meglio  e più  vii* 
luto , peliate  ìnvo  mortaio  rofirfrefche.aggiongeteui  pari 
quantità  di  mele,  SC  mettete  al  folep  lo  fpatip  di  ere  meli,  poi, 
colate, 8c  fatte  cuocere  a confitteti**  di  mele. 

~ Altramente  pigUatceguale  parto  di  meie^J  di  più  infufiaij; 

oq4ì 
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ne  di  rofe  frefche , cuocete  il  tutto  à confidenza  di  firopp^ 
quanto  piu  ci  farà  iiifufione  di  iole, tanto  migliore  farà  Urne 
lerolato.  Et  quello  è più  commodo  da  pigliare  per  bocca» 
lì  come  il  primo, & fecondo  da  vfare  ne’chriftieri. 

Il  mèle  di  mirto  fi  fa  con  vna  libra  di  fucco  di  mirto,&  due 
libi  e di  mele, il  tutto  cotto  à fuoco  lento. 

Il  mele  d’vua  di  Damafco  fi  prepara  à quello  modo.  Pi* 
gliate  Vua  di  Damafcò, nettatela  de  gli  acini,  fattela  Ilare  ven 
t iquattro  horc  in  inhilìone  in  acqua  calda,  poi  cuocerei  pe# 
fet  tione,&  quando  /ara  cotta, partatela  per  vna  /lamina, fpre* 
mende  ben  forte, poi  fatela  cuocere  à confidenza  di  mele.  . 

Il  mele  d’anacardi  fi  fàcofi.  Peliate  certo  numero  d’ana- 
cardi . Lafciateli  fette  dì  à molle  in  aceto.  L’o'ttauo  dì  fateli 
cuocere  alla  confumatione  della  metà,  poi  pacateli  per  vna 
pezza. Il  fucco  fia  cotto  con  pan  quantità  di  mele. 

* ' 3 m»  i' • ‘J. 0*3  1 "J . V j ìf * l&lUFl « 

J fogni  della  buona  eira  }&  la  numera  di  prepare  diuerfe 
forti  di  ciré.  Cap.  ÓLXriI. 


Segni  della 
buona  eira. 


LAbOona  eira  ha  da  elferfedì  colore  molto  giallo,odori- 
feràigrafladeggiera, pura, ferma, ben  viiita,  netta  ,e purifi- 
cata d’ogni  fporthezzo . Quella  è la  materia  dell'altre  ciré 
arti ficui., ìk  di  diuerfi  colon, quale  fono  la  eira  nera,rolfa,ver 
i de, & bianca. 

Cira  nera*  ' La  eira  tfbfa  fi  fa  con  cenere  di  carta  abbrufeiafa , la  verde 
eira  verde , cón  mi  Ilota  di  verderame,  la  rolfa  con  radice  d’anchufa , ò di 
eira  roifa  t cinabro  poliierizato . La  bianca  fi  fa  in  varij  modi.  Nondi- 
eira  bianca  meno  il  piu  frequente  è quello. 

cornea  fan  Fate  fóndere  la  circa  in  vali  commodi  à ciò  ,poi  colatela 
per  vna  Ramina  arfin  di  nettarla  ai rette  le  fuperfluità . Cofi 
pallata  mettetela  fu  vn  fuoco  lento  di  catbonedefttro  vna 
^ran  padella, ò vafo  di  rame  per  tenerla  liquida , & in  calore. 
Apjiteir©  di  voi  haurete  quiui  vna,ò  due  gran  botte  in  forma* 
di  folio, ò maltello  da  bucato  pieno  d’acqua  frelca,nella  qua- 
le fi  bagneranno  due  fauolette  fonde , piane , &grofli  mezo 
dito  à guifa  di  coperchi  tondi, nelle  qualli  farà  ficcato  vii  ba- 
ftoncello  , òcauicchio  in  forma  ck  conio,  perii  quale  po- 
*'■  ••  * ' , tranno 
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tranno maneggiarli  ledette  tauoie.  voi  immollerete  quelle 
tauolette  ben  irrorate  prima  in  acqua  dentro  il  vaiò  della  ei- 
ra fonduta  ,&  di  fubitole  riporterete  pifcne  di  eira  dentro 
r acqua , nel  la  quale  reftei  à la  eira . Voi  amaflerete  poi  quella 
cira,&  difenderete  ciafcun  pezzo  à parte  lopra  graticci  co- 
perti di  tele  al^ran  fole  di  mezo  Luglio , fu  1 quali  la  lafcic- 
rete  fino  à tanto , che  lia  bianca . In  quello  mezo  ch’cllaiàrà 
al  fole,fe  accade , che  l’ardore  filo  fia  tanfo  vehemente , che 
faccia  fondere  la  eira,  bi fogna  Ipeflò  adacquarla  d’acqua  fre-* 
fca,&  del  medefimo  modo  diffenderla  dall  api,  che  ci  volano 
da  tutte  le  bande  per  tirarne  il  mele.  Altramente  fate  cuoce- 
re la  eira  in  acqua  tante  volte,che  la  vediate  imbianchire , fe 
ben  quella  maniera  di  farla  bianca  non  è tanto  ficura,  ne  di  fi 
poca  foefa, quanto  la  prima:  perche  il  fondere  fi  fpelTo  la  ei- 
ra la  fa  diminuire  molto, ma  il  farla  leccare  al  fole  non  le  ar- 
reca  gran  perdita , ne  diminutione , come  vedrete  per  ifpc- 
rienza.  r 


Il  fine  del  frodo  litro  della  Cafa  di  Villa. 
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Nuouamcnte  Tradotta  dalla  lingua 
Francefe  nella  noftra  Italiana 

DAL  CAVALIERE  HERCOLE  CATO. 


LIVIDO  T E \Z 0 . 

Il  Giardino  de  gli  arbori  fruttiferi}  detto 
in  qualche  parte  d’Italia  il  Brolo.  « t 

Delle  differente  del  Brolo.  Cap.  Turno. 

I SONO  tre  forti  di  Broli,  l’vno , che 
altramente  fi  chiagiail  Prato,  & non 
Contiene  altroché  herba  verde , & vna 
fontana  in  mezo  con  alcune  cupole , i> 
tribune  alte  foftenute  da  colonne  di  le- 
gno con  altri  artifìci;,  & ornamenti  di 
legname, fotto  le  quali  può  gran  nume- 
ro di  perfone  metterli  à federe  à coper 
to,  del  modo  ch’io  ho  veduto  à Batte, & in  molti  altri  luo- 
ghi d’ Alemagna:  & fi  vfa  gran  cura  àleuare  tutte  l’herbe  cat- 
ciue  fino  allevatrici  del  luogo,  doue  vuole  farli  coli  fatto  Bro- 
lo : & per  leuare  il  retto  delle  radici  delle  dette  herbe  intera- 
mente fi  butta  dell'acqua  bollente  difoprauia , poi  fi  batte 3 
.{cricco  mollo  forte*  & per  difoprai  mette  gran  quantità 
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di  lotte  di  terra  d’herba  verde , 8e  dipoi  fi  affettano  co  i pie- 
di^ fi  batte  leggiermente  per'difopra,di  maniera, che  l’her-t 
ba  comincia  poco  dipoi  à pullulare,  come  fottililfimi  cape* 
gli,&  finalmehte  fa  il  giardino  da  piacere  per  le  Dame, Se  per  ’ 

recrcat ione  loro. 

L’altra  maniera  di  Brolo  è fiata  prefa  da’  noftri  Erancefi  an 
tichi  da  coloro , che  da  principi^  hanno  fcritto  i noftri  Ro-  ( 

manzi, & hiftorie  per  vn  luogo  di  fpaffo  ài  Principi,  che  an-  • . ' 

ticamente  fi  dimandaua  foggiorno , Se  hoggi  Beluedere  II-  Soggiorna 
quale , oltra  la  fabrica  (Ignorile  ben  difpolta , 8e  con  buona  “elued«rc^ 
architettura  attorniata  di  folle  d’acqua  viua , comprendeua. 
vn’alta.  Se  baffa  Cor tp  co  i fuoi  giardini  da  follazzo , Se  frut-* 
ti,bofcaglie,garenne,pefchiere,&  tutto  quello  che  può  defi* 
derarfi  di  bello  in  vna  Cafa  dafignore.  ? 

- La  terza  foggia  di  Giardino  è quella , che  noi  intendiamo! 
d’ordinare  in  quello  luogo,  che  ha  da  riufcire  iu  vn  giardino, 

© brolo  di  fructi  per  vna  cafa  da  incetta,.quale  habbiamo  de* 
li  berato  di  fabricare , Se  difponere , Se  ncliaquale  ci  fia  men<| 
difiiperfluojchedivtile,  ..  '..'1.-.  • ' 

/ I ,*  ) I t j ^ ì*  1*’*  I ■ ^ * n *• 

Del  Giardino  da  frutti.  Cap.  II. 

S*  EGVENDO  adunche  il  noftro  difegno,  & fondamen- 
to proporto  di  fopra,  quello  tale  luogo  ricerca , che  dopò 
l’horto  da  gl’herbaggi , & da  i fiori  con  le  loro  circoftanze  , 

.noi  difpomamo  vn  luogo  da  arbori  fruttiferi , che  contenga 
lui  folo  altrettanta  larghezza , Se  fpatio , quanto  gli  altri  due 
giardini  infieme  fenza  altri  viali  d’intorno , ecceto , che  dell*; 
iriteruallo  de  gli  arbori, che  fi  dirà  difotto,  Si  fenz3  altra  col-  - t r *- 

tiuatione  d’herba,  da  che  polliate  fperarevtile  : perche  il. 
fruttaro  non  vuole  hauereilfuo  notrimento  impedito  , ne 
ricerca  d’effere  difcalzato  d’inuerno , ne  coltiuato , eccetto  , 
che  alle  fue  Ragioni , altrimente  non  renderia  alcun’vtile  al 
patrone. 

Larterra,doue  vourrete  ordinare  il  voftro  brolo  ,deue  eflè- 
re  acconcia  vn’anno  innanzi, che  effere  vangata  per  metterci 
à nafeere  offa, ò acini  di  frutti,8c  arborfcelli  da  incalma  re,  8$ 
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dopò  eflerc  vangata,  & ingranata  di  nuouo,  bt/ògna  lalciarU 
npofare , & pigliare  il  lùo  graffo.  Et  del  medeiìmo  modo 
curarla  diligentemente  dalie  pietre.  Et  quanto  alla  natura» 
bc  bontà  di  quella,  non  vale  méte  l’argillolà,  cretofa , ne  lab- 
bioniua,  ma  deue  effer  graffa  da  maneggiare > nera»  & che  fi 
fminuzzi  facilmente  maneggiandola  con  le  dita. 

Il  f'erraglio  del  brolo  lar%  ò di  iiepe  viua , o di  muro,  o di 
foflìjlccondo  la  conunodità  del  luogo,  6i  1 enti  ata  della  Cala» 
purché  ne’  beltiami , ne pfone  poffano  entrarui  pei  altra  via* 

che  per  la  porta.  . 

Et  perche  il  brolo  è in  tutto  dedicato  per  piantare,  niellar 
*re,&  trafpiantare gli  arbori,  dilponeremo  alcune  parti ia 
quello  douc  potranno  commodamente  metterli  olla, noccio- 
li,& acini  di  frutti  à nalcere , 8i  piante  giouam  a creÌcere,8C 
principalmétc  noifcroinercino  le  noftrc  olii  jò  noccioli  dal** 
la  banda  decentrata  del  brolo  ,&  continuarne  Se  polleremo 
le  piante  da  fare  netti  rkuandole  dal  luogo  , doue  nacquero 
d’offojo  di  nocciolo,per  eflere  dipoi  incalmate  a loro  tempi» 
& luoghi.  Nell'altro  lato  noi  pianteremo  i frutti  da  nocciolo. 
&di  là  poi  li  trafpiàteremo,8Ìinfiteremo  in  diuerfi  modi.  Di 
là  da  quelli  due  gran  fpatij  leparati  da  vn  gran  viale,  faremo 
allignare , & coltiueremo  i noftri  arbori  grolfi , & in  capo  di 
oueftì  accommoderénio  gli  ftròppari , i quali  per  loro  coia* 
modità  potranno  neeuere  il  frefeo  in  qualche  micelio. 

DelVatinieta  ( per  cojì  dire)  cioè  luogo  „doue  fi 
mettono  ojSaìnoccioli,&  acini  de  fruttici 
ita  fiere.  Cap.  111. 

r*  LI  arbori  nafeono  di  terra  ò fenza  coltura , o con  colti- 
vi uatione,&  artificio  degli  huomini  . Qtielli, che  vengo- 
no per  induftria  gli  vni  fono  piantati  di  feme , cioè  d acini, o 
noccioli,gli  altri  di  getti,  & di  rampolli , cheefcòno  dallera- 
dici.Alcimi  fono  piantati  di  getti  per  prouignatione,  o di  ri* 
mi. altri  fono  infitati  ,1’vno  fopra  l'altro.  Tratteremo  priori- 
palmente  come  bilbgna  piantarli  nell  acinicradi  leme  ,$£ 
coli  confeguentemcnte  tratteremo  de  gli  altri  rno^i  di  piao^ 

tare  arbori.  - _ 
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Per  ordinare  aduunche  la  voftra  aciniera  di  peri,pomi,co- 
togni  ,&  altri  arbori  da  acini , voi  farete  vangare  ben  prò- 
fondamente  vn  gran  quadro  di  buona  terra,  & a buon  folade 
fendo  polfibiledo  inuerno  precedente,  che  vorrete  femuur- 
HÌ> & quali  per  la  yicctà  ìnfraimichicrcte  di  buon  grafiìnne, 
ero*  pofla  digerirli  conia  terra,  & conferuarli  per  folcili  ben 
alti  fino  al  tempo  di  fare  i vini,  che  lì  cauano  di  pe«j,&  pomi, 
che  è al  Settembre, & all'Ottobre. 

Pigliate  poi  di  quel  palhime  de*  fudetti  frutti , quando  fi 
leuano  di  fotto  al  prelfore , o poco  dipoi  innanzi  che  gluaci- 
ni  fiano  guaiti , & afeiugateh  bene  con  le  mani . Poi  ditten*  • 
dete, &iquadrate  bene  il  voltro  luogo,  e ordinate  il  quadro 
per  colle  larghe  quattro  piedi.ò  là  in  circa,fi  che  pollino  zap- 
parli da  vna  banda  , & l'altra  jfenza  mctteruifi  i piedi  io- 

f>ra  . Fatto.qutllojicminateuiquelpaftumein maniera, clic 
a terra  ne  lialeggieimente  coperta,  poi  coprite  benifiìmo 
del  terreno  , che  haurete  leuato  facendo  i folchetti  fra  l’ vna 
Colla, & l' altra, & zappate  vn  poco  di  lopraui  a, accioche  il  pa-  . 
fiume  nonrefii  amontato.  r i< 

: Altramente  fate  leccare  gli  acini  fudetti  , &conferuateIi 
fino  al  verno  fuflequente , & poi  circa  S.  Andrea , o al  prmei-r 
pio  di  Primauera  icmniateli  come  s’è  detto, fenza  lcuare  nien 
tc  di  terra  de*  fentieri , quando  taglierete  le  voltrc  colle  , 6C 
zappateli  vn  poco  perdi  fopra.  Et  gettatelli  copia  di  fpi— 
ni,&  rami  fopra, accioche  i polli,o  i porci  nó  facciano  danno. 

- Quando  gli  acmi  faranno  crefciuti  d’vn’anno  , zappate  lo- 
ro tutti  i nuoui  getti  più  fpelTo,che  potrete,  Si  nó  lalciate  ere 
feere  pur  vn  herba  fola  intorno  a loro  per  dubbio, che  volen- 
do efiirpare  vn’herba  fatta  già  grande, & dura, & non  efiirpa 
te  infieme  il  piccolo  germe , He léme  dell’arbore.  Adacqua- 
teli, quando  i’ellate  anderà  fecca,&  cominciateli  a rimonda- 
re per  auuezzarli  al  ferro.  Si  accioche  l’humore  vada  tutto  a 
notnre  vn  tronco  folo . Poi  cauateli  verfo  il  verno  aitanti  » 
che  habbiano  cominciato  a germogliare, per  trafpiantarli 
poi  nel  luogo  delle  pi  ante  da  mcalmarc  dettq  perciò  la  ba- 
fiardiera,o  calmoniera. 

Per  farli  germogliare  più  prefio  « bifogna  mettere  gli  acini 
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à mofie in  acqua,  ò in  latte,lo  (pàtio  di  due, ótre  giórni, & 
qui  è da  notare, che  il  (eme , ò acino  del  moro  non  crefce  fi 
tofto,&  non  produce  fi  buon  frutto, come  quel  lo  del  fico.  _4 
Per  feminare  l'olmo , fi  raccoglie  il  fuó  acino  prima  , che 
l’arbore  fia  veftito  di  foglie , che  è al  principio  di  Marzo, dii* 
hora,  che  l'olmo  comincia  à venire  giallo  fi  fecca  poi  dué 
giorni  interi  all’ombr  a,  & dipoi  fife-mina  in  terra  alfa:  fermi 
alla  profondità  d’vn  palmo  ,&  fi  adacqua  Igeilo  , non  pio- 
ncndo. 

Si  femina  il  lauro  yn  piede  fotto  terra, S:  quattro  femi  infie 
me,&  vn'anno  dipoi  fi  trafpianta  alerone , èc  altrettanto  fi  fa 
tìi  tutti  i femi  tali,come  di  ciprefTì, mirti, & altri. 

. Leila  pianta  a oftoyoucro  di  nocciolo.  Cap.  II II. 

PE  Rie  voftre  piante d'olla  ò di  noccioli,  come  d’vliui , ci- 
regie, prune, mandorle,  pefchc,cafiagne, granati,  albrico^ 
chi, palme, fate  leccarci  noccioli  frefehi  tirati  de  i frutti,  che 
vorrete  piantare,  quando  il  Iòle  non  farà  troppo  ardente , èt 
all’ombra, & fateli  Ilare  per  tre  di  innanzi  à molle  in  latte  ,ò 
in  acqua,  & ciò  non  farà  prima  del  principio  dell’inuerno 
per  volerli  mettere  in  terra  à primo  tempo  :&fe per.  vollrà 
commodità  li  volete  lafciare-,&  ineftare  nella  calmoniera 
fenzàtwiportarli  aItroue,metrete  in  ogni  buco  tre , quattro* 
ó cinque  noccioli  : perche  fe  li  ftminate  innanzi  verno , po- 
rranno crefc£re,&  germogliare  innanzi  inuerno.  Et  di  quello 
modo  potranno  reliftere  al  rigore  dc’freddi,&fe  tutti  gli  o fi- 
fi  haui  anno  allignato, non  vi  lafciate,  che  il  piu  bello,caua'nJ» 
rio  li  altri  per  piantarli  altroue.  > t 

Inoual  fi  voglia  tempo,  che  voi  piantiate  le  voftre  oflà^ 
■auuertite,che  fia  in  buono  terreno,  & vagato  ben  profondai 
mente, & mettete  copia  di  letame  minuto  per  mezo,&  pian** 
bandoli  tre  dita  fotto  terra  >&mezopiede  lontano  l’vn  dalf 
altro, & adacquateli  tre  volte  il  melòmaftime  d’eftate , quan- 
do anderà  fecco, zappandoli  vna  volta  il  mefe. 

Sopra  tutta  piantate  in  bello  luogo , 8c  efpofto  al  fole,  fe 
volete  haucrne  frutti  ben  notriti,  & buoni. altramente  fenda 
spiantati  in  luogo  ombrofo , chf  nondimeno  fia  di  buon  fon- 
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4o>il  frutto  potrà  eflere  belio,  ma  non  molto  buono . Quan- 
do lVaUà  piantate  bauranno  pigliato  qualche  pocodinotri- 
mento,cauate  circa  ali'Aduento  quelli,  che  vorrete  trapian- 
tare^ accorzate  loro  le  radici, Sei  rami  innauzi,che  metter- 
li altroue,  Se  notate,  che  il  piantarli  due  voitefa  le  piante  da 
incalmare  migliori,Segioualoro  molto. 

J?t  quanto  al  particolare  di  ciafcun  nocciolo , & come  bili» 
gna  piautarle,è  da  làpere,che  l’offa  grolle,  tutte  le  forti  di  pe 
fchi,fichi,peri,amàndorle,caftagne,piccoh  albricochi,#  per 
cialmeme  tutti  gli  arbori  da  bollo  vengono  ficuri  piantati 
di  noccioli, pur  che  trouirio  buon  terreno, # fole  aprico. 

Si  pianta  il  nocciolo  del  hcopero , in  luogo  freddo  yn  pie 
de  profondo  in  terra  con  la  punta  allo  in  sù,  vn  piede  lonta- 
no l'vno  dall'altro, di  Nouembre  ne’Juoghi  alti,  # di  Genna- 
ro rte’luog  hi  baffi. 

Si  piantano  anco  l'olTa  de’pruni  fotto  vn  piede  interra 
graffa  di  Nouembre,  Se  Febraro  ; & lì  ripiantano  dello  iftelTa 
mefeipfoffe,nc  troppo  larghe,ng  troppo  proofonde. 

Il  nocciolo  del  giugiolq  è tardiuo  à crefeere,  & fi  pianta 
del  medelìmo  modo,cheillìcopcro. 

I nòccioli  dipinoli  piantano  ne'luoghi  freddi  di  Febrar 
ro , & Marzo , ò verfo  il  cadere  delle  pigne,  ò poco  dipoi  in 
foffe  ben  vangate , Se  di  buon  fondo  , Se  non  fi  dee  rompere 
la  pigna  per  forza  ,ò  con  ferrò . Et  bilogna  fare  Ilare  à molle 
tre  di  innanzi  i pignuoli , Se  piantarne  letteinfieme.  Alcuni 
li  mettono  in  piccoli  ciilelli,  Se  li  ragliano  quando  fono  nati. 
Non  vogliono  eflere  trapiantati  ,fe  auuiene , che  fiano  tra- 
piantati ’,  bilogna  guardate  di  non  offendere  punto  la  radice 
maeftra.  ero  • . -s^'.ru  t > 

Le  nocciòle, & prone  d’ogni  forte, pefcHe,albergqs,&grof 
•li  albricochi  in  qual  fi  voglia  buona  terra, Se  foliua,cheli  met 
' tiate, uon  vengono  in  tutto  limili  alla  loro  natura  di  prima  : 
-perche  vogliono  eflere  indiati  nel  luogo  , doue  furono  da 
■prima  polli  .;11  nocci  olo  del  d3ttaro,  che  fa  la  palma,fi  pian- 
ta due  palmi  profondo  in  terra,  Se  in  logo  acconcio  di  Uabio 
■di  capra  con  la  punta  acuta  in  s ù , 8e  vuole  ellère  adacquato 
ogni  giorno  , Se  che  ogn’anno  vi  fi  parga  fole  all’mcor- 
■ •’ 4 no,# 
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no,&  fi  trafpianti.  I Temi  di  limoni , limoncelli,  cedri,  aranci* 
adatni^Sc  fimili(come  è fiato  detto  innanzi  al  fecondo  libro) 
fifeminano  in  colle  ben  preparate,  & letamate  intorno  al 
mefe  di  Marzo  > con  la  punta  piu  acuminata  in  sù  ciafcun  gra 
no  mezopiede  lontano  l'vno  dall’altro, &vn  dito,&  mezo  in 
terra,  & vogliono  efiere  adacquate  fpelTo , poi  quando  fono 
cresciuti  vn  piede,  ri  pi  amategli  contrale  mura,  & verfoil 
fole  di  mezo  giorno,»:  ben  coperti  di  paglia  d*i  nuerno  , 8f 
quando  il  tempo  è ben  fereno,  & quieto.  Altrettanto  può 
dirli  Sgranati,»:  lauri,  come  fi  è potuto  intendere  al  fecon- 
do libro.  . 

I piftacchi  ricercano  m Jggiore  diligenza , & voglionoef- 
lerefeminati  circa  il  principio  d'Aprile , tanto  ilmafchiò» 
quanto  la  femina , il  dorfo  voltato  à Oriente , & in  terreno 
ben  graffo , & aprico.  Se  quiui  potete  incalmarli  fopra  loro 
medefimi,con  tutto , che  alcuni  grillettino  fopra  i mandorli. 
Il  pefco  vuole  efiere  piantato  fubito,ehe  fi  è mangiato,»:  che 
l’oflo  habbia  ancora  qualche  poco  di  carne  attaccata , & per 
durare  piu,vuole  efiere  incalmato  fu*mandorlo. 


Calmonie 
ra, oucro 
ftardicra 


„ Del  luogo  da  mettere  le  piante  da  incalmdre , detto  la  eoi- 
moniera,ò  la  baftar diera.  Cap.  V» 

de-  , J olendofi  hauere  frutti  belli,»:  buoni  de'fuoi  arbori^on 
’ ba  V balta  hauere  piantato  gli  acini.,  ò offa  in  buon  tei  renno, 
l*  .ma bi fogna, che  vn’anno  dipoi  le  trafportiate  in  vu'altro 
luogo, perche  quella  trafportatione  fa  loro  le  foglie  piu  bel- 
le,»: 1 frutti  piu  no  tritio  piu  grati.  Anzi  fi  veggono  » feluari- 
ci  trafpiantati  altroue  acquiftare  vna  natura  piu  dolce , e piu 
u-ii  Zìi  «rii  acini.ò  nocioli  piantati  hauranno 
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«arli  9 offeruando  djligentemeace^cnc  quaouo gu * 
non  folli  Tramontana, perche  quello  vento  è nimico  alle  pia- 
te tenere.  Neli  lafcierete  molto  fenza  ripiantarli , ne  hauen- 
do  agio  di  piantarli  fi  tofto  circondateli  del  loro  terreno  mi- 
fchiato  con  ftabbio,»:  copriteglieli  foglie.  Quando  li  cane- 
rete  , mirate  à che  banda  dei  cielo  fono  voltate  nel  loro  pri- 
mo fitOp 
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molilo, per  poterli  trafpiancare  verfo  quei  medefimi  a (petti, 
perche  ponendoli  in  foie  oppolto , non  faranno  tanta  trinici** 
ea.ch'è  cjgione,che  quelli, che  comprano  piante  nuoue,  deuo 
no  cufiolàinente  iniormarfi  in  che  qualità  di  terreno  elle  fo- 
no  ctcfciute , Se  quai’afpetto  del  fole  haueano  per  trapian- 
tarle ni  limile  qualità  di  terra,  &a'mcdelìmiafpctti.  Con- 
fidiate quelle  cofeià  verlò  l'Auentodi  Natale , bifogna  di- 
ftendere vr/altro  fondo , tk faine  vn  quadro , come l’è detto 
di  fopra , & mctterui  per  ordine  le  piccole  piange  fcluatiche, 
c’hanreccleuatedal  luogo  de  gli  acini,  tagliando  le  radici  à 
tutti , & non lafciando  loro  laluo,  chele  radici  principali. 
Fatti i folchi  in  buon  terreno, cioè  miglior'anco  di  quello 
dell'acinicrajs'è  polli  bile , canate  vn  mezo  piede , ò incirca  al 
difopra  delle  dette  radici  principali.  Vero  e che  i folchi  deuo 
no  farli  fecondo  la  bontà  della  ten  a , Se  la  natura  della  piau- 
ta,perche  in  terra  argillofa , ò dura*  bilògna  fare  folchi  pro- 
fondi tre  piedi , 8i  in  luogo  paludofo  tre  palmi  fidamente, 
rAlcunc  piante,  come  il  fraHino, &l'vliuo  vengono  meglio 
dalla  fonimi  tà  della  terraglie  in  troppo  gran  pt  ofondità. 

Mettete  per  ordine  le  voftrc  piccole  piante  m quelli  fol- 
chi mezo  piedi  lontano  l’vna  dall’altra,  Se  copricele  benilfi- 
mo,&  lafciate  fpatio  d’yn  piede  fra  ciafcun  folco , accioche 
poliate  fare  dc’canaletti , & per  potere  anco  andare  cornino 
damente  fra  vn  folco,&  l’altro  per  zappare,8c  incitare. 

Quando  le  voftre  piante  faranno  iituace , bifogna  tagliare 
loro  il  tronco  predò  à terra , & empire  i folchetti  di  letame 
fenza  fotterrare,ne  coprire  altramente  le  piante  : Se  per  farli 
maflìmamente  venire  bene, bifogna  zapparle  all'intorno,  & 
mondare  dei  loro  germogli,  & vangarle  anco  alcune  volte 
d’eftate  vn  poco  difoprauia  lènza  accollarli  troppo  alle  ra- 
dici,& anco  adacquarle  la  fera , quand#farà  fiato  gran  calda 
il  giorno,&  quando  hauranno  il  primo.  Se  fecondo  anno  fat- 
to rampolli  nuoui  non  lafciate  per  ciafcuna  pianta  faluo  che, 
* il  piu  bello  getco,&  tagliategli  altri  ben  prefib  il  tronco. 

Quando  anderanno  credendo , rimondateli  ben  ad  alto 
de’piccoli  rametti  fuperflui  fino  à piè  del  tróco.  Si  ciò  di  Mar 
a o ,6C  d’ Aprile, Se  ficcate  al  piede  di  cia&una  piata  vn  buon  pa 
' * lo^cle- 
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lo,&  legatela  con  herbà,o  vincidlretta  per  drizzirìa,& a que* 
fto  modo  le  coltiuerete  fin  che  bifognerà  crafpiancarle3fc  pe* 
rònon  volete  incalmarne  qualch’vna  fu’l  luogo.  Quando 
per  oblinione  hauelte  lafciato  levoftre  piccole  piante  nel- 
l’acmi  era  due,  otre  anni  fenza  canarie , bifognerà  metterle 
per  ordine  nel  modo,  che  eletto,  ma  i loro  folchi  faràno  più 
cauaci,&non  lidouranno  aecorzareloro  tanto  le  radici,  & 
le  diramerete  da  alto  fecondo, che  farà  bifogno.  -s 

Si  truouanode  gli  acini  di  peri ,o  pomi  buoni,o  che  per  in- 
nanzi fono  (lati  più  volte  incitati , che  producono  arbori  mol 
to  dritti, & di  fi  bel  furto, come  fodero  incalmati,  & non  han- 
no alcuni  fegni,o  fpini , che  li  facciano  conofcere  per  feluati- 
ci.  Tali  arbori  fe  volete  crafpiantarlicofi,oleuare  della  loro 
baftardieria  fenza  altrimente  ineftarli , non  laveranno  per-  \ 
ciò  di  producili  di  buoni  frutti  da  màgiare, & da  fare  beuàda, 
ma  nondimeno  il  meglio  è d’ine  abitarli,  perche  il  frutto , che 
viene  di  ncfto  , ritiene  lempre  migliore  forma,  & fi  domeili- 
ca,&ingroflà  più.  ma’quefto,  che  viene  d’acino, fi  mutaaltret 
tante  volte,  come  fi  cambia  l'arbore,  che  lo  produce,  & oltra 
di  ciò  bifogna  notare , che  fe  ben  tutti  gli  arbori,  de'  quali  il 
•frutto  è gagliardo, vengono  meglio  di  feme,chedi  ramo, non 
dimeno  fi  fa  cattiua  pianta  di  feme  tardiuo , & porto  fuori  del 
fuo  terreno.  ’ 

Tiante  di  getti, rampolli#  verghe.  Capri. 

V 

. Piccoli  rampolli  ben  capillari,  ch’efcono  dalle  radici  de* 

-1  citegi  grandi, vengono  meglio, 3d  più  torto,  che  di  noccio- 
lo,purché  ciò  fia  mentre  fon  giouani  di  due,o  tre  anniiperche 
quando  fono  grortì,non  fruttano  cofi  bene,  per  il  meno  bifo- 
gneria  tagliarli  1 rai#,primache  piantarli, dimettere  illoro 
più  grolfo  capo  in  terra  profondava  piede, poi  batterela  ter- 
•-ra,&’ficcare  al  piè  di  ciafcuna  pianta  vn  palo  p tenerle  ferme, 
fi  che  ne  vento , ne  altro  pollano  offenderle,  lopra  tutto  non 
bifogna  tagliare  quelli  rampolli  d’altro  tempo,  che  ttinuer- 
no,perche  crefcono,&  fruttificano  meglio. 

Il  moro  fi  pianta  delmedefimo  modo , per  piccoli  folchi,  • 

condirne- 
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tiondimeno  il  meglio  è a pianarli  di  rami  grofli  tagliati  d’va 
mora  vecchio  longhi  vtfpiede  mefli  ben  dentro  terra,di  for- 
te , che  il  terreno  hfoprapafli  di  tre,  o quattro  dita,  d'eilate  è 
buono  adacquarli, & zapparli  diligentemente. 

I nocciolaia  in  cafo  fimili  vengono  piantati  di  piccoli  ram  Nocciolarà 
polli , che  efeono  dalle  radici  de  buoni  nocciolan  ben  capii— 
luti , & non  bifogna  eftirparli , quando  li  trafpiantano,le  non 
fono  molto  grandi , ma  tre,o  quattro  anni  doppo  che  lì  han- 
no pi  antati , vedendofi,  che  i rampolli  non  lìano  belli,&  ben 
allcuati  lì  polfono  tagliare  prelfo  terra, bclafciare  crelcere  gli 
altri  piccoli  rampolli , che  vlciranno  drittamente  dalle  radici 
delle  verghe  piantate. 

I rampolli  dell’vliuo  deuono  cflere  longhi,  belli , & fertili,  Vliuòt 
i quali  li  poflono  pigliare, & impugnare  in  mano,  & che  non 
habbiano  lafcorza  in  alcun  modo  ofìèfa,  & bifogna  lir.ire 
loro  il  capo,&  il  piede  con  ftabbio  rru felli aco con  cenere,  poi 
metterli  in  terra , come  ftauano  sii  l'arbore  il  capo  da  baffo  a 
ballò , & quello  d'alto  verfo  il  cielo,  alcrimentc  non  alligne- 
rebbouo  in  alcun  modo . Il  che  deue  anco  oflcruarli  nel  pian  . ,";j 

tare  ogn’altra  forte  di  rampolli. 

I rampolli  della  radice  ben  capilluta  de'  buoni  p nini  nó  in  Pnmw  * 
calmati, rédonoi  frutti  Umili  all'arbore, da  cui  gli  hauete  pre 
£.  Ma  fe  i pruni  fono  incalmati , bifogna  pigliarne  delle  ver- 
ghe, Spinellarle  in  altri  pruni, o ciregi  feluatici,oin  marafehe. 

Tutte  le  forti  di  prime,  non  vengono  naturali  piante  di  Prue? 
t rampolli,  ma  vogliono  dfere  indiate  di  verghe. 

Del  ficcare  in  terra  rampolli.  Cap.  Vii . 

LA  pianta  di  rami,o  di  rampolli  viene  meglio  a perfètti^  piccare  i rS 
ne,che  di  Temenza,  malfime  meffa  fuori  del  filo  terreno,  p0ui  tcr. 
gp  di  quella  maniera  fono  i fichi , cotogni,&  granati. 

Quando  li  vuole  ficcare  in  terra  rametti  di  moro>fichi,co- 
togni, corni ,g  r anati,&  pruni  di  più  forte, bifogna  tagliarli  fra  xforì , fichi, 
ogni  Santi,  8p  N|tale,o  poco  dipoi,&  bifognayche  nano  belli  cotogni, 
có  la  feorza  lana , & piena  d'occhi , & grofli  come  baffoni ,&  Granati , 
più  che  potrà  tronarli  dritti  piepi  dimore , $p  d'vna  verga  pnuri. 

T'  * " loia-. 
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fola,&  di  legno  gioitane  di  tre,ò  quattro'  anai,  & che  habbino 
tanto  del  legno  vecchio,quanto  è il^jiouane,&  bifognaaguz- 
zarli  come  vn  palo  mezo  pie  longo  fenza  leuarne  la  fcorza 
d’vn  de’latij&  diramarli, & ficcarli  vn  piede  in  terra.  Bifogna 
d*  - torcere  il  luogo  del  ramo  in  quel  lato,doue  vorrete,  che  nalca 

la  radice, onero  fenderlo , & mettere  nella  fenditura  vna  pie- 
truzza , ouero  mettere  il  capo  del  rametto  I vn  vafo  di  legno 
pieno  d’acqua, & fotrerarlo  co  l detto  vafo.&chi  ne  piantale 
in  molti  luoghi  per  prendere  radice,  farebbe  meglio. 

Bifopnachei  ramufcelli  iiano  d’arbore  groflo  vn  pugno, & 
che  habbia  fatto  frutto, & che  fiano  ben  fam,&  pofibrio  adac- 
quarfi  con  vn  canale,che  vada  fino  alle  radici.  Segnate  bene  il 
, iuogo^k  Falpetto  dell’arbore,  dal  quale  haurete  ieuato  il  ram 

pollo, per  piantarlo  dalla  banda,  che  egli  era  auezzo , Se  tnet-  » 

tercidei  fambucco  fopra,fe  hauetc  caro,  che  l’arbore  non  ere 
fca  à tanta  altezza,ma  re  Ih  Tempre  baifetto.  I ramufcelli  fi  api 
glieranno  meglio, & non  fi  romperanno  punto  per  tirare. 
Piantare  fi*  A piàtare  i fichi  al  modo  di  Genoua,che  pro.turrino  frutto 

chi  al  mo-  trc  anni  dipoi,  & puonno  piàtarfi  tutta  elbte,fi  detie  predere 
do  di  Geno  vn  ramo  di  fico  fruttifero  di  due , o tre  anni, che  habbi  a anco- 
na. ra  i Tuoi  frutti,  o non  gli  habbia,  & bifogna  auguzzarlo.  Se  ta- 

gliarlo in  obliquo , Se  puntichiare  tutto  quel  che  volete  met- 
tere m terra , Se  poi  piantarlo  in  vna  fofla  di  mezo  piede , ma 
Che  la  cima  teih  fopra  terra  con  tre,o  quattro  occhi, & fi  cuo- 
r pra  di  paglia  per  fei  giorni, & s’adacqui  ogn’vn  di  quelli  gior 

ni , poi  fia  difeoperto  : perche  haurà  di  già  gettato , Se  iu  fine 
dell’anno  verfo  il  mefe  di  Febraro  bifogna  tagliar’il  getto  ben 
à.baflò  roteando  terra  ,Se  getterà  con  fi  gran  fori* , che  farà 
frutto  il  fecondo  anno. 

;f* * • * *4 ".fi ì | 

M odo  di fare  getti  da  piantare . Cap.  Vili. 

. irrite.-!  tir:  ; ,’:i  • 

Fare  getti  n Er  fcre  getti  di  molte  fotti  da  piantate , quando  farà  bi To- 
di pianure  1 gno , tagliate  qualche  arbore  d’inuerno , Te  comincia  à far 
: l>  inoltra  di  Ttccarfi,  del  quale  voi  defideriate  d'hauere  incetta, 

>.  v fcgategli  vn  ramo  de* piu  graffi  in  tronchi  vn  piè  lunghi» 

•1  o in  circa, 
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òin  circa,  & fatte  vnfoffo  in  terra  ben  graffa  fi  profondo, 
che  pofliate  farci  capire  tutti  quelli  tronchi,  metteteli  per  or 
dine  nu  zo  piede  1* vno  doli’ altro, tanto , che  il  terreno  ua  tre, 
o quattro  dita  fopra  di  quelli.  Copriteli  bene,  & adacquateli 
lVllate,fe  ce  n'è  b: fogno, & zappateli  bene  intorno,  & troue-r 
rete  per  fpatio  di  tempo,che  getteranno  de’  rampoii , 1 quali 
potrete  trafpiantai  e, quando  hauranno  fatto  le  radici  di  due, 
ò tre  anni  : ne  lafcieranno  quelli  getti  di  germogliarne  de  gli 
altri  :&  fe  non  hanno  punto  di  radice,  profondatele  m buona 
terra  per  lai  gliene  naiceie. 

Notate,che  tutti  gli  arbori, che  gettano  rampolli,  fe  le  ta- 
gliate d'inucrno, ne  butteranno  più  abbondantemente,  & fa- 
ranno tutti  buoni  da  piantare. 

Del  promanare  rampolli, ò yergbe.  Cap.  IX. 

IL  prouignareè  neccffario  à gli  arbori,  che  fi  fono  piantati 
di  rampolli, ò à quelli  > che  germogliano  dalle  radici  : per-  Prouignare 
che  quello  li  fa  produrre  frutti  più  belli , & in  maggiore  co- 
pia,& durano  più  longamente  per  tirare  maggiore  quantità 
d'humore  dalla  terra.Per  quello  n/petto  debbono  refoffar# 
i pruni, ciregi,  granati,  & ogn'altra  lòrte  d'arbori  domeltici, 
che  s'ufeftano  lbpra  i feluatici  : perche,  attefo,  che  i l&iatici 
non  tirano  tanto  humore  dalla  terra, quanto  ne  vuole  l'arbo- 
re incalmato, è di  bifogno  refoffarli.  Come  fe  s’inefta  vn  ciré 
gio  dolce  fii  vn  leluatico , ò che  produca  ciregie  troppo  gar- 
berai ci  regio  non  farà  di  molta  durata , ne  produrrà  ciregie 
dolci,  fe  non  c rifoffato  vn'anno , ò due  dopò  che  farà  fiato 
incalmato,pofcia,  che  il  ciregio  feluatico  non  tira  humore 
bàlleuole  à dare  accrefcimenco  ali’arbore,&l*humore,  che  ti 
ra,non  è famigliare  ne  proprio  à produre , Se  notrire  ciregie 
dolci.  Jyfci  ■-  . A r'U 

In  tre  modi  fi  prouigna  ,ò  rìfofla,  ouero  corica  in  terra  tre  modi  di 
irampolli , 8c rametti  ancora  teneri  infoffa  fatta  in  luogo  à prouignare 
prop  olito,  come  fi  dirè  difotto:  onero  facendo  loro  vn  a pog- 
gio à guifa  di  fcaletta , òinvncefto  pieno  di  terra  attacca- 
to al  piè  del  ramo  : ouero  forando  vn  lalice , & facendoui 

paffare 
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paflare  il  ramo  dcirarbore  per  dentro, come  più  arapùtnen* 
te  fi  dirà  al  capitolo  dell'Ineftare. 

Si  prouigna  anco  in  molti  tempi,mail  miglior  e è alla  pri- 
mauera , & di  Marzo,quàdo  gli  arbori  hanno  1 fiori,  & comin 
Tempo  di  ciano  andare  in  amore . Bifogna  prouignare  le  calme  picco- 
prouignarc.  jCj0  i ràpolli  pàntau  d’vn  anno  al  principio  dell’inuerno  va 
pie  baffi  in  terra , & mifchiare  di  buon  graffane  fra  la  terra, 
che  tirerete  della  foffa,  doue  vorete  reloffarli.  Bifognaanco 
tagliare  radédo  à terra  i rampolli  fuperflui  d’intorno  a i rami 
buoni,che  vorrete  prouignare:perche  fi  putrefariano.  Anco- 
ra è neceffario  di  vangare  all’intorno  dell’arbore , fi  chele 
• radici  ne  fiano  mezo  difcalzate , poi  fate  longa  la  foffa  dal- 
la banda,dalla  quale  vorrete  fare  il  refoffo,&  fecondo  vedre- 
te, che  le  radici  potranno  obedire  meglio  a quella  foffa,  ma- 
negiatele  deliramente,  & acconciate  il  vottro  rampollo  di 
maniera,  che  il  luogo  deli’mefto  fia  alquanto  piu  baffo  dei 
rampolli  del  nuouo  legno , ch’efcono  fuori  di  ter  ra  di  quel- 

,fr;  -q  ì’atezra,  che  fi  potrà. 

Sei’arbore che voletq  prouignare , è vn poco groffetto, & 
troppo  duro , & renitente  a giacere  in  terra , potrete  ta- 
gliarlo quafi  per  metà  fra  la  radice, & il  furto, piegandolo  poi 
bene  nella  foffa,  ma  guardate  di  non  romperlo. 

SeÉloci  più  membri  nella  pianta,  che  vorrete  proaignare, 
& che  tutti  per  forte  fi  rompeffero , il  rimedio  farà  a rilcuare 
l’arbore  dritto , & ricalzare  di  terra  le  radici,  tagliando  tutti  i 
rampolli  rotti  poco  più  baffo  della  rottura,  Sclafciarli  coli 
fin’all’altro  anno, che  haranno  fatto  getti  nuoui,i  quali  potre- 
• te  prouignare  d’inuerno , ma  fe  ci  refta  vn  rampollo  intorno 

paffate  innanzi,  & prouignatelo,&  tagliate  radendo  à terra  il 
legno, & i bronchi di,quelli,che  faranno  rotti. 

Prouignàdo  allargate  bene  i rampolli  del  ramo  nella  folta, 
& acconciateneli  bene  con  deftrezza,  coprendoli  della  terr^, 
i ..  •-  • fhehaurete  tirata  bene  mifchiata  con  buon  graffume,&  cal- 

cate alquanto  di  fopraala,Sc  guardate , die  mffuuo  de  i mera? 
brifirileui , dopò  che  haurete  cominciato  a premere,&  drizT 
*atc  ben  ad  alto  tutti  i capi»  che  vfeiranno  di  terra  di  tanta 
, alto»*,  fluauca  potrete,  &iafcutcfic_o£  uc  o quanti* 

*-*  ' anni 
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anni  fenza  farli  folchi  fino  a che  le  radici  loro  habbiano  prefo 
terra  ,& fatte  di  già  capillure.  Etficcateui  de'legm  all'intor- 
no per  drizzarli, & guardate,  che  non  li  rompano. 

Partaci  tre,o  quattro  anni, bi  fogna  cauarli  di  terra  al  princi- 
pio d’inuemo , & tagliare  tutti  i membri  capillari  delle  radici 
infteme  col  capo  del  ligaccio,  &ciafainodi  quelli  piantarli 
doue  vorrette  che  ftia.Potrete  lafciarne  ben  vno  nella  fortume 
il  luogo  è a propolito  per  reftarui , ma  non  li  cauate  le  fue  ra- 
dici capillari  dopò  che  faranno  Itati  rifolfati. 

Sei  membri  degl'infiti  propagami  fono  già  grolfi,&  ra- 
ntoli,quando  li  cauano,bi  fogna  diramarli  prima  che  piantar- 
li,& all'hora  che  faranno  trapiantati , faranno  ficuri  da  met- 
tere in  ogni  luogo,  & Tempre  fuccefliuaincnte  quelli , che  na- 
feeranno  dipoi , faranno  ficuri. 

Ancora , fe  volete  acconciare  la  verga , che  haurete  proui- 
gnata,  dopò  che  n’haurete  ragliati  tutti  i membri,  & chele 
haurete lalciati  de’rampolli,  ella  gitterà  altri  rampolli  di  que* 
bronchi  lafciatili , de’quali  potrete  fare  anco  altri  arbori  li- 
curi  prouignandoli , & rileuandoli  in  tre , o quattro  anni  vna 
volta.  ^ 

Non  li  prouignano  le  noni  rampolli,  che  non  hanno  radi-  Rapolli  da 
ce , perché  fe  n'haueflcio , bifogneiia  piantarli , non  proui-  promanare, 
gnarli. 

Del?  Infittire  arbori  di  molte  forti  in  diuerfi  modi , & 
varij  tempi  Cap.  X . , 

•L  trapiantare,  & prouignare  apporta  gran  bellezza , & ac- 
lcrercimento  a gli  arbori  & a loro  frutti, ma  ancora  piul'in- 
calmare, perche  per  li  netti,  gli  arbori  feluatici  s'adomeftica- 
no,&  gli  Iterili  fi  fanno  fertili, & i frutti  vengono  piu  belli,  & 
migliori.gionto  che  l'infitare  fa  produrre  arbori, & frutti, che 
apportano  gran  marauiglia  alle  perfone,  come  veggiatno  ne* 
pomi, peri#  altri  frutti  infiniti,  che  li  fanno  diuerii  in  colore, 

&fapore  per  l'artificio  dell’ineftare.  Cinque  imi 

* Ci  fono  adunque  cinque  modi  principalmente  d’incalma-  di  «fiutala* 
K.  11  primo  in  feoeza,  cioè  fri  il  legno  ,6c  la  fcorza,8c  quello  re 
*v..  * T deue 
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deue  vfarfi  in  arbori  già  grandi , & vecchi,  di  fcorza  dura , 8e 
ferma.ll  fecondo  è infitare  in  felfura , cioè  in  tronco  fenduto, 

& quello  dee  vfarfi  ne  gli  arbori  giouam,  perche  1 vecchi  non 
fi  facilméte  patifcono  tagli  ne  i loro  tronchi . Il  terzo  è mcal- 
mare  à guifa  di  flauto , che  fi  fa  pigliandofi  la  lcorza  d'vn  ar* 
bore  in  forma  di  flauto  per  có:;,etterla  in  vn  ramodun  altro 
arbore.il  quarto  è Idtare  à fcudetto.il  quinto  incalmare  à bot 
tone,de'quali  modi  parleremo  particoralméte  a fuoi  luoghi. 

Prima  che  far'nefti  fi  deue  confiderai  diligentemente  U 
paefe,o  il  terrenro  a propofito  a gli  acini,  o a noccioli,  & quali 
arbori  vi  fono  piu  fecondi . Il  meglio  è a incalmare  in  fpecie 
fi  nuli, con  tutto  che  i getti , & bottoni  portano  allignare  coli 
bene  altroue , ma  alcuni  non  ci  fanno  poi  cofi  buon  fine , & è 
imponìbile,  chei  duefucchi  didiuerli  fpecie  s’incontnno  à 
Diche  ar-  longo  andare  cofi  bene.  Giorno,  che’l  frutto  tiene  ogn'hora 
bore  piu  piu  del  naturale-dell’ albore , fu’l  quale  egli  è mcalmato.  & bi- 
participa  il  iogna  notare , che  gonfiti , che  fi  fanno  fu  tronchi  di  cauoli, 
nello.  non  durano  niente , ne  vagliono  nulla , & intono  fempredi 
Nello  fa  cauolo.  Ancora,  quel  che  s’inelta  fu  l’olmo,  non  ha  mai  buon 
eauolo.  fapore,&  non  è di  duratale  anco  quel  che  s’mcalma  fu  gli  fpi 
ni  bianchi , roui , vite , rofaro , & altri  limili  : perche  bifogna 
fem pre  indiare  fopra  arbori , o piante  feluatiche  le  piu  dure, 
&di  piu  robulla  natura.  Vero  è,  che  in  legno  piu  dolce  le  cal- 
me vengono  più  collo, come  farebbe  in  pioppa,  faggio , & fi- 
nali arbori, ma  non  ci  è guadagno,  & faflì  piu  torto  per  curio- 
fità,  o per  inganno  de  giardinieri,  che  reuendono,  per  hauerc 
infici  piu  fpeflbjche  per  altra  cagione. 

E meglio  adunche  aincalmare  in  fpecie  fimili , ouero  pur  . 
ineftàdofi  in  diuerfi  fpecie,  bifogna  incalmare  gli  arbori  tem 
poriui  fopra  arbori  temporiui,  & 1 tardiui  fu  i tardali. 

Non  è anco  dapenfare  di  potere  indifferentemente  incal- 
mare  fopra  ogni  forte  d’arbori  : perche  la  quercia  non  nceue 
il  pero  , ne  il  fico  l’vliuo,  la  vite  , il  pino  , il  cipreflò , & 
generalmente  tutti  gli  arbori  da  gomma , ogliofi , & che  ftiL 
Lino  pece, o ragia,  non  riceuono  il  nello  d’arbore  alcuno, 
Quelli  che  hanno  il  legno  molto  duro,  cornee  il  bollo  & 
limili,  ouero , che  hanno  la  lcorza  troppo  tenera,  non  fono  4 
• ~ prò- 
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jppofito  da  fare  calme  : perche  gli  vni  per  la  troppa  tenerezza 
non  poflono  tenere inelbllretti gli  altri  peri  eccdlìua du- 
rezza li  Affocano. 

Si  infita  di  getti  intorno  a Natale,  o a gli  Addenti,  fecondo  T empo  d’ia 
che  la  ftagione  va  fredda,mallìme  i peri  ttmponui , Se  i tardi-  fif-rc  di  get 
ui.Qnanto  a i pomi  è meglio  afpettare  vedo  il  fine  di  Gcnna  **• 
ro,&  Ft  braro,tìno  in  Marzo,tanto  che  li  veda, che  comincino 
a germogliare  : perche  non  li  affrettano  quanto  gli  altri  .Se  in 
quello  medelìmo  tempo  è buono  a incannare  le  piante  vec- 
chie non  incalmate  fra  la  feona.  Se  il  legno  co  1 rampolli  tar- 
diui  conferuati  in  terra.  . r 

Tutti  i meli  fono  buoni  , Se  commodi  a incalmare  lìa  in  ra- 
mi, o a feudo,  eccetto  i meli  d’Ottobre,  Se  Nouémbre:  "mai  . 

rampolli  s’infitano  communemente  d’inuerno,  come  è detto, 
quando  gli  arbori  cominciano  àmouerfi,  &à  entrare  m fuc-  . ' 

co.  Si  può  anco  infitare  1 rampolli  in  Aprile  ,&  Maggio,  fe  i 
rampolli  hanno  pur  alTai  occhi , & che  iiano  flati  tenuti  lotto 
terra  con  la  cima  fuori  in  luogo  frefeo , & ombrofo. 

Vero  è , cheti  tempo  d'incalmare  dee  nuiiirai li  fecondo  la 
regione, perche  in  paelì  freddi  li  dee  inellare  piu  tardi,  in  pae 
fi  caldi  piu  prello.  Nondimeno  il  vero  incalmare  in  ogni  pae- 
feèdaJ  primo  di  Febrarofìnoà  primo  di  Maggio  , hauend# 
rifguardo  alla  natura  delle  piante  : perche  quelle,  che  abbon^ 
dono  piu  d'humore , dcuono  eflere  meliate  piu  toflo  ; le  piu 
fecche,piu  tardi, eccetto  il  granato,  Se  fico , i quali , con  tutto 
che  fiano  fecchi,  vogliono  eflepe  tuttauia  incalmati  prello. 

I rampolli,  & io  leudo  allignano  meglio  a Lunacrel'cente,  Crefrere 

che  in  altro  flato  della  Luna , & lì  deuono  tagliare  i getti  al  fi-  delia  Luua. 
ne  della  Luna  volendoli  fare  fruttificare  meglio. 

I migli  ori  giorni  per  incalmare  fono  tre,o  quattro  dì  inni-  Giorpi  da 
zi  il  crelcerc  delia  Luna , Se  il  dì  feguente  lino  a' tre  dì  dopò.  fare  ncfH. 
c B prohibito  a infitare, quando  il  vento  è sù  mezo  dì. 

Infitare  fopra  piante  feluatiche,è  il  piu  durabile,  l'opra  i do  Inellare  Co* 
mellici,&  dolci  è piu  faporito,come  anco  jidl’ar bore, che  fio-  Pr*  pianta 
iifce  nel  medelìmo  tépo , & che  ha  la  feorza  viua.  Se  humida.  fcluatich*. 

Si  fa  nefli  in  feorza  dopò  mezo  Agoflo , fino  al  principio 
dcll’inuerno,  all’hora,  che  il  vento  Zctfìro  coaiiuciu  a fpirare, 
i T » che 
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che  è alli  fette  di  Febraro,fino  a San  Barnaba.  Sopratutto  bi- 
fogna  auuertire  a non  infitare  in  fcorza  durando  le  pioggie. 
Ineftare  à s’mefta à feudo  d'eftatc  circa  il  tìue  di  Maggioro  a Ago- 
feudo.  fio, quando  gl'arbori  fono  già  molto  in  amore, & ricchi  di  to- 

ghe,come  in  Giugno,8cLug  lio:&fel*eftate  vàcofi  eccettua- 
mente  fecca  che  alcum  arbori  ritirino  il  loro  lucco , bilògna 

afpettare,  che  vi  ritorni.  • 

Può  infitarfi  in  feffura  mentre  pioue , & è tempo  frelco, 
principalmente  dopò  mezo  Agollo  fino  a ogni  Santi. 

Deue  anco  confiderai  fi , fe  l’arbore  è temporiuo , o nò , Sfi 
mettere  i rampolli  della  medefima  qualità.  E’  anco  da  auuer- 
tire fe  il  tempo  preuiene,ouero  ritarda. 

_ . i I/ìnettatore  deue  elfere  fornito  d’vn  cefto  da  mettermi 
v SSore  fuoi  calmetti,  la  fua  creta,  eira,  terebinto , & altre  cofe  perli- 
ne effere  nire , (tracci  di  pezze  lino , o Icorze  di  (alice  per  muoltare  1 
nroueduto . fuoiftroppan  ,o  vinci  per  legare,  accommodando  la  (iiacal- 
r ma  cofi  bene, che  ne  pioggia, ne  freddo  polla  nuocerle!  ìx  che 

l’humore  leuato da baffo  lia  coftrettonli ritirarli  a i lampoiiù 
E’  neceflàrio  anco , eh’ egli  habb  ia  vn  coltellino  ben  tagliente 
per  fendere , o tagliare  ìTuoi  calmetti , & vn  piccolo  conio  di 
legno, o di  ferro, vna  ferpe,  & vn  manichetto  d’olio,  d auorioi 
4 di  boffo,  o d’oflb , vno  fcalpello  di  legno  di  Braille , o alerò, 

che  fu  ben  duro.  . . 

Ne  vogliate  leguire  l’abufo  di  coloro, che  menano  piantati 
do  gli  arbori,  ouero  aifii  predo  dopò , clic  gli  han  piantaci: 
* perche  il  feluatico , che  non  ha  troppo  foftanza  per  fe  mede- 

limo, a pena  potrà  fomminiftrarne  al  calmetto,  fenza  che  pa- 
tilce  affai  in  effere  trafpiantato,fcnza  dargli  nuouo>&  doppio 
trauaglio.  Ma  quefto  dee  farfi  vn’anno  dopò,che  l'arbore,o  la 
p ianta  feluatica  farà  Hata  piantata , & l’anno  feguente  poi  ci 
H nello  de-  port3frutto>  perche  l’mdlatura  non  frutta  mai  bene , fe  ella 
uè  fruttifica  Jj0n  profitta  il  primo  anno.  Et,  quando  ellahaurà  fruttato 
re  il  pruno  * megho  tagliarla,^  tranfpiancarla  piu  a baffo. 


Elegere, 


^1 


i 


LIBRO  TERZO.  a#3  - 

Eleggere  , cogliere , & tagliare  i palmiti  perineflare  in  /cf> 
furajn  tronco}&  in  fcorqx.  Cap.  X I. 

Blfogna  eleggere  rampolli  d’vn'anno,ò  di  due  al  piu,  & maf 
fimc  volemiofi  ìncalniar  lu  vn’arbore  vecchio  . che  fiano 
frefchi,grofli,comeil  dito  piccolo,  pieni  difutco,con  gli  oc- 
chi ipeflì , altramente  non  fruttificheranno  in  tanta  abbon- 
danza. Bifognaanco,  c’habbiano  vn  poco  del  lorokgno 
vecchio.  Debbono  eflèrc  di  quei  d'alto , 6c  della  cima  dt’piu 
gioffi  rami  dell' arbore  frurtifiro.che  faranno  ancora  m amo- 
re, e che  fianoleuati  dalla  parte,  che  rifgturda  verfo  mero 
giorno, percioche  il  leuante  nó  èli  a propofito  in  quell,  paefi, 

& fi ano  poi  medi  all’] fletto  afpttto  del  fole. 

" Non  bifogna  pigliarci  palmiti  da  incalmare  quando  gli  ar- 
bori cominciano  a fiorire,  maflìmamente  fe  gli  arboi  i,  da’qua 
li  fi  icuano  i palmiti,  fono  temporiui  ,come  ciregi , pruni,  ne- 
fpole,mar.dorli,  pefche  ,&  alti  i limili. 

Il  tempo  di  pigliarli  è a Natale,  non  prima,  perche  all’hora 
gli  arbori  fono  pieni , & fecondi  d'vnhumore  benigno  &fe 
purefete  sforzati  a pigliarli  per  portarli  davn  paefe  ali’ai- 
tro , ò per  altra  occafione , afpettate  almeno  il  _ mefe  d’Otto- 
bre, che  le  fogjie  fiano  cadute  dall’arbore. 

Volendoli  conferuare  dopò  che  faranno  colti,  & mattane  Come  fi  «6 
quelli,che  vorrete  infitare  in  feorza,  perche  tali  palmiti  fi  pof  traino  i 
fono  pigliare  fenza  occhi  intorno  al  mefe  d’Ottobre , mette-  P*!**»1*  da 
teli  in  vna  buca  cupa  mero  piede , & copriteli  molto  bene  di  **fc  ne“K 
terra,&  fegnate  in  luogoper  faperli  trouare,  quando  farà  ve- 
nuto if tempo  d’incalmarli.  Alcuni  li  mettono  in  vali  di  terra 
ben  coperti, & turati . Se  volete  portarli  da  lontano, bifogna 
ficcarli  pe’l  capo  in  vna  rapa  per  conferuarli  il  loro  humore* 

Altri  per  conferuarli  li  mettono  fra  dqe  mattorii  preffo  a qual 
che  rufcello  ben  coperti  di  terra.  Ettendoui  flati  mandati  da 
I°nSÌ>guardateui  d’incalmarli  prima, che  non  gli  habbiate  fac 
ti  flare  quale  tempo  a molle  per  rinouare loro  l’huraore,  OC 
eccitare  la  virtù  quafì  fmarita. 

Per  pigliarli  fate  il  taglio  fra  il  legno  vecchio , & il  nuouo, 
e legno  vecchio  è fopra  l’vno  de  gli  occhi  vecchi  del  palmi- 

- lì  «4  " 
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te,di  maniera,  che  l’occhio  tta  di  dietro  del  palmite , quando 
farà  pollo  fuori  della  felTura  della  pianta  feluatica,#  fe  l’oc- 
chio è troppo  piccolo  è meglio  à tagliarlo. 

Voi  potrete  ben  fare  d’vn  palmite  longo  due  ò tre  tron- 
chi, dc’quali  farete  fempre  buoni  inetti  ,&  leuerete  quel  pal- 
mite co’l  fuo  legno  vecchio  , & tirerete  fino  all’occhio  grof- 
fodel  migliore  di  quello, & farete  il  taglio  fotto  l’vno  di  etti. 

. Tagliando  il  voltro  palmite,fate,  che  il  taglio  da  vna  ban- 
da^ l’altra  al  difopra  fia  ben  vguale,#  piam^accioche  poi- 
facongiongerfi  meglio  fu’l  tronco  della  pianta  feluatica , & 
anco, che  fia  fpianato,di  forte , che  per  giufta  mifura  il  taglio 
i ì truoui  vguàle  nella  fettina  della  pianta  feluatica, quando  fa- 
rà attirato  non  è però  neceflario,che  gionga  da  tutti  i lati.  . 
« Quando  voi  tagliate  i palmiti  di  pruni , non  fpianate  lo- 
ro tanto  il  taglio , come  à gli  altri  : perche  hanno  piu  grotta 
midolla , alia  quale  bifogna  guardare  d’auicinarfi  ne  da  vna 
banda,  ne  dall’altra , fe  non  che  deuono  eflere  affai  piani  dai 
capi.  Ancora  fe  il  detto  taglio  non  fotte  potato, ne  vuoto,fal- 
uo  che  da  vn  lato, farà  meglio, che  dall’altra  banda  fia  taglia- 
to folamente  in  obliquo  à guifa  d’vn  conio  da  fendere  legna, 
& poi  da  capo  monderete  1 due  à foggia  d’vn  ferro  da  làcia. 

Tagliando  i palmiti  guardate,  che  la  feorza  non  fi  leui  del 
lato  di  fuora,il  qual  lato  lafciarete  piu  grotto  di  quel  di  détro. 


Come  bifogna  preparare  le  piante  feluatiche,fopra  le  qua~ 
li  fi  ruote  incalmare.  Cap.  XII. 

SI  come  hauete  fcielto  il  palmite , coli  è anco  neceflario, 
che  facciate  elettrone  della  pianta  feluatica,  che  fia  bella, 
& dritta,#  di  feorza  fana,&  netta,  & fenza  nodi,che  fia  yiua, 
& hnmida,#  d’arbore , che  habbia  portatojfrutti , & fia  in  fi- 
to  conforme  al  luogo , di  donde  hauete  leuato  il  palmite , # 
s’egli  è pottibile,  che  germogli  » & fionfea  tutto  in  vn  mede- 
fimo  tempo. 

Se  la  pianta  feluatica  è torta,  accodateci  bene  il  palmite,. 
# fate, che  nel  tagliarlo  i due  fi  cógiongano  bene  infieme , 8 i 
alla  piu  grotta  pi'àt a quatica  incttetea  il  piu  grotto  palmite* 

Quanto 
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Quanto  piu  la  pianta  feluaticac  minuta,  tanto  bifogna 
tagliarla  piu  à baffo  con  coltello  piu  tolto , che  con  fega  . Se 
t delia  groilèzza  del  duo  in  circa , bifogna  tagliarla  àvn  pie- 
ci: e mezo  preffo  terra  per  oblquo  à piedi  capra, per  fender- 
la ,&  metterci  (blamente  vn  palmite.  Seia  pianta  è grolla 
come  yn  battone, tagliate  con  la  fega  il  tronco  in  tondo  ad  al 
to  via  vn  piede,ò  in  circa  preffo  terra, per  mettere  due  buo- 
ni palmiti  nella  fenditura,de’quali  torcerete  la  piu  piccola, di 
piu  debole, quando  comincieranno  à germogliare. 

Seia  pianta  ègroffa,  come  il  braccio , fegatela  parimente 
a rondo  due,  ò tre  piedi  in  circa  alto  da  terra  per  fenderla , & 
metteteci  tre  palmiti, due  nella  fendi tura,&  l’altro  fra  la  lcor 
za ,&  il  legno  dal  lato  piu  fpatiofo. 

Se  è graffa  come  la  gamba , ò piu , fegatela  qtiattro,ò  cin- 
que piedi  alto  da  terra,  & fendetela  in  croce  per  mettenti 
quattro  palmiti,  ò fendetela  femplicemente , & mettetecene 
due  nella  fenditura, due  fra  la  fcorza,&  il  legno, ò per  il  me 
glio  attendete  à incalmarla  totalmente  fra  la  feorza , & il  le- 
gno,quando  farà  in  amore  : perche  il  legno  di  piante  feluati- 
checofi  graffe  ftringe  troppo  il  palmiti,  non  mettendo  vn 
piccolo  conio  di  legno  verde  nella  fenditura. 

Dopò  che  la  pianta  feluatica  farà  ragliata , ò con  la  fega,ò 
co'l  coltello, afciugatel’humore , ò con  fegatura  di  legno,  ò 
con  altra  materia,  poi  fpi anatelo  con  vn  coltello  netto , che 
non  habbia  alca  cactiuo  odore, & nettatela  ancora, accioche 
non  prenda  qualche  vitio  de  ferrovia  cui  l'humore  dell'al  bo 
re  poffa  effere  corrotto. 

Gli  arbori  gradi, che  eccedono  le  mifure  dette  difopra,nó 
poffono  incalmarfi  fé  non  ne* rami  perche  i palmiti  farebbo- 
no  marci  innanzi  che  poceffero  ferrarli  fu’l  taglio. 

Se  i rami  fono  aridi, & fenza  humore , bifogna  tagliarli, & 
dopò  due,ò  tre  anni,  che  haurranno  fatto  nuoui  getti,  india- 
re i migliori , ^leuare  i oiu  cattiui.  & poi , quando  i palmiti 
hauranno  gettato  bene  rbi  fogna  legarli  del  legno  per  mezo, 
per  timore  del  vento,ouero,(e  l'arbore  è buono, & fi  curo, la- 
rdateci crefecre  rampolli  nuoui . 11  che  noi  veggiamo  dière 
diligentemente  offeruatoin  Normandia , Bertagna , & altri 

T ♦ p»cfi,  ' 
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pacfijdoue  fi  fa  conto  de’pomi,òr  peri  per  fare  bcuande.  • 

Incdmare  in  [epura.  Cap.  XIII. 

_L  modo  d'ineftare  àfeffolo,òin  fenditura , cioè  in  trono 
1 fenduto, è proprio  non  folamente  ne  gli  arbori  groflì,con« 
il  bi  accio, ò la  gamba, ma  anco  à quelli , che  eccedono  queta. 
gtolTtzza.  Vero  c,  che  perche  quelli  tali  arbori  non  polfoio 
fenderli  facilmente  nel  loro  tronco , farà  efpedienre  di  faiè  il 
taglio, ò fenditura  in  alcuno  de'  loro  rami,  non  nel  grofio  non 
co,come  veggiamo  farfi  ne  i pomi  groflì,&  peri  leiuatici. 

Per  infitare  in  fenditura,  fceglicte  vn  palmite  pieno  di 
fucco,il  quale  infilerete  fu  vn’arbore  pieno  ùmilmente  di 
fucco  non  più  tollo,che  dopò  Gennaro, lino  à Marzo , & non 
fate  infito  lù  arbore,  che  habbia  già  pullulato  i bottoni , per- 
che vna  gran  parte  dell’humore  farà  di  già  làlita  ad  alto.  Che 
il  palmetto  non  fia  colto  quel  dì , che  lo  vorrete  infitare,  ma 
dicci,  o dodeci  giorni  prima, altramente  le l'incalmatecofi  fre 
fco,non  potrà  facilmente  vniifi  nel  tronco^ntanto,  che  bifo- 
gnerà,che  qualche  parte  di  elio  fi  fecchi,anzi  lalcierà  vna  con 
cauità  nel  tronco , gionto  che , elTendo  recente , & ancora  te- 
nero, potrà  elTere  ferito  da  1 legami, che  haurete  medi  per  te- 
nere faldo  il  nello.  Che  l'at  bore , fu’l  quale  farete  i’inello , fia 
longo  tempo  trafpiantato,acciochelefue  radici  liano falue, 
&habbiano  fuificiente  humore. 

Quando  vorrete  mettere  molti  calmctti  in  vna  ideila  fen- 
ditura,habbiate  mira, che  vn  taglio  fia  cofi-groflo,  come  l’al- 
tro,fe  non  auuenifle  per  forte,  che  la  fenditura  s’appriflepiu 
da  vn  lato,  che  dall’altro.  Fate  anco,  che  x calmetti  fiano 
tratti  d'vna  medefima  longhezza  ,o  poco  meno , & baderà.  . 
che  ciafcuno  habbia  tre , o quattro  occhi  fuora  della  falcia- 
tura. 

Quanto  la  pianta  feluatica  farà  fegata , & netta  bene  tutta 
all’intorno  de'  fuoi  piccoli  rampoli, Saetti, & anco  fpogliata 
da  tutti  i fuoi  rami , fe  ne  ha  molti , bilognalafciargliene  due 
per  il  più  innanzi  che  fenderla,  poi  mettete  di  fopra  della  fega 
tura  di  legno , & con  vn  coltello  > o altro  ferro  ben  tagliente* 
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fendetelo  tutto  pt’l  mezo  deliramente,  Si  mettete  i voftri  co- 
ni} in  mezo, fin  che  habbtatc  accommodaci  i voftri  palmiti,  Si 
nel  fenderlo  tenete  il  coltello  da  vna  mano,  Si  l'arbore  dali’al 
tra,acciothe  non  fi  fendi  troppo.  Poi  con  quella  i lidia  mano, 
con  che  haucrete  tenuto  l’arbore,  metteteci  il  volito  conio 
per  la  punta, per  poterlo  ritirate  meglio,  quando  haureteine- 
itaio  1 palmiti. 

Se  il  tronco  fi  fende , ò fepara  troppo  la  Teoria  dal  legno, 
fendetelo  più  da  baffo, & metteteci  1 calmetti , & guardate  le 
illoro  raglio  è à propofito,&  ben  giuftoTecondo  la  fenditura. 
Si  che  i due  lecchi  Ira  il  palmite , Si  il  fcluatico  fiano  bene  al 
dritto  l’vno  dell’altro, perche  non  incontrandoli , non  s'appi- 
glierebbono  inficme  mai.  Si  non  fate  il  taglio  a trauerfo  del» 
la  midolla, ma  vn  poco  da  banda. 

• Eflendo  la  Icona  del  fcluatico  più  grofla  di  quella  del  cal- 
mato , bifogna  ritirare  più  innanzi  il  calmetto  nella  fenditu- 
ra per  hauere  il  fuo  hinnoi  e al  dritto  di  quello  del  lèluatico,8£ 
rieue  anco  la  Icona  del  fcluatico  loprapaflàre  quelli  del  pal- 
mite per  di  fuora  dal  lato  della  fenditura. 

r Quando  il  feluatico!  fi  fende  ben  dritto , non  c’è  punto  di 
pencolo  tagliando  l'incifiónc  del  palmi te,di  Jafciarlo  vn  po- 
co ineguale, Se  ribattuto  da  i lati,accioche  il  fucco  dell' vuo  , & 
dell’altro  pollano  conglutinarli  meglio. 

. Dopò  che  i voftri  calmetti  faranno  ben  congionti  nel  fel- 
uatico, tirate  il  Yoilro  conio  con  de(lrcz2a  per  non  farlo  crol- 
lare. Voi  potrete  lafciare  nella  fenditura  la  punta  del  conio 
del  legno  verde, & lo  taglierete  ben  prelTo  il  tronco , ouero  fi 
tofto,che  il  voftro  conio  farà  ritirato,  mettete  qualche  picco* 
lafcheggia  di  legno  verde  fu  la  fenditura  del  fcluatico.  Alcu- 
ni diftiltano  del  terebinto  nella  fenditura  quali  per  congluti- 
nare infieme  i /ticchi  d’ambtdue  le  materie.  Altri  vi  fpargono 
zuccaro,o  canella  poluerizati,ò  altra  forte  di  fpeciaric,ò  qual 
che  licore  odorifero,  & fpecialmente  immollano  i capi  de* 
palmitti  nel  mcle,ò  in  altri  licori  dolci, & grati  ,fpcr andò  che 
di  quello  modo  i frutti  habbiano  da  ritener  il  fapore.  Sia  co- 
llie li  voglia,  coprite  le  fenditure  dell'infito  tutto  intorno  di 
terra  force  di  due  , ò tre  dita  di  grofteua , acci  oche  ne  4 
...  vento, 
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vento, ne  la  pioggia  poffono  entrarui,  & Uniteli  di  bouina,8tf 
circodatela  di  llrazzi , o di  feorze  di  falice , Se  legatele  ben 
ilrette  con  piccoli  llroppelli , ma  auuertite  nel  legare , che  la. 
fafeiatura  non  giri,ne  da  vna  banda,  ne  dall’altra,  Se  non  ha- 
uendo  creta , metteteci  fieno  minuto  incorporato  conterrx 
del  luogo  in  forma  d’empiallro.  Qnàdo  i voftri  nefti  faranno 
fafciati , legateci  qualche  ramo  d'intorno  per  conferuarli. 

Nel  retto  le  il  tronco  del  feluatico,  lui’ quale  volete  india- 
re, è di  minore  groflezza  di  quella  del  palmite,  incalmerete  a 
pie  di  capra  di  quella  maniera . Face  la  fenditura  nel  tronco 
del  feluaticò  non  dritta, ma  in  obliquo  ben  vmta,Se  niente  ri- 
battuta . Poi  metteteci  il  palmite  fornito  della  fua  feorza,  & 
corrifpondente  à quella  del  feluatico.Fatto  quello,  coprite  il 
il  luogo  con  terra  graffa , Se  bouina  legatela  con  buon  le- 
game, accioche  l'arbore  non  lia  offefo  da  venti,  ne  da  altre 
ingiurie . Ficateci  appreffo  vn  palo  per  foftentarlo. 

Incalmare  in  capo  de’ rami.  Cap.  XI  III. 

P E Rincalcarne  in  capo  de’ rami , che  habbiano  bel  legno 
nuouo,Se-grofli  rampolli  ad  alto,ancorche  l’arbore  fia  Ila 
to  per  innanzi  indiato , 8e  che  non  fia  ancora  crefciuto  mol-  < 
to,  pigliate  palmiti  di  quella  forte  d'arbori,che  vorrete^  ta-  • 
g'iiate  alcuni  rampolli  della  parte  fuperiore  dell’arbore,do- 
lie  volete  metterli , Se  fe  i palmiti  fono  piu  grolfi  de’  rampol-  ■ 
li,  i neilate  a piè  di  capra , come  s’è  detto  delle  piccole  piante 
feluatiche. 

Et  fe  i rampolli,  che  toglierete, fono  della  groffezza  del  vo 
Uro  palmite , tagliateli  fra  il  legno  vecchio, & il  nuouo,o  po- 
co piu  alto,  o baffo,  & fendeteli  vn  poco,  & tagliate  il  palmi- 
te della  groffezza  pari  a quel  che  haurete  tagliato,  Se  fate  il  ta 
gli  o corto, che  habbia  la  feorza  da  due  bade,  fenza  che  l’vna 
bada  fia  piu groffa dell’altra,  Se  metteteli  palmite  in  qllafen 1 
ditura  talmente , che  le  feorze  d'vna  banda.  Se  l’altra  dd  pal- 
mite fiano  bene  al  dritto  di  quella  fenditura. 

Baderà  che  ciafcun  palmite  habbia  vno,o  due  buoni  occhi 
fuori  della  fafeiatura  : perche  non  fària  buono  lafcrarh  trop- 
po loa- 
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po  longhi,  & bifogna  fafciarli,&  inuiluparli  di  terra, & di  bo- 
uina , tic  coprirli  di  pezze  di  lino , tic  legare  llretto(come  li  è 
detto.) 

Di  quello  modo  potrete  fare, che  vn  medelìmo  arbore  prò 
durrà  diuerle  forti  di  frutti.  Niente  ci  impedifce  in  qfti  paefi, 
che  non  polla  farli  altrettanto, có  tutto, che  per  auuentura  in 
alcuni  luoghi  il  fauore,&  benignità  dell’aere  nó  ci  lia  del  tut- 
to cornlpondéte.  Per  il  retto  volendo  ineftare  le  piccole  pian 
te  feluatiche,in  qtto  modo , fate  che  liano  della  grofiezza  de’ 
palmiti,  tic  incalmateli  beli  pretto  terra  tre  dita  in  circa. 

Quella  maniera  d’incalmareineapo  dt’rami,  li  dee  fare 
negli  arbori»  de1  qual  li  rami  fono  (lati  tagliati  per  troppo 
dittetto , ouero  per  troppa  abondanzad'humore,&  che  dei 
tronco  di  quelli  fono  vlciti  nuoui  rampolli,!  quali  tre,o  quat- 
tro anni  dipoi  pottono  eflere  inellati  nel  modo, che  habbia- 
mo  detto.  Età  tal  foggia  Columella  ìnltgna  a infilare  l’v- 
liuo  fu’l  fico.' 

lacrimare  fra  il  legno , & la  fcor^a.  Cap.  X V* 

S 'Inetta  di  quelli  maniera  al  tempo , che  gli  arbori  comin- 

ciano  a entrare  in  amore,  come  dopò  il  finediFebraro,  .cSno» 
linoà  Aprile,  ail’hora  che  la  fcorza  fi  leua  meglio  dal  legno,  a cor  _ 

tic  mattine  nelle  grotte  piante  fcluatiche , non  pottono  facil- 
mente fenderli  pe’l  mezo  in  croce, o altramente,  tic  al  tronco, 

&rami  de  gli  arbori  di  grotta , tic  gratta  fcorza , come  fichi, 
pruni,peri,&  cattante. 

I palmiti,  che  vi  fi  vogliono  ineftare,  deuono  eflere  flati  di 
longo  tempo  colti , tic  con  Temati , come  Abbiamo  detto  in- 
nanzi , fe  per  forte  non  fi  truoua  qualche  arbore  tardiuo  in 
quello  tòpo , che  non  babbi  a ancora  fatto  i bottoni,de*  quali 
Ir  pottono  leuare  palmiti  fenza  bottoni , come  è il  pomo  ca- 
talano , & limili. 

Btfognafegarela  pianta  feluatica  nella  parte  più  alta,  tic 
poi  tagliarei  palmiti,come  è (latto  detto  di  fopra.  ma  non  bì 
fogna  già,  che  l’incifione  fu  troppo  longa,  ne  largale  chela 
feorza  fia  vn  poco  leuata  io  capo , tic  acconcia  aguifa  d’va 
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ferro  da  lancia, & coli  groffa  da  vn  Iato, come  dall'alt  ro.Poi 
nettate  bene  il  tronco  p leuarne  la  legatura  con  vn  ferro  ben. 
tagliente, accioche  i palmiti , che  ci  metterete , pollano  ben 
congiongeruili,  & ficcate  il  coltello  ben  puntiuo , ò vn  fcal- 
pcilo  d'auorio  affai  dentro  nella  fcorza,Sc  il  legno  della  pian- 
ta, tanto, che  dopò  che  ne  farà  cattato,  rmcifionepoffj  entra 
rui  bene, &‘che  il  palmite  poffa  congiongerfi  co'l  tronco,, 
quando  vi  farà  collocato . Fato  quello,  bilogna  coprirlo  be- 
ne^ muiluppare  di  terra  forte, & di  bouina.  Et  di  quello  mo 
do  potrete  mettere  molti  palmiti  intorno  al  voftro  tronco, 
fecondo  la  fua  groffezza. 

S’inefta  di  quello  modo, ne  gli  albricochi,pomi,  albcrges, 
pefchi,mandorli, fichi,  pei  fichi, caftagne, peri , pruni  giouani* 
& minuti , come  della  groffezza  del  dito  piccolo  , fino  alla 
groffezza  del  braccio, & che  habbiano  la  lcorza  alquanto  te- 
nera, &femplice,  perche  ne  gli  arbori  groffi , che  hanno  la 
feorza  troppo  dura , & denfa , non  fi  potria  far  bene , fe  già 
non  ci  fo fiero  alcuni  rami , che  hautfiero  la  feorza  delicata 
difp  olla  à quello  fatto. 

Incalmareà flauto.  Cap.  XV  l. 

Incalvare  % 

ifiauto.  VESTA  foggia  d'infitare,come  anco  a lcudetto^  mol 

vj  to  fertile,ma  debole, & facile  ad  effer  offefa, perche  è fo- 
nemica folamente  dalla  lcorza , Si  per  qnello  non  dee  farli  fe 
' non  ne  gli  arbori  pieni  di  fucco,come  fono  i fichi , fiilVlmo, 
& non  d'altro  tempo, che d' Aprile, ò Maggio. 

Pigliate  adunche  in  vn'arbore  fertile , Si  pieno  d’humore 
vn  ramo  bello , &0eno  d'occhi , del  quale  con  la  punta  del 
coltello  ben  aguzzo,  de  ben  tagliente  tagliate  vn  pezzo  di 
feorz  a in  forma  di  flauto  lengo  per  lo  meno  tre  dita,  ò quat-  • 
tro  con  vn’occhio  fano,  & intero.  Fate  altrettanto  in  qualche 
ramo  d*arbore,fu'l  quale  volete  fare  il  voftro  inetto , di  forte, 
Cile  la  feorza,  che  ne  leuerete , fi  a della  medefima  grandezza, 
Jonghezza,&  nel  medefimo  afpetto  del  ciclo  yche  era  quello 
che" haute  te  tagliato  per  metterlo  in  fuo  luogo, pur  che  hab- 
4>ia  vn'occluo  lanose  intero  come  l'itroit  quando  farete  la 
a com- 
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comraifTura,habb  iatc  mira , che  la  fcorza , che  applicate  ,ri- 
fponda  alla  fcorza  leuata  > che  l’occhio  della  fcorza  applcata 
nlponda  giuflameutc  al  bottone , che  è retino  fano,  oc  inte-r 
ro  nel  legno,  ih  modo , che  quello  bottone  entri  nell'occhio 
del  flauto  - Di  quella  maniera  il  tutto  conuerrà  inolio  buie 
inlìeme,  &non  apparirà  alcuna  bifora  fra  le  commdfure  del* 
le  due  feorze . Facto  qudlo,lega:e.  Se  attorniate  alto, de  baf* 
fola  detta  fcorza  con  legame  di  canape,  acciochc  la  le  01  za 
s’accolti  meglio, & pigli  piu  collo  l'humore  dell’arbore,  lti- 
-fogiu  nondimeno  haucr  cura,  che  il  legame  tocchi  l'occhio, 
&llnnga  forte  la  fcorza,  perche  quello  l'impedirà  «'appi- 
gliarli , & non  bifogna,  che  ne  la  lcorza , ne  1 legami  fiano 
bagnati. 

Ineftare  à feudo.  Cap . XV  II . 

QV  E S T A foggia  d'incalmare  non  è molto  differente  da 
quella  dei  flauto,  fé  non  in  quello  , che  lo  feudo  ha  bene 
vn'occhio  ma  il  legno  dell’arbore,  fui  quale  è applicatolo 
feudo , non  ha  niente  di  bottoni , ne  germe . La  onde  in  tutti 
due  quelli  modi  d'incalmare  potremo  tenere  la  maniera  fc- 
guente. 

D’eflatéadunche , quando  gli  arbori  fono  bene  in  amore, 
& che  hanno  legno  nuouovnpoco  duro , piglierete  vn  get- 
to in  capo  de  rami  principali  d’vn’jrbore,di  cui  volete  haue- 
re  frutti  fenza  tagliare  niente  del  legno  vecchio , atfin  d’ha- 
ucre  vn  buon’occhio  di  quel  getto  con  la  fua  coda,  per  fare  la 
voftra  calma,tna  capate  il  piu  crollo,  tronchate  prima  loro  la 
coda  per  il  mezo , & buttatene  la  foglia  fenza  ellirpare  il  re- 
xhanente  della  detta  coda, poi  con  la  punta  di  vn  coltello  ben 
tagliente,  & acuto  tagliate  della  fcorza  del  detto  getto  vno 
feudetto  della  longgezza  d’vn’vnghia,  alla  quale  ci  è foJamen 
te  v n’occhio  piu  alto  del  mezo  co’i  rello  della  fua  coda , che 
glihaurcte  Jafciata,&  notate , che  lo  feudo  del  perofico  vuo- 
le hauere  due,ò  tre  foglie^  anche  che  lo  feudo  de'frutu  bru 
fchi , fi  taglia  inquadro,  & per  leuare  il  detto  feudo  dopò 
che  farà  tagliato  tutto  alTintorno,  fenza  hauer  tagliato  il, 
legno  dentro,  bifogna  pigliarlo  deliramente  co’l  duo  vicino 
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& cofi  cauare  fenza  guadarlo,  & nel  cauarlo  premete  contri 
il  legno  donde  voi  lo  cauerete , fi  che  il  germe  del  detto  oc- 
chio refti  nello  feudo, perche , fe  rinuncile  nel  legno  del  get- 
tono feudo  non  valerla  niente. 

Coiofcere  Cono  (cere te  fe  lo  feudo  è buono , guardandoui  dentro, 

fc  lo  feudo  quan({0  farà  fcauato  dal  legno  del  getto , s’egli  è pertugiato 
fatto  è buo-  dentro , perche  all’hora  non  è buono , & ancora  meno  fe  il 
ao*  germe  è redato  nel  legno  del  getto , che  doueua  redare  nello 

feudo. 

Sendo  Io  feudo  leuato  bene , tenetelo  vn  poco  per  la  coda 
fra  lebbra  fin  che  taglierete  la  feorza  dell'arbore  per  met- 
tercelo,fenza  però  bagnarla, & lo  taglierete  à guila  d’vna  for 
ca  vn  poco  più  longa,chc  nó  è l’impiadro,  che  ci  volete  met 
tere  fenza  tagliare  il  legno  interiore.  Fato  il  taglio  bifogna 
aprirlo  da  due  bade  deliramente  con  vn  conio  piccolo  d’of- 
fo,&  feparate  vn  poco  dentro  la  feorza  dal  legno,  tanto  quan 
, ‘ " to  è longo  lo  fcudo,&  largo,  & guardate  bene  di  non  guada- 

re la  feorza. 

Pigliate  il  vodro  feudo  per  il  capo,&  la  coda,  che  gli  hauete 
lafciata,  & mettetelo  détro  il  taglio  dell’arbore  leuàdo  pian 

fiianoledue  parti  della  feorza  del  detto  taglio  co’lfcalpel- 
etto  d’otto,  & fatte  congiungere  ben  perfettamente  il  detto 
feudo  co’l  legno  dentro  il  taglio  dell’arbore , aggrauando  vn 
poco  per  difopra  il  capo  della  feorza  leuata  ,&  che  b parte 
fuperiore  del  detto  feudo  tocchi  bene  in  tutto  la  feorza  della 
parte  alta  del  taglio  dell’arbore. 

Et  per  legare  lo  leudo  habbiate  vn  legame  di  canape  coli 
grotto , come  la  canna  d’vna  penna , fecondo  che  l’arbore  ò 
grotto,  ò minuto,&  pigliate  quel  legame  pe’l  mezo,  accioche 
yn  capo  pofla  cofi  fupplire , come  l’altro  per  incortichiare  il 
detto  feudo  dentro  il  taglio  dell’arbore , & non  bifogna  le- 
garlo troppo  ftretto:  perche  quello  lo  impedirla  d allignare, 
ne  potrebbe  l’humore  dcU’vno,&  dell’altro  congiongerfi  be- 
ne inficine , & non  bifogna , che  lo  feudo , ne  il  canape  fiana 
bagnati. 

Cominciate  la  voftra  legatura  perdi  dietro  l’arbore  giu-* 
temente  al  mezo  del  taglione  venite  à congiongerla  dinanzi 
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fotto  l'occhi  o,8i  coda  delio  feudo, lenza  peto  coprire  il  detto 
occhio,  l’oi  ritornate  ancora  legando  per  di  dietro  deli'arbo 
re, Si  venite  à ncongiongerui  pur  anco  dinanzi  dilopra  del- 
lo feudo, ciefcendo  tempre  il  veltro  canape,  Si  tomaie  anco 
ra  à dietro  per  finire  di  legare  di  fotto  deii’occiuo , tanto  che 
tutta  la  fonditura  del  taglio  lia  coperta  alto,  Se  ballo  co'l  det- 
to canape,  eccetto  l'occhio , Si  la  l'uà  coda , che  non  bifògna 
punto  copnre,lai]uale  coda  cadcrà  da  fuu  polla.  Si  prelto  do- 
pò fatta  f jncaltnatura,fe  lo  feudo  dee  allignare. 

Voi potretc'metcereinciafcun  arbore  due, ò trefeudetti, 
purché  l’vno  non  lia  al  dritto  dell’altro , ne  da  vnmedefimo 
lato.  Lafciate  1 voltn  arbori.  Si  Icudi  coli  legati  circa  vn  me- 
lè,Si  i g rolli  molto  più  tempo. 

Setce  fettimane  dipoi  bilògna  (legarli , ò almeno  tagliar* 
il  legame  per  di  dietro , 8i  lalciarle  cofi  fin  dopò  inuerno  in- 
torno al  mero  di  Marzo,  & Aprile,  fe  vedete  che  il  germe 
.dello  feudo  germogli , tagliate  l’arbore  tre  dita  in  circa  difo-r 
pra,Si  poi  pillato  vn’anno , che  il  getto  fard  ben  fortificato. 
Si  che  comincierà  à germogliare,  bifognerà  finire  di  tagliare 
^©bl.quamente  quei  tre  dita  del  bronco  dell’arbore, che  ci  ha- 
uerete  lafciato:perche  chi  lo  tagliarti:  troppo  appreflo  all’ho- 
ra,che  comincia  à germogliare, non  profittarla  fi  bene. 

Quando  i volili  feudetti  hauranno  gettato  bel  legno, bifo 
gnera  legami  per  mezo  con  molta  deitrezza  di  paliciuoli* 
acci  oche  il  vento  non  polfa  romperli. 

In  quello  modo  potrete  incalmare  facilmente  i rofari  bian 
chi  ne  i rolli, Si  i rolli  ne’bianchi,per  hauere  ro fe  d’ogni  force 
in  vn  mede-fimo  rofaro. 

filtri  modi  (Tincalmare  fi òpra  ogni  forte  £ arbori. 


SI  può  incalmare in  germoglio, ò in  bottone, quando  fi  leu»  » jtrj  » 
il  germe  de’  getti,ò  rampolli  nuoui.  Si  che  fi  menino  con  ^calmate 
vn  pochcco  di  feorza  il  luogo  d’vn’altro  pezzo  di  fcorza,che  |ncaimare 
fi  farà  fcauata.Si  leg^moi  di  fopra,Si  difono,come lofcudo,e  iu germe , ò 
ii  fa  al  ìnedefimo  tempo,Si  nt’  inedefinu  arbori.  . in  bottone . 
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Si  può  infitare  ogni  forte  di  rampolli  in  ogni  forte  d’arbo- 
re di  quello  modo . Fate  due  folle  di  larghezza  per  ogni  lato 
di  quactro  piedi  , l’vna  apprefiò  all’altra  , nell  vna  delle  quali 
piantarcte  vn  vliuo, nell’altra  vn  fico,  o altra  tale  forte  d’arbo 
re»che  vi  piacerà.  Quando  l’vliuo  haura  fatto  radici, pieghette 
te  vno  de*  Tuoi  rami, il  piu  bello, & lo  legherete  al  piede  di  elfo 
fico,&  taglierete  tutti  gli  altri  rami, eccetto  quelli,  che  vorre- 
te meftare,poi  tagliate  il  fico,  8c  acconciate  il  taglio,  fendete- 
lo poi  pe’l  mezo  con  vn  fcalpello , & poi  radete  da  due  latti 
capi  dc’getti,  dell’vliuo  cofi  come  fono  fu  l’arbore , Si  mette- 
teli  nella  fenditura  del  fico, fi  che  pallino  oltra,&  turerete  poi 
la  fenditura  d’amòidue  i lati  con  creta, o terra  grafia,  Se  leghe- 
rete r rami  di  modo,  che  non  fi  poffanocauare.Di  quella  ma- 
niera tre  anni  di  poi  il  fico,&  l’vliuo  crefceranno  infieme,8£il 
quarto  anno  che  faranno  crefciutc  bene , taglierete  quei  rami 
dell’ vhuo  dal  tronco  loro  materno , come  li  fa  delle  propa- 
gini , che  parerà  non  edere  piu  dell’arbore . Quella  foggia 
d’infitare  e molto  vfitata  alpaefodi  Mans,doue  mi  ricordo 
hauer  mangiato  d’vn’vua,che  hauea  il  lapore  di  noce  : perche 
la  vite  era  fiata  incalmata  nella  noce  nel  modo  » che  s è detto 

In  canna, o a flauto, o in  cornetto, fi  lena  vna  canna  longa  di 
due,o  tre  occhi  d‘vn  nuouo  getto  gro(Tò,come  il  dvto,o  in  cir- 
ca, fendendolo  deliramente  fecondo  la  longheza,&  ficca- 
nifi  la  detta  canna  piu  innanzi , che  fia  poflibile , & vi  fi  lafcia 
h (coni  fupfluap  diffefa.  Si  lega  poi  di  fopra,&  difotto  fonza 
toccare  gli  occhi , & fi  taglia  il  legno  vn  poco  crcfciuto  oltra 
la  radice , poi  fi  tura  con  eira  gomata  a longo  della  fenditura, 

& incapo.  1 . 

In  tronco, biiogna  forare  l’arbore  con  vna  triuella  fino  alla 
midolla,S£  la  dentro  mettere  per  forza  vn  rampollo,  che  hab- 
biadoe,o  tre  occhi,&  quello  buco  fia  ben  netto#  rimbocato 

In  laìice,&  in  cauolo , fate  in  vn  palo  di  falice,o  in  vn  torfo 
di  cauolo  due  fori  fino  alla  midolla , mezo  piede  l’ vno  dall’ al- 
do lontani  , cacciate  qui  come  per  foru  vn  rampollo  di  quel 
frutto, thè  vi  piace  fia  la  fu;  feorza  raduta  via,  in  modo, 
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che  i fori  ne  fiano  tutti  ben  imboccati,  poi  curate  ben  di  eira, 
& ficcate  iJ  palo  prefifo  all’acqua  intorno  à mezo  piede, in  mo 
do  che  i rampolli  fiano  tre  dita  fotto  terra , Se  in  capo  all’au- 
nojche  haurà  fatto  radice,  taglierete  il  ramo  in  pczzi,&  pian- 
erete ciafcun  rampollo  doue  vorrete. 

In  corona,  quando  il  tronco  d'vn  arbore  grande  tagliato 
da  atto  non  è ancora  vecchio , & non  ha  la  feorza  dura , li 
apre  la  detta  feorza  co’l  manico  d’vn  coltellin  d’olfo  ben 
aguzzo  in  tre,  o quattro  luoghi  da  alto  via  tagliato  in  pezzi, & 
inciafeuna  apertura  fi  mette  vn  infito,&  biiògna  bene  ottu- 
rare , & coprn  e con  creta  il  taglio  fopra , che  il  legno  non  fi 
Lecchine  faccia  alteratione.  ' 

In  getto  «quando  s’intacca  l’arbore  fino  alla  midolla  con 
Vna  feghetta,  Se  poi  vi  fi  mette  vn  rampollo,  Se  fi  tura  con  ei- 
ra. Altramente^:  più  pretto, fi  piglia  vn  getto  d'vn  nodo, & 
poi  fi  torce, & fe  gli  leuala  feorza,  Se  il  nodo,&  fi  mette  in  vn 
getto  fi  grolfo,  come  quello, & coli  s’appiglia  totto. 

In  fcauezzo  , o tronco  nel  mefe  di  Marzo , quando  fi  piglia 
▼n  tronco  di  groffezzad’vnpugno,&largo,  &lógo  a(Tai  co’l 
fuo  occhietto,  & getto,&  cofi  Tùbito  fi  mette  in  vn  ramo  d’vn 
altro  arbore, fendendo  la  feorza  in  tre,o  quattro,  Se  congion- 
gendoli  bene  ftrettamente  in  capo  del  tronco , fi  che  lo  fca- 
uezzo , o tronco  entri  nella  feorza  dell’altro  fenza  offendere 
la  feorza  propria , Se  allignerà  fenza  altri  legami , o prepara- 
tone . Non  (aria  tuttauia  male  a mettere  della  terra  ditte  m- 
perata  ben  groffa  fu  la  detta  congiontura,  & legare  beniffimo 
con  vna  pezzetta  di  lino  all’intorno  dello  fcauezzo,  o tronco 
fenza  toccare  l’occhio. 

In  Giugno,  & Luglio  fi  può  Ineftare  diquefta  maniera  in 
cima  de  i rami  fenza  legame, & quando  lo  fcauezzo, o tronco 
ha  allignato, fi  taglia  il  ramo  di  fopra. 

In  pertica,  quando  fi  fora  con  vna  triuella  francefe  vn  pian 
ione  di  falice,o  arbore  bianco,  & che r. e’  buchi  à mezo  piè 
l’vn  dall’altro  fi  mette  molti  getti  di  quegli  arbon,che  volete 
piantare , & fi  piantano  poi  in  terra , fi  che  non  fi  vada  faluo, 
che  la  punta  del  getto,  i quali  getti  fe  hanno  poi  allignato , fi 
caua  con  deprezza  il  piantone,  U fi  trafpiauta  altroue. 

V Jingola- 


In  corona. 


In  getto. 


In  tronco,  o 
fcauezzo. 


In  pertica. 


Jnfito  di  pe 
fco. 

Pefchi  tcm 
poriui. 

Ncfto  de  i 

pruni. 

Pefchi, noci 


3o<$  DELL'AGRIC.  DI  CARLO  STEF. 

Singolarità  d'incalmare,  piantare , & feminare arbori,  per 
battere fntttiifquifiti.  Cap.  XIX . 

■jHESTATE  il  pefco  nel  moro  nero , o nella  vite , che 
1 verrà  due  meli  prima.  Quanto  più  s’ineftafu  vn  arbore 
del  frutto  medefimo,corae  domeftico  fopra  domeftico,&  fel- 
uatico  fopra  fduatico.il  frutto  fi  fa  tanto  piu  grotto, & di  mi- 
gliore fapore,  come  s’è  detto.  , 

Ineftàdo  pomi  l’vn  lopra  l’altro , & anco  in  fpim,o  roui,  8 1 
in  mori  neri , haurete  il  frutto  tutto  a longo  debellate  fino 

all’ogni  Santi.  . , 

per  fare  venire  mezo  pefco  ,&  mezanoce,  pigliate  vn  oc- 
chio dell’vno , & l’altro,  & tagliatele  il  più  pretto  all’occhio, 
che  potrete  fi  l’vno  come  1* altro, & radete  vn  poco  i getti,che 
Vi  faranno, &Congiongeteli  molto  bene  inficine, & dipoi  ta- 
gliate la  cima . Il  frutto  che  ne  verrà  farà  mezo  pefco , & 

mezanoce.  „ r . , r 

Farete,  che  vn  frutto  folo  haura  gufto  di  quattro  frutti  del- 
la loro  fpecie  ih  quello  modo . Pigliate  quatcro  getti  di  quat- 
tro forti  di  peri,o  di  pomi , come  di  pomi  calimano , da  filo, 
rofi,di  paradilbjO  di  quel'altre  forti  vi  piace>conciofia,clie  c 
neceffario , che  i getti  fiano  u’vna  medefima  forte  d’arbori. 
Legategli  molto  bene  infieme,  di  modo,  che  le  fcorze  fi  toc- 
chino infra  loro , poi  copritele  di  creta , o di  terra  gratta  coli 
ftrettamente,  che  paiano  vn  folo . Metteteli  coli  in  terra  ben 
vangata,  & piena  di  letame,  accioche  pottano  fare  radici.  U 
frutto,  che  ne  verrà,  haurà  fapore  delle  quattro  fpecie  di  po- 
mi : ma  bifogna  imaginar  fi , che  quella  maniera  di  piantare  e 
molto  difficile  da  fruttificare . La  onde  quelli, che  fe  ne  dilet- 
tano, deuono  contentarli  di  due  forte  di  rampolli  lènza  pian- 
tarli , ma  piu  tolto  meftandoli  fopra  vn’altro  arbore  della  lo- 
• *o  forte  de  i detti  rampolli  legati  (Irettaméte  infieme,&  aguz 
zati  beniflìmo  dal  capo  di  fotto  bene  accommodatamente, 
come  fe  non  fottero  che  vna  verga  fola.  ■ • 

Clrege  ftn-  Chi  cauerà  vn  ramo  di  ci  regio , & ne  leuerà  la  midolla,  « 
ta  noccioli,  poi  lo  trafpianterà , ne  nafcerà  frutto  fenza  otto,  ouero  pe’l 
meglio  fina  buono  di  tagliale  vnciregio  gionanevn  piede 
w pretto 


Guftodi 
quattro  frut 
ti,  in  vn  fo- 
lo. 


f 
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fretto  terra,  & fenderlo  fino  alla  radice,  poi  Ieuare  la  medol" 
a da  vna  parte,  & l’altra,  Se  congiongere  le  due  parti  infienie 
con  vn  legame  lìretto , Se  vn’anno  dopò  che’i.  ciregio  haurà 
allignato , bifogna  mettami  vn  rampollo  di  ci  regio , che  non 
habbia  fatto  mai  frutto, & il  frutto  larà  lenza  nocciolo. 

Altramente  tagliate  di  qual  arbore  vi  piacerà, che  hatibia 
nocciolo  nel  frutto  vn  rampollo,che  polfa  piegarli  facdmen- 
- te, aguzzatelo  da  i due  capi  fopra  due  parti  dell’arbore,  ottu- 
rate i due  luoghi  incalmaci  con  cemento  di  terra  gratta,  Se  le- 
gateli diligentemente  confili.  L'anno  feguente  vedendo, 
che  i due  capi  del  rampollo  habbiano  fatto  bottoni , Si  piglia 
to  vigore  dal  tronco,  all’hora  tagliate  il  rampollo  pe’l  mczo, 
&leuateintuttoil  piùgrofTo lato  di  quello,  Si  lalciatecre- 
fcere  l’altro}  Il  quale  co’I  tempo  porterà  frutto  fenza  noccio- 
lo.Et  il  medefimo  auerrà,fe  prouignateìl  capo  de’  piu  piccoli 
rami  di  vn  ciregio  giouane,  pruno,  o altro  limile  arbore  da 
frutto  con  nocciolo.  Et  dopò,  die  vedrete, che  hauranno  fat- 
to radice , taglierete  il  tronco  piu  grotto , Si  ìafcieretadl  pic- 
colo. La  ragione  di  quello  effetto  è tale.  La  midolla  dell’ar- 
bore fa  che  il  frutto  habbia  nocciolo.  Nella  iiimmità  del 
ramofcelli  non  c’è  punto  di  midolla . Il  frutto  adunche,  che 
oafcerà  di  quelli  tali  piccoli  rami  piantati ,oinli tati,  non  hau- 
rà noccioli  non  piu  che  quello , che  viene  gli  arbori , da 
quali  è ttata  leuata  la  midolla. 

Se  nella  vite,fico,ciregio,o  pomo  voi  fendete  il  ramo,  che 
ha  fatto  frutto,&  ne  leuate  la  midolla,  Si  in  luogo  di  quella  ci 
mettete.quel  laffatiuo.che  vi  piace  ben  legato, &'ttretto, fare- 
te il  frutto  rdattatiuo  fecondo  quel  che  ci  hauete  metto  den- 
tro:o  fe  ci  mettere  qualche  odore, o colore  grato,  il  frutto  ne 
fentirà  : facendo  ciò  in  rolàro , il  frutto  fentirà  di  rofa:  Se  chi 
metterà  triaca , o mitridato  nella  vite,  quel  vino  guarirà  da 
morii  di  ferpenti,3inon  lolatnenteil  vino, ma  l’vua, l'acetosa 
cenere  de  fermenti  vaierà  contra  il  morfo  d'ogni  animale 
velenofo. 

Per  incalmare  fottiliffìmaméte,  pigliate  vn  ràpollo  con  va 
aodo.  Se  torcetelo,  Iettando  la  feorza.  Se  anco  il  nodo , Se  poi 
mettetelo  in  vn  getto  coli  groflò,come  il  ràpollo, Si  allignerà 

V » Per 
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Per  incalmare  vite  lopra  vite, fi  deue  fendere , come  vn’al- 
tro  arbore,  cioè  fino  alla  medolia,  poi  infitare  in  rampollo 
nella  fenditura , di  poi  lmire  con" cera , & legare  ftrettiflima- 
mente,ma  bifogna  ofleruare,  chela  vite  non  ha  da  infitarfi  fe 
non  del  mefe  di  Febraro  in  luoghi  caldi, & di  Marzo  ne’luoghi 
freddi,quando  la  vite  getta  copia  di  lagnine, non  già  acqua  pu 
ra.Si  può  fare  il  medefimo  di  Maggio , Si  al  principio  di  Giu- 
gno,quando  le  lagrime  della  vice  laranno  nel  tutto  cadute, ma 
ni  quello  tnezo  bi  fognerà  hauere  conferuato  i rampolli  in 
luoghi  freddi ,&  ombrofi,  accioche  non  pullulino. 

Per  hauer  prune  tutta  Teliate,  & fino  a ogni.  Santi  di  piu 
forti , infilate  piu  Ipecie  di  pruni  in  fpini,  o mori  neri,  oin 
ciregi. 

Per  fare , che  le  nefpole , ciregie , Si  pefchc  liano  buone  da 
mangiare  come  fpeciarie , Si  per  poterle  conferuare  tino  alle 
nuoue,i  nfitatele  in  moro  nero,  come  io  ho  detto,&  i nettando 
lo  bagnate  i rampolli  in  mele , Si  metteteci  vn  poco  di  pol- 
uere  Si  fpecie , come  chiodi  di  garofani , noci  mofeate,  & ca- 
ntila. 

Per  fare  nefpole  fenza  offa,  Si  dolci  come  meLe , i neftatel  e 
fopra  vn  rouo,&  infilandole  bagnateli  palmite  in  mele. 

Per  hauere  peri  d’Anguiffc , o di  Parmain , o di  San  Ricule 
vn  melè,o  due  jau  follo  degli  altri,&  che  durino,  & liano  buo 
ni  fino  a i nuoui,  indiatili  in  cotogni  per  hauerli  tardiui,  & in 
mori  bianchi  per  hauerli  temporiui. 

Per  hauere  more  nere  pilo,  meliate  il  moro  incallagno,  o 
in  fpino,  & per  hauerle  tardiuc  verfo  ogni  Santi , infilatele  in 
nefpolo , o cotogno . Bifognafempre  mcalmare  nel  crefcere 
della  Luna , & anco  per  il  meglio  du. , o tre  dì  innanzi  il  fuo 
Crefcere, perche  quanti  giorni  ci  faranno,tanto  tempo  mette- 
rà l'arbore  a portare  frutto. 

Per  hauere  noci  fenzafeorza,  pigliateli  nocciolo  della  no 
ce, che  non  fia  ldo  in  alcun  modo,  & auilupatelo  in  lana,  o in 
foglie  di  vite,o  di  p!atano,accioche  non  poffa  effere  mangias- 
te dalle  formiche  & piantatelo  coli . Il  limile  fi  farà  a i man- 
dorli,mettendoli  fpeflò  cenere  a i tronchi,  & alle  radici, & ge- 
neralmente a tutti  gli  altri  frutti  che  hanno  gufeio  per  di  fuo-4 
i . ra/e. 


A 
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ra,fe  fono  piantati  di  quello  modo. 

Per  hauere  noci,prune,&  amandole  dolci,  pigliate  quattro 
noccioli  de’fudetti  brutti , & metteteli  in  vna  pignatta, o altro 
vaio  pieno  di  terra,  congiongendo  l'vno  all’altro  piu  apprei- 
(o  che  potrete , & mettete  il  tondo  della  pignata  all’insù , nei 
quale  tondo  fate  vn  foro , per  il  quale  foro  1 noccioli  faranno 
sforzati  a fpingere  il  loro  germe , & per  quella  sforza  li  vili- 
ranno  talmente  infieme,che  4011  faranno,  che  vn’arbore  folo* 
che  a fuo  tempo  porterà  frutti  piu  groffi  de  gli  altri  della  lua 
fpecie,oucro  per  fare  quello  piu  facilmente,  bifognerd  leuarc 
dall’arbore  le  pefche,prune,  amandole  piu  minuti , & cattiui, 
accioche  l’humore  del.’arbore  fi  volti  a notriregli  altri  frutti 
piu  grofli,  perche  la  virtù  dell’arbore  diilnbuita  a molte  par- 
ti,è min  ore, & a poche  è pm  copiofa. 

Per  fare, che  vna  quercia, o altro  arbore  fia  verde  coli  d’in- 
ucrnojcome  d’eftate,  indiatelo  fu  vn  cauolo. 

- Scriuece  ciò , che  vi  piace  nell’occhiadel  fico,  che  vorrete 
jnfitare,&  1 fichi, che  nafeeranno,  faranno  fcritti. 

Il  fico  non  perderà  i fuoi  frutti,  fe  il  tronco  è finito  de’mo- 
xi,oucro  fe  mentre  le  ftelle  Pleiade  fi  moilrano , voi  fate  ca- 
uare  folle  all’intorno , & adacquate  il  tronco  di  ialamuora,  de 
d’acqua  egualmente  mifchiata. 

Il  ciregio  produrrà  frutto  grato,  & di  buono  odore,  maffi- 
me,  che  non  farà  punto  fottopoilo  a e fière  guaito  da  i vermi, 
s’egli  è infitato  in  lauro. 

Il  pero  produrrà  frutto  di  odore  di  rofe  mufchiate/endédo 
il  rampollo, & mettendo  nella  fefiìira  d’eflo  rampollo, che  vo- 
lete incalmare,vn  gran  di  muichio , o vna  foglia  lecca-di  rofe 
odorifere,  e coti  lo  incalmate , & potrete  fare  altrettanto  per 
iiauere  frutti  odoriferi , come  vorrete . Per  quella  viale  rofe 
fono  fatte  mufehiat e , & i garoffani  hanno  l’odore  de’chiodi 
de’ garofani. 

Ràpollo,ne  getto  fio  rito,  ne  con  frutti  nò  deue  incalmariì. 

Se  la  pioppa  bianca  è infilata  fu’l  moro, porterà  more  bian 
che. 

Il  ciregio  produrrà  frutti  innanzi  tempo, mettendoli  calci- 
na viua  aljt  radici,  ouero  adacquandofi  fpefib  con  acqua  cal- 
> . * 'V  i 1 da.§i 
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da.Si  dice  ancoraché  incitandoli  vna  vite  nera  in  vtt  ciregio* 
la  vite  apporterà  vua  in  primo  tempo.  , 

Ineftùdo  cedri  fopra  granati  , & fopra  mori  , il  frutto  farsìf 
rollo. 

L’infito , che  fi  fa  fu  Molmo,  ò quercia , produce  vn’arbore 
molto  grande,ma  fe  produce  frutto, è di  neflun  fapore. 

Mettédo  ogni  forte  di  pomi, peri, ò cedri, ò altri  frutti, quait 
do  cominciano  à ingranai  e , infra  due  (lampe  di  geflo , ò di 
terra  cotta  nel  forno, oue  fi  ano  imprefle  ditierfe  figure,  & le- 
gatele deliramente,!!  frutto  piglierà  quella  tale  forma,  ma  in 
quello  mezobifognerà  dare  aere  alle  llampeper  buchi  pic- 
coli, altamente  il  frutto  vi  fi  corromperia  dentro. 

Per  fare  pefe he, ò amandole  fcritte,  dopò  chevoihaure- 
te  mangiato  il  pefco,ò  Marnandola  , mettete  per  due , ò tre  dì 
Mollo  à molle,  poi  apritelo  pianamente , & cauatene  Mainan- 
dola,& con  penna  d’ottone,  ò altramente  fcriuete  (il  la  feor- 
2a  quel  che  vorrete  non  troppo  profondamente , poi  rimét- 
tetele, &inuiluppate il  nocciolo  in  carta,  òpergamino,& 
piantitelo  coli,&  il  frutto  nafeerà  fcritto. 

Per  fare  pefche  rafie , fette  giorni  dopò  che  haurete  pian* 
tato  Mollo, cariatelo  di  terra,  & dentro  l’apertura  di  que*gufci 
mettete  verzino, ò cinabrio,  poi  ri piantatelo,  onero  indiate 
il  péfeo  grolfo  (òpra  vn  rolaro  roflo , ò fopra  Marnandolo , ò 
•fopra  il  primo  di  Damafco  roflo.  Farete  anco  il  pefco  d’altro 
colore, le  al  modo  fopradettoapplicheretecolore. 

Adimpedire,  che  le  pefche  nó  nalcano  fiappe,  ne  fi  marci- 
no,bifogna  leuare  la  feorza  del  tronco,  accioche  n'efca  qual* 
che'p'oco  d’humore,poi  finire  il  luogo  con  malta  incorpora- 
tacon  paglia  trita. 

Intaccate  il  tronco  del  pefco  da  ballo, & tagliatela  midol- 
la^ là  dentro  cacciate  vn  conio  di  falice,  ò di  corno, & hau- 
rete pefche  lenza  nocciolo. 

Le  amandole  amare  fi  faranno  dolci, fe, innanzi  che  il  man 
dorlo  fiorifea,  fc  fi  difcnopronoalquantoleradici,&peral- 
cunidi  s’adacquino  con  acqua  calda. 

I granati  faranno  molti  frutti,  fe  finirete  il  trónco  delMar* 
bore  con  porcellana^:  cataputia  pedate  infieme. 

, -uà  • D’vn 
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I)’vn  mandorlo  duro,  Se  amaro  ne  farete  vn  molle , & dol-  Granati,  e* 
ce,  difcoprendo  il  tronco  fino  alle  radici , che  fono  nella  fu*  ^ . ?CC11?® 
perficie  della  terra,  & adacquandoli  fpeffo  d'acqua  calda  in-  * 81  ruttu 

JiaD2i,che getti i fiori.  Fruttimi»* 

Per  fare  frutti, cne  fontano  benilfimo  di  mufchio , pigliate 
vnfilo  di  ferro  , Se  mettetelo  in  vn  tronco , che  fia  tagliato  à 
tre  occhi, &fia  cauata  tutta  la  midollafuore,& dopò  que- 
Ho  impite  il  detto  tronco  di  noci  mofcate , Se  poi  otturatelo 
talmente, che  l'acqua  non  polla  penetrami,  Se  quello, che  que 
Hi  tre  occhi  getteranno, farà  mulchiato.  Noce  Coti 

La  noce  haurà  la  fcorza  tenerillìma , & il  nocciolo  molto  fcort2  tcn# 
denfo,mettendofi  al  tronco, ò alle  radici  della  cenere.  riffitna. 

Per  fare  vn  nocciolo, che  non  produca  foglia  fino  à S.  Gio  che  vn  no* 
uanm,&  la  vigilia  poi  getti  foglie,  Se  frutti  infieme  ,&  farà  il  ciolo  proda 
frutto  coli  groflo,&  maturo,  come  gli  altri . Empite  vna  pi-  ca  foglie,  8t 
gnattadinoci  verdi  colte  la  vigilia  di  fan  Giouanni  ,&fate  frutti  non 
Vn  buco  in  fondo  della  pignata,  fi  che  l'acqua  polfa  vuotarli,  prima  del 
& mettetela  in  terra  ladudetta  vigilia.Piantatei  getti , che  ne  didiS.Gio. 
vfciranno,&  trouerete  come  è detto. 

Il  pefeo  s’inella  meglio  fu'l  pruno,  & il  perofico  fu'l  man-  Doue  s’ine- 
dorio,&ci  durano  più  lonzamente.  H'.no.  me" 

L'occhio  del  perofico, Se  del  mandorlo  ineftati  infieme , il  B^°  * Pc^* 
nocciolo  del  frutto,che  ne  verrà, farà  amandola. 

Il  pruno  infitato  nel  mandorlo  fa  il  frutto  come  l'aman- 
dola, Se  nella  noce,  la  fcorza  aiftmiglia  alla  noce , & il  dì  den-  . 

tro  farà  pnino . Ineftate  il  cotogno  fa  frutto  anco  di  diuerfa  Pcr|-  a* 
maniera  fecondo  la  natura  di  quel  cotogno.  jj5  ^ 

Incalmate  il  rampollo  del  pruno,  ò altro  fmtto  CPHÌco , carj  fi  jn„ 
haurete  frutti, che  verranno  fenza  fiorire.  tenja  ji  me 

Infitate  i peri  d'Angoiires , Se  i pomi  di  Ricard  di  rampolli  di  defimo, che 
pomi,&  haurete  pomi  di  Blondurel,&  di  caftagno,  Se  per  ha-  fi  e detto  di 
uerne  fino  all* Ogni  fanti,bifogna  incalmarle  fu'l  cotogno,  Se  fopra  de  gU 
altri  arbori  tardiui ,&  fi  conferueranno  fino  à due  anni.  altri. 

Pigliate  due  rampolli  di  pomi  l'vno  agro,  &l*altro  dolce,  A fare  prò* 
& fateli  congiongere  bene,quando  infiterere,  Se  il  pomo  par  durre  ^rult| 
ticiperà  deli'vno,&  dell’altro  fapore.  * 8jj  arl>0*j 

Se  qualche  arbore  è tardiuo  in  ,pdurrei  Tuoi  frutti  ,ouero,  ® 
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che  da  in  tutto  Iterile , & nel  redo  copiofo  di  foghe , Si  di  le- 
gno,ficcate  nella  radice  inaeftra  vn  conio  di  legno  verde  oue 
ro  al  mezo  del  fuo  tronco  nelTinuerno  , & Tanno  fogliente 
produrrà  fructo.La  ragione  di  ciò  è,  che  l’humore , & il  lircco 
delTarbore,che  fi  conliimaua  tutto  in  foglie,  & in  legno , farà 
attirato  dalle  radici, & rami,&  fi  conuercirà  in  frutti. 

Haurete  ciregie  in  molti  arbori, che  faranno  buone'da  man 
giare  fino  à Ogni  fanti,fele  meliate  fu  vn  moro  nero , o fu  vn 
Tali  ce. 

Incalmate  nefpoli in  fpino , & in  mori  neri,&  indiando, 
bagnate  il  palmite  il  mele , Si  haurete  piu  tofto , Si  migliori 
frutti. 

Infitate  peri  di  caftagniero,&:  caliot  fopra  vn  fpino, per  ve- 
nire predo,  & in  fpina  bianca  per  venire  tardi,  o sù  però 
d’angoife. 

Haurete  fichi  bianchi  da  vna  banda, & rodi  dalTaltra,Iegan 
do  drettamente  i rami  di  duediuerfi  fichi, & piantandoli  coli:  . 
& dopò  che  hauranno  germogliato  legatele  di  nono , accio- 
che  facciano  vn  tronco  folo.  Altri  piantano  femi  di  due  diuer 
fi  fichi  legati  in  pezza  , &poi  crafpiantano  le  piante,  che 
efeono. 

Per  fare  pomi  roflì, bifogna  irrorare  l’arbore  d’orma,  oue- 
ro  piantare  rofari  appiedo  de’  pomi. 

Le  pera  non  faranno  punto  granelIofè,fe  voi  leuate dili- 
gentemente tutte  le  pietre  dal  luogo , doue  farà  piantato  il  pc 
ro,&  vi  adunate  per  fopra  terra  criuellata,  poi  adacquare  cu- 
riofamente.  Et  fe  la  pianta  è di  già  albore  perfetto  , bifogna 
difcópwla  fino  alle  radici  baffo, & leuarne  tutte  le  pietre , poi 
rimettere  la  terra  criuellata,&  vi  aggiongerete  ftabbio,&  cofi. 
coperta  l’adacquerete. 

Per  hauerela  metà  peri,&la  metà  pomi,  pigliate  due  ram- 
polli^ fendeteli, & poi  ricongiongeteli  infieme,  mettendo  la 
metà  del  rampollo, Se  fendeteli , & poi  ricongiongeteli  infie- 
me mettendo  la  metà  del  rampolo  del  pero  ben  ferrata  con- 
tra  quella  del  pomo , & bifogna  guardare  bene,  che  l’acqua 
non  entri  per  lecommiffure.  Può  farfi  anco  il medefirao  di 
qual  forte  di  fruiti  piace. 

" Per 
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Per  fare  i frutti  da  noccioli  groflV,  come  è ftato  detto  difo- 
pra  delle  coci,pruni>&  mandorle,  pigliate  vna  pigliata , o al- 
tro vafo,&  impiccio  iti  terra , & metteteci  tre  noccioli  di  quel 
frutto>che  vorrete, di  forte  che  i noccioli  fi  portano  congion- 
gert,&  mettete  il  fondo  della  pignata  all’msù,&  fatteci  vn  bu 
corper  il  quale  tutti  1 noccioli  faranno  allretu  à fpingere  i lo- 
ro lcmi^k  fi  vniranno  l’vn  conraltro,talmente,  che  non  ci  fa 
rà,che  vn’arbore  folo,  che  à fiià  ftagtone  produrrà  frutto  mol 
tc  grofio. 

Il  granato  verrà  molto  grorto , fe  adacquate  il  granato  con 
acaua,&  leflia  mifchiate  inlicme. 

il  granato  garbo  diuenterù  dolce  intorniando  la  radice  con 
ft^bbio  di  poi  co, & irrorandolo  con  orma  d’htiomo. 

Indiate  il  ràpolio  del  pefeo  fu’l  cotogno, & haurere  pefche, 
& cotogno  infieme,&  finnlniente  indiando  vn  palmite  di  pe 
feo  fu  vn  cotogno. 

Il  rampollo  di  màdorlo  infitato  fu  vn  pefco,&  al  contrario 
fahauere  pefchi,&  mandorli  ,de’  quali  1 a feorza,  & il  noccio- 
lo faranno  buoni  da  mangiare. 

Per  haucre  bei  frutti  d’acini, & prima  d’alcun'altro,inellati 
sii  vn  medefimo  furto, pigliate  rami  di  pero,  o pomo , & al  ca 

{>o  da  baflo  fatte  piccoli  buchi, che  nó  trapafsino  oltra,&fate 
i diftàti  d’vn  palmo  intero^:  airoppofitorvnodeli’altro,met 
tete  in  vn  buco  vno,  o due  grani  di  Tale,  poi  coricate  il  ramo 
in  terra  con  vn  poco  d’auena,&  tagliatene  da  capo  coli,  come 
fi  fa  d’vn  rampollo, quàdo  è ineftato.Se  il  ramo  riuerdifce,por 
terà  il  frutto  più  bello, & prima  di  ntflùn’altro. 

Per  hau ere  pome  roflc,ficcate  qualche  palo  in  terra  prertb 
il  pomo, & metteteci  vn  vafo  pieno  d'acqua , fu’l  quale  porta- 
no perpendicolarmente  percuotere  i raggi  del  Sole  di  mezzo 
di, fi  che  il  vapore , ciré  vicirà  dell’acqua  pofla  fare  iiuerbero 
fii’l  frutto. 

A fare  i pomi  dola,  bifogna  adacquare  le  radici  del  pomo 
con  orina  d’huomo,  nella  quale  fia  dirtoluto  fterco  di  capra, 
& feccia  di  vino  vecchio. 

Pcrhauere  ciregi  e groffe,  bifogna  fare  Ipeflb  rompere  i 
, r ami  de’voftri  ciregi. 

Per 
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Per  hauer  gran  guarnita  di  pomi , bil'ogna  attorniare  al 
tronco  del  pomo  all’altezza  d'vn  piè  l'opra  terra  vna  cerchia» 
ò lama  di  piombo  pcefa  d’vn’impluuio^  ò condotto  d'acqua. 
Et  quando  il  pomo  comincici  à à fiorire,  bifogna  leuare  que- 
llo cerchio  di  piombo, & potrà  rmouarlì  quello  rimedio  ogni 
anno  per  rendere  il  pomo  fertile.  Può  farli  anco  il  medelimo 
al  pero. 

Per  fare, che  vn'arbore  produca  vua  co’I  fuo  frutto,  mette- 
tegli vn  piede  di  vite  acanto  , & forate  l’arbore  con  tnuella 
per  p affare  il  detto  piè  di  vitc,talmente,  che  vi  fiano  due  nodi 
ira  il  tronco,  & quel  che  ci  farà  del  detto  piede  dentro  il  vo- 
ftro  arborei  coli  lo  pelerete,  & leuarete  la  fcorza , accioche 
la  foftanza  dell'arbore,  & del  piè  di  vite  pollano  più  cornino* 
damente  congiongerli  infieme , & otturate  bcmffimo  il  per- 
tugio da  vna  banda , & l’altra  per  il  pericolo  dell’acqua , 6C  in 
capo  à tre  anni  tagliate  il  piè  di  vite  per  di  dietro,  & coli  il  vo 
ftro  arbore  produrrà  vua  co'l  fuo  frutto,  & il  tutto  d’vn  mede 
limo  furto.  Indiate  vn  rampolo  d'vn  pomo  fu  vn  pefco , & li- 
milmente  vn  rampollo  d’vn  pefco, ò pefconoce  sù  vnpero,8{ 
per  contrario , & haurete  vn  frutto  Arino, che  chiamerete 
pomopefco,ò  pefconoce, & il  limile  de’peri. 

Del  tempo  di  piantare,  & modo  di  trafpiantaregli 
arbori  inejì  ati  groJJì,&  metani. 

Cap.  XX. 

Dicono  alcuni , che  è meglio  à piantare  nell’equinottio 
d^Jla  primauera, perche  l’arbore  più  fubito  alligna  in  ter- 
rai germoglia  piu  tolto  maffime  ne’ luoghi  freddi.  Etd’Au- 
tunno  deue  piantarli  quindici  dì  innanzi  l’Equinottio , & in 
luoghi  alti,  & fecchi  li  pianta  nell’ vna , & nell’altra  Ihgione. 
Il  primo  dì  del  crefcere  della  luna  è buon  piantare, & femina- 
re.ma  l’ottauo, nono, decimo, vndecimo, duodecimo,  terzodeci 
mo,decifettelimo,&diciottelìmonò.  Nel  Ibernare  della  luna 
il  frutto  vien  piu  torto. In  luna  noua  gli  arbori  allignano  me- 
glio,& fono  più  durabili, ma  tardano  più  à produrre  frutto. 
Se  per  necelfità  voi  piantate  nel  crefcere,  bifogna  eftirparei 

getti. 
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getti, che  faranno  gli  arbori , quando  farete  in  fine  della  luna* 
et  produranno  frutti,  corneali  altri. 

Si  pianta  in  Gennaro  di  pianta  ,che  habbia  radice  di  getto 
tagliato  m obliquo,  & di  nocciolo  inlogomolle,&inlogo 
caldo  fi  pianta  o’Ottobre,Nouembre,&  Dccembre. 

Si  pianta  di  rami  ,che  hanno  la  radice  grortà , in  Ottobre, 
Nouembre,&  Decembre , ma  i getti,  ò ramufcelli  fi  piantano 
in  Marzo,quando  fono  in  iucco. 

Quel  che  fi  pianta  nel  fcemare della  luna, porta  piu  profit- 
to,& tanto  più  piantandoli  verfo  il  fine  della  luna,  più  collo 
l'arbore  fruttifica , ma  quel  che  fi  pianta  nel  crcicere , alligna 
meglio, & moltiplica  in  radici, foglie, & legno, & c pili  durabi 
le, con  tutto  che  tardi  più  à produrre  frutto. 

Gli  arbori  di  midolla  grande,  come  fichi, inori  neri,noccio 
li,&  limili, fi  piantano  lenza  radici,dopò  mezo  Settembre,  fi- 
nca Ogni  fanti. 

Gli  altri  arbori  di  radice  deuono  eflère  piantati  nell’Aduea 
to  di  Natale, ò fubito  dopoi. 

Gli  arbori  grofli  fi  piantano  da  vn  luogo  all’altro  al  mefe  di 
Nouembre,  & fi  deuono  diramare  : perche  apportano  ancora 
meglio  i loro  frutti, & quando  hanno  il  capo  delle  radici  Icor 
aate , bifogna  metterci  dello  rtabbio  intorno  ne’luoghi  tem- 
perati . 

Si  trafpianta  dopò  Ogni  fanti,fino  in  Marzo,  quando  gli  ar 
bori  entrano  in  amore, & il  più  torto,  è il  meglio , cioè  fi  pre- 
fiche le  foglie  fono  cadute, ma  in  luoghi  freddi, & acquofi  fi 
afpetta  in  Gennaro,&  Febraro,&  non  bifogna  far  ciò,quando 
pioue,o  che  la  terra  è molto  bagnata. 

Le  calme  giouani,che  hauete  fatte  nella  calmoniera,  ò al- 
troue, deuono  ripiantarli  fi  tolto, che  i rampolli  hauranno  ap* 
pigliato  fu’l  taglio  della  pianta  feltiatica. 

Bifogna  cariare  gli  arbori,&  coli  ripiantarli  in  getti, & fe  lo 
no  cauati  prima, che  portiate  trafpiantarli,  ò fe  li  fate  portare 
da  lontano,  bifogna  copri  re  loro  le  radici  intorno , martìme 
per  diffonderli  dalla  pioggia, & dall’ardore  del  fole,  quantun- 
che  la  pioggia  fia  loro  dannofa. 

I ciregi  aufteri  non  patifcono  d’eflère.  crafpiantati , perche 
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trafpiantandofi  non  poffono  allignare , & maffìme  offenden- 
doli mente  le  radici. 

Prima  che  crafpiantare  gli  arbori  grandi,  bifogna  accura- 
tamente rimondarli,  accioche  trafpiancaci  frutti  lichino  me- 
gho,^  i piccoli  non  accade  mondarli, ne  leuarli  i rami. 

Se  le  radici  de  gli  arbori  fono  piu  longhi  del  bifogno,  po- 
trete tagliarle  da  tralucrlo , & coricarle  lopra  terra  dentro  la 
. folla,  accioche  pollano  rinafeere , & pigli  are  accrefcimento. 

Quàdo  metererete  l'arbore  nella  folla,  attorniateli  le  radi 
Ci  di  terra  ben  gral!à,&  habbiatecura,  che  il  terreno  herbo- 
fo  non  ci  vada  : perche  potrebbe  rifcaldare  troppo  le  radici. 

Accadendo  che  il  terreno , che  hauretc  cauato  della  folla, 
fìa  pieno  di  vermi , che  pollano  offendere  le  radici , mifchia- 
teui  per  mezo  cenere  di  leflìna . Dopò  che  le  radici  hauran- 
no  fatto  piede  premeteco  i piedi  la  terra  piu  forte,  che  fa- 
rà poflìbile,ò  con  vn  maglio,&  poi  fi  adacqui , fe  è fecca,  al- 
tramente nò. 

Del  luogo , & del  fole  ingenerale . Cap . XXI. 

Luogo.  .... 

Sole.  1 Punto  principale  della  coltiuatione  de  gli  arbori, è di  da- 
•1  re  loro  terreno,&  aere  conueniente,poi  che  quelli  fono  vn 
vero  notrimento.  Et , quanto  alla  terra',  quella,che  è troppo 
graffa , non  è à propofito  ad  arbore  alcuno , perche  difecca 
troppo.  Quella  c fopratutto  buona , che  è friabile , humida 
mediocremente, & temperata  tra  freddo,&  caldo.Nondi  me- 
no non  ci  è arbore,  che  non  ricerchi  il  fuo  particolare  terre- 
no, da  -mi  poffa  trarre  vn'alimento  proprio,8c  famigliare  per 
fe  (come  dice  Teofrafto  ) la  onde  gli  arbori , che  fi  piantano 
nelle  vallaci  profittano  communemente,  perche,quando  pio 
ne, ne  fono  meglio  adacquati. 

Ne'luoghi  acquofinon  bifogna  piantare  molto  à fondo 
gli  arbori. 

Ne'luoghi  alti,&  montuofi , bifogna  piantare  vn  poco  piu 
, profondamente , &non  bifogna  già  troppo  colmare  le  folle» 

accioche  la  pioggia  poffa  fermarci  fi  intorno  per  irrigarli. 

Con  tutto, che  ne’ buoni  terreni  vengano  1 buoni  frutti» 

non- 

. 1 • •' 
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nondimeno  in  quel  luogo, che  poflono  crefcere , bifogna  la* 
fcjarli  ftagionaie  bene,  altrimence  non  faranno  buoni , ne  da 
mangiare, ne  da  conleruare. 

Auuertite  di  trafpiantare  i vóftri  arbori  in  coli  buona  ter- 
ra^ anco  migliore  di  quella  di  donde  gli  furiere  lanci,  & fé 
códo  che  la  natura  di  ciafcuno  di  etti  ricerca.  Et  eflendo  pof- 
fibile,ripiantateli  al  medefìmo  fole,  al  quale  furono  da  prin- 
cipio puntari.Er , per  far  quello , prima  che  cauarli Regnatili 
diligentemente  fopra  la  feorza. 

Ancora  piantateli  d’vn  luogo  temporiuo  in  luogo  tardt- 
uo,&  di  luogo  tardiuo  in  luogo  cal  do. 

La  maggiore  parte  de  gji  arbori  ama  il  fole  di  mezo  di,S2 
d’eflcre  ilitfefi  da  i venti  impetnofi . Il  che  è loro  molto  no- 
ciuo,maf!ime  à i midorli,albricochi, mori, fichi, & granati, ma 
li  calhgni,ciregi  auftcri,cotogni,&  pruni  amano  iLfreddo. 

Ne’luoghi  acquofi  communemente  gli  arbori  crefcono 
grandi  con  aliai  foglie , & fruttiima  non  fono  molto  faporiti, 
nè  coloriti, ne  di  durata.  Vero  è , che  per  ordinario  produco-  : 

no  frutti  il  medefìmo  anno,  che  faranno  flati  piantati/e  fono 
foli  ti  di  produrre. 

Gli  arbori  deuono  piantarli  più  fpeffi  ne’luoghi  ventofi.  • 

Volendo  piantare  arbori  in  luogo  freddo, & che  non  por-  ' 

tino  pericolo  dal  freddo,  douete  piantarli  à villa  di  Tramon- 
tana^ dalla  banda  di  mezo  giorno. 

Del  luogo  y<Zr  tempi , a' quali  eia feurì arbore  fruttifero  ri- 
cerca d’èjfere  feminat 0, piantato , & meflato  in  parti - 
colar  e t&  prima  del  Mandorlo.  Cap.  X X u, 

1 Mandorli  piantati  in  luoghi  caldi  fiorifeono  pretto,  & prd  . . 

ducono  frutti  in  abbondanza, & vengono  bene  in  aere  tem  or  °* 

perato,ma  in  aere  freddo, ò terra  humida,  ò acquofa  non  frut 
tificano  punto, & muoiono  fu  bi  io.  Il  terreno  duro, giarofo, 
fabbioniuo  , fecco  , & caldo  piace  loro.  Si  piantano  piu 
conueneuolmente  in  Autunno  , che  in  altro  tempo  , fi-  • 
no  al  folfbtio  d’inucrno , perche  à piantarli  in  primo  tempo» 

non 
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jion  è punto  buono, perche  quello  è vnarbore,che  germoglia 
a buon’hora. 

Si  deuono  indiare  parimente  d’ Autunno , perche  a primo 
tempo  hanno  poco  meno, che  medi  tutti  i loro  fiori,  Bilbgna 
anco  feminarli  in  Gennaro,&  Febraro,in  tempo , & in  luoghi 
temperati, ouero  in  Otcobre,  & Nouembre,  ne'luoghi  caldi. 

Pei  piantarli  del  loro  frutto  , bifogna  eleggere  amandole 
grotte, & nuoue,&  che  non  habbiano  troppo  grotta  fcaglia,& 
prima, che  piantarle , metterle  per  vna  notte  in  terra  a molle 
in  acqua  melata, o zuccherata , poi  piantarle  in  terra  profon- 
da quattro  dita,con  la  punta  acuta  a battq,& l'altra  att’insif.Et 
poi  adacquarle  tre  volte  il  mele,  & zapparle  almeno  due  vol- 
te il  mefe.Per  piantarlo  incalmarli  di  getti,bifognerà  capare 
rampolli  della  piu  alta  parte  dell’arbore, non  del  mczo,&  pof- 
fono  minarli  dentro  la  feorza , & il  tronco  in  loro  medelimi, 
o in  pelchi,o  pruni, con  tutto,  che  l’incalmarli  non  è loro  tan- 
to gioueuole, quanto  il  piantarli. 

ll’mandorlo  Iterile  fi  farà  fruttifero  difcoprendofeli  le  ra- 
dici d’inuerno , ouero  intaccandoli  V113  parte  del  fuo  tronco 
pretto  terra, & pattandoli  dentro  il  buco  yn  conio  di  quercia, 
irrorandolo difoprauia  d’orina fiumana. 

Farete  diuenire  dolci  le  amandole  amare , mettendo  all’in- 
torno delle  radici  del  mandorlo , llabbio , & orina  di  porco, 
poi  vi  gettarete  molta  terra  lopra, ouero  intaccando  il  tronco 
dell’arbore,  & mettendoci  vn  conio  di  legno  vntodi  mele. 

Il  mandorlo  non  farà  dannificato  dalle  ^nebbie , fe  prima  , 
che  fìorifca,li  metterà  pietruccie  fluuiali  alle  radici , & quan- 
do comincierà  a fiorire  li  leueranno. 

Hauréte  amandole  fcritte , rompendo  la  feorza  dell’aman- 
dola  fottilitlimamente  fenza  offendere  il  nocciolo,  fu’l  quale 
hauendo  fcritto  quel  che  vorrete , inuiluppate  la  feorza , & il 
nocciolo  in  carta,  piantandolo  coli  ben  coperto  di  bauina,  & 
ftabbio  di  porco. 

Il  raccolto  dell’amandole  li  ft , quando  la  feorza  fi  rompe, 
lattandole  in  falamuora  diuenteranno  bianche,  & fi  confette- 
ranno longo  tempo , pur  che  prima  che  metterle  in  conferua* 
fianofeccate  al  Sole. 
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La  fcorza  loro  fi  Icuerà  facilmente  difendendole  sù  la  pa- 
glia. 

Il  luogo  per  conferuarle  bene,  non  deue  dTere  humido,ma 
ben  aerofa, & efpollo  al  vento  di  mezo  giorno. 

Limandola  amara  ha  virtù  di  refiftere  all’ebrietà , come 
telhfica  Plutarco d’vn  medico,  ilquale  beuea  Tempre  fenza 
inebriarli , hauendo  mangiato  prima  cinque , o lei  amandole 
amare. 

L'vfo  delle  mandorle  dolci  è Suono  per  coloro,  che  han- 
no difetto  ne’  polmoni,  di  renella, Se  difficoltà  d’orma. 

La  gomma  del  mandorlo  ferma  lubitolo  fputaredel  fan- 
gue. 

Tefioì&  albricoco.  Cap.  XXIII . 


Virtù  della 
amidola  a- 
maraa  re  fi- 
liere' all’e- 
brietà. 

Viitù  del— 
l’amandole 


IL  pelco  fi  pianta  del  fuo  nocciolo  due  dita  fotto  terra  in  Pcfco,&  Al 
logo  fabbioniuo,arenofo,fecco,  & doue  il  Sole  habbia  pie  brioco. 
na  forza . In  luoghi  freddi,  humid>,ventofi  muore  fubito,  nò 
difendendo  fi  da  tali  ingiurie.  Bifogna  piantare  il  nocciolo 
con  la  punta  aguzza  contra  terra , & zapparlo  fpefib , poi 
quando  haurà  due  anni,  trapiantarlo . Non  deue  incalmarfi, 
le  non  in  lui  medefimo.  Con  tutto  che , per  farlo,  durare  piu 
lonzamente, perci  oche  inuecchia  aliai  pre(lo,è  bono  inferir- 
lo su  vn  mandorlo  amaro , ò pruno»  damafehino , non  altra- 
mente, che  a fcudetto,o  a flauto. Deue  eflere  adacquato  la  fe- 
ra in  tempo  caldo  d’acqua  frefea  qualche  volta  mifchiata  con 
feccia  di  vino , maffime , quando  fi  accorge,  che  infiapifce,  Si 
comincia  a fcadere . Altrettanto  può  dirli  de  gli  albricochi. 

Quelli  due  arbori  fono  molto  deboli  contrai  geli,  ma<fime 
l’arbricoco  indiato , & non  dura , che  la  metà  della  vita  del 
mandorlo.  Ambedue  produrranno  frutti  groffi,fe  quando  fio-  > 

rifeono,  s’irrigano  di  latte  di  capra . 

Delle  Angolarità  del  pefeo  vedete  innanzi  al  capitolo  de- 
cimonono  di  quello  libro. 

I fiori  del  pefeo  fono  eccellentiifimi  contrala  malinconia,  Y*.  P® 
facendoli  firoppi  di  elfi.  c“* 

Il  nocciolo  delle  pefche  fa  morire  i vgrmi,  8i  lena  le  oppi- 
lationi  del  fegato , Si  della  milza. 

. Del' 


Sto 
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Del  'Redolo.  Cap.  X XI  III» 

' Nocciolo,  ir  Noccioli  végono  in  ogni  aere.  Si  in  ogni  terreno, ma  atna- 
* no  fopra  tutto  luoghi  magri , & humidi,  & fabbioniui. 
Quando  fi  feminano,dtfuono  metterli  due  dita  fiotto  terra, ma 

vengono  meglio  a piantarli  di  radici, & di  getti  tagliati  obli* 

quamcute,che  habbiano  del  legno  vecchio,  & del  nuouo,  co- 
me s’e  detto  al  fiefto  capitol  j . Si  piantano  d’Ottobre, & No- 
ucmbre,  & in  luoghi  caldi,  & temperati , o in  Febraro,  & 
Marzo,&  è meglio  a laficiarui  alcuni  rammi^uando  fi  pianta- 
no,che  piantarli  di  vna  verga  fola,  pche  producono  piu  frutti. 
Mondandoli, & diramandoli  fipeflfo,produrranno  mighore, 
Frondi  di  & iu  bej  frutto>  altramente  fendo  trafeurati  voltano  tutto  il 
nocciole  fica  notrjmento  m legno,  & in  foglie  fenza  frutto.  Il  frutto  loro  fi 
ciano  g i nocciole , o nocci  auellane,  che  ha  tal  virtù,  che  le  ai- 

animali  ve-  cunQ  h auacca  in  qualchc  luogo  delh  Cafia,mlTun  feorpione, 

ne  altro  animale  velenofio  potrà  entrarci. 

Dicefi,  che , quando  è abbondanza  di  nocciole , fi  faranno 
quell’anno  molti  maritaggi.  * 

Confieniare  j Contadini  hanno  olferuato  in  ogni  tempo, che  i ferpi.ra- 

le  noccmo-  maru8i  aitre  velenofe  muorono  fubito,  che  lono  per- 

trtT’  coir,  d’vn  ramo  di  nocciolo. 

«o  i auno.  Potrete  conferuare  leoocciole  verdi  tutto  l'anno, ferran- 

dolc  in  vna  pignattai  mettendole  in  terra. 

Nocchio  e Chi  haur^  Clira  della  fallita,  mangierà  nocciole  manco  che 

cattine  potrà:  perche  apportano  dolore  di  tetta,  & infiammatione  di 

itomaco. 

« 

Cittrfe,  riftole,  & marafehe.  Cap.  X X V.f 

ILCiregio,  come  anco  il  Viffolo,&  Marafca,amano  i luoghi 
freddi,&  humidi,&  vengono  ne’  luoghi  temperati , ne  po- 
trebbono  foftrire  l’aere  troppo  caldo, ne  terra  Sgraffiata, 
perche  lo  ftabbio  è loro  interamente  contrario,  piu  rotto 
ricercano , chele  radici  loro  fiano  circondati  di  piccoli  ra- 
muficclli^k  virgulti  figliati  di  loro  medefimi,  de’  quali  fi  ralle 
grano,  & profittano  grandemente  in  cambio  di  grafiimiea 
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Poflono  piantarli  di  femi  ne’  luoghi  alti,&  ne’baflì  predo  i 
colli  m Ottobre,Nouembrc,Dccembre,&  Gennaro,3c  fi  pian 
tano  di  ramo,&  nocciolo.S'ineitano  di  Noutmbre,  ouero,fe- 
condo  PalladiOjdopò  li  dodici  di  Decembre,  fino  alle  colende 
di  Febraro.  Il  meglio  è a instarli  di  Febraro,&  Marzo, con  tut 
to,chediqfto  mele  fia  il  migliore  tagliare  tutti  gli  arbori  da 
góma,qn  la  géma  non  è ancora  venuta , onero  ch’ella  ceffo  di 
fluire.  Perii  redo  i ciregi  nò  ^pfitano  mai  tato  d’efferc  piatati, 
quanto  incalmati,ne  fi  dilettano  di  ftabbio , tua  fi  bene  d’eflfe- 
re mondati  fpclfo  de’  loro  rami  fecchi,&  di  quelli,  che  crcfco 
no  inforno  al  piede,  & amano  fofiè  alte , & d1  edere  zappati 
(peffo,&  volendoli  far  venire  il  frutto  loro  teinporiuo , bifo- 
gna  metterli  della  calcina  viua  al  piede,  oucro  adacquarli  fpef 
fo  con  acqua  caldxPodono  incalmarfi  in  pruni,  corni, de  m 1» 
ro  inedelimi  piu  commodamente,di  maniera, che i ciregi  dol- 
ci mfitati  in  ciregi  brufehi  producono  ciregie  piu  molle 
di  quelle  ,che  vengono  di  ciregi  dolci  infitaa  pur  in  ciregi 
dolci. 

Delle  Angolarità  del  circgio,&  ciregie , vedete  al  decimo- 
nono  capitolo  di  quello  libro. 

Se  il  ciregio  è offefo  dalle  fòrmiche, bifognalinire  il  tronco 
con  fucco  di  porcellana,&fe  ha  troppo  humorc,bi fogna  far- 
li vn  buco  nella  radice  maftra. 

Le  ciregie  dolci  fono  Annate  principalmente  per  quello, 
che  rilavano  il  corpo , come  le  brufche  lo  conitippano,  rifre- 
fcano,&  mitigano  il  calore  delle  colere. 

La  gomma  del  ci  regio  beuuta  con  vino  bianco  rompe  i cal 
-coli cofi delle rene,come della veifica.  . 

L'acqua  ftillata  à fuoco  lento  delle  ciregie  frefeamente  col 
te3prefa  per  bocca  libera  da  gli  accedi  del  male  caduco,  cofa 
efperimentata  da  molti  con  felice  (uccello,  ■ 

Del  Cotogno,  Cap.  XX  VU 

_L  Cotogno  defidcra  luogo  fredde  » & humido , incanto, 
(I  chea  tépo  di  fecco  in  difetto  di  pioggia,  bifogna  acquarlo 

X. 
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fpeffo , maflìme , fe  per  mancamento  di  terreno  humido  c 
piantato  in  terreno  lecco  , pietrolb , ò argilloso , bifogneià 
adacquarlo  fptflo  j & vangare  ali  intorno  le  lue  radici  per 
hauei  ne  buon  frutto,  & copiofo . Piantandoti  di  radice  vie- 
ne fi  bene, che  produce  frutti  il  fecondo  anno,  ma  non  ne  prò 
duce  già  predo , quando  fi  pianta  di  ramo . Il  fuo  frutto  deue 
coglierti  al  mele  d’Ottobrc, quando  vengono  le  brine, & che 
il  frutto  tira  fu'lcolore  dell’aro.  „ . 

Se  pare, che  l'arbore  fia  amalato, bifogna  irrorarlo  di  fec- 
cia d’ogho  milchiara  con  acqua  egualmente , ouero  di  calce 
viu3,&  creta  temperata  con  acqua.l  cotogni  hauranno  quel- 
la forma, che  vorrete, facendoli  crefcerém ftampe . Deuono 
coglierti  i cotogni , quando  fon  ben  maturi  in  tempo  fereno, 
& al  calare  dellla  luna,  poi  dillenderh  sù  i graticci , & leuare 
loro  quella  piccola  lanugine, che  han  difoprauia.&  del  modo 

di  conferuarli  parleremo  qui  fotto.  * % 

Cialcunola  come  l'odore  del  cotogno  e contrario  al  ve- 
leno , & fpecialmente , che  il  cotogno  mangiato  conforta  lo 
ftomacó, ferma  il  tìuflo  di  corpo , tSc  U buon  fiato . Per  il  che 
il  buon  Solone, come  recita  Plutarco, commandaua  alle  don- 
ne maritate, che  non  andaflero  mai  à dormire  co  i mariti,  fe- 
non  haueano  mangiato  prima  del  cotogno. 

Si  fa  vna  conftttione  di  cotogne  detta  cotognata  eccellm 
tiflima  per  il  flufio  di  corpo, che  ti  prepara, come  fi  dirà  al  ca- 
pitolo quarafoatim  n lìlìrsà  e (Tempio  della  quale  ne  potremo 
preparare  vn'altra,  che  haurà  virtù  laflatiua  di  qfta  maniera. 

Pigliate  cotogni, nettatili  de'loro  acini , metteteli  in  quar- 
ti felina  mondarli.  Fateli  cuocere  bemflìmo  in  acqua . Pafla.- 
reli  per  vnà  pezza  netta, fpremeteli  diligentemente, poi  fate- 
li anco  cuocere  con  zuctaro,&  in  quello  mezo  aggiongeteui 
vna  quantità  di  reubarbaro  poluerizato . Quella  cotognata 
purga  molto  propriamente, confortando  lo  itomaco,&  il  fe- 
gato, & in  cambio  del  reubarbaro  potrà  metterai!  altro  laf- 
latiuo,come  iena, agarico,©  fimile. 

La  Donna  grauida,  quando  e vicina  à in  fantare , non  deue 
viare  cotogni  : nondimeno, fe  durando  la  fua  grauidan  za  ella 
ne  vferà,partoriràvn  bel  figliuolo.  a 
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Ut  gli  aranci  ponti  d'Adamo, cedri , limoni , & limoncellr 
Cap.  X XV  li. 

L’AR  AN  CIO  , il  pomo  detto  d’Adamo,  cedro,  limone, 
&lunnncello  defideranoJuoghi  predo  alla  manna,  one- 
ro in  parte  calda, & humida. 

Il  limone, cedro  ,&  adamo  deuonofeminarfi  di  Marzo . Si 
pianano  anco  di  ramo , ò rampollo  à piccoli  folchi,ouero  in 
vn  vaio , ò cada . S’inedano  d’Aprile , & Maggio  nel  tronco 
predò  alla  radice,come  l’arancio.Si  polfono  indiare  anche  à 
feudo,  onero  infitaruegli  anco  ne  gli  altri  meli  caldi, metten- 
do il  Tuo  Teme  in  vafi,ò  in  cadette  predo  dell’arbo  re,  doue  vo 
lete  indiarli . Vedete  piu  ampio  trattato  di  quelli  arbori  al 
fecondo  libro, doue  potrete  aggiongere,  che  il  dicco  di  limo 
1»e,&lafua  decottione  hanno  vna  virtù  dngolare  perfare 
orinare, & rompere  il  calcolo , & fermare  le  icolatione  di  re- 
ni, & di  leme. 

Del  Fico.  Cap.  XXV  111. 

1 Fichi  fono  di  diuerfe  nature , & producono  l’vno  piu  pre- 
do dell’altro,  & l’vno  viene  meglio  in  vn  terremo , che  nell* 
altro.  Quelli  * che  portano  frutti  innanzi , che  da  venuto  il 
freddo, podbno piantard m luoghi  freddi:  communemente 
amano  l’aere  caldo, & vogliono  edere  coperti,  & ditfed  in  da 
gione  troppo  calda , ò troppo  fredda , & dedderano  terreno 
ingranato , con  tutto  che  nel  terreno  lecco  il  frutto  è mi- 
gliore, & fe  fono  adacquati  i fichi  non  d conferuano . Quel- 
li,che  vengono  in  luogo  fecco, freddo , & pietrofo,  fono  mi- 
gliori da  conferuare , ÓC  di  migliore  fucco.  fopra  lì  tutto  il  fi- 
co ricerca  /'offe  alte,&  grandi  internali;  per  la  longhezza  del- 
le fue  radici. 

La  pianta  di  fichi  di  ramo , ò di  getti  nuoui  fi  fa  inOtto-i 
bre,&  Nouembre  in  aere  caldo , & temperato,  & in  Febraro, 
Marzo, & Aprile  ne’luoghi  freddi  J Genuoued  piantano  il  ra- 
mo del  fico  per  tutto  il  mefe  d’Agolto  co’lfuo  frutto , & fo- 
glie,& non  porta  danno  alla  vite  non  piu  che  il  pefeo,  & vuo 
le  edere  incitato  d* Aprii q, u»  tronco,&  in  feorza. 
v.  IL  » U fico 
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Fico  vec«  il  fico  quanto  è oiu  vecchio, tanto  è piu  fertile,  & fi  allegra 

fhio  piu  fer  lettere  zappato  fpeffo  , & d’hauere  terra  ingralfata  con  ftab- 
«il«*  bio  di  bue,  & d’almo . Bil'ogna  rimondarlo  ipeflo,  &leuarlu 

rami  fecchi , & guattì , altramente  i fichi  non  faranno  d’alcun 
fapore . Egli  è molto  foggetto  a eflere  roficato  da  i vermi, & 
per  liberarlo  da  quefto  male  bifogna  piantare  qualche  cipolla 
pretto  luijòucto  per  fare  morire  quei  vermi,  biiogna  fpargerr 
Che  ì fichi  U1  calcina  viua,o  orina  vecchia,  o leccia  d ogUo.Non  perderà 
non  cadano  i frutti  fregandofi  il  tronco  con  fucco  dimore  ouero  impia- 
dal  fico.  ftrandoli  con  creta  rotta  a luna  piena,  ouero  appendendoli  a i 
fuoi  rami  de  fichi  matti.  Per  il  retto  1 fichi  Alleeranno  feruti. 
Fichi  fcrit-  & ornati  di  che  figura  fi  vorrà,  fe  quando  s inetta  il  fico  fi  feri 

ti,  sfigura”  uerà  nell’occhio  del  fico, quella  figura, che  piace.  Vedete  piu 

ti.  ampiamente  del  fico,&  de  fichi,  ai  fecondo  libro. 

Del  Tomo.  Cap.  x XIX. 

Pomo.  i L Pome  viene  in  ogni  aere,&  ama  la  terra  graffa, nera, & hu- 

1 inida,per  il  che,s’egli  è piantato  in  terra  fabbiomua,  & gettò 
fa, fi  deue  aiutare  con  adacquarlo , & nelle  montagne  fi  deue 
mettere  all’afpetto  di  mezo  giorno.  Si  femina  qualche  volta, 
ma  con  poco  profitto . Profitta  qualche  poco  piu , quando  è 
piantato  di  ramo,o  di  getto, ma  il  frutto  ne  riefee  cardi  uo,&  di 
* poco  valore.  Il  meglio  è a infilarlo  fopra  pomi  feluatici, pru- 

ni, peri,  pefchi , & cotogni , & principalmente  fopra  peri,  da 
quali  fi  producono  pomi  detti  pomiperi,  come  quando  e atti- 
rato fu’i  cotogno  produce  pomi  detti  di  parodilo  ,&  vuole 
eflere  vangato  il  primo  anno  fidamente,  ne  lì  cura  di  ftercora 
tione , nondimeno  lo  ftabbio , & la  cenere  lo  fanno  profittare 
meglio,&  maflime  lo  ftabbio  di  pecore . Bifogna  rimondarli 
v A fpeffo  i fuoi  rami, perche  diuenta  piu  fertile.  E molto  fogget* 
*o  a effere  guafto  dalle  formiche.  Se  da  vermi,  ma  fene  libere- 
rà, piantandofi  pretto  di  lui  vna  cipolla  fòlla , ouero  metten- 
dofde  alle  radici  ftabbio  di  porco  mifchiato  con  orina  hu- 
jnana,  perche  il  pomo  li  rallegra  grandemente  d eflere inaffia 
to  d’orma, & accioche  fia  copiofo  di  frutti  auanti  che  comin- 
V XI  a fiorire , legate  *1  fuo  tronco  > o ^intorno  di  quello  v» 
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pezzo  di  piombo , prefo  da  qualche  impiumo  > & letiatelo  poi 
quando  comincierà  a fiorire.  Se  pare  anialato , inaiatelo  cti- 
nolàmentc'ton  orina , & mettete  alle  radici  ltabbio  d’alìno 
temprato  con  acqua.  Medeiìmamente,fe  volete  hauerc  pomi 
dolci , mettete  alle  radici  ltabbio  di  capra  difioluto  in  orina 
fiumana. 

Il  raccolto  de’pomi  dee  farli  a luna  piena  in  tempo  fereno 
circa  alta  Madonna  di  Settembre  conle  mani  fenza  pertiche 
per  non  offendere  i frutti,#  l'arbore.  Il  modo  di  conici  uarli  li 
dirà  abalfo.  _ 

De’pomi  fematici,cfie  li  domandano  ftranguglioni , li  farà  Agrefta  dì. 
agrefta,  mettendoli  lotto  il  prcflbre.  pomi. 

Sene  fa  anco  aceto  in  queito  modo.Bifogna  mettere  in  boc  Aceto  di 
coni  quelli  pomi  lo  Jpatio  di  tre  giorni,poi  metterli  in  vn  ba- 
cile con  fufficiente  quantità  d’acqna  pioggiona , o di  fonte , di 
poi  otturate  il  vaio  per  trenta  dì  lenza  toccarlo  punto.  Finito 
il  qual  tempo  tirandofenc  aceto,  bifogna  rimettenti  altrettali 
ta  acqua.  Si  fa  anco  di  quella  forte  di  pomi  vna  beuanda , che  i 
Pichardi  domandano  Pichcta.  Vino  <fi po- 

Dell’alrre  forti  di  pomi  fe  ne  fa  vino  , che  fi  chiama  ciero,  mi. 
come  fi  dirà  poi.  Pomo  meli 

Il  pomo  gettato  in  vna  botta  piena  di  vino , fe  fopranuota,  fo  in  vna 
dimoitra , che  il  vino  è puro^  le  và  a,  fondo , denota  che  ci  e botta"  di  vi-* 
acquJnel  vino.  > nò  jcuopre 

Il  pomo  calimano  è in  molta  ftima,  tanto  per  il  fuo  grato  fec*eac- 
fapore  quanto  perii  buono  o dorè  .&  vediamo  per  ciò,che  per  Sua»onò. . 
fare  profumi  odoriferi  in  tempo  di  pelle  non  trouiamo  cofa  on>°  c j 
migliore  della  feorza  dt’pomi  calimani  melTa  fu  i carboni.  Si-  to  femm- 
inilmente il  pomo  calimano,  netto  de*lùoi  acini,  & in  luogo  Sua  virtù  in 
di  quelli  empito  d’mcenfo  fino, poi  coperto,  & curato  co’l  luo  tempo  di  pe 
ifteflb  coperchiò,  e cotto  fotto  le  ceneri  calde  fenza  abbai-  fte.* 

, fciarlo,  apporta  vn  vltimo  rimedio  a quei , che  hanno  il  nule  Alla  pleu-* 
del  collato,  dandofeli  quello  pomo  da  mangiare^  refi a* 
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IL  Pero  non  ama  luoghi  ftercorati, nondimeno  riceueri  gran 
benetìcio,fe  di  due  in  due,  o in  tre  anni  fé  li  da  ftabbio  al  pie 
de  mifchiato  con  cenere.Hgli  viene  aliai  bene  l'errato  di  mura 
principalmente, & in  terreno  gratto, perche  quello,  che  è pian 
tato  in  terra  magra, lecca, & cretola, porca  peri  piccoli,  & du- 
ri^ in  l'pecie  arbore  piccolo, & cattiuo.  Quello, che  è pian- 
tato di  ramo  vien  tardi  ,&  viene  meglio  di  piata, che  di  l'cme. 
Si  pianta  ne’luoghi  caldi  di  Settembre, & Ottobre,  & ne’iuo- 
ghi  freddi  di  Febraro , Óc  Marzo , & ne’luoghreemperati  nel- 
l'vna,&  nell'altra  Ragione, con  tutto, che  il  pero,  che  produce 
peri  longhi,&  rondi,  vuole  effe  re  piantato  piu  a buonhora, 
che  ogn’a!tro,&  li  deue  piantare  di  radice  viua,ouero  di  ram- 
pollo. La  radice  viua  non  deue  eflerc  che  di  due , o tre  anni,  i 
rampolli  deuono  tirarli  dalla  radice  dell’arbore.  S 'inetta in  pe 
fchi, cotogni, amandole, moro, per  il  che  ineftato  di  rainpol  o 
in  moro  produrrà  peri  rolli.  Sopra  tutto  non  bifogna ièmi- 
narlo  dc’iiioi  acini , perche  il  fracco  rinfuria  troppo  tardino, 
& piu  longo,  che  non  potria  l’età  dcll'luiomo  afpettare. 

Vuole  eflere  zappato,  6c  adacquato  Ipeflb,  &,accadédo  cho 
produca  frutto  granellolo,  bi  fognerà  (Ricalzarlo,  & lpargeiii 
fopra  le  radici  ogni  di  per  quindici  dì  continui  feccia  di  buo- 
no  vino  vecchio.  • 

La  coita  de’pfcri  dee  farli  in  quel  tempo,&modo  che  quel- 
la de'pomi,  & del  conleruarli  parleremo  a fuo  luogo. 

Si  fa  vino  di  peri, che  li  chiama  perea,  del  quale  parleremo 
anco,  & fallì  etiandio  aceto  di  peri  deliratici. 

Il  peroni  tra  l’alrre  virtù,  ha  quella  lingolare,  che  l’vfo  fre- 
quente de’lùoi  granelli  è molto  vtile  a quei,  che  patilcòno  de* 
polmoni  : maflimc  anco  a quelli  che  hanno  mangiati  molti 
funghi  per  liberarli  lo  llomaco  di  lì  gran  carico , niente  vale  f 
pai  che  a mangiare  de’peri,  perche  il  pero  perla  fuagrauez- 
7.a,&  fucco  attingente  fa  defeenaere  i funghi  mangiati  al  fini- 
vo dello  llomaco. 
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Del  T^efpolo  Cap.  XXX 1. 

IL  Nefpólo  viene  in  grò  (fi  tronchi , foftienel'acie  freddo  & Nc/pol*. 

nondimeno  ama  l’aere  caldo, & temperato, la  terra  grafij,& 
fabbioniua. 

Piantali  di  radice, & di  ramo  di  Nouembre , & li  femina  di 
nocciolo  in  terra  mifchiata  di  letame . Produrrà  Quantità  di 
frutti , mettendoli  al  piede  terra  mifchiata  con  cenere  . Può 
indiarti  in  fe  medetimo , o in  pero , o in  pomo,  o in  cotogno 
de’rami  preti  nd  mezo  dell'arbore,  non  della  foraraità,  tic  de- 
ueli  ficcare  nel  tronco  fedo,  percioche  la  magrezza  deila  icor 
za  non  potria  notrirloa  l’otficienza. 

Se  voi  l'inellate  sù  vn  cotogno,  il  frutto  riufeirà  molto  bel 
lo. Si  come  indiandolo  fu  vn  arbore,  che  non  habb  a punto  di 
conformità  con  la  fua  fpecie,il  frutto  non  haurà  alcuno, o po- 
chi, o ben  piccoli  noccioli.  Se  i vermi  afialifcono  il  i^lpolo,bi 
logna  irrigare  il  fuo  tronco  d’aceto, o fpargerui  cenere  lopra. 

Si  tiene  per  cola  licura,  che  la  polpa,  & Pofla  de’nefpoh  fe-  Y'rf.^ 
parate, o intieme  fecche,polucrizate,  & beuute  con  vino  bian  ^P°  1 ® 

co, tini nu i (cono , & rompono  il  calcolocoti  delle  rene  ,come 
della  velfica.Vedete  al  fecondo  libro, al  capitolo.delic  rauette  « • * 

in  propotito  ilei  rimedio.  * 

t 

Del  Moro.  Cap.  XX  XII » 

« 

IL  Moro  ama  l’aere  caldo, & temperatola  terra  grafia, & i le-  Moro. 

tami,  nontuttauial’humidità,&ti  vuole  piantare  in  Otto- 
bre^ .Nouembre,o  d’arbore,o  di  ramo,come  il  fico,  & quan- 
do  ti  pianta,!!  miichla  la  terra  con  la  cenere  in  folfe  grandi, X 
alte,  il  feme  fuo  piantato  non  fa  arbore  ne  frutto  di  valore. 

S’inella  in  callagno,  pomo , pero  ieluatico , corno , pioppi 
bianca, olmo,tì£  quando  è incalmato  in  pioppa  bianca  produ- 
ce more  bianche. 

S’inella  anco  nel  fico  foprala  feorza.  E l’vltima  di  tutti 
gl’arbori  a germogliare,  & per  ricompenfa  viene  prefio  a 
maturità. 

X 4 II  moro 

> .■ 
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Il  moro  non  vuole  e fiere  fpogliato  (.ielle  lue  foglie , altra- 
mente non  ptodurra  frutto, che  vaglia.  Per  quplìo  le  Donne, 
che  difi  guano  d’allenare  caualieri  da  feta,  non  deuono  afpct 
tare  ne  beltà,ne  quantità  di  more  de’fuoi  inori,vlàndo  la  fo- 
glia à notare  caualieri. 

Le  more  polle  dentro  vn  vafo  di  vetro  ben  turato,  & co- 
perte dcHiiccolorOjfi  conferuauo  longamente. 

Il  fucco  delle  more  mezo  mature  mifchiato  con  mele  ro- 
in  gar  foto  è vn  rimedio  fingolare  per  i'infiammationi  della  boc- 
gàiiòno  a 1-  ca,&  gola,per  li  denti  guaiti:&  pur  Je  gengiue  vlcerate. 
le  ìnfiatn* 

Dell' albricoco.  Cap..  XXXIII . 


Virtù  delle 
more 


mattoni  del 
la  bocca,  & 
gola. 

Albricoco. 


L*  ALBRICOCO  ama  tal  qualità  di  terreno , come  il  pru- 
no,& viene  di  nocciolo, ò di  pianta.Si  pianta  in  Ottobre, 
& Nouembre , Gennaro  , & Febraro.  S’incalma  beniflìmo  in 
lui  menefimo,ò  in  p nino, pero,  fico,&  mandorlo,&  in  tempo 
lecco  fi  deue  vangare  ,&  adacquare  fpefiTo.  Ricerca  quella 
medefima  coltura , cheli  pefeo , il  quale  non  è in  altro  diSe- 
rente  dall’ albricoco, fe  non  che  il  frutto  dell’albricoco  è qual 
„ che  poco  piu  piccolo, & maturifee  piu  torto.  Sopra  tutto  coli 

il  pefeo , come  l’albricoco  non  deuono  piantarli  in  luoghi 
freddi,&  efporti  al  vento,  fe  per  forte  non  fono  attorniati  da 
qualche  muragli  a, ò da  altri  arbori  per  diffefa  de’venti.  Am- 
bedue decelerano  d’eflère  ìhgraflati  delle  loro  foglie , ne  vo- 
gliono eilere  piantati , che  due , ò tre  dita  profondi  in  terra. 
Vedete  di  fopra  al  capitolo  del  Pefeo. 

Oglio  de  i Mettendoli  i fiori  del  pefeo,  ò dell’albricoco  dentro  vn  va 
fiori  da  lòri*  lo  di  terra  ben  turaco,&lal'ciandofi  quello  vafo  qualche  tem 
coco  cccel-  po  fotto  terra, ò dentro  vn  letamaro,  Quelli  fiori  efprefli  ren- 
Jentifiìmo  , daranno  vn  oglio  preftantiflìmo  per  fregare  i polfi , tempie» 
negli  ccccf  & filo  della  fchena  innanzi  raccerto  della  febre. 
fi  della  fe?  , 

bre-  Della  7{oce.  Cap.  XXXIII /. 

Kocc.  , _ ANocecofidettaàNocendo,conciofia,cheIafuaora- 

L bra  nuoce  à gli  altri  arbori  vicini , viene  in  ogni  aere , SC 

«c*:  : "j  ST  " ' “*  ‘ terreno, 
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terreno, con  tutto , che  crefca  meglio  in  terra  grafia , delica- 
ta,& da  formtnto,&  defiùera  anco  luoghi  montuoli.Si  pian- 
ta di  ieme,&  di  rampolli  in  tale  tempo , & luogo , che  1 man- 
dorli, cioè  in  luogo  alto , Se  caldo  in  Nouembre , Se  in  paefe 
freddo  in  Febraro,&  Marzo , & nelle  regioni  temperate  nell* 
vn  tempo, & nell’altro  . Nondimeno  fate  feccare  le  noci, che  , 

pianterete,  in  Nouembre  vn  poco  al  Iole  per  leuarli  l'humo- 
re,&  quelle, che  pianterete  in  Gennaro, & Fcbraro, mettetele 
per  cinque  di  innanzi  à molle  in  orina  di  putto.  S'incalma  la 
noce  di  Febraroin  lei  medclima , Se  in  pruno  di  tronco  fello. 

Con  tuttoché  la  noce  non  profitti  molto  cTt-fière  ineftata  al- 
troue,  che  in  fe  mede  lima,  pcrcljg  abbonile  la  compagnia, 
d’ogn’altro  ai  bore.  Delie  zapparli  all'intorno , perche  i'iier- 
ba,chele  Ila  d'intornoda  fa  diuemre  bufa.  Deue  trafpiantar- 
fi  ne’luoghi  lecchi, & caldi  del  mefe  d’Ottobre, quando  le  fo- 
glie fono  cadute , Se  anco  meglio  di  Nouembre , Se  ne’luoghi 
temperati  in  ciaftunodi  quelli  tempi.  Medefimamente  de- 
lie trapiantarli  d'età  di  due  anni  iu  luoghi  freddi,  Se  di  tre  an 
ni  in  luoghi  caldi.  Se  trafpiantandola  , bifogna  lcuarlc  le  lue 
piccole  radici, come  lì  fa aili  altri  arbori. 

La  noce  fi  compiace  delie  folle  profonde  fecondo  la  qua- 
lità dell'arbore , Se  vuole  grande  fpatio  di  terra  l’vna  dail'al- 
tra,come  quaranta  piedi  per  il  meno,pcrcioche  l’ombra  del- 
le fue  foglie  nocerebbc  ail’altre  noce , Se  arbori  vicini.  Non 
la  piantate  mai  prclfo  la  quercia,  ò nella  folla , nella  quale  fi  a 
fiata  altre  volte  quercia,  perche  fra  quelli  due  arbori  è munì  , ( 

citia  mortale. 

» - Se  al  fuo  tronco,ò  alle  fue  radici  fpargete  cenere  fpeffò,  la  Gufcio  dcl- 
noce  haurail  gufcio  piu  tenero,  & il  nocciolo  piu  fragile,  le  noci  tene 
Grelcerà  piu  bella  , Se  produrrà  frutti  piu  tolto , ficcando  nel  rc* 
fuo  tronco  fino  alla  midolla  vn  chiodo  d'ottone , ò vn  conio 
di  legno.Et  non  perderà  il  frutto, ie  attaccate  à vn  ramo,  ò le 
gate  all’intorno  radici  di  ver  balco,  ò qualche  pezzo  di  Araz- 
zo di  lana  lcuato  di  iu  vn  letamaro. 

Le  noci  nafeeranno  lenza  gufcio , peftando  lanocefenza  Noci  feoza 
offendere  il  nocciolo , poi  inuiluppate  il  nocciolo  in  lana,ò  Sulci°* 
foglie  frefchc  eh  vite,  & coli  piantacelo.  Se  la  noce  vi  ipiace 
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per  il  nocumento, che  apporta  àgli  arbori  vicinila  farete  mo 
rirc  incontinente, ficcando  nelle  radici  vn  chiodo  affocato  , ò 
vn  conio  di  mirto, ò mettendo  alle  radici  fauc,ò  vna  pezza  tin 
tadi  meftruodt  Donna. 

La  raccolta  delle  nocci  dee  farfi  quando  cominciano  a 
fpogliarfi  dalla  feorza. 

La  fertilità  della  noce  è prefagio  deli’abondanza  del  tor- 
mento. 

Se  peliate  le  feorze  verdi  della  noce,&  le  buttate  in  acqua, 
poi  fpargete  quell’acqua  in  terra,  ne  nafeerà  vna  quantità  di 
vei  mi  gioueuoli  à 1 pefeatori. 

Si  fa  vn  antidoto  eccellente  contra  la  pelle  come  fi  e detto 
al  capitolo  della  Ruta, con  due  noci  vecchie,  tre  fichi, & venti 
foglie  di  ruta  con  grano  di  fale. 

Le  noci  ferrate  in  pollo,  ò capone  li  fanno  cuocere  piu 

prefto.  . . 

L'acqua  ftillata  delle  noci  non  ancora  mature , Se  colte  in- 
torno al  fan  Giouanni,è  Angolare  per  cacciare  le  febri  ter  za- 
ne, beuendofenequatro,ò  cinque  dita.  , 

Del  conferuarle,&  confettarle  fi  tratterà  al  fuo  luogo. 

Se  quel  dì  proprio, che  qualcuno  farà  fiato  morficato  da  ca 
ne  rabbiofo , metterà  fu’l  morfo  vna  noce  vecchia  ben  pella- 
ta,poi  la  leuerà,&  getterà  à vn  pollo, fe  la  mangia, & non  muo 
re, è fegno  che  il  cane  non  è rabbiofo, ma  fe  muore, inoltra  be 
ne, che  fia  arrabiato,  & per  ciò  bifogna  infra  tre  dì  prouederc 

Se  pigliate  vna  noce  vecchia  guafta , & l’abbrufciate  leg- 
giermente al  fuoco, ò con  vn  ferro  caldo, comprimendola  pia 
namente,l’oglio,che  ne  vfeirà , è eccellentiflimo  per  leuare  le 
macchie  nere,  & altre  impetigini, &percofie d’occhi, del 
vifo,&  d’altre  parti  del  corpo  dopò  la  percofia,che  fi  chiama 
fenza  fangue,  ’ f 1 

Veli' Vliuo.  Cap.  XXXV. 

_ «vliuo  defidera  tal  terra , & fole, che  la  vite,&  fi  pianta  in 
I . terra  fabbioniua,giarofa,vn  poco  grafiapon  troppo  fpef 
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fi»  ne  troppo  minuta  nondimeno  più  rollo  delicata,  ben  aero- 
fa ,&  cipolla  à vento  dolce, ficuata  in  collina,  o piccola  monta 
gna, che  nlgiurdeiàaktcentnone  in  luoghi  caldi,  o verfo  me 
20  dì  in  luoghi  fredui.  Si  pianta  di  rami , o di  getti  piccoli  in 
folle  profónde  quattro  piedi  preparate  vn’auno  innanzi, ò 
che  per  il  meno  vi  fi  fia  latto  ahbiuiciare  dentro  lidio , o pa- 
glia. Qùandolo  pianterete  di  ramo, piantatelo  m terra vn 
poco  magra, perche  fe  lo  piantale  in  terra  graffa , foglio  farà 
peggiore . S egli  è vangamo  lpelió  >&  piantato  profondo  in 
terra,fruttiftca,&  crtfce  meglio,  pur  che  l'e  li  dia  Itabbio  di  ca 

{>ra,  & chef  allarghino  le  lue  radici  nella  foffa  à due  piedi 
’vna  dall'altra.  Si  può  anco  piantare  di  rampollo,  o incitarlo 
/opra  lui  medemo,&  in  vliuo  fcluatico,  qualche  volta  nella  vi 
te,  & quell' vliuo,  che  è incitato  lu  la  vite,  produce  yliue , che 
hanno  gulto  d'oglio  , & vino . Patilce  d'effcrc  tralpianta- 
to , ma  non  prima  di  cinque  anni , & biiogua  anco  fciegliere 
vn  tronco  groffo,come  il  braccio, & tauarlo  con  tutta  la  maf- 
fa  delle  fue  radici,&  terra, che  vi  è attorno,  & trapiantarlo  in 
quel  verfo  ch’egli  era  prima.  In  quello  mezo  non  bifogna  per 
mettere , che  l’vliuo  crelca  piu  alto  di  dicci  piedi  : perche  la 
maggiore  altezza  gli  è dannofa,  perche  i rami  per  la  forza 
de'venti  fi  f racaffano,  & i fiori  cadono.  Et  per  quello  molti  ti- 
rano i rami  de  gl'yliui  contra  terra , coltriugendoli  in  quello 
modo  à reftare  baffi. 

Non  fi  taglierai’ vliuoprima, che  allottano  anno,  Ieuando- 
ne  i rami  grandi,&  eccedenti  gli  altri , che  lono  cagióne , che 
produca  manco  frutti , & quello  tagliare  dee  farli  dopò  le  vii— 
uc  colte.Et  bifogna  ogn'anno  ellirpare  i ramukelli , che  ven- 
gono dal  tronco, mentre  fono  teneri,accioche  l' vliuo  fruttifi- 
chi meglio. 

Per  quello  fi  dice  anche  vulgarmente,che  quello,che  lauo- 
ra  l’vliuq,lo  prega,che  faccia  frutro,quello,che  lo  ingraffa,of 
tiene  d fu*pricgoj  ma  qucllo,che  lo  taglia,  lo  sforza  à frutti- 
ficare, Perciò  che  fendo  fpogliato  de’  iuoi  rami  fuperflui,  fi  rr 
uolta  tutto  à produrre  frutto,  perche  l’vliuo  è per  lua  natu- 
ra lufiuriofo  coli  in 'frutti  , come  in  rami.  Lo  ingraffarlo 
gb  è bilogneuole , però  piu  in  terreno  magro  , che  mite,  84 
t deue 
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deue  inzaffarli  l’Autunno , accioche , dopò  che  il  graffo  farà 
mifchiato,rifcaldi  l’inuerno  le  radici.  Bifogna  lopra  tutto 
pigliar  cura  d’ouuiarea  gli  mconuenia?ti,à  quali  l’vliuoe 
lòtcopollo . Molte  volte  nc’  luoghi  fecchi,  & liumidi  gli  vii— 
ui  fono  guadi,  & tutti  coperti  di  morda,  la  quale  bii'ogna  ta- 
gliare con  ferro,  altamente  l’vliuo  non  abbonderà  di  frutti, 
ne  di  foglie. 

Alcune  volte,  con  tutto  che  l’vliuo  fia  bello  , non  produce 
frutto,  & all’hora  bifogna  forarlo  da  vn  lato  all'altro  con  tri- 
uella , & metterui  fitto  ben  dentro  vn  ràpollo , o ramo  verde 
d’vluio  feluaticojò  d'vn  altro  vliuo  fertile,  poi  chiudere  ambe 
due  i buchi  di  ceméto  fitto  di  terra,  & paglia,  & l’arbore, co- 
me rinouato  farà  fertile  p quel  rampollo  a tal  modo  ineftato. 
Ancora  lenza  difcalzarlo  può  aiutarli  con  feccia  d’ vliue  non 
lalate,  con  orma  vecchia  d’huomo,  o orina  vecchia  di  porci 

Speffoil  frutto  fi  gualh,&  prende  la  malignità  della  terra, 
all’hora  bifognadifcalzare  bene  l’arbore  abaffo  d’ogni  intor- 
no , poi  metterui  della  calcina  più  ò meno  fecondo  la  gran- 
dezza dell’arbore,  perche  l’arbore  piccolo  non  ne  ricerca 
molta. 

Se  l’vliuo  porta  molti  frutti , o fiori , che  non  vengano  a 
maturità  bilogna  feoprire  il  tronco  dell’ vliuo  d’ogni  intor- 
no,& mettere  feccia  d’ vliuo  mifchiata  con  acqua. 

Crefcefpeffo  nell’ vliuo  vn  ramo  piu  bello , & piueleuato 
di  tutti  gli  altri,  il  quale  è neceffario  tagliare, altramente  l'ar- 
bore diuenterà  fterile. 

Alcune  volte  l’vliuo  diurna  tabido . Il  che  può  nafeere 
per  cagione  de'  vermi, o altri  animaluzzi,  che  rodono  le  radi- 
ci. ali’hora  bifogna  maffiare  il  piede  dell’ vliuo  di  feccia  di 
vliue. 

Per  fare, che  l’vliue  nó  cadano  dall’arbore,  pigliate  vna  fa- 
llatile habbia  il  vermetto  détro,&  ferrate  il  buco  có  eira, poi 
pigliate  vna  lotta  di  terra  d’appreffo  alle  radici , Òametteteci 
la  faua,  & copritela  di  terra , & i frutti  non  caderanno  punto. 

Gl’Italiani  vfano  ne’  loro  paefi  di  maritare  gli  vliui  con  la 
vite,  da  che  procede  che  l’yliue  ritengono  yn  gufto  mezano 
fra  vino,8iogUot . « 
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llmodod’inlitarei’vliuofulavite,èquello.  Bilognadarc  Intimare 
vn  taglio  alla  vite  radendo  terra,  & mettere  nel  buco  vnra-  ^ 1,0  foPra 
ino  a viiuo , accioche  tiri  la  dolcezza  della  vite , Si  che  polla  v,Sna» 
•riceucrela  qualità  naturale, & il  nominano  della  terra.  Et 
perche  [il  tronco  della  vite  faria  troppo  debole  per  portare 
l’vliuo , farà  bifogno  mettere  qualche  palo  di  lotto,  clic  polfa 
foltenere  la  grandezza  dell’vliuo. 

Bifogna  lopratutto  guardare  gli  vliui  dalle  tortore,  Homi, 
tordi, tic  altri  vccelli  limili, che  ne  fono  ecceiliuamente  giotti. 

Dell’vliuo,&  deli’vliue  vedete  piu  ampiamente  al  fecondo  li- 
bro, &deil’oglio  in  quello  terzo. 

Del  Danaro , & Valma.  Cap.  X X X V /. 

LA  Palma  a gran  pena  produce  frutti  in  quelli  paeli,&lè  lattare, & 
•ne  produce, è molto  tardi.  Ricerca  paefe , Si  aere  caldo,  o 
temperato, & il  frutto  che  fa, li  maturilce  innanzi , che  l’vliue 
fiali  buone.  Ama  terreno  leggiero , Se  fabbiouiuo,  Si  terra  fel- 
uatica,&  campagnuola,  & li  pianta  d'Apnle , o di  Maggio  di 
piccola  pianta  con  le  radici.Si  femina  il  nocciolo  frefeo  d’Ot 
tobre,  Si  deucli  mifchiare  cenere  con  terr3  doue  li  è piantata. 

Hi  per  farla  crefcere,&  portare  bel  frutto,  irrigatela  IpelTo  di 
feccia  di  vino.Vedete  al  fecondo  libro. 

Quello,chc haurà cura  della fanità,  non  mangierà dattari, 
fe  nò  manco  che  potrà , perche  eccitano  dolore  di  telta,  tor- 
*mini  di  corpo  Si  di  llomaco . Fermano  nondimeno  il  flulTo  di 
corpo,  & mefli  in  gargarifmo  guarifeono  l’erofionc  di  canea- 
ri,che  vengono  in  bocca. 


Dattari  no* 
ciui  alla  Pa- 
niti. 


Del  Cattarlo.  Cap.  XX  XVIU 

ILCaftagno  fi  diletta  di  luoghi  alti,  & freddi  in  terra  mite, 
& delicata, ma  non  però  fabbioniua,  ne  cretofa,  ma  piu  to- 
flo  nera.  Deue  elfere  feminato  di  caftagne  grandi  & ben  ma- 
ture, Si  fon  bone  da  piantare  fino  di  Febraro,&fenedeuono 
feminare  fei  inlieme  vn  piede  profonde , Si  vn  piè  longi  l’vaa 
dall'altra , Ss  dopò  due  anni  piantarle  altrove  à quaranta 
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piedi  d’interuallo . Può  edere  prouignato  di  getti  nuoui,ne 
mai  piantato  diramo  lenza  radici, perche  non  può  allignare. 
E molto  meglio  a piantarlo  di  Temenza,  o indiarlo  di  Marzo, 
Aprile,  & Maggio,  in  fe  medefimo  in  tronco  fenduto, o in  ca- 
none,alcune  volte  in  faggio,  o in  falice  / ma  predo  muore , & 
produce  flutto  di  piu  atpio  gufto. 

La  ricolta  delle  eaftagne  li  dee  fare  in  Autunno , quando  li 
vede, che efeono  de’ ricci, &cadono  interra.  Deuono bat- 
tei fi  con  pertiche, con  tutto  che  volendoli  conferuare  lon- 
gamente  ìl'meglto  è batterle  ancora  verdi, fenza  allettare, 
che  cadine  a terra  , perche  limili  non  fi  conferuano  piu  di 
quindici  giorni , fe  non  fi  feccano  fubito  al  fumo. 

Il  modo  di  conferuare  le  eaftagne,  è di  coprirle  di  noci  co- 
rnimi', perche  la  noce  ha  virtù  di  dilèccare,  &fàre  fuanire 
Fhumore  elcrementolo  di  tutte  le  cofe , alle  quali  fono  ap- 
plicate. 

Non  ci  è altra  virtù  nelle  eaftagne,  fe  non  che  applicate  in 
forma  d’empiaftfo  con  aceto  fu  le  mammelle  dure,  le  nidifi- 
cano : pedate  con  fale , & mele  fi  applicano  fu  i morii  de  i ca- 
ni arrabbiati. 

La  feorza  loro  entra  il  piu  delle  volte  nelle  leftìue,  che  fi 
fanno  per  fare  i capei  biondi. 

Del  Tino  , Cap.  XXXVIII. 

• 

IL  Pino  vuole  terreno  leggiero,  & faffofo,&  viene  volentieri 
ne’  luoghi  apreffo  il  Mire,  fi  pianta  del  mele  d’Ottobre , 8fi 
Nouembre , & non  fi  trafpianta,  fe  non  tre  anni  dopò  che  fi  è 
piantate*.  Et  alThora  bitògna  metterlo  in  Vn  terreno  ben 
vangato , e ben  letamato  di  letame  di  cauallo . Queft’arbore 
ha  vna  proprietà  contra  alla  noce,  perche  fa  giouamento  con 
la  fua  ombra  à tutto  quelche  è piantato  lotto  di  lui . I pi- 
gouoli  per  edere  conferitati  bifogna  metterli  con  le  loro  feor 
ZC  in  vafi  nuoui  pieni  di  terra. 

Quelli  che  hanno  difetto  de’poImoni,ouerofono  eftenua- 
ti  per  longa  malattia , deuono  cercare  l’aere  de  i bolchi,douo 
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fucopja  di  pini,  perche  tale  aere  è loro  grande  temente  gio- 
neuok.Vtggali  al  fecondo  libro. 

Del  Vrmo.  Cap.  X XX  IX. 

IL  Pruno  foftiene  l’aere  freddo, & la  terra  humida,&  giarofa.  Pruno. 

& abhorrifce  i graffimi , perche  gli  fanno  produrre  frutti 
verminofi,&  facili  da  cadere  Nondimeno  il  Pruno  di  dama- 
fco  fi  diletta  di  terra  fecca,&  aere  caldo.  Si  piafitano  i noccio- 
li di  pruni  di  Nouembre  in  terreno  graffo  vn  piè  profondi  ,o 
di.Febraro,ma  bifogna  fare  Ilare  tre  giorni  innanzi  i noccioli 
a molle  in  kffua . le  il  pruno  è piantato  dalla  fua  radice , non 
bifogna  metterlo  in  folle  larghe, ne  profondo,  perche  nò  cac- 
cia le  fue  radici  molto  a ballo.  Può  indiarli  in  lui  medelimo, 
in  pomi, mandorli, pefchi.corm.  Nondimeno  meglio  è a ins- 
tarlo in  lui  medcfimo, perche  fendo  incalma^o  in  arbore,  che 
non  ha  della  fua  fpecic,  produrrà  frutti  batlardici  , & piccioli. 

Il  tempo  ifinellarlo  è di  Febraro,  o Marzo , non  in  altro  tem- 
po,& anco  piu  tolto  in  tronco,  che  in  l'corza.  ' 

Si  compiace  d’effere  adaquata  fpeflo,  & vangato  d’intorno  ^ome  ** 
alle  radici.  Se  il  pruno  diuenta  languido, & comincia  a elfere  0,001  Prun| 
iterile,  bifogna  bagnarli  le  radici  con  feccia  d'oglio  mifchiata 
con  acqua , ouero  d'orma  di  bue , o d'huomo  , o di  cenere  di 
iàrmenti. 

Le  prune  hanno  virtù  di  rilafciare  il  corpo.non  dimenò  ha-  Prunc  lafla 
uranno  vna  facoltà  pi  ùpurgatiua,fe  quando  il  pruno ’è  già-  tl°e* 
uane,fi  leua  vna  parte  della  midolla  del  tronco , o dell’vno  de’ 
rami,&  fi  riempie  di  fcamonea..  Hauranno  anco  virtù  di  fare  P1-006»^6 
dornure,mettendoui  fucco  di  mandragora,  o d’oppio. 

Qel  Granato.  Cap.  X L. 

IL  Granato  ricerca  terreno  argillofo , o piu  tolto  graffo . Si  Granate. 

pianta  di  Marzo, &d’Aprile  ne'luoghi  caldi, & efpofti  al  fole 
di  radici,  e di  ramo  iJ  tronco  groffo  d’vn  pugno , & per  pian- 
tarlo fi  fa  vn  palo, il  quale  fi  ficca  per  forza  in  terra, & s'inefta 
di  palmite  in  tronco,  nel  njedefimo  tempo,  che  deue  effere 

piantato, 

ì • • '•  ■ * V 
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piantato.  Bjfogna  vangarlo  due  volte  l’anno,  l’vna  d’Autuno, 
& l’altra  di  Primauei  a.  Vedete  al  lecondo  libro.  . 

Del  Como.  Cap.  XLI . 

IL  Como  ama  luogo  freddo,humido,&  montiiofo,&  in  Iuo* 
ghi.  caldi,  o altri  non  profitta  in  alcun  modo.  Sifeminade’ 
fuoi  noccioli, & fi  pianta  de'  Tuoi  getti  in  Fcbraro,&  Marzo.  • 
S’mcfta  al  fine  di  Marzo , & d’ Aprile  , in  Iiu  medefimo 
in  fpinojo  in  cotogno, & ili  pomiperi nella feorza , & in 
tronco. 

Si  deue  vangare  fpefiò , & adacquare  chi  può , & met- 
tere al  piede  ftabbio  mifchiato  con  cenere  in  folle  molto 
fondiue. 

Si  fa  vino  di  Corni,  come  di  peri.  I Corni  hanno  virtù  di 
rcftringere  i flutfi  di  corpo, &:  per  quello  effetto  fi  può  farli  fec 
care  al  Sole  auanti  che  fiano  maturi, poi  vfarne. 

Quello, che  farà  fiato  altre  volte  morficato  da  cane  rab- 
bioso, non  dee  dormire  fotto  l’ombra  de’  corni , altramente 
correrà  pencolo  di  ricadere  nella  prima  rabbia. 

Quella  qualità  ha  il  corno  d’eccitare  vna  rabbia  già  fopiu 

Del  Giugiolo.  Cap.  X L IJ. 

. Giugioli  fono  rari  nella  nollra  Francia,  ma  frequenti  nel 
1 paefe  di  Prouenzà,  mafiime  nel  circondano  del  Ponte  di 
Santo  Spirito. Ama  l’aere  caldo, terreno  leggiero,  & graffo,  & 
teme  l’aere  freddo.Si  pianta  di  nocciolo, & di  rampollo , & di 
radice  viua.  Deue  piantarfi  di  rampollo , & di  radice  viua  in 
Marzo, in  terra  mollc,&feminare  d’ Aprile , ne’  paefi  caldi , o 
al  mefe  di  Maggio , ne’  paefi  freddi , tre  noccioli  ^jtfietne  con 
Ja  punta  in  baffo, & podi  in  buche  profonde  vn  piede , piene 
ifi  ftabbio  mifchiato  con  cenere. 

Poi  vn’anno  dopò  fi  trafpianta  alcroue.  Si  compiace  d’ef- 
fere  attorniato  durando  l’inuerno  d’vna  mafia  di  pietrc,&  che 
lìano  leuate  poi  venendo  l’eftate.Ricercano  anco,  che  alle  ra- 
fi  metta  fpegò  ftabbio  dito  • 


Lauro. 


Lauro  inte- 
ra incute  ni 
mico  della 
vite. 
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Del  Lauro.  Cap.  X LUI. 

VN  Lauro  viene  in  ogni  terreno,  ma  ama  principalmente 
terra  grafia, & fofia.Si  pianta  in  Autunno,  o Primaucra,  di 
radice,  di  pianta,  & di  ramo,  & li  proiugna  di  Marzo,  quando 
l'humore  viene  alla  feorza.  fi  femina  nelle  fudettc  ttagioni  vn 
piede  fotto  terra,  & quattro  grani  infieme,  & quando  è paffu- 
to vn'anno , douete  piantarlo  nel  luogo , nel  quale  volete  che 
retti. 

Accadendo , che  ne’gran  geli  i fuoi  rami  fiano  morti , non 
bifogna  franarlo  di  terra, ma  tagliarlo  (diamente  fino  al  tron- 
co,perche  la  radice  farà  forfè  ancora  viua , & principalmente 
fe  il  Lauro  è piantato  in  terra  ferma,  Se  foda.  Similmente  non 
bifogna  piantare,  o feminare  Lauro  appretto  alcuna  vite,per- 
che  ìlLauro  è interaméte  nimico  della  vite  coli  per  l’ombra, 
come  per  la  fua  calidità,  che  leua  del  tutto  lo  accrcfcimento 
alla  vite.  Vedete  al  fecondo  libro. 

Bifogna  ottonare  tanto  nella  foglia  del  Lauro , quanto  in 
quelladel  ginepro,  che  mette  fu’l  fuoco  fanno  ftrepito  . Ilche 
procede,  perche  concepirono  xl  fuoco  prima,  chel’humidità 
ne  fia  cacciata. 

Le  foglie  di  lauro  fecche  fregate  l’vna  contra  l’altra  ha- 
uendo  in  tnezo  qualche  poco  di  folfo  poluerizato  gettano 
fcintilla  di  fuoco, come  vn  fucile.  Altrettanto,  fanno  le  foglie 
tfhedera. 

1 rami  di  lauro  ficcati  nelle  terre  lauorate  difendono  le  bia 
de  dal  carbonchio.  Se  nebbie. 

LaCafa,doue  fono  rami  di  lauro,non  è fòttopotta  alla  gra- 
dine,ne  a folgori. 

lo  [patio , che  [incerta  [ragli  arbori  fruttiferi , che  fi  chefideue 
trafpiantano.  Cap.  X LI  III.  hauere  roa 

. . fidratione 

Bifogna  confederare  principalmente  la  grandezza, alla  qua-  alla  gride* 
le  ciafcuna  fpecie  d'arbore  può  venire , & fe  gli  arbori  lo-  za  de  gli  ar- 
no  fittiti  di  crescere  molto  grandi,^  in  quali  luoghi^  confor  bori  nel  pii 
me  a quello  ordinate  le  vdfce  dittante  : perche  ne’buoni  ter-  tarli. 

v ' ■ £ reni> 
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reni,&  graffi,  doue  gli  arbori  poffono  diuenire  grandi , ci  bi- 
fogna  maggiore  fpatio.  Si  fu  quello  Infogna  notare , che  va* 
arbore  piantato  ben  largo  in  qual  li  voglia  luogo  » fruttifica 
molto  meglio. 

Se  volete  piantare  arbori  crolli  per  ordine,  & fopraìe 
ftrade,&  contra  le  iìepi  de’campi, bifogna  lafciar  loro  intor-i- 
no  àtrentacinque  piedi  di  fpatio  dall’  vn o,dll’altro.m a le  vo- 
lete piantarne  piu  ordini  invìi  medefimoiuogo,ci  bifogna, 
fpatio  di  quarantacinque  piedi  in  circa  fra  l’vno,  Se  l’altro, 3e 
altrettanto  davn’ordmc  aU  altio7accioche  i rami  poflàna 
piu  commoJamente cftchderfi fiali  fpatij  vuoti. 

Fra  i peri,St  pomi>&  altri  arbori  di  tal  grandezza,  fe  pian- 
tate folamente  vn’ ordine  contra  le  fìcpide’carnpi , & altro^. 
ue, 'farà  affai  venti  piedi  l’ viro  dall’altro , ma, Iene  mettete 
due  ordini  foprai  viali  de’giardini , ci  bifogna  daventicin- 
' que  piedi  di  fpatio  fra  l’vno , Si  l'altro, & altrettanto  fra  cia- 
lcun’ordine*.  Se  non  li  piantate  al  dritto  l’ vn  dcll’altro^na  fia- 
no  come  intralciati , Se  fecondo  il  crefcere  loro  potrete 
• piantar  per  mezo  altri  minuti  arbori. 

. Volendopiantare  ogni  Cofa  d’arbori  grandi, bifogna  driz- 
zarli in  fcacchiero, & darli  fpatio  di  vinti,  fino  in  trenta  pie- 
di , l'vn  piede  dall'altro , & altrettanto  da  vn’ordine  all’altro. 

I pruni,  & altri  arbori  dioffadipari  grandezza,  non  vo- 
glidnojcije  quattordici^  quindici  piedi  tra l’vno,& l'altro  in 

ciafeuno  ordine , ma  volendone  piancare  folamente  due  or- 
dini,non  bifogna,  che  fei  piedi  di  fpatio  in  quadro  , ma  bifo- 
gna auuertire  di  proportionali  , fecondo  li  longhezza  di 

quelli.  , . ....... 

tè  viflole,&  marafche  domandano  lo  fpatio  di  dieci  in  do 
dici  piedi, & per  metterne  ne’ viali  grandi  de'giardini  farà  a f- 
fai «oue,ò  dieci  piedi.  : ^ 

• Gli  arbori  piu  piccoli, come  ciregi,cotogni,  fichi, noccio- 
li,& altri  fim'di,ne  hanno  affai  d’otto:,  ò none  piedi  nel  brolo, 
& di  cinque  in  fei  ne.’viali,&  ordini  dt’giardini. 

Quando  vorrete  pinnYaré  due  ordini,  ciafcuno  d’vna  fj»è- 
'•-x  ' eie  d’arbori, piantate  i ptù  piccoh  al  dritto  <fdfole,acciochc 

l’ombra  de’piu  grandi  non  fàccia  loro  nocumento. 
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lAltrì  precetti  di  piantare  fruttavi.  Cap.  X L V . 

SE  piantate  i peri,&  pruni  frami  (chiari,  è meglio  à mette- 
re 1 pruni  verfoÙ  fole  , perche  i peri  patilcono  meglio 
l’omhra. 

Saria  buono  andando  tempo  fecco  , & ancfl  altramente 
adacquategli  arbori  mentre  fono  ancora  in  piedi  innanzi 
che  trafpiantarli  accioche  la  terra  vi  fi  attenga  meglio  al  pie 
de,perchc,  quanto  piu  del  fuo  terreno  potete  lafciarli , tanto 
è meglio  . & ofleruate  bene  gli  afpetti  del  cielo,  per  collo-' 
cario  nel  medcfimo  fito. 

Non  fi  deuono  piantare  gli  arbori, che  hanno  la  cima  roli- 
cata,ò  rotta, perche  non  crefcono  fi  bene,fe  però  non  vi  pia- 
celi piu  di  tagliare  interamente  la  fommità , per  far  pruoua 
fe  per  tal  via  poteflèro  ripigliare  accrefci mento. 

Si  ponno  anche  piantare  fenza  radic-  gli  arbori  di  midolli 
grandi, come  fichi,mori  neri,noccio!i,&  altri  limili, & le  fof- 
fe  £er  piantare  quelli  arbori  deuono  effere  fei  piedi  profond 
déne’luoghi  argillofi,manon  tanto  ne’Juoghi  humidi. 

Fate  le  folfe  affai  larghe^  Ipatiofe,  prefupofto  che  gli  ar-  Folle  da  pii 
bori , che  vorrete  piantarci » non  habbiano  le  radici 'inolcò  re. 
grandi, pche  bifogna , che  habbiano  buon  fondo  all’intorno.7 

Se  il  terreno, doue  fate  la  foffa,  è troppo  molie,acconcia-  Terreno 

telo  con  terra  fecca,ò  afpcttate,  che  indurifchi  . Se  è troppo  ' troPP°  m°l 
fecco, & duro , ingraffatelo , & adacquatelo , pèrche  bifogna'  » come  ^ 

che  gli  ai  bori  habbiano  temperanza  al  piede,  fe  fono  caua-  correSSe* 
ti  due,  ò tre  giorni  innanzi . Se  alcunejradici  de’voftri  àrbori 
fono  troppo longhe,  òfcorzate,  bifogna  tagliarle  per  obli-* 
qno,&cheillato  disfornito  lìadifoprajquandoi’arbore  fa- 
rà piantato,  percioche  le  radici  piccole  produrriano  intof-; 
no  al  taglio..  -r-  ~ * , 

E regola  generale, che  innanzi  che  piantare  tutti  gli  arbo- 
ri^ madrine  quelli  d’acini,  le  fono  groffi , bifogna  prima  di-  Prouerbio 
ramarli, e non  Ja(ciarli,cne  i bronchi  long  ni,  come  il  ditoni!-  vfitato  cir- 
cune  volte  piu,  ò meno  fecondo  che  l’arbore  lo  ricerca.  La  ca  il  pianta 
ondelìdicem  prouerbio»  che  chi  vuol  piantare  fuo  padf  e ,r  re  fogliar- 
gli tagli  la  tettai  . ‘bori. 

X x Gli 
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Gli  arbori  piccoli, che  non  hanno  ancora  che  vna  fola  Ver- 
ga,non  bifogna  tagliarli  ad  alco,quando  fi  crafpiantano,ma  le 
piante  feluatiche,che  vorrete  incitare,  deuono  diramarli  nella 

baftardiera  innanzi  che  fi  trafpiantino.  - 

Et  quando  ferrate  i voftri  arbori  nelle  radici,bifogna  allar- 
garli bene  ledici, &fare,che  voltino  tutti  verfo  baffo,  lenza 
che  mffuno  de’capi  fi  riuolti  m sù,&  non  biiògna  piantarli i tan 
to  profondamente  in  terra , balla , chele  radici  fiano  fondate 
tolto,  che  la  terra  vi  fia  mezo  piede,o  in  circa  fopra,  fe  il  luo- 
go non  foffe  molto  caldo, & pietrofo,  ne  riempite  tanto  la  tot 
fa,che  non  ci  lafciate  qualche  apertura  all’intorno,  doue  1 ac- 
qua pioggiana  fi  poffa  fermare.  - ; , 

Oliando  1 voftri  arbori  faranno  diftefi  celie  foffe,  & le  ra- 
dio ilo  ro  ben  largamente  locate,  calcatali  commodamentc  fo 
pra  con  i piedi,  & poi  mifchiaterterra  ben  letamata  con  vna 
parte  di  quella,che  haurete  cauata  della  foffa , & fpargetela  su 
fe  radici , ma  non  ci  mettete  la  parte  hei  bofa , perche  queft® 
potria  fcaldare  troppo , & mifchiate  bene  vna  «rra  con . al- 
tra , & nc  riempirete  tutta  la  foffa  , & fatene  paffare  deila  pip 
minuta  alle  radici.  Et  fendoci  vermi  nella  terra,  che  ci  mette- 
rete, mifchiatcui  per  mezo  vn  poco  di  cenere  di  bugatoper 

farli  morire,  perche  potrebbono  fare  nocumento  alle  radici, 
poi  quando  la  foffa  farà  colmata  a mezo  piede  in  circa,  bifo- 
gna  calcare  ben  la  terra difopra  al  dritto  delle  radici, piu  non- 
dimeno s’ella  è f ecca , che  le  è humida. 


dimeno  s cuj  e i civa , <■ 

Ma  fe  voi  ficcate  in  terra,  o piantate  I*arbore  di  palo,  o di 

piantone fenza radici co*l martello,  o co’lmagho  di  legno, 
r . v j i i ma lafaatenuelo 


piantone  lenza  racuci  co  i u ° ' 

non  li  fate ftrada nel  buco  con  altro  palo,  malafaategbelo 
fare  a lui  medefimo,ne  gli  lafciate  il  terreno  cofi  ferrato  intor 
no, che  non  poffa  entrami  fenza  che  fi  guadila  fcorza,&  qua- 
do  ficcherete  il  palò , legatelo  dal  capo  difopra  » accioche  in 
ficcando  non  fi  fenda. 


MondareydiramarCy  dif calcar  e ,&  nettare  gli  arbori . 
Cap.  XLVL 


wl.  pegro,&  negligente  lauoratore  dice,  che  nonbifogqa  mai 
n toccare  gli  arbori  dopò  che  fono  piantati,  ma  il  buon  padre 
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di  famiglia  dice, fate  del  bene  alla  terra, & a gli  arbori,  & fari 
no  del  bene  a voi , ne  haurà  mai  frutto  buono,  ne  in  copia  co 
lui, che  nò  larà  diligete  a nettarli  d'inuerno,&  al  fine  dell'Au- 
tn  ano, perche  quanto  allo  framarli,&  curarli,  è cofa  certa  che 
vn  arbore , che  fi  diliiia  a fare  legno  deue  elfcre  (ramato  al- 
l*Aduentodi  Natale  per  leuarli  il  legno, Sii  getti  fuperflui, che 

10  impedirono  da  fare  molti  bottoni  da  fiori.  Il  che  facendo» 
nonbifogna  toccare  i rami  principali,  & co  fi  bifogna  Tra- 
marlo, & trinciarlo,  quando  è dietro  a gli  altri,  che  gli  leuano 

11  Sole  per  farlo  falire,a  guadagnare  il  Sole. 

Non  percuotendo  il  Sole  per  tutto  nell'arbore,  i rami,  che 
Don  participano  della  fua  Juce,&  forza,  non  producono  frut- 
ti.La  onde  bifogna  fegnare  a mifura , che  ei  crefce,i  rami,  che 
offuscano  gli  altri,  & leuarli,  quando  fono  cadute  le  foglie. 

E cofa  certa  ancora, che  il  legno  morto  in  vn  arbore  fa  Hip 
rire  il  ramo,  & per  confeguente  tutto  l’arbore,  ouero  lo  ritira 
da  crefccre.Il  che  fi  domanda  inrognare.  La  onde  bifogna  le- 
uare  il  legno  morto  fia  d*imicrno,o  d’eftate.  Quello  male  oc- 
corre principalmente  ne  gli  arbori  vecchi, o giouani,  che  fia* 
do  (lati  battuti  troppo  fieramente  dal  fole, fecondo  il  (ito, do- 
tte fono,o  per  alcun  inconuenientc  di  lampi, tuoni, o gragnuo* 
la,o  di  qualche  animale^he  gli  habbia  offefo  alcun  germe  del 
la  radice , o che  in  difcalzarlo , o prouignarlo  la  zappa  haurà 
tocco  qualche  ramo.  Et,  fe  fi  porge  rimedio  a quel  che  è fuori 
di  terra , bifogna  vfare  anco  maggior  diligenza  a quello , che 
«dentro  di  efla , perche  la  caliditi  del  terreno , & degli  ftabi| 
genera  vermi  al  piè  dell'arbore,  chegli  mangiano  le  radici,® 
qualche  volta  getta  al  dintorno  graduine  da  fe  tnedefimo  per 
abbo  ndanza  di  nutrimento  tanto  di  gettile  bronchi,  che  eli*' 
gli  fa  fare  aborto, fenza  che  fanno  d*no  > & leuano  il  notritné 
to  a gli  altri  arbori , per  il  ebe  bifogna  vangarli  fino  al  fondo 
viuo  d’inuemo,&  leuargli  tutto  quel , che  vi  farà  di  noceuole 
al  piede , & farle  de  i bronchi  j & ripiantare  i Tuoi  getti  al- 
troue,comefono  quelle  de'pomi, peri, pruni, & tali  altri  arbo^ 
fi  per  ìncalmarli  tre  anni  dipoi.  Et  bifogna  notare,che  i getti 
de  noccioli  trafpiantati  fanno  le  nocciole  migliori. 

Bifogna  dare  anche  loro  qualche  ri cr catione  d’inuernqj 

. T | dop* 
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dopò  iltrauaglio  , che  hanno  prefo  nel  produrrei  loro  frutti» 
di  modo, che  pe’l  Scalzarli  fe  li  nettino  le  radici , & bifogna, 
che  I2  pioi?g!a,&la  neue  le  ingranino  principalmente  ne  luo- 
ghi caldi,  ^lecchi,  & molto  efpofti  all’ardore  del  fole. 

Anco  fefo  feorza  dell'arbore  comincia  a feccarfi,  & mo- 

ftra,che  vi  fia  poco  humòre  dentro , vi  fi  mette  vn  canè  mor-  •„ 
tp,o  altra  carogna  a piedi  per  ralfograrlo,&  qualche  quantità 
di  buonov&  minuto  letame, per  ribaldarlo, & al  contrailo  nel 
ceneraccio  di  bucato,o  defla  cenere  fela  terra  è troppo  graf- 
fa^ verminofa.  L’età  deilfotbore  iftfa  generare  nmfeo  ltìpra 
la  feorza , & s’cgli  è giouane , la.  troppo  grande  humidita , & 
lìcci  tà.Quello  male  lo  cófurna , come  fa  la  rogna  il  bdìiame, 
ne  bifogna  credere, che  quello  gli  auuenga  per  caufa  della  bo 
uina,che  fi  mette  all’intorno,  & al  difopra  del  legame  deli’m- 
fitatura.A  quello  bifogna  rimediare  dilcalzandoli , fi  come  fi 
è detto  dtfopra,  & anco  nettarli  d’inuerno  con  vn  coltello  di 
legno, o d’oflb,per  dubbio,che  quel  mulco  non  vada  acquiftan 
'do  forza, & in  progreffo  di  tempo  confami  l’arbore.Chi  yuo-  • 
le  belli  arbori  giouani , bifogna  vangare , & sbroncare  all  in- 
torno ogni  mefe  dopò  Marzo , fino  a Ottobre , & fin  a tanto 
che  fiano  grandi,&  quando  faranno  grandi,  nò  douranno  van 
«arlì,  che  di  due  meli,  & d’inuerno  fiano  o grandi,  o piccoli,. 
d«K  li  leuare  la  terra  dintorno  al  piede,  &mifchiarla  con  ftab 
bio,poi  ri  metterla  nella  fua  fofia  per  riceuere  continuamene 
humore,&  dolcezza  defcielo. 

Etid’ellate,o  ne  $li  efoemi  caldi  fi  deue  conferuare.  Si  adu- 
i^re  vna  motta  di  terra  frefea  al  piede  dell'arbore  per  diffen- 
deilo  dal  traffiggere  de’  raggi  caldi  del  fole. 

. Si  diramano, & curano  gli  arbori,  quando  entrano  in  amo- 
re, & cominciano  a pullulare  di  Marzo , & Aprile , Si  bifogna 
tariate -ben  radendo  il  tronco  il  legno  fuperfluo,8c  ricalzare 
fubito  il  taglio.  Ilchenonpotria  coli  ben  farli  tagli  andofi 
d’inuerno,&  per  guardare , che  la  groflezza  de’rarai  groflì,& 
graui , non  fepari  nel  pendere  la  feorza  del  tronco , tagliateli 
prima  mezo  piede  da  teria , & poi  finite  di  fegareil  redo  bea 
prelfo  l’arbore , & mettetela fegatura fu’l taglio.  • 

Se  voi  diramate,  & curate  d’inuerno»  folciate  1 bronchi  al- 
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quanto  Ionghi  per  tagliarli  poi  vn’alrra  volta  di  Mar2o  » Si 
dAprile,mafe  volete  potare^:  diramare  gli  arbori  gì  olii, & 
&vccchi  per  rinouarli  quando  vedete  che  ingiallifcono , bi- 
fogna farlo  lubito dopò  tutti  i Santi:  quando  le  foglie  fono 
caUite,  Si  innanzi , che  habbi  a ricominciato  a entrare  in  fuc- 
co.  Et  tagliando , o fegando  i rami , lafciatcci  de’bronchi  per 
indhnu  getti  nuoui,gli  vni  affai  lontani,  gli  altri  mcno,fccon 
do  die  l’arbore  ricerca , & leuate  i piu  cattiui  rami,  accioche 
quelli  che  reftano,habbiar.o  piu  humore. 

Se  l’arbore  o per  vecchiezza, o altramére laici a'di  caricarli 
di  frutti,  come  era  folito , non  bifogna  diramarlo  del  tutto , o 
rarificarlo, ma  leuarg li  folo  irami  morti.  Bifogna  anco  difcal  ■ 
zarli  le  radici  dopò  ì'ogru  Santi,  e fendere  le  piu  groffe,&  met 
tere  nelle  fenditure  de’cor.ij  di  pietra  ben  dura,  & lafcrarli 
cof, accioche  l'humore  della  terra  polfa  entrami.  Poi  alfine 
dell’imierno  li  ricalzerete  con  terra  boniflima.  Quàdo  ginne- 
tti di  tre, o quattro  anni  fono  rotti , fpuntati , o dannificati  da 
animili, o che  fi  vedrà  che  il  legno  non  polla  profittare  nien- 
te,bifogna  tagliarli,&  ricacciarli  piu  baffo  in  terra,o’piu  alto, 
che  non  erano.  Potrete  rimettere  del  legno  buono  in  luogo 
di  quel,che  ne  taglierete,  ma  che  quello  fia  piu  baffo  dentro  il 
feluatico , & che  fia  ben  chiulo  fopra  il  feluatico  della  prima 
volta,che  fu  ineftato  : ma  non  eftitpate  già  i getti, che  efeono 
dallegno  del  feluatico  fin  che  reggiate  che  i rampolli  habbia 
no  melfo  nuouo  legno , perche  farefte  per  auentura  morire  il 
feluatico, ilqualè  fi  potria  anco  di  nuouo  infitare,  fe  pur  i ram- 
polli infitari  fimoriffero. 

Dopò  che  i rampolli  delle  voftre  ineftature  hauràno  mef- 
fo  legno  nuouo, cioè  di  due,o  tre  piedi  longo , germinando  dì 
piccoli  getti  fuperflui  all'intorno  fle’buoni  membri,  che  vole- 
te no.trire,  tagbate  quei  getti  cattiui  ben  preffo , l’anno  mallì- 
■ iucche  glj  haurete  indiati , ma  quello  iif  tempo , che  illegnq 
iìa  ancora  in  fucco  , Et  farà  buono  di  tagliare  alcun  de’prin- 
cipali  membri^li  getti  ,&  rampolli  del  primo  anno , fe  ce  n’è 
troppo , einfitarh  altroue,  è.poi  tre , o quattro  anni  dopò  che: 
faranno  flati  indiati , Si  che  i rampolli  fi  faranno  vniri  bene 
fopra  il  feluatico»  finite  ancora  dilettarne  per  Jamedefima 
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cagione  fe  ce  ne  refta  tanto , perche  è affai  per  vn’arbore , à 
lanciarli  vn  buon  membro  per  tionco  ,&  principalmente  a 
quelli  che  fono  flati  incitati  piccoli  d'vn  rampollo)  & l’arbo- 
re è piu  bello, & migliore  finalmente.  Ma  fe  l’albore  fofie  <ca 
to  incitato  grolfo  di  piu  rampolli  ,bifogner ebbe  falciai  gìe- 
ne  piu  abbondeuolmentC)  fecondo  vedrete  elTere  il  bifojno  j 
per  ricoprire  ben  le  fenditure,&  tagli  del  feluatico.  Quando  f 
ivoftri  arbori  comincieranno  à crefcere,  biiogna  condurli 
bene  tre,ò  quattro  anni,  ò piu,fino  che  fiano  ben  forma.i, ta- 
gliando loro  la  capigliara  da  alto,  &i  minuti  ramulccli  del 
legno  fuperfluo, fino  che  lìano  all’altezza  d’vn  huomo,&  piu,  , 
& drizzate, & componete  loro  bene  le  membra  principali,  & 
i rami,talmente,che  vn  ramo  non  s’auuicini  troppo  all) altro," 
ne  gli  attaccate  l’vno  all'altro  quando  ingrofTeranno,&  bilo- 
gna  anco  tagliarne  alcuni,  fe  l’arbore  c troppo  folto  per  den 
tro,accioche  il  loie  polla  penetrami. 

Tempi  dita  Sipoflono  tagliare  gli  arbori  dopò  il  primo  di  Noufm- 
gliare  gl’ar  bre  fino  al  fine  di  Marzo,  & mirate  di  non  tagliare  troppo 
bori.  abaffo , & fe  voi  tagliate  i getti , ò rampolli  dell’arbore,  che 
non  fa  frutto.  Se  che  ciò  fia  nel  calare  della  luna , Se  ned’vlti- 
mo  quarto, quello  li  farà  fruttificare.  Et  quando  lrarbore,che 
haurete  inellato,làrà  grotto , gli  potrete  leuare  i getti  » Sda- 
ziare folamente  i rampolli. 

• . ■ 4S.  , 

Medicarei  Medicare i fruttare  Cap.  X L Vii»  ’ . 

fruttar!.  ^ j come  tutte  le  cofe,che  pigliano  incremento, 8c  forza  del 
3 la  terra , hanno  qualche  fenfo  di  quel  che  è loro  gioueuo- 
le,pcr  ragion’di  che  viuono,  coli  hanno  anco  qualche  milat-  • 
tia  particolare  cagionata  dalle  cofe,che  fono  loro  contrarie» 
ouero  dalla  loro  vecchiezza»  Se  decadenza , ouero  da  troppo 
grande  abbondanza  di  notrimento.  • 

Adunche  non  è da  maraui gliare, fe  gli  arbori  in  particola-  . 
repatifconodegli  inconuenienti,a’quali  non  foccorrendo 
.,  . . con  pronti  rimedi;  non  mancheriano  di  morire. 

battuti  da  i Tutti  gli  arbori, che  per  impeto  de'venti , ò altramente  fai* 

1 ranno  flati  piegati,ò  crollati , fi  debbono  medicare  con  fan-, 
go,ftabbio  di  montoni,& porci. 


venti. 


A 
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L’herbCjChe  crefcono  d’intorno  à gli  arbori , tirano  à lo- 
ro il  notrimcnto,&  bifogna  perciò  zapparli  diligentemente» 
&leuarle. 

Quando  l’arbore  non  ingroflà , & tarda  troppo#à  fare  ra- 
mi,&  à lalirein  alto,aopò  che  l’haurete  dilcalzaco  al  tempo, 

- che  fi  è detto  bilogna  fenderli  di  molti  radici  non  già  delle 
principali , c metteteci  gralmme  di  porco  mifchiato  con  al- 
tia  terra»  & gettateci  ^ajche  volta  leccia  di  vino  grande  ali* 
intorno  delle  radici , de  leuatcne  il  mofeo  con  vn  coltello  di 
legno, talmeDte,che  non  fi  ferifca  la  feorza,  & d*cltate,quàdo 
il  terreno  è troppo  bagnato, faria  buono  vangare  il  piede  all* 
intorno  delie  radici  di  quegli  arbori , che  non  fono  fiate  di- 
fcalzatcl*inuerno,mifchiandoui  Umilmente  di  buon  terreno. 

Il  filo»  è vna  infirmila  » che  mangia  la  feorza  de  gli  arbori. 
Bifogna  ta'gliareloro  quella  infettane  ben  nettamente  all’ 
vfeire  dell'inucrno  con  vn  ferro  ,chc  tagli  bene  » & mettere 
vn  poco  di  boutna  sù  la  piaga,ò  letame  di  porco»&  inuilupar 
la  con  firacci  vecchi , de  legar  ben  firetro  con  vinci  » & coli 
legato  lafciare  longamente, tanto  che  gl’impiafiri  ci  potran- 
no tenere. 

Sono  pbehi  arbori,  che  non  fiano  fottopofti  à i vermi , al- 
cuni piu,comc  il  pomo , pero , & tutti  quelli  che  hanno  inte- 
riorméte  vnfucco  dolce,altri  meno, come  iliaur%&  qlli,che 
^ducono  frutti  aufieri , & acerbi . Alcune  volte  quelli  vermi 
vengono  da  vecchiezza , alcuni  per  qualche  colpo  riceuuto. 

Contri  i vermi  aduchc , che  fi  generano  fra  la  feorza  dell* 
arbore,  nel  luogo  doue  vedrete  la  feorza  enfiata , quim  bifo- 
gna incidere, de  fendere  fino  al  legno , accioche  l’i  nfettione,e 
ì’humore  pofia  difiillarc , & con  qualche  vncino  tirate  fiiora 
i vermini  inarcidutne,  che  c dentro  il  piu  tolto , che  fi  potrà, 

mettete  détro,St  sù  la  piaga  vn  empi  all  ro5di  bouina,ò  df  le 
tftme  di  porco  battuto  con  fiduia,  & vn  poco  di  calcina  viua, 

8c injiillppate  legando  deitraracn*u&  lafciate  coli  fin  che  po 
tjrìteriuui.  ™ 

La  feccia  de’vini,ò  i fondacci  d'oglio  Iparfi  foprale  radi- 
ci de  gli  arbori, che  hanno  la  giallezza,ò  fono  in  qualche  mo 
do  amalati/a  loro  gran  groiunento.  ^ 

; . ~\Z-  . ' s 
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mf  de  oli^ar  generano  certi  animalucci  quali  limili  à fi  vermetti  delle 

° faue,&  fono  a vn  certo  modo  tanè , o neri , & alcuni  hanno  il 
becco  longo,&  puntino, & fanno  gràdiflìmo  danno  alli  inerti, 

. , • & altri  arbori  giouani, perche  tagliano  i getti  nuoui,  che  fono 

ancora  teneri,  & longhi,come  vn  dito . .Bifogna  fu’l  mezo  di, 
quando  li  vedranno , metterci  la  mano  difopra  pianamente 
fenza  muouere  l’arbore,  perche  li  lafciano  cadere , quando 
l’huomo  crede  di  pigliarli, perche  non  poflono  volare  pronta  , 
mente, & fe  non  li  lafciano  cadere  à terra  andateli  à pigliare 
di  fu  i getti  con  l’altra  mano.  . * 

Per  le  lumache, & formiche,  mettetedella  cenere  , & della 
fegarura  di  legno  al  piede  de  gli  arbori,  & quando  la  pioggia 
ci  haurà  battuto  fopra  metteteci  nuoua  cenere . Altramente 
mettete  qualche  piccolo  vafo  pieno  d’acqua  àpieejj  di  quegli 
arbori, onero  fpargeteui  feccia  di  vino  all’intorno. 

Quando  i frutti  cafcano  da  gli  arbori , bifogna  circondare 
il  tronco  conlollio  in  forma  di  corona, onero  con  vnalamadi 
piombo , ò perii  meglio  bifogna  difcalzare  le 'radici  dell’ar- 
bore , & fenderle  , & mettere  nella  fenditura  Yn  conio  di 
corno.  • 

Al  cadere  Oliandogli  arbori  perdono  i fiori, ò che  cadono  lorole 
I de  fiori,  & foglie,  bifogna  difcalzare  le  radici  ,& attorniarle  di  paglù 
foglie.  di  faua  bagnate  in  acqua.  Il  meglio  è,  dimazzare  le  rughe  nel 
Contra  le  verno  auanti  che  gli  arbori  mettino  le  frondi , & fe  voi  ci  v'e- 
rughe.  dete  di  quelle  foglie  fecche  inuolte  ricettacoli  delle  rughe 
sbattetele  giù  con  verghe  prima  che  vengano  fuori , ne  ta- 
gliate di  quel  legno  doue  non  potrete  aggiongerecon  le  ma* 

* ni,fe  non  il  manco, che  potrete,  nettatelo  però  beniffimo  per 

tutto , fi  che  non  vi  reftino  deli’oua , & poi  guardate  al  piede 
del  jronco,che  non  vi  fi  ano  le  rughe  giouani , che  non  porto-’ 

" ' no  anco  filare,&  che  fi  fono  attaccate  fra  i getti , 8de  radici, 
fe  ci  reftano  alcuni  di  quei  bottoni  di  foglie  à primo  tempo,Ò 
che  qualche  brina, ò gelata^jtbabbia  generato  di  nuoui,mira 
te  fii’l  mezo  dì,doue  fi  riparano,  & doue  le  vedrete  à mucchi 
inficine  fiario  ò fu  i bronchi, òfu  itami, auilluppateui  qualche 
drappo  vecchio , ouero  con  guanti  in  mano,&ammazzateli’ 
diligcutiifimamente,  & reiterate  piti  volte  guardando  ben?, 
* che 
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che  non  fi  lafcino  cadere  à terra, ma  guardate  anco, che  le  non 
vi  fpruzzino  ruggiada  in  vifo. 

Quando  l’arbore  getta  troppo,  bifogna  doppo  eflere  flato 
difcalzato, fenderli  molte  raditi, ma  non  delie  maeftre , & fare 
vfeire  l’accua,che  ci  è dentro, che  vale  altrettanto,  & piu, co- 
me la  fanguigna  ali’huomo, perche  con  quella  medicina  ft  ri- 
noua  la  vita  all’arbore. 

La  infirmiti  della  feorza  procede  dall'humidità  del  luogo, 
doue  è piantato  l’arbore, Saloli  per  contrario  gl  i arbori  Ven- 
goi  o piu  torti  ,&fciancan,  quando  fono  piantati  inlrogo 
troppo fecco.  Per  conferuare  gli  arbori  piccoli  fanincll’aci- 
niera,&  fare  che  profittino  meglio, bifogna  coprirli  all’altez- 
za d’vn  huomo  di  canumi,  ò di  paglia , & farà  quello  coperto 
foftenuto  fu  pertiche  in  lungo;&  per  trauerfo. 

Per  affrettare  l'arbore, clic  tarda  produrre  frutti,fate  vn  bu 
co  con  triuella  nel  piu  grolTo  ramo  della  lua  radice  fenza  fo- 
rarla da  vna  banda, & l’altra, Si  al  buco, che  haurete  fatto,mct- 
tete  vn  baffone,  & turatelo  di  cera , poi  ricoprite  il  piede.  Si 
l'arbore  porterà  frutto  l’anno  feguente. 

Gli  ai  bori,  che  fono  flati  nuouamente  piantati , & che  co- 
minciano à fcccarfijfì  aiuteranno  grandemente  facendoli  van 
gare,&  adacquare,&  debbonfi  diflendere  contra  il  caldo, aiu- 
tandoli di  cofe , che  li  facciano  ombra'.  Si  contra  rifreddo  fi 
debbono  coprire  di  paglia. 

Si  fanuo  morire  i vermi  con  ftabbio  di  porco , o con  orina 
d’huomo  meflà  al  buco,doue  fono  ì vermi,  o con  calcina  viua, 
ma  fe  la  feorza  c offefa , fia  in  piu  luoghi  fenduta , & anco  vn 
.poco  a piè  dell’arbore,di  forte  che  l’humore  fe  ne  vada. 

I vermi  fi  generano  ne’ tempi  humidi  ne*  frutti  da  acini,  & 
in  quel  tc  mpo  fi  dee  forar  l’arbore  con  triuella  da  vn  lato  al- 
l’altro per  lo  meglio  piu  apprelfo  alla  radice  che  lì  potrà t ac- 
cioche  l’humore,che  produce  i vermi, fi  diftilli  per  quiui. 

Se  i pomi  cafcano  dall’arbore, fendete  la  radice,  Si  mettete 
nella  fenditura  vna  pietra  viua. 

. Se  i frutti  montano  allo  in  sù,lauate  il  piè  dell’arbore  con 
acqua  di  porcellana, Si  con  aceto, Si  metteteci  feccia  di  vino,ò 
pigliate  due  parti  d’oglio>&  vna  parte  di  pece  nera,mifchiat$ 

' . ...  i . infierir. 
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infieme,  & poi  ongete,  o mettete  cenere  ai  piè  ddl’arbore,o 
qualche  vaio  pieno  d’acqua  intorno , ò vn  cerichio  tagliato* 
& onto  d'oglio  di  fallo,  o vna  lune  piccola  Unita  di  lingue 
di  porco  miichiatg,con  argento  vino.  ^ 

Per  fare  morire  le  formiche  d’intorno  à vn’arbore  bifo- 
gna  ricoprire  la  terra  all’intorno  di  fuligine  di  camino. 

Pigliate  fimilméte  della  legatura  di  quercia,  dimettetene 
largamente  al  piè  dell’arbore, & la  pioggia, che  calchcrà/a- 
rà  che  le  formiche  le  n’anderano^  monràno.  Circa  poi  gli 
alti  Aèf  identi,  che  po/Tono  fare  nocumento  à gli  arbori,  co- 
me grandine,  nebbie,  carbonchio,  mofehe,  rane.  Se  altri  ìq- 
conuenienti  tali,  vedete  al  fecondo  libro  al  capitolo  1 5 j. 

Del  conferii  arei  frutti  de  gt 'arbori  per  ejfere  colti, 
è mangiati  in  stagione  è fuori  di  Ragione. 

Cap.  XLVlll . 

NÒ,  N bada  in  tutto  a coltiuare  i fruttarì,  & intrattenerli 
bene,  non  fapendofi  poi  guardare  * & conferuarci 
frutti  ò per  venderli  a tempi  nuoui,o  per  vfo  del  padre  di  fa- 
miglia , & della  fua  gente , di  maflìme  ne’  paefi , doue  i frutti 
vengono  piu  delicati,  come  nel  paefe  diTureua.  La  onde  fi 
dimandi  per  quella  cagione  il  giardino  di  Francia..Di  modo 
che  tratteremo  alquanto  della  maniera  di  confcruare  i frutti 
& comincieremo  dalle  mandole.  . • 

L’amandola  è matura , quando  comincia  à fpogliarfi  della 
fùa  feorza.  Sendo  lauata  in  falarauora,  diuenu bianca, & 
dura  longamente,  & ancora  piu,  fe  ella  è feccata  fubito.  Et* 
fe  non  può  fpogliarfi  della  feorza,  bifogna  metterla  per 
qualche  tempo  fu  la  faglia , & fubito  dipoi  fe  ne  fpoglierà. 
Per  conferuarlalongo  tempo,  mettetela  in  luogo  lecconi  do 
ue  non  fpiri  punto  il  vento  di  mezo  giorno.  i 

Le  caftagne  fi  conferucranno  fino  al  principio  di  prima- 
uera,  feccandofi  prima  all'ombra,  & poi  mettendoli  in  muc- 
chi in  luoghi  fecchi , o in  vali  coperti  di  fabbione . Alcuni  le 
diftendono  fopra  grattici , o le  interrano  nel  fabbiòne,  fi  che 
però  non  fit  occhino  fra  loro  . Altri  le  mettono  in  certi  ò 

corbecti 
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corbetti  pieni  di  paglia.  Efperimencerete , le  le  fono  Tane, 
gettandole  in  acqua  fredda: pache  le  vanno  à fondo,  fono  fa 
ne  ; fe  fopranotano  fono  guade. 

Le  ciregie  fi  conlerueràuo  cogliendofi  innàzi  il  leuarc  del 
fole, 3:  poi  mettendole  p ordine  m vn  vaio,  che  habbia  vn  let 
to  ili  Ut  urei  a nel  fondo , ponendo  ciregie  fopra , & poi  anco 
faturcia,&irroràdole  có  copia  d’aceto  dolce  . Si  conl'erue- 
ranoo  parimente  con  foglie  di  canne  dilpolte  nel  medefimo 
modo. Si  leccano  anco  al  fole,&  fi  cuocono  nel  loro  fucco,8e 
confettanti  con  zuccaro  per  conl'eruarle  lonzamente. 

Se  linite  1 ceda  colei  có  le  loro  foglie  có  geffo  ben  difté- 
peratodicóferuerete  rutto  l'anno  fenza  che  fi  guadano . Se 
li  fpezzate, Se  coprite  d’orzo,non  fi  corromperanno  punto, o 
feli  chiudete  in  qualche  vafo,  o feli  coprite  di  paglia  minuta. 

Il  frutto,che  communemcnte  fi  dimanda  corno,o  cornio- 
lo, per  conferuarlo  fi  mette  invnfiafco  di  vetro  co'l  collo 
affai  largo, & imerfo  in  zuccaro, o mele, poi  che  il  fucco,doue 
è confettato  il  corno , gioua  grandemente  ai  fluffi  di  corpo, 
& per  eccitare  l'appetito. 

I cotogni  fi  confèruano  molto  bene  in  feccia  di  vino,  8C 
anco  meglio,  mettendoli  in  vna  pignatta  nuoua  ben  coperta, 
& chiufa  in  vna  botta  di  vino,o  attuffata  nel  vino  medefimo. 
Di  quello  modo  i cotogni  remeranno  frelchi , & il  vino  farà 
molto  grato.  Alcuni  li  conferueranno  in  marzuola , o nel- 
l’orzo , o in  fegature  di  legno,  ò in  foglie  di  fico . Altri  cuo- 
prono  di  foglie , & di  creta,  ò terra  da  pignatte,  & poi  li  fec- 
cano  al  fole , & quando  vogliono  adoprarli , rompono  quel 
cemento , & truouano  i cotogni  quali  ve  li  pofero.  Alcuni  li 
mettono  coli  interi  nel  mele.  Notate  nondimeno,  che  non 
bifogna  confetture  in  cotogni  in  vna  caffa , doue  fiano  altri 
fruto,perche  per  il  loro  odore,  & acrimonia  guaftano  gli  al- 
tri frutti,  & anco  il  vafo  doue  fono  dentro. 

I fichi  faranno  fempre  frefehi , mettendoli  in  vafo  pieno 
di  mele  ben  copertoci  che  non  fi  tocchino,  ne  il  vafo  ilteffo, 
ouero  mettendoli  in  vna  cu cuzza  ciafcuno  apartatamente, 
& pendete  lacucuzzain  luogo  ombrofo,  doue  ne  fuoco,  ne 
fumo  p offa  penetrar; . I fichi  fecchinon  fi  corromperanno, 

«petten- 
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mettendoli  per  ordine  fu  vn  graticcio  nel  forno  dopò  che 
n'ècauatoil  pane^poi  difponendolì  in  vn  vaio  di  terranuo- 
uo  non  lutato»  ne  vetriato. 

Le  noci  ftaranno  fané  longo  tempo,  coprendoli  di  paglia, 
o delle  loro  foglie  fecche,ouero  ferrandofi  in  vn  coffano  fat- 
to di  legno  di  noce , ouero  macinandole  con  cipoUe>alle  qua 
lileuanola  maggiore  parte  delia  loro  acrimonia. 

Si  dice, che  fi  couferueranno  verdi  vn'anno  intero,  fe  co- 
gliendoli verdi  fi  leua  loro  la  fcorza,&  li  arruffano  in  mele. 

I granati  fi  conferuano  nell’oglio  dolce  dentro  vn  boccale 
appefo  al  lolaro  in  luogo  ben  ferrato , doue  non  pofià  pene- 
trare il  gelo , o pollo  nella  caneua , ma  guardate,  che  l oglio 
nondiuenti  rancido.  In  quello' mezo  nel  coglierli  bilògna 
maneggiarli  deliramente  per  non  farli-  offefa . Si  conferua- 
romoko  bene  in  fegatura  di  quercia , in  acqua  falata, & làla- 
muora,  ouero  bifogua  immergerli  in  acqua  bollente , o den- 
tro yn  muchio  di  biada  all’ombra,  fino  chela fcorzaloro  fia 
indurita.  Ipomi  fi  conferuano  in  luogo  freddo  con  fineftra  à 
fettcntrione  aperte  in  tempo  fereno,o  fopra  paglia,o  dentro 
orzo,o  détro  vna  pignatta  incirata  j>  den:ro,&  ben  coperta, o 
détrovnvafò  di  terra  non  vetriacoforato,&  ben  coperto  di 
fopra , poi  attaccato  a vn’arbore  tutto  l’inuerno,  & i pomi  li 
conferiranno,  come  vi  fai  ano  fiati  polli.  Alcuni  gli  inuilup- 
pano  feparatamente  in  foghe  di  fichi , poi  li  cuoprono  di  ce- 
mento cretolo , & li  mettono  al  fole. 

Le  nefpole  fi  conferuano  in  vafetti  vetriati , o in  vali  polli 
in  grafpe  d’vùx 

L’vliue  fi  confettano  con  falamuora,  o con  millura  di  me- 
le,aceto,  & filler  Alcuni  vi  aggiongono  polioto,menta,aneto, 
lcntifco, altri  foglie  di  lauro , altri  grani  di  lauro. 

I peri  6 couferueranno  longamente  lutandoli  la  coda  de* 
peri  ,&  coli  fi  attacchino.  Altri  mettouoi  peri  in  vnvalò 
nuouo  di  terra , & ci  verfano  del  vino  cotto , o mollo,  ò vino, 
£ncheilvafofia  pieno.  Altri  conferuano  i peri  coprendoli 
con  limature , o legature  di  legno . Alcuni  li  mettono  in  fo- 
glie di  noci  fecche , o vero  in  vaio  di  terra  crudo , &ci  verfai- 
no  vino , Si  mollo  » Si  turano  bene  il  vaio,  & lo  conicruano# 
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Alcuni  li  mettono  in  fofle  in  luogo  , preflo  il  quale  Zìa  vn’ac~ 
qu^corrence.  Alcunidilpjngono  per  quartieri  i peri  di  ccr- 
tau,dc  rofette,&  buon  chriftiaoi , Se  li  nettano  de’  loro  acini, 
&11  leccano  al  foIe,accioche  fiano  buoni  à prmiauera. 

Le  more,  che  fono  turate  bene  in  vaio  di  vetro,  fi  tonfcr- 
uano  longamente,  & bifogna  riópirle  di  lopra  del  loro  fiicco. 

Li  cedri , Sciranci  fi  cóllruano  in  cancua  feparati,  o in  la 
lamuora  d'agrefla  lenza  Tale,  o per  forma  di  confettura  co’l 
Lue  come  l’vliua. 

Le  pefche  fi  conferuano  in  faIamuora,o  aceto  dolce, ouero 
leuato  l’offo  fi  leccano  al  fole  a guifa  de’  fichi . Alcuni  le  co- 
lettano con  zuccaro,o  mele. 

Le  Torbe  fi  confettano  in  vino  dolce,  ouero , quando  fono 
colte  , fi  pigliano  le  piu  dure , & mettonfi  a intenerire  in  vali 
di  jperra  pieni  ,’o  quali  pieni,  indulti  di  geflò , & metfi  in  vna 
lolla vn  pie  profondajn  luogofecco,&all'afpettodelfole 
poi  coperti  di  terra.  Si  pofiono  anche  tagliare  per  mezo, 
poi  metterli  a feccare  al  fole. 

Leprune  di  damafeo  fi  mettono  in  vali,  & di  fopra  vi  fi 
getta  vino  nuouo , o vino  dolce.  Se  fi  riempiranno  i vali  dili- 
gentemente. 

# f 

Il  modo  dì  fare  i ritti  di  frutti , & /penalmente  di  pomi 
&peri.  Cap . XLIX. 

E*  P A é S I,  ne’  quali  le  viti  non  pofiono  fruttificare  pet 
1 N cagione  della  temperie  fredda , & inclemenza  dell'aere, 
& doue  1 frutti  in  ricompenfa  vengono  Angolarmente  buoni, 
&in  grande  abbondanza,  ancorché  vi  fia  il  modo  di  farei! 
vino  di  grani , che  fi  chiama  Birrai  nondimeno  per  mino- 
re Ipefa,  & maggiore  commodirà  fi  fanno  vini  di  fruttai  qua- 
li ritengono  i particolarinomi  de  i frutti, da  i quali  lì  cauano, 
cioè  vino  pomato  quello  che  fi  elprime  de*  pomi,ancorche  i 
Normandi , & vicini  lo  domandino  cidro , come  che  {lab- 
bia vn  odóre,  o eccedenza  conforme  al  cedro  Vino  perato, 
che  fi  caua  di  peri , vino  di  corni,  di  cotogni , granati,  more, 
prugnuoli,Yua  fpina,qudli4che  fono  tirati  da  tali  fruttigli  eh» 
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bifogna  ofleruare , che  tutti  i frutti  nonlono  à propoli to  da  - 
fare  vmo3ina  quelli  lolo , che  non  fi  guadano  facilmente*  Se 
hanno  gran  quantità  di  fucco  vinofo,come  i frutti  poco  difo- 
pra  ricordati, ma  non  s’d'prime  già  vino  di  ciregie,perche  fo- 
no facih  da  corromperli,  ne  tampoco  damandole,  di  noci,  di 
nocciuolc,  di  pignuoh , & altri  tali  frutti , perche  rendono  va 
humore  piu  rollo  ogholo,che  vinofo. 

Il  modo  adunche  in  generale  di  fare  tali  vini,  è quello  di  co 
gliere  i fiotti  non  del  tutto  maturi  * &feccarli  qualche  poco 
al  fole  per  fare  eshalare  il  loro  humore  più  acquofo,poi  rom- 
perli , & pollarli  con  mole , ò altri  tali  inftromenti , Se  dopò 
metterli  lotto  il  prefibre.  Bifogna  nondimeno  ofleruare  que- 
lla fpeciahtà  in  alcuni  pomi,i  quali, quanto  più  maturi,&Ion- 
go  tempo  fono  conferuati, tanto  migliore, &in  maggiore  co- 
pia vino  rendono^ncorche  non  fiadi  longa  durata.  Al  con- 
trario i peri, che  fono  feluatichi,  rendono  piu  vino.  Se  di  mi-  ® 
glioreguftoj&di  piu  longa  durata  de  i domeftici.  Quando  il 
fucco  è efpreflb  di  fruttici  dee  mettere  nelle  botte  per  bollir- 
li! dentro  qualche  tempo  ,Si  edere  gouemati  della  maniera, 
che  fi  gouernano  i morti  ,&  vini  nuoui. 

I vini  di  frutti, che  fono  in  vlò  piu  commune,lbno  di  pomi, 

& peri,i  quali  come;  fonòefprefiì  di  diuerfe  forti  di  pomi,&  di  , 
peri, coli  fono  differenti  fra  loro. 

Per  fare  il  vino  di  pomi  bifogna  che  i pomi  non  fiano  lèl- 
uatichi,ma  buoni,&  domeftici, & che  habbiano-fopratutto  la 
carne  dura,&  foda  có  molto  lùcco  di  grato  odore , di  grariofo 
gufto,&  di  bel  colore.è  vero, che  è difficile  a trouare  tutti  qfli 
fegni  in  diuerfe  forti  di  pomi,&  perciò  i vini  di  pomi  nò  fono 
cóformi  di.bótà.Bifogna  nódimeno,  che  i pomi,de’quali  s'in- 
tende di  far  vino,habbiano  matlìmamente  la  carne  ferma  eoo 
molto  fucco, che  è cagione,che  1 ponti  caliraani,  palfe  pomes 
fra  neteftu,  ancorché  fiano  domeftici,  di  grato  odore,  &di 
buon  gufto,  non  fonoperò  à f polito  da  fare  vino  per  rifpetto 
della  tenerezza^  delicatezza  della  loro  carne . I migliori  per 
fare  vino,fono  i pomi  d’h«roet,de  roueau,de  malingre/ie  2aur 
bure.Si  può  anco  fare  vino  di  pomi  feluatici,  ma  tal  vmo,an- 
corche  fi  conferai  meglio  di  quello , che  è latto  di  pomi  do^ 
C:  ....  - “ r"  mettici. 
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mettici , nondimeno  non  è cefi  delicato  , nc  co  fi  gioueuole 
allo  ttomaco. 

Il  vino  di  peri  è di  piu  forti , perche  fi  fa  di  peri  rufpu  , & 
feluatici  non  colciuati  in  alcun  modo , & tal  vino  fi  co  ulema 
bene,  cioè  tre,  & quattro  anni  migliore  al  fine,  che  al  princi- 
pio.ouero  fi  fa  di  peri  domclbci,  teneri,  & delicati,  quali  fo- 
no i peri  buoni  chriftiani,di  no  lira  donna,  di  rofetc,  di  hafti- 
ueau,&  tal  vino  è grato  per  qualche  tempo,  ma,  quando  ha 
pattato  due,  o tre  meli,  diuenta  infipido,dc  fuanito,  doue  fi  fa 
di  peri  gialli , & ben  coltiuati , quali  fono  i peri  mufquctes,  a 
dueteftes,  robertdi  fin  oro , bergamotti , & quello  vino,  è 
chiamato  cerela  da  i Normandi, altamente  carili  molto  gra- 
tiofo.  nondimeno  di  mediocre  durata , & facile  da  guadare, 

& fuanire. 

Il  buon  padre  di  famiglia  non  fi  contenterà  di  hauere  cf- 
preflo  il  fuo  vino  di  pomi,  & peri, &cedri,ma  farà  di  i'ubito 
mafia  di  quel  paftume,  ilquale  metterà  in  vna  botte, vi  gette- 
rà acqua  di  fonte  fopra , & lo  di  fpenferà , beuanda  accom- 
modatifiìma  a cftinguere  la  fetede’  fuoi  lauoracori. 

Può  Umilmente  farli  vn  vino  di  prugnuoli  ,che  fono  pru- 
ne  foluatiche, mettendoli  in  vna  botte,  de  gettandomi!  acqua 
fopra,  lafci  andò  il  vaio  coli  bene  otturato  qualche  tempo 
fenz.a  toccarlo . Si  fatto  vino  ha  il  colore,  de  lapore  d' vn  vi' 

00  aipro  proprio, nondimeno  per  leuarela  fete  a gli  alterati. 

tAlcune  fmgolarità  per  confettare  frutti  da  confettare 
tutto  l'anno,  Cap.  L. 

PE  R fare  cotognata , pigliata  de’  cotogni , & nettateli,  & Cotognata 
dopò  hauere  fonato  i granitateli  bollire  in  acqua  chiara,  ® - 

tato,  che  vengano  ad  aprirli,  & crcpare.  Se  però  nò  vi  piace 
piu  hauerli  tagliati  in  quatti.  Poi  pattateli  p tamifo,fi  che  nó 
redi  di  (òpra  fe  non  la  parte  piu  grufili. A otto  hbre  della  mi-* 
dolla  coli  paffata,mettete  tre  libre  di  zuccaro  fino,  milchiate 
ogni  colà  inficine,  poi  fatte  bollire  à fuoco  lóto, mclcolando 
bene  con  vna  fpatola  di  legno,tanto,che  il  tutto  fia  ben  cot- 
to . 11  che  conoscerete,  quando  vedrete, che  non s’ attacche- 
rà niente  al  vafo,  perche  all* bora  farà  cotto  a perfettion© 

* " - 3,  Sevolo-r 
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Se  volete  aggiongerui  fpedarie , come  canella , chiodi  di  ga- 
roffani,  noci  amicate,  ò gengiouo  , bifognerà  buttamele  fui 
fine  lidia  cottura,  & mescolarle  con  la  fpatula.  nel  medefimo 
modo  potranno  condirli,pcfche,peri,&  altri  frutti. 

Confetura  Perfarevna  cotognata  lalD.tiua  , come  è quella  di  Lione, 
dicotogni , vedete  al  vigelimo  fello  capitolo, di  tjuello  libro. 

& di  noci  Per  fare  buona  confettura  di  palla  di  cotogni,  bifogna  pri 
verdi.  ma  nettare  i cotogni  de’loro  acmi,  & metterli  à poco  à poco 

in  acqua  chiara  mentre  lì  vanno  nettando , accioche  non  di- 
uentnjo  neri.  In  quello  mezo  bifogna  mettere  il  yafo  al  fuo- 
co^ lafciarli  tanto  bollire, che  s’aprano  vnpoco,poi  leuar- 
li, Se  metterli  in  vn  vafo  per  romperli, di  pellarlt  con  vna  me- 
flola  di  legno  , poi  paflarli  per  tatnifo , & aggiongere  àcia- 
feuna  libra  di  polpa  di  cotogni  meza  libra  di  zuccaro  beò 
poluerizato,&:  fare  cuoccre.il  tutto  inlìeme  à fuoco  lento, & 
chiaro  in  vna  paddladi  rame  larga , mifchiando  fempre , ac- 
cioche non  s’abbrufci , dopò  che  la  detta  palla  farà  cotta, bi- 
fogr.erà  metterla  in  fcatole  per  l’vfo. 

Koci.  Per  confettare  noci, pigliate  noci  piccole , tenere, & verdi 

con  la  fcorza.e  fateci  de’piccoli  buchi,  poi  mettetele  à mol- 
le in  acqua  per  dieci, ò dodici  giorni , ò piu,ò  meno,nettatele 
beniilimo  da  quella  pcllicma,  che  lì  moftrerà  fu  la  feorza  fen 
za  pelarla,  & mettetele  à bollire  in  zuccaro  chiarificato  lon- 
gamente,aggiongendoui  fpdfo  zuccaro  chiarificato, perche 
fi  coufumaperla  longa  cottura.  Finalmente  le  metterete  ia 
vaficonfpeciarie,manon  ci  mettete  molti  chiodi  di  garof- 
fani, perche  le  farebbono troppo  amare.  Altro  modo  di  con- 
"fettarle. 

Pigliate  noci  verdi  cirpa  mezo  Maggio, ò Giugnq  : auanti, 
che  habbianola  feorza  dura , pellatele , & mettetele  à molle 
per  noue , ò dieci  giorni  piu , ò meno , fecondo  conofcerete, 
ches’mteneriranno  in  acqua  purada.quale  riaiuterete  tre , Si 
quattro  volte  ogni  dì.  Fatele  cuocere  dipoi  per  intenerirle  aa 
co  piu.Cofi  cotte, feccatele  all’ombra  del  fole,  doue  le  afeiu- 
gherete  con  pezza  dilino.  Poj  ficcateui  per  dentro  fteccjbixtf 
canella»&  garofani.  Finalmente  mettetele  à cuocere  ituuc- 
c aro  chiarificatQ,fm’à  tanto,chc  conofcerete , che  il  zuccaro 
► . chiari- 
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thiarificato  haurà  prefo  confidenza  di  lìroppo.  Poi  le  met- 
terete in  vali  di  (lagno , ò di  terra  à propolito  co’i  (ìroppo , 
nel  quale  faranno  (tate  cotte.  Alcuni  fanno  altramente . Co- 
gliono noc^ancor  verdij  fide  forano  con  Impunta  d'vn  fufo, 
ò altro  (imiTe  nillromento  di  legno , non  di  ferro , perche  il 
ferro  le  faria  piu  nere . Si  fanno  ilare  à molle  in  acqua  cam- 
biata fpe(To>lecuocono  fin  che  liano  tenere . Fatte  tenere  le 
gettano  fubito  in  acqua  fredda  pura . Raffreddate  le  nettano 
<f vnapellicina, che (ì  prefentà loro  foprala  feorza, &con 
pezza  le  afeiugano . Finalmente  le  forano  con  chiodi  di  ga- 
rofani, &candla,  &le  mettono  coli  in  vali,  de  le  cuoprono 
có  (ìroppo  j>  cóferuarle.Et  accadédo , che  qualche  poco  tem 
po  poi  il  (ìroppo  lìa  troppo  liquido,  le  fanno  cuocere  di  nuo 
uo,poi  le  rimettono  nel  vafo.  Di  quello  modo  fi  potrà  fare, 
thè  le  noci  refteranno  fempre  verdi , fecondo  il  fuo  naturale. 

Per  confettare  (corze  di  cedri , & aranci , pigliate  feorze 
groffe  d’aranzi,ò  cedri, tagliati  in  quarti , nettateli  della  loro 
carne, de  acini , mettetele  a molle  in  leifiua  chiara  lo  (patio  di 
noue  giorni, mutàdoli  la  lcffiua  al  quinto  di.  Paffati-noue  gior 
ni, metteteli  à molle  ancora  in  acqua  chian*,  fin  che  habbia- 
no  lafciata  in  tutto  la  loro  amarezza,  de  fpccialmente,chc  fia 
no  trafparenti , perche  all’hora  faranno  (late  à molle  a(Tai. 
Dipoi  fateli  cuocere  in  vn  vafo  di  rame , ò piombo  con  ac- 
qua di  fontana, tanto  che  intenerifehino.  Dopò  clic  elle  (ud- 
ranno gettato  tutta  la  loro  acquofità  , mettetele  in  infufio- 
ne  per  ventiquattro  hore  in  giuleppe  fatto  d’vna  parte  di 
zuccaro,  & di  tre  parti  d’acqua,  poi  fatele  cuocere  à fuoco 
lento  competentemente, cauatele di  quello giuleppe,& po- 
netele in  vn  vafo  di  vetro,  buttandoui  l^ra  giuleppe  rotato 
affai  denfo,per  fare  loro  quali  vna  crolla, & potrete  aromati- 
zarli(piacendoui)con  vn  poco  d‘ambra»&  mufehio. 

- Per  confettare  pefche  intere,  bifojjna  cuocere  le  pefche  in 
giuleppe  affai  acquofo,  non  già  per  farli  cuocere  effitramen- 
ce,ma  folo  per  purificarle  della  loro  acquofità.,  che  hanno  in 
quantità  grande, poi  in  vn’altro  giuleppe  piu  cotto  cuocerle 
piu  perfettamente-,  fin’à  tanto  , che  fiano  tenere.  Final- 
mente metterle  in  vafo  <ji  terra,  Se  coprirle  con  quel  (ìroppo, 
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nel  quale  hauranno  cotto , per  conferuarle , & potranno  aro-' 
matizarli  con  vn  poco  di  caccila,  & mufchio.  Quella  foggia 
di  confettare  pefche  intere,  è generale  per  confettare  ogn  al- 
tro frutto  grotto  intero, come  cotogni, peri, pomi^alberges,8É 

albricochi.  . . , . 

Per  confettare  ciregie , bifogna  prima  tagliare  la  meta  del 
picciuolo,  poi  farla  cuocere  nel  loro  fucco  con  zuccaro  in  tal 
proportione , che  per  ciafcuna  libra  di  ciregie  vi  fia  meza  li- 
bra di  zuccaro, & dopò  che  faranno  cotte  a baftanza, bifogna 
metterle  in  vafo  di  vetro  , & buttare  difopra  il  firoppo,  in  cui 
faranno  Hate  cotte,  nondimeno,  fe  il  firoppo  pare  ancora  ac- 
quofo,  bi fognerà  farlo  cuocere  piu  perfettamente , & di  qui- 
tto modo  potranno  confettarli  prum,corm,vua  fpina, agretti, 
& altri  tali  piccoli  frutti.  . 

Per  fare  patta  di  prime, bifogna  farle  prima  bollire  in  vn  po 
co  d’acqua, rimouendole  fpeflb,aceioche  nón  abbrufcmo,poi 
bifogna  farle  pattare  per  tamifo,&  per  cialcuna  libra  mettere 
quattro  onde  di  zuccaro,  rimettendo  il  tutto  infieme  a cuoce 

redi  nuouo,&rimefcolandofpeflbdafcÌ4ndoli  coli,  finche u 

fchiuma  difoprauia  fia  coufinnata  del  tutto.Fatto  quello, bifo- 
gna  ordinarle  coli  calde  doue  fi  vuole , poi  metterle  al  fole, 
hfciandouele  lo  fpatio  di  tre  giorni,  poi  bifogna  Ternarie,  m3, 
quando  amuflfiranQo,  ouero  ci  farà  acqua  difopra , bifogna  ri- 
metterle di  nuouo  al  fole.  Et  quella  maniera  di  cofi  fare  potrà 
eflere  vniuerfale  per  fare  palla  d'ogm  altro  frutto, come  peri, 
pomi, pelche, ciregie, faluo,  che  bisognerà  hauere  rifpetto  ala 
quantità  del  zuccaro,laquaJe  farà  piu,&  meno  grande,  fecon- 
do Thumidità  de*  frutti , che  fi  vorrà  tirare  in  palla. 

Per  conferuare  pdfthe,  o altri  frutti , pigliate  le  pelche , o i 
frutti, che  volete  conferuare,ouando  fa  bel  tempo,  & fecco,& 
apriteli  pe*l  mezo,&  leuatene  il  nocciolo,  & metteteli  a lecca 
re  per  tutto  vn  dì  al  fole . Pigliate  poi  zuccaro  ben  cot^o , & 
ben  purgato,^  fregatene  i frutti ,&  metteteli  di  nuouo  il  dite* 
guente  a!  fole, & fregategliene  tante  volte,quante  volte  fi  fec- 
cheranno,fin  a tanto,  che  habbiano  fitto  lUoro  erottolo, poi 

Conferuateli  a voftro  piacere.  , 

Per  acconciare  vliue  in  vngiornet , pighate  vliue  verdi , Si 

' taglia-. 
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tagliatele  vn  poco  da  vn  lato, poi  mettetele  in  aqua  con  ca  ci* 
na,&  cenere, con  quella  auuei  tenza  però  di  pigliare  due  volte 
tanta  cenere  quanto  calcina,  tic  lanciatele  coli  a molle  per  yen 
tiquattro  bore.  Dopò  le  leuerete,&  le  lauerete  quattro, o cin- 
que  volte  in  acqua  tepida , poi  le  metterete  in  vn  vafo  di  pie* 
tra,o  di  vetro  con  acqua  (alata,  & col»  le  conferuerete.^ 

* Per  confettare  vliue, mettetele  in  infufione  per  fei  dì  in  ac-  Confettate 
qua  di  Mare , mettetele  poi  in  vn  vafo,&  vertere  difopra  mo-  vliue. 

Ilo  frcfco,&  non  empite  adatto  il  valo,accioclie  il  modo,  qua 
do  bollirà,non  fi  verfi  per  difopra,  & dopò  che  haurà  bollito, 
bifogna  ferrare  la  bocca  al  vafo.  Alcuni  vi  mettono  prima  Yn 
pugno  di  lale,&  poi  verfanp  il  mofto,&  dopo  le  vliue,  & quan 
do  il  modo  ha  bollito,  turano  il  vafo. 


La  maniera  di  farogli.  Che  ci  fono  tre  modi  di  preparare 
gli  egli.  Cap.  L U 

NEI  fecondo  libro,doue  noi  trattammo  delTvliuo,pròmet- 
teflìmo  di  difeorrere  breuemente  del  modo  di  fare  gli 
egli,  cofa  in  vero  molto  vtile  al  patrone  della  noftra  Cafadi 
Villa, perche  pollo  certificare, che  foglio  nò  è men  gioueuole 
alla  vita  humana,  ne  di  mi  nore  frutto,  & rendita  del  vino,  nc 
potrebbe  la  cafa  di  villa  edere  arricchitale  dotata  delle  per* 
fettioni,  che  in  eflà  fi  defiderano , s’ella  non  è copiofa  d’ogli. 
Non  farà  adunche  fuori  di  propofito,  fe  dopò^auere  trattato 
longamente  de  gli  horti,  & giardini,  & broli , noi  tratteremo 
fommariamente  del  fare  gli  ogli.  Il  che  hauemo  riferuato  a 
quello  luogo,  per  dichiarare  l’vtiliti , che  nafee  dall*  vii  ue,8C 
altri  frutti  fienili,  da'quali  il  buon  padre  di  famiglia  è (olito  di 
cauare  oglio. 

Et  per  parlare  dell’oglio  in  generale,  foglio  fi  fa  in  tre  mo 
di  Jl  primo , per  efpreflìone,  che  è il  piu  commune , & princi- 
palé.  Il  fecondo, per  impresone.  Il  terzo,  per  difilli atione,o 
rifolutione , come  l’acque  Udiate . Noi  parleremo  fidamente 
de'  due  primi  in  quello  logo  f temeremo  il  terzo  a vn'altro 
palio. 
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C ome  fi  fa  l’oglio  d'rliue.  Cap.  LI  I. 

IL  modo  di  fare  Foglio  per  efpreflione  appartiene  non  foll- 
mente al  frutto  dell’vliuo,ma anco  à più  altri  frutti , Infe- 
rni,come  noci, amandole, noci  mofcate,femedilino,di  cana- 
pe^ alcri  tali, de1  quali  noi  parleremo  qui  fotto.Nondimeno, 
perche  il  frutto  dell’vliuo  rende  piu  oglio  d’alcun’altro  frut- 
to, ò feme,l’  vliua  ha  meritato  qfto  nome  d’eccelléza  l'opra  tut 
ti  gl’ altrifrutti,ché  i licori  ontuofi  de  gli  altri  frutti, & femi  nó 
hanno  altro  nome  di  quelle,  che  di  ragione  appartiene  à quel 
licore, che  fi  Ipreme  delFvliue.  onde, quando  noi  parliamo  del 
Foglio  d’vlina,noi  diciamo  folamente  olio,  ma  quando  faccia 
momentione  d’altri  ogli  , aggiongiamo  il  nome  del  frut- 
to , ò feme  , donde  Foglio  è cfprclTo  , come  oglio  di  no- 
ci mofeate  , ogliod’amandoledolci,&cofidegli  altri. per 
il  che  comincieremo  à defcriuerela  maniera  di  fare  Foglio 
d’vliue. 

Dopò  adonche,che  haurete  colte  le  voftre  vliue , & difpo- 
fte  del  modo, che  s’è  detto  nel  fecondo  libro  trattando  dell’v- 
liuo, confidente  diligentemente,  fc  il  luogo , doue  fi  voi  pre- 
mere Foglio, è fornito  di  tutte  le  Cofe  neceflarie,cioè  di  paiuo 
li, maftelii, botte, & vali  per  metterci  le  diuerfe  forti  d’ogli,  di 
caccie  di  ferro, & per  fchiumare,&  per  vuotare  gli  ogli, di  co- 
perchi per  coprire  vali, di  fpugne  grandi, & piccole, di  vali  da 
portare  oglio  fuora, di  corde  di  canape,  8i  di  gineftro,  Se  di 
molte  altre  cofe, che  deuono  efiere  preparate  prima , che  fa- 
re Foglio.Si  come  è necelfario  anco  di  preparare  i vali  bifij- 
gr.euoli  auanti  la  vend ernia . Di  piu  guardate  curiofamente, 
chele  mole,  torcolij&preflbrijliano  ben  netti  , & anco  tutti 
gli  altri  inftromenti,che  l'eruono  à fare  Foglio,  che  ci  fia  fobi- 
ci ente  prouifione  di  legna  per  fare  buon  fuoco , per  fcaldare 
longaméte  auanti  il  luogo, doue  faranno  i prefiori,fe  per  forte 
non  è à baftanza  caldo  per  il  fico  del  lnogo,  perche  tutti  i li  co 
ri  vntuofi  fi  diflòluono,&  fondono  per  il  caldo, Si  fi  riftringo- 
no  per  il  freddo.Et  per  quello  rilpetto  faria  bene, che  i voftri 
prefiòri  haueflero  il  mezo  giorno,accioche  non  hauefiero  bi- 
fogno  di  fuoco,  ne  di  lumi , quando  li  Ipremera  Foglio.  Tutte 
quelle  cofe  cofi  preparate, fate cne  i veltri  operarij nettino 
‘ . ‘ i’vliue 
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l’vliue, poi,  quando  faranno  bene  curate , le  portino  di  fubito 
al  prelfo  re,  fotto  il  quale  metteranno  in  certi  nuoui  di  fa- 
lice , perche  il  falice  aggionge  gran  bellezza  all’oglio , accio- 
che  lìanopreflìirate  coli  pianamente, & còmodamente, come 
fi  potrà.  Nondimeno  faria  bene  prima,  che  mecterli  fotto  il 
romperli  la  carne,&lalcorza  con  mole  voltate  deliramente, 
accioche  il  nocciolo, che  guaita  il  gallo  all’oglio,(ia  rotto:poi 
ftringerie  piu  forte  lòtto  il  preflore,  mettendoci  quatro  libre 
di  file  intero  in  ciafctin  modio,o  moggio  d’vliue,  & poi  prel- 
furare  folla  dell'vliue  feparatamente. 

Quello,che  haurà  carico  (fi  vuotare  l’oglio,'metterà  appar 
tatamente  in  vali  à ciò  accommodati  le  tre  forti  d’ogli,che  la 
ranno  fiati  difiillati,perche  lària  gran  danno  à mifchiarc  lafe 
conda  preflìone  j & anco  più  laterzacon  la  prima,  perche 
quello, che  è colato  dal  preflore  non  molto  ftretco  è di  molto 
migliore gufto del  fecondo.  Et  quello  oglio  fi  chiama oglio 
vergine,molto  bello, & buono  da  vfare  ne’  cibi.  Il  fecondo  è 
buono  per  ongere,&  altri  vii  limili.  Il  terzo  per  abbrufeiare. 
Sarà  anco  bene  , quando  foglio  haurà  vn  poco  ripofato 
ne’fuoi  caldari , vcrfarlo  in  altri , perche  quanto  più  fo- 
glio è euentato,  & rimutato , tanto  più  fi  fa  chiaro , & lenza 
feccia. 

I m alleili, tine,&  vali  ne’quali  fi  mette  foglio,  deuono  efle- 
re  bene  impecciati,&  goraati,ben  netti,  fendo  vecchi  con  lef- 
fia  vecchia, & afciugati  con  vna  fpugnia  per  riceuerui  foglio, 
trenta  dì  doppo  che  farà  fatto, cioè  dopò  che  la  feccia  farà  an 
data  à fondo. 

La  fianza, nella  quale  li  hanno  da  mettere  gli  ogli.deue  eflc 
re  in  qualche  luogo  freddo , percioche , come  tutti  1 licori  li 
fondono  pe*l  caldo, coli  fi  rifiutano  pe’l  freddo , anzi  foglio 
per  fua  natura  lì  conferita  molto  bene  in  luoghi  freddi, & lec- 
chi,per  elferli  il  caldo  ì e f humidità  contrari; , per  il  che  gli 
©gliari  j commandano  lòpra  ógni  co  fa , che  non  li  faccia  fuo- 
coine filmo  appreflò  i preflorr,  & ftanze  dall’oglio , perche  il 
fapore  dell’oglio  fi  guafta  per  il  fumo , &per  la  fuligme . Di 
modo, che  per  quello  rifpetró  bi fogna,  s’egli  è pofTibjie , che 
le  fianze  dall*  oglio  fiano  veri o féttétrione  all’oppofito  d*  ven 
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ti  caldi, & fpecialmente,  che  Foglio  fi  metta  in  vafi  di  vetrai 
ò di  terra, come  fono  i pietrami  di  Beoues,&  maflime  Foglio, 
che  è fatto  d’vliue  verdi, & non  mature, che  fi  domanda  ogiio 
onfancino. 

Se  Foglio  fi  congela  di  verno  con  la  fua  feccia , bifognerà 
metterai  del  falc  ricotto , perche  disgela  Foglio , & lo  fepa- 
ra  da  tutto  il  male  che  ci  può  eflere , ne  bifogna  hauere  dub- 
bio, che  riefea  falato , perche , le  ben  ci  fi  mette  molto  faleJF 
oglio  tuttauia  non  ne  riceue  alcun  gufto. 

Per  oumare,che  Foglio  non  diuenti  rancido,  fate  fondere 
eira  con  oglio  in  eguale  quantità , & milchiateci  fole  fracafi- 
fato , poi  gettate  il  tutto  dentro  la  botte  d'ogiio , & quella 
ifteflà  millura  è buon3  per  rimediami,  s'egli  è di  già  rancido, 
& altrettanto  fanno  gii  aniji  gettati  dentro  il  vaio. 

Se  Foglio  è torbido, & impuro , bifogna  purificarlo  al  fò- 
le,ò  al  foco , ouero  buttare  nella  botte  acqua  bollente , pur 
che  il  vafo  non  fi  a frale. 

Se  Foglio  è pieno  di  Iporchczzo , fracaffate  fale,  & getta- 
telo coli , caldo  dentro  la  botte , & altrettanto  fa  la  noce  di 
pino  abbrafeiata  ,ò  la  feccia  d’oglio  terrificata, & gettata 
nel  vafo  dell’oglio. 

Se  Foglio  ha  acquiftato  qualche  cattiuo  odore,  pellatevli 
ue  verdi,&  buttatele  nell’oglio  fenza  i loro  noccioli,ò  getta- 
teui  midolla  di  pane  d'orzo  milchiata  con  grani  di  fale , ò far 
te  infondere  nell’oglio  fiori  di  meliloto. 

Se  Foglio  è corrotto,ò  marcio  pendete  nella  botte  vn  ma- 
nipolo d’herba  di  coriandoli, & reiterate  quello  piu  volte , fé 
vedete, che  quella  corruttione  non  fe  ne  vada,  ò per  il  meglio 
mutate  Foglio  di  vaio,  ne  farà  anco  mal  fatto  per  correggere 
quellovitio, pigliate  dell' vui,& dopò  hauere  butato  via  gli 
acini,  peltarla  farne  palloncini , mettendoli  poi  nel  vaio. 
Se  dopò  dieci  giorni  mutare  Foglio  di  vaio . 

Farete  Foglio  molto  chiaro,  Se  lucente  pellando  la  feorza, 
& foglie  d’vliuo  con  fale,&  mettendo  il  tutto  dentro  vn  pic- 
colo groppo,  ilquale penderete  nella  botte. 

Per  fare  Foglio  odorifero",  pigliate  oglio  {vergine,  che  è 
il  primo  oglio,  che  dillilla  fenza  mola,  gettatelli  poluere  mi- 
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nuta  fatta  di  foglie  di  lauro , radice  dentila , de’ fiori  d’ogni 
mefe, radice  d’iride, ò altre  tali  cole  odorifere,]!  tutto  ben  di- 
fettato, & iottilmentc  poluerizato , & efponete  per  fpatio  di 
quindici  giorni  il  vafo  al  fole , ouero  mettetelo  ben  coperto, 
per  dubbio , che  l’oglio  non  ifuenti  dentro  vn  caldaro  pieno 
d’acqua  bollente , & lafciateuelo  bollire  lo  fpatio  di  tre  horc 
à fuoco  lento,  poi  lcuatelo,  & lafciatelo  ripolare  qualche  té* 
po,fin  che  veggiate  il  tutto  edere  incorporato, poi  colate  l’o- 
glio,& riferuatclo  in  qualche  vafo  ben  otturato, p voftro  vfo. 

Nel  redo  è da  fapere, che, come  il  fondo  del  mele,  il  mezo 
del  vino,  cofi  la  cimadell’oglio  è fempre  migliore. 

Quanto  alle  proprietà  dell’oblio  , egli  ha  fìngolari  virtù 
applicato  per  difuora  , come  può  conofcerfi  per  la  rifpofta 
di  Democrito , ilquale  interrogato , come  fària  podìbile  di 
viucre  longamente  in  buono  fiaro/lille  le  voi  munite  l’cftrin 
fecodel  corpo  con  oglio,  & l’f^rinfico  con  mele.  Di  qui 
auuieue,che  il  gran  Capitano  Annibale  comandò  à i fuoi  fol 
dati  nel  paffet  e de’Monti  di  munire  i loro  corpi  o’oglio  per 
diffenderfi  contra  i freddi. 

Quanto  airintrinfcco  del  corpo,  l’oglio  non  ci  ha  minore 
virtù,  che  di  fuora,  perche  prefo  interiormente  slarga,  & 
amollifce  il  corpo,hebeta  la  malignità  de’veleni , & fa  vomi-r 
tarli  fubito.Medefimamente,fe  qualche  veleno,  ò cauftico  ap 
plicato  fu  la  pelle, cominciaà  farci  vlcera,p  domare  qfta  mali 
ignita  , niéte  è meglio,  che  di  farci  liniméto  con  oglio  recete. 

L’oglio  fparfo  foprail  vino,ò  qualche  altro  licore,  proue- 
de,che  non  fuanifce,ne  fi  corrompe. 

L’oglio  è interamente  nimico  delle  piantele  maffime  dèl- 
ie cucuzze,&  cocomeri, i quali  muoiono  fubito , auicinando* 
feh  qualche  vafo  d’oglio,ò  che  colui , che  li  coltiua  , fiaino- 
gliatojcomt  s’c  detto  au  fecondo  libro. 

La  feccia  d’oglio  è molto  buona  per  fare  Cemento  da  la- 
ftricare  l’ara  de’granati,  perche  tale  cemento  difcaccia  i for- 
ci,per  conferuare  tutti  gi’inftromenti  di  ferro  dalla  ruggine, 
per  mettere  in  appetito  i buoi  irrorando  i loro  fera  mi  di  fec- 
cia d’oglio, per  irrorare  il  fondo  de’cofiàni,  doue  fi  ripongo- 
no i panni,pehe  la  feccia  d’oglio  (caccia  le  tignuole,p  polire. 
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& ltiftrare  gli  vtenfili  di  legno,  per  conferirne  le  pecore  dal- 
la rogna, fregandole  con  feccia  d’oglio  , & fpecialmente  per 
rifanare  quelle, che  lono  rognolc,per  fare  ardere , & fiammeg 
giare  le  legna  fenza  fumo. 

Come  fi  fanno  per  efpreffionegli  ogli  degli  altri  frutti , 
&femi.  Cap.  LI1II. 

Oglio  per  I fono  molti  frutti,  & femi , che  rendono  per  efpreflione 

efprdlione  yn  licore  oghofo,come  l’vliue  cioè  noci,  nocciuole,  noci 

di  molti  mofcate, amandole  fi  dolci , com’amare, noci  d’india, anacar- 

frutti , & fe-  (jeSj  ,joccioli  di  pefche  d’arbricochi , di  ciregie , di  piftacchi» 
m1,  feme  di  Imo,  di  nauoncini  ,di  fenape,  di  canape,  di  cedro,  d’- 

arancio, di  pomi,  di  peri,  cocomeri, cucuzze, meloni,  cetriuo- 
Maniera  di  uoli3&  altri  limili , de’quali  parleremo  particolarmente,  per- 
prepararé  cke  s»intenf|3 } che  maniera  s’ha  da  tenere  per  preparali.  L'o- 
nrndole  S^°  damandole  dolci  li  prepara  à quello  modo.  Pelate  le  ma 

dolci.  doledopò  che  faranno  fiate  alquanto  a molle  in  acqua  te- 

pida, pòi  pellatele  in  mortaio  di  pietra  con  peilello  di  legno, 
& riducetele  in  panetti , i quali  comprimerete , & maneggie- 
! , rete  con  le  mani  al  vapore  d’acqua  calda  per  buono  fpatio 

di  tempo  fe  però  non  vi  piace  piu  di  fcaldarle  fu  cenere , o 
arena  calda  lo  fpatio  d’vn’hora ,o  al  fole  per  cinque  h°re,o 
metterle  in  vn  vaio  di  vetro,  che  farà  fcaldato  al  vapore  d’vn* 
acqua  bollente  in  vn  caldaro,poi  le  metterete  in  vna  fiamma, 
© facco  di  canape  per  prefigurarle  fotto  vn  preffore,o  torcolo, 
le  tauole  di  cui  hauerete  fcaldateprima.Bifogna  nondimeno 
notare  in  quella  parte , che  l’amandole  non  fono  fempre  pe- 
Paftume  <p  late  innanzi  che  cauarne  l’oglio , perche  Ipeflè  volte  non  lì 
amandole  agjQ  ^ pelarle, có  tutto, che  fia  meglio  a pelarle,  accioche 
doppò  che  p0gi,o  riefca  piu  puro , pelandole  m^fimaméte  piu  torto  co*I 
n e cfprelTo  C0jtej]0  # che  infonderle  in  acqua  tepida , o fredda , per  dubr 
V 'd  11  bjo,  che  per  la  miftione  dell’acqua  non  ne  efca  gran  quantità 
©efo  d’ami  d’oglio  acquofo  , & di  fpiaceuole . Dopò  che  le  mandole  la* 
dolè  dolci.  ranno  fiate  à quello  modo  fpremute , li  può  fare  cuocere 
Atormini.  quel  loro  pallume  fotto  le  ceneri, &vfarne  in  cambio  di  pa- 
A dolori  co  ne,&  bifogna  ofleruare,che  tal  preparatone  di  oglio  d’ami- 
fici.  doledolciè  proprio  folamente  all’oglio,  che  fi  piglia  pboc- 

caper 
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ca  per  quietare  i tormini  alle  Dóne,  che  hanno  di  frefco  par 
torito , ò per  mitigare  i dolori  colici,  ò ncfcricitx , beuendofi 
con  due  oncie  di  vino  bianco , ò d'acqua  di  vite,  & tale  oglio 
fi  tira  fpeflo  fenza  fuoco , & fenza  alcun  altra  forte  di  caldo. 
Qualche  volta  fi  fraccafiàno  le  amandole  per  difeccarle  lcg- 
giermcnte,poi  fi  fpreme  foglio. 

Ci  fono  due  altre  forti  d’oglio  damandole  dolci,  l'vna  de- 
dicata à linimenti  alle  parti  citeriori  dolenti , l’altra  della 
quale  fi  feruono  i profumieri, le  quali  due  forti  fouo  fatte  d’a- 
mandorle  dolci  vecchie  & intere  molto  olcofe  per  la  loro 
vecchiezza, che  fi  preflìir^on  mole,ò  torcoli  chiufi,&  ferra- 
ci in  vna  cazza, ò itamina. 

Et  coli  fono  fatti  gli  ogli  damandole  amare , di  peftacchi, 
noci,&nocciuole,noce  d’india,  noccioli  di  pigna, pefche,ci- 
regie,di  femi  di  cucuzze, cocomeri, meloni, pahnachifti,cana- 
pe,lino,  papauero,  iufquiamo,  zafrano  b attardo,  detto  altca- 
méte  cardiamo, & altri  frutti, & femi  ogliofi,olferuando  non- 
dimeno, che refpreffione,  fi  fàccia  caldaméte,  cioè,  che  le  ta- 
uole  delle  mole,ò  preffori  fiano  caldi, ò i femi  fcaldati. 

L’oglio  laurino  dee  prepararli  coli . Pigliate  grani  di  lau- 
ro maturi , & recenti , peftateli , & riduceteli  in  mafie , fateli 
bollire  in  acqua  in  caldaro,poi  fpremeteli  fotto  il  prefibre, & 
lafciate  difiillare  l’oglio  in  vafo  pieno  d’acqua.  Altramente 
mifchiate  eguale  porti one  di  grani  di  lauro , & d’vliue  peda- 
teli  infieme,&  fpremetene  l’oglio. 

L’oglio  Laurino  è ecceUentiIfimo  da  mettere  ne*  chrifteri 
per  li  dolori  colici , & per  far  linimenti  a i tumori  freddi,  pa- 
ralifie,  horrore  di Tebri  quartane,  &affettioni  fredde  de  ner- 
ui . Del  medefimo  modo  fi  può  far  oglio  femplice  di  grani 
di  mortella,ginepro,lentifco,thercbinto,hedera,  che  è anco 
fingolare  à far  finimento  alle  gotte  fredde , & membra  ftupi- 
de  . Qualche  volta  fi  piglia  eguaj  portione  de’grani  di  gine- 
pro , & di  Lauro , che  s’infondono  in  vino , poi  fe  ne  efprime 
oglio.  Si  può  anco  fare  bollire  in  oglioi  grani  di  Lauro , 
poi  efprimerli , obero  Lenza  altra  miftura,  ne  preparati  one  fi 
mettono  dentro  vna  cazza  grani  maturi»8i  verdi  di  lauro, de’ 
quali  fotto  il  prefiòre  fi  tira  oglio, 
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L’oglio  mofeatofi  fa  in  quello  modo.Mettete  noci  ranca- 
te in  pezzi, peftatele  con  ptllello  di  legno,  poi  fpremetelc  fra 
mole  calde  onero  partitele  in  pezzetti  piccolijfatele  ftare  in- 
fufe  tre  dì  in  boniffimo  vino,dilèccatele  poi  all’ombra  del  fo- 
le per  due  giorni,  poi  fcaldatele  mediocremente  dentro  vna 
padel  la  fu’l  fuoco, irrorandole  d’acqua  rofa,  & di  fubito  fpre- 
mctele  fotto  il  preflore.  Bifogna  notare, che  in  quella  manie- 
ra d’ogli,che  li  fanno  per  efpreflìone,  l’huomo  è aftretto  qual 
che  volta  d'irrorare  la  materia  d’acqua,  ò di  vino  per  eftraher 
ne  piu  facilmen  te,&  maggiore  quantità  d’oglio,  come  fi  vede 
fare  alTefpreflione. dell’oglio  dell’^mandole dolci, le  quali  » 
quando  fono  alcune  volte  troppo  fecche,  vi  fi  aggionge  qual- 
che poco  d’acqua, ali’altre  di  vino, come  oglio  laurino, mofea- 
to,di  ginepro, & limili. 

\ 

Come  fi  fatino  gl' egli  fot  impresone.  Cap.  LI  II  U 

GLi  ogli,che  fi  fanno  per  impresone, fono  communemen- 
te  comporti  d’oglio  d’vliue, perche  egli  è infra  tutti  gl’al- 
tri  il  più  temperato , anzi  acquifta  più  facilmente , & ritiene 
più  sfattamente  la  qualità  de  gl'ingredienti,  fiano caldi, ò 
freddi.  Vero  è,  che  qualche  volta  in  cambio  d’oglio  cfvliua, 
l’huomo  fi  ferue  dell’oglio  damandole  dolci,  ò di  nocciole,  d 
di  carnami  Ila, ò altre  fecondo  boccali one , come  potrà  cono- 
feerfi  per  la  particolare  deferittione  di  tali  ogli  ,fia  come  li 
voglia, à fare  ogli  per  impresone,  bifogna  confiderai  tre  co 
fe,il  calore  che  è caufa  efficiente  della  maniera  dell’oglio , la 
qualità  de  gl'ingredienti, & la  quantità  di  effi. 

Quanto  al  caldo, fia  di  fuoco,  ò di  fole , ò d'altre  còle , che 
rendano  caldo , deue  eflere  proportionato  alla  qualità  delle 
, foftanze,&  materie  tenere,ò  dure,  perche  i fiori  non  ricerca- 
no coli  gran  caldo, come  i frutti, & le  radici,  da  che  nafee,  che 
perla  compofitione  di  tàliogli  l’huomo  fi  contenta  Ipcflo 
del  calore  del  fole,ò  d’vn.’acqua  bolleqje,  che  li  domanda  ba- 
gno maria>altramente  doppio  vafo.  Et  quanto  à me,  fon  di  pa 
rere,  che  per  la  preparati  one  di  quelli  ogli  non  bifogna  lèr- 
uirfi  di  fuoco  di  carbone,  ne  d’altr^ forte  di  fuoco  ma  piu-pre 
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fio  del  bagno  maria, conciona  che , fi  come  pe*l  calore  dolce» 

& amicatole  del  bagno  maria  tutce  le  parti  de  gli  ingredienti 
fono  conferitati»  & foglio  è ben  preparato , & digerito , coli 
perla  gran  calidità  d’vn  fuoco  violento  ne  ftgue  piu  tofto  vn* 
eshalattone,  ò combuftione  delle  cofe  ogliofe , che  vna  dige- 
ftione.La  preparatione  adunche  di  tali  ogli,  che  hanno  brio-  • i 
gno  di  piu  vehemente  caldo, che  «.lei  fole,  farà  molto  migliore 
mettendo  le  materie  in  vn  vafodi  vetro,ò  di  ftagno  per  effer* 
ui  infide  dentro  nell’oglip  mifchiato  con  vino , ò acqua  ò al- 
tro licore  conueniente,ò  fenza  licore  fecondo , che  la  natura 
de  gli  ingred>enti,&lacofa  preferite  ricerca . Dipoi  che  que- 
llo vaio  lbilenuco  da  qualche  argomento  di  gionchi , ò di  pa- 
glia ftia  infufo  tre  giorni  interi  nel  bagno  maria , cioè  dentro  i 

vn  caldaro  d’acqua  vn  poco  bollente , ò per  il  meglio  che  il 
vafo  non  llia  dentro  l’acqua , ma  piu  tolto  riceua  folamente  il 
vapore  dell’acqua  bollente  nel  caldaro , & partati  i tre  giorni 
potrete  efprimere  le  cofe, che  haurete  infide, e colarle,  &fpri  • 
merle  per  vn  colatore  di  tela  grorta,  e di  poi  mettenti  de  gli 
altri  nuoui  ingredienti, s’cgli  c di  b.fogno,cioè  fin*  à tanto  che 
i licori,  che  fi  faranno  mifchiati  con  foglio,  òl’humidità» 
chevfciràdagli  ingredienti  fia  confumaca,  deche  paia,  che 
foglio  habbia  interamente  acquiftato  la  virtù  de  gfingrediea 
ti, poi  colarlo, &fpremere, come difopra.  Ecco  la  maniera 
di  preparare  ben  gli  ogliper  impresone.  Vero  è che  con 
minore fpefa,8c  piu  prcllo  fi  potranno  preparare,  mettendo  v 
le  materie  dentro  vna  gran  padella  di  rame  in  fuoco  di  car- 
bone , doue  bolliranno  à fuoco  lento , fin*à  tanto  che  il  lico- 
' re,  che  fi  farà  mifchiato  con  foglio , ouero  l’humidità  de  gli 
ingredienti  ne  fia  concimata, poi  fi  colerà,  &ipreraerà,come 
difopra. 

Nel  redo  fi  conofcerà,  che  foglio  haurà  riceuuto  intera-  Modo  dico 
mente  la  virtù  de  gli  ingredienti  ,&  che  i licori,  che  fi  faran-  pofeerc  , fe 
no  mifchiari  con  f oglio,ò  chefhumiditàde  gli  ingredienti  fa  j’oglioè  ben 
ràconfmnata,fe  con  fpatula,ò  battone  di  legno  fi  piglia  qual  faqp. 
che  goccia  d’oglio^ettandola  nel  fuoco, perche,  fe  fi  accende 
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. ftride  coti  f humidità,&  fa  bulli, & dopò,  che  l’humidità  è con 
fumata, è quieta, & tranquilla,  medefimaméte  vna  goccia  d’o- 
gUo  fparfa  fu  la  mano , l’e  ha  delfhumidità  ,lo  dimoitra  aliti, 
perche  noterà  difopravia  l’humidità. 

Quanto  alla  qualità  de  gli  ingredienti, ella  confitte  princi- 
palmente in  quello, che  gli  ingredienti  fono  freddi, o caldi,te- 
neri , o duri  , fe  fono  freddi  bifogna  fare  molte  permutationi 
di  quelli  dentro  foglio  per  imprimere  nelfoglio  la  virtù  fri- 
gida di  quelli, perche  con  tutto,  che  foglio  d’viiua  fia  tempe- 
rato , nondimeno  tende  piu  alla  calidità , & natura  del  fuoco, 
che  altramente , per  cagione  di  che  bifogna  neceflariamente 
mutare  piu  volte  le  cofe  infiife,  & rimetterne  d’altre  in  luogo 
loro , & farà  per  quello  fpecialmente  buono  lauare  l’ogliq.m 
qualche  acqua, come  fi  dirà  nell’oglio  rofato.fe’gfiiigredienti 
fono  calidi, batta  vna  permutatione  fola  di  elfi  per  la  compo- 
fitione  de  gli  ogli  calidi. 

‘Se  gl’ingredienti  fono  duri,&  difficili  da  digerire, &!mpri- 
merela  virtù  loro  nelfoglio , bifogna  farli  Ilare  iu  inflittone 
prima,  che  bollirli , & fopra  tutto  aggiongere  qualché licore 
alla  loro  decottione,  come  vino,fucco}  o altro  licore  conue- 
niente  tanto  per  digerirli  quanto  per  impedire , che  non  ab- 
brufcino,o  acquiftino  vna  grage  olenza , Se  gl’ingredienti  fo- 
no teneri , ricercano  qualche  volta  folamente  vna  femplice 
infufione  al  calore  del  fole , o fopra  vn  fuoco  lento  fenza  al- 
cuna decottione,  come  i fiori, qualche  volta  vn  bollo  leggiero 
lenza  infufione  come  molte  cofe  aromatiche. 

Quanto  al  retto  della  qualità  de  gl’ingredienti  bifogna  ol- 
feruare,che  non  folamente  gli  ogli  per  impreffione  fono  fatt  i 
di  parti  di  piante,ma  anco  d’animali,  parti,  &efcrementi  lo- 
ro, nelle  quali  non  dee  farli  alcuna  permutatione,  & non  c’è 
altra  cofa  da  ofleruare  ,fe  non  che  fe  le  beftie  fono  piccole  fi 
fanno  morire  nelfoglio,  come  ne  gli  ogli  di  Icorpioni,  ferpi, 
rane,formiche.Se  fono  grofle,fi  deilono  amazzare  prima, poi 
leuarc  le  interio  ra,&  vltimamente  bollire  neli’oglit*  come  li 
vede  fare  delfoglio  di  Volpe. 

Circa  la  quantità  de  gli  ingredienti,  della  qualegli  ogli  per 
impresone  fono  detti  (empiici,©  comporti  ,bifogna  guarda- 
* ^ re,chq 
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re,che  quando  l’oglio  è comporto  di  piu  ingredienti,  fi  fegua 
quell’ordine, cioè  di  pigliare  gl’ingredienti  di  piu  grolla,  & 
dura  foftanza,&  metterli  per  tre  di  in  inliifione,&  dopò  quel- 
li di  mediocre  foftanza  per  due  giorni,  & i piu  teneri, lòttili,& 
aromatici  per  vn  dì,  & vna  notte , poi  tarli  bollire  per  ordine 
fenza  colarli, che  vna  loia  volta, riferuando  le  gomme  per  mi- 
fchiare , & diflòlucre  co’l  detto  oglio  colato  lecondo  richie- 
derà,fé  per  lorte  alcune  gomme  entrano  m uh  ogli. 


Dcfcrittione  particolare  de  .gli  ogli , che  fi  fattilo  per 

imprejjìotie.  ■/  Cap.  bV. 

r . : 

L’Oglio  rofato  fi  prepara  a quello  modo . Pigliate  oglio  Oglio  rofa- 
a’vliue  freiche  in  quella  quantità , che  conofcerete elicle  to. 
neceflaria , tanta  cioè  quanta  farà  ballante  a fare  Ilare  le  rofe 
infule.  Làuatelo  diligentemente , cofi  per  farlo  piu-frcddo,  o Come  fi  la- 
piu  temperato , come  per  depurarlo , fefofle  in  alcuno  modò  ua loglio, 
falato , o fecciofo  : & tale  lauamento  fi  fa  con  eguale  parte 
d’acqua, & oglio, agitandoli,  & melcolandoh  infiemeinvn 
vafo  fin  che  fiano  mifchiati , & incorporati  & Jafciandoli  cofi 
qualche  tempo  infieme, fino, che  fi  feparino.ll  che  fatto,  fi  fa-  ■ 
ra  vn  buco  in  fondo  del  vafo  per  fcolare  l'acqua. Poi  vi  fi  met- 
terà altra  acquaia  quale  farà  agitata  come  difopra , & quello 
fi  continuerà  per  tre,o  quattro  volte, ma  lèndoci  fretta  di  fare  * 

, quella lotione,potrà  tenerli  il  vafo  in  qualche  luogo  caldo, ac- 
cioche  foglio  fi  lepari  piu  torto . Et  bi fogna  notare,  che  1*  o- 
glio  non  deue  efiere  Iauato  a quello  modo,  le  non  per  gli  ogli  [ ' 

rifrigeranti,  come  rotato,  violato,  & altri  limili.  Ben'è  vero, 

<fhe  non  farà  bifogno  lauare  l’oglio,  hauendofi  dell’oglio  do- 
line verdi, che  fi  dimanda  onfancino.  Fatto  quello  lauamento^ 
pigliate  fedente  quantità  di  rofe  sfogliate,  mettetele  a i n.-  ... .. 
fondere,  &componerfi  in  queft’oglio  Iauato  in  vn  vaiò  che  . 
habbia  il  collo  tiretto , come  in  vn  a inghirtara , o fiafeo  divo*  I 

tro,ftagno,ilqualefia  pieno  alla  quarta  parte  prefio  la  firn»-  - . - 

mità  ben  chiufo . Et  cofiefponetelòal  loie , oueroin  luògi  -•  '■! 

dal  do  lo  fpatio  di  fette  dì . Poi  fate  bollire  le  rofe  in  doppio  : ~ ■ 

Vafo  con  acqua  bollente,  come  s’è  detto  % puero  fatele  bollire 
f . iUJip  ' in  vna 
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in  vna  padella  di  rame  à fuoco  lento  lenza  fiamma  lo  fpatio 
'.•di  due,ò  tre  hore.  Dopò  che  l’oglio  haurà  bollito, & confuma 
to  vna  parte  della  fila  humidità,bifognerà  colarlo  per  vn  co- 
x latore  di  tela  g rafia,  & metteteci  di  poi  altre  rofe  frefche , fa- 

cendo, come  fi  c detto , fino  à tre  volte  : & finalmente  dopò 
che  farà  fiato  colato  vi  fi  aggiongerà  altretanca  dell’acqua 
dell’infufione  delle  rofe  infide  in  acqua,  quanto  oglio  ci  farà, 
llche  s’efponerà  pèr  quaranta  dì  al  fole,  la  quale  infiifionefi 

J>otrà  poi  anco  feparare  dall’oglio , nel  modo,  che  fi  è detto 
ell’acqua  per  laujfre  foglio.  Nondimeno  quella  aggionta 
d’acqua  d*infufione  potrà  pretermetterfi>&  fi  porr à cótenta- 
re  deli’infufione  di  rofe, che  farà  fiata  fatta  nell’oglio.  Si  me- 
scola alcune  volte  nella  decottionc  di  rofe  vn  poco  diivino, 
o di  fucco  di  rofe  frefche , p impedire , chel’oglto  non  s’ab- 
brufei,  ouero  che  nel  cuocerli  non  acquifii  qualche  cattiuo 
_ e ©dorè . Bifogna  notare,  che  fi  prepara  due  forti  d’oglio  ro- . 
di  oelio°ro-  ^wo»vno  d’oglio  d’vliue  mature,&  dì  rofe  del  tutto  apertele 
fato.  ” quali  pe’l  meglio  deuonoeflere  rolTe.  L’altro  di  rofe  anco- 
ra in  bottoni , con  oglio  d’vliue  verdi . Et  quello  è più  refri- 
Nuauo  mo  geraùuo,  aftrmgente,  & repercufiiuo,  l’altro  piu  digefiiuo,& 
dodi  fare,  mitiga  pini  dolori.  . 

oglio  rofa-  Si  fa  alcune  volte  vn’oglio  rofato  fenza  miftura  d’oglio 
to.  .d’vliue , mettendo  à corrompere  fotto  letame  in  vafo  benif-. 

Oglio  dica  fimo  coperto  vn  mefe  intero  rofe  rafie,  o mofeate.  Se  tale 
marmila.  oglio  è molto  odorifero. 

Meliioro.  Quella  maniera  di  preparare  può  ofTeruarfià  compone- 

Violc  gulle  j-e  gli  ogh  freddi , o temperaci^  Templi  ci,  come  fono  oglio 
/ r5 .y '•  violato,  di  camamilla , <ti  meliloto>di  viole  gialle,  ò rafie,  di 

Sa  Cbu  fogli  c*&  fiori  d’aneti,  difiori  di  giglUeuandofi  giafio,difìo- 

Vcrbufco*  11  » di  fiori  di  sàbucco , di  fiori  di  verbafeo , di  fiori  di 

Celfomino.  gemino , di  fiori  di  papauero , o di  foglie , Se  capò  di  pa- 
Papaucro.  p^ero,  di  foglie  di  lamica,  di  fiori  branchi  di  gigli  paluftri, 
Lattuca.  *11*  eópofiuone  de’quali  ogh  bifogna  notare,  che  in  diffetto 

Gigli  pala-  tf  oglio  d’vliue  verdi  fi  può  pigliare  oglio  di  mandole  dolci 
ftru  latto  di  frefco,o  di  nocciuole,  che  fia  fiato  leuato  prima.  i 
Oglio  di  co  Oglio  di  cotogni.  Pigliate  cotogni  interi  con  la  feorza, 
togni.  ièrac  ben  maturi , peftateli , Se  fateli  ilare  infufi  al  fole , per 


< 
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qmndeci  giorni  in  oglio  verde, ò og.io  bene  Iauato , poi  fateli 
bollire  con  %uale  quantità  di  fucco  di  cotogni  in  vaio  dop- 
pio lo  /patio  di  quattro  hore,&  cambiate  per  due,  o tre  volte 
la  polpa,&  Tacco  de’cotog.:  '.cfponeteli  di  nuouo  al  io!c,&  iti» 
teli  boIlirc,poi  colate  il  tutto,  i dentandolo  per  it  bifo"tii . il 
luccode’cotogni  fi  tirerà  facilmente  ,&  in  maggiore  quanti-  ‘ 
tappezzando  piu  torto,  che  cagliando,  i cotogni  in  picoli 

pezzeji.  r 

L’ogliodi  maftice.Bifogna  pigliare  oglio  rofato , o oglio 
d’uiiua  uerde , tre  onciedi  malhce , otto  oncie  di  buon  vino , 
cuocere  il  tutto  fino  alla  ccnfumac.one  del  vino , meicolancfo 
fpe/jo,accio<fheil  maftice  porti  fenderli  ,&  incorporarti  con 
foglio.  ' 1 

L’oglio  di  /imbacco  fi  prepara  alcune  volte  a quefta  fo"- 

ga.Met^ete  io  terra  intorno  a mez®  Maggio , fino  al  fine  di 
iugno,i  fiori  del  /ambucco ferrati  in  vn  vafo  di  terra,  poi 
efponete  il  vafo  al  fole, Se  haurete  vn’oglio  rofigno, amaro  & 
molto  chiaro. 

H quale  oglio-  è fingolarirtimo.per  nettare  la  peflfconfor- 
tare  i nerui,&  quietare  il  dolore  di  erti. 

Oglio  di  ruta.Pigliatefo'jiie  di  ruta  , mettetele  ai  fole  vn'- 
cftate  intera  infufe  nell'oglio , partita  l'cftate, fatele  cuocere, 
poi  colate, & nferuate  in  vafo . Co  fi  fi  preparano  li  o<di  di 

mirto,d’a(fentio, di  maiorana, d’abrotano, menta, thimo,di  rit^- 

dice  d enula, & altri  limili,  al  quale  fi  aggioge  alcune  volte  pa- 
ri quantità  di  fucco  di  quell’herba  mifchiaco  con  oglio. 

Oglio  di  fpico.Pigliate  fpico  vero , o in  difetto  di  e/To , la- 
tonda tre  once/oglic  di  maiorana,di  lauro  due  oncie , radice 
di  fiori  d ogni  me/è,  di  enula  > Se  Ugno  aloe  di  ciafcun  vn  on- 
ci*1^ meza,noce  mofeate  oncie  tre,infondcte  il  tutto  /epig- 
eamente in  eguale  torrione  di  vino,&  d’acqux  Fi  nita  l’infufiò 
ne , fate  bollire  ogni  co/a  inficme  in  foffìciente  quantità  d’o- 
glio  in  vafo  doppio, la  fpatio  di  quattro,o  cinque  hore.  Pattò 
quello, partite, colate, & riferuate foglio  perii  voftri  bifogni, 
cioè  p#r  li  dolori  freddi  di  ftoraaco,di  reni,  di  corpo,  matrice, 
Scaltre  parti. 

L’oglio  <U  Volpe  fi  prepara  in  quello  modo.  Pigliate  vna 

Ast  Volpe 


»l*fW  t 


Oglio  di 
nudici. 
Oglio  di  il 
buco. 

Conforta  i 
vermi, . 
OgL-o  di  nj 
ta. 

Ogli  di  mir 

to. 

Aflèntio. 
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Abrotano, 
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Thmio. 

Radice  di 

enula. 


Oglio  di 
fprcojodi  la 
uanda. 
Vale  addo- 
lori freddi 
di  ftomaco 
delle  reni, 
di  corpo, 
matrice,  & 
altre  pai  ti, 
Oglio  di 
Volpe. 
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Volpe  viua  d’età  mediocre , di  buona  vita , & graffa , come 
fono  dopò  le  vendemie , arrazzatela , &rlcuateli  tutte  l’inte- 
riora,&  la  pelle, mettetela  à cuocere  in  acqua  di  fontana , & 
,di  mare  di  eufemia  vn  buon  bocale,ogjio  due  bocali,  Tale  tte 
oncie.  Al  ^ne  della  decottione  aggiongere  foglie  di  faluia  » 
rolinarino, aneto, origano,maiorana , & feme  ai  ginepro  ,Si 
dopò  che  vedrete,  che  farà  cotta  fino  alla  cófugiatione , cioè 
che  Ja  carne  fi  fepari  dall’olla  ,efpremete,  & paffate  d tutto 
per  Ramina , & riferuate  in  vafi  per  fare  linimenti  à 1 dolori 
ai  ticolari, gotte  friatiche,à  nerifi  male  affetti , dolori  direni, 
# della  Schiena.  ' • v 

Oglio  di  vermi.Pigliate lombrici  meza  libra,  Iauatele  di- 
ligentemente in  vino  bianco , poi  fateli  cuocere  in  due  libre 
d’ogltOjS;  vn  poco  di  vino  rollo  fino  alla  confuinationedel 
vino, colate, fpremete  il^utto,  & riferuate  l’oglio.  Saria  buo- 
no ancora  à mettere  altri  vermi  in  queft’oglio , & lafciarueli 
fin  che  durerà  Taglio-Queilo  oglio  è fingolare  per  conforta- 
tei  nerui  infrigiditi^ per  li  dolori  di  gionture.  , . 

0lica  de  gl'  ogli,chc  fi  fanno  per  diflillationé. 


Cap. 


LISI , 


• à. 

•00* 
L zjò 


LA  terza  manieradi  fare  ogli  è domandata  per  refolutio- 
ne,ò diltillacione, laquak noirelenferemo  per  vn’altro 
yuggib.per  effere  opera  piu  tolto  d’vn  filoiofo,ò  ajchimifta, 
pile  d’vn  padre  ili  fjinegha.  Nondimeno  c’è  vna  manieradi 
tirare  oglio  di  certe  cole , ancorché  li  faccia  in  alcune  per 
pfipreffionc , che  s’auicina  molto  à quella  terza  maniera , & è 
india  in  pratica  neirvoua,formento,fenape,  fieno, orzo,tar- 
taro,folfo,&alcri. 

Oglio  d’voua, Pigliate  gialli  d’voua  cotti  duri  in  acqua  in- 
torno à trenta, fregategli  longamente  fraée  mani, poi  fracaf- 
fateli  in  vna  padella  llagnataà  piccolo  fuoco,  moueteli  , & 
* . . voltateli  fpeffo  con  cucchiaro  di  legno,  fin'attanto  che  diué- 
tino  loffi,  poi  premeteli  co’l  doffo  del  cucchiaro , Se  n’vfciri 
Sue  virtù,  pglio  in  abbondanza . Tale  oglio  è eccellente  per  lquarele 
« màcchie  della  pelle,per  guarire  le  crofte,broze,per  fare  rina- 
scere i peli,per  curare  i’ vicere  intìUglic  e,&  maligne  .Alcuni 

nella 


O^Jio  d’vo 
Fa. 
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nella  preparatione  di  queft’oglio  non  fanno  cuocere  dure]* 
vou3)iiu  li  fncsflino  coli  crudi  j poi  per  comprtlfionciu  vn 
fallo  concia  premuto,  ò fotto  vn  pretore  ne  tirano  foglio.  * V 
Ogho  di  formeuto.Comprime  te  formeino  fra  due  lamme  O“,io 
di  ferro  affocate , & raccogliete  foglio , che  nè  luJlera . Tale  formcnto  > 
ogiio  netta  le  macchie  della  pelle , guarilce  il  foco  làluatico,  & ,uc  v,rt“* 
lìltole , & felfure  della  pelle . Coli  li  preparano  anco  og li  d’  ® 
orzo, di  fenape,e  altri  grani  olioli. 

Ogiio  di  tieno.Acceniece  vna  quantità  di  fieno,  poieftin-  Ogliodi 

fuetela  fubito, mettetela  poi  fu  i carboni  > & in  quello  mezo,  ficno>&  fuo 
he  fi  rifoluera  in  fumo , llendeteui  fopra  vnalìmmadifer-  valorc* 
ro,vi  li  ammalTerà  vn  licore  ogliolò , che  li  chiama  ogho  di 
fieno,ilqualc  è lingolare  perle  ì>roze,&fiioco  di  S. Antonio. 

Ogiio  di  tartaro.  Pigliate  tartaro , cioè  feccia  di  vino  lec-  °gl'°  di 
ca  intorno  alle  doghe  dette  botte,  douelìa  Rato  buono  vino  tartaro* 
bianco  piu  collo, che  rolfo  : poluerizatela  fotti! mence,  & ler- 
mda  in  vna  pezza.  Fatela  Ilare  à molle  rn  aceto  bianco  for- 
tiflimo , poi  mettetela  à cuocere  lotto  le  ceneri  calde 
tanto, che  verrà  nera,poluenzatela  anche  di  nuouo,  ò per  lo 
meglio  calcinatela,  mettetela  poi  in  fondo  d’vna  calza  da  hi- 
pocraflo , cioè  d’vn  faccheto  puntiuo  in  fondo  che  dia  appe- 
so à qualche  legno  da  alter  nella  caneua,  ò in  altro  loco  fred- 
do, meteetiui  fotto  vu’inghiftarj di  vetro  per riccuere  folio, 
che  ne  dillillerà.  Queft’oglio  c buono  per  ogni  forte  di  pici- 
core, broze, tignai  altre  tali  infetcioni  di  pelle.  Ogiio  di  fol  Ogiio  dì 
fo.  Appónete  in  qualche  luogo  alto  có  Hlo  di  ferro  vn  vafo  di  follo. 

vetro  à foggia  di  càpana,  ò di  timpano  lutato  difopra  di  ter-  1 — ». 

ra  da  pignacte,largo  vn  palmo, al  difopra  di  cui  vn  palmo  ap-  a 

predo  mettete  vn  altro  vaio  ili  vetro  piato, bé  capace,&  mol 
to  largOjCome  è vn  grà  piato, ò bacino, nel  mezo  di  lui  lia  vi» 

Piccolo  vaiò  di  terra  in  foggia  di  piatello,che  cótenirà  il  fol 
fo.Quàdo  vorrete  fare-dillillarc foglio  di  folfo,  pigliate  vna 
lamma  di  ferro  grolTa  quattro  dita  tutta  infocata, gettatela  in 
qlto  piatello  j>  fare  infiammare  il  folfo  puro,&  vino.  Il  forno, 
che  ne  vfeirà , fàlirà  al  Vaio  appel o,nel  quale  in  breue  tépo  li 
cdUertirà  in  ogiio , che  dillillerà  nel  vaio  inferiore.  Racco-* 
gliete  quell  ogiio,  & riferuateio  iiii  vali  ben  curaci  per  vùcn# 

A.  a > àgua- 
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à guarire  le  cancrene , fittole , viceré  della  bocca , & broic, 

Defcr  ittione  d' alcuni  bagni  artificiali.  Cap.  L V II- 

EC  O S A m aniritta, che  non  fi  miouail  vero  balfamo,  in 
cambio  del  quale  l’artificio  humano  ha  ntrouato  de  gli 
egli  jche  s’auicmailo  molto  d’appretto  alle  virtù , & facilità 
del  vero  balfamo , i quali  ogli  fi  tanno  per  efpreflione , ò per 
dittillatione,  ò per  impreflione . Ragioneremo  fidamente  d5 
alcu  ni, che  fi  fanno  per  impreflione , & lafcieremo  quelli,che 
fi  di  Itili  ano, à gli  alchinfifti*&  altri,  che  s’inframettono  à tira 
re  la  quinta  èllentia  delle  cole  .Balfamo  di  pomi,  di  Balfa* 
inipa. Pigliate  pomi  diJBalfamina  ca’lfeme  » ò feuza,ben  ma- 
turi , metteteli  in  vn  vafo  pieno  d’oglio .,  & fateli  Ilare  longo 
tempo  infufi  al  fole,  ò dentro  il  bagno  maria,  ò nel  fimo  di 
cauallo  ben  caldo , & quello  tale  ofho  è vn  balfano  fingóla- 
re  per  tutte  le  piaghe , infiammatiom  di  mamelle , & perjmio 
tigare  gli  eftremi  dolori.  .Habbiamo  ragionato  de’pOwi 
di  Balfamina  al  fecondo  libro  , doue  habbiamo  detto , chie  1 
herbaloro  fi  dimanda  BlUuxuoa  Latinamente  per  liauere  la. 
virtù  del  balfamo. 

Gli  ogli  di  fiori  di  rofmarino,  & di  verbafeo  preparati  del 
modo, che  fi  è detto, hanno  virtù  conforme  al  bariamo. 

Altro  Balfamo.Pigliate  frutti  d’olmo , fiori  di  perfoghata, 
bottoni  di  rofe,’mettete  ogni  cofa  iufieme  in  vn  furio , & la-» 
fciatelo  al.fi>le,fin  che  vediate  ,•  che  il  tutto.fia  talmente  con- 
fi! unto, eh  e paia  marcito  , poi  palfatelo  per  vna  pezza , & ri- 
feruate  l’oglio  per  li  yoftri  bilogni . Altro  balfamo.  Pigliate 
gomma  d’elemi, quattro  oncie,olio.di  vermi  ,rofato,&  di  per- 
forata di  ciafcuno  due  oncie,  terme  mina  di  Venetia  dueon 
eie, mi  fchiate  il  tutto  infieme,  & fatelo  incorporare  fu  fuoco 
di  carboni, poi  conferuatelo  in  fiarihetti . Altro  Balfamo.Pi* 
gliate  fiori rime  di  perigliata  quattro  manipoli,  conquaf 
fateli  ben  forte,  &mettetili  al  fole  lo  (patio  di  dieci  giorni 
in  vn  fiafeo  con  quattro  libre  d’pgho  d’vl  iue  vecchio,poi  fpe  - 
Inetelo  diligentemente,  &riraetteteci  ancora  altrettanti  fio* 
*i,&feme  di  pei  fogliata  nel  furio  efpofto  al  fole  per  diaci 
•dì,  ancora  inceri.  Pattato  quello  tempo , %r  quiete  ancorali 

tutto. 
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tttttò,poi  aggiongete  quello, che  fegue.Oglio  d’aneto, & fer- 
mentinoli VenetiaJdiciafcun,vnaflibra,&  meza,  ragia  di  pi- 
no,tre  oncie,zafrano,  meza  oncia , chiodi  di  garofani , noce 
tnofcata, cantila  di  ciafcun  tre  dramme , mifchiate  ogni  cofa 
infieme , & fate  bollire  per  tre  hore  à bagno  mari^  in  vn  fis- 
ico di  vetro  ben  turato, accioche  non  Acuenti  niente.  Et  do- 
poi  mettete  il  fiafco  all'ole  per  dieci  giorni,  poi  nferuatel* 
oglio  perii  dolori  d’qrecchie,piaghe,tìftole,cancari,noli  me 
tangere,  & per  linire  il  filo  della  fchiena  qualche  poco  inno* 
li  l'accertò  della  fibre, che  cominci a con  freddo. 


Difcorfo  breuc  della  diftilla- 
tionedell’acque. 

11 benefi ciò  del di/ì  illare  l' acque.  Cap.  LV III* 


ANcorche  ladiftillationefia  opera  piu  torto  di  Filofo,Sf 
d’Alchimifia  detto  altnmente  Artrat  tore  (fi  quinta  erteli 
2a,che  d*  vn  lauoratore,&  d'vn  padrone  d’vna  cafa  rurale,  nort 
dimeno  il  guadagno  è fi  gràde,&  l'vfo  è fi  Iodeuole,&  necefi- 
iàrio, ch'io  non  péfo.che  il  noifro  Signore  dell  a Cala  di  Villa 
porta  eflire  cópito  fenzala  notitia,  Si  eflercitio  della  diftilla- 
tione.Non  ch'io  voglia , che  vi  pda  troppo  tépo , & ci  faccia 
tante  fpele , come  molte  pfone  de'noftri  tòpi  mal  configliate 
c’impiegano  , ma  che  folaméteci  dia  opera  à fua  commodi- 
tà,  & all'horedi  recreatione  fenza  lpender  ui  molto,  & anco 
fe  è poflìbile,che  dia  qfta  cura  alla  moglie , ò alla  fua  lauora- 
tora, perche  tale  occupatone  è loro  molto  piu  conueneuole. 
conciofia  che  alla  madre  di  famiglia , & alla  lauoratora  della 
■«tifa  cafa  diVilla  appartiene  il  carico  delle  facéde  minute  della 
cafa.Nó  dee  adùche  parere  rtrano  in  ^fta  pte,  fe  dopò  hauere 
‘trattatofiiccintaméte  de  gli  ogli,  difeorreremo  breueméte,  Se 
fedo, che  il  fatto  rurale  ricercala  maniera  di  diftillarel’acque, 
della  quale  intédiamo,che  la  nra  madre  di  famiglia  della  cafa 
di  Villa,fi  ferua  cofi  per  foccorrere  le  fue  genti,  come  p aiuta- 
le i vicini  nelle  loro  infirmiti?  del  mó,  che  vergiamo  e fiero 
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caritateuole  vfanza  d’alcunc  gran  fignore , che  diffidano  ac- 
que,;^ preparano  linimenti  , & altri  limili  rimedi j per  aiutar- 
ne i pouen. 

Che  cofa  è difìillatione?&  quante  forti  ci  è di  diflil- 
lare.  Cap.  LLX. 

•j  O non  mi  fermerò  qui  a deferiuere , chi  e flato  il  primo  in- 
luentore  della  djftidatione,qio£,fe*fuvn  medico  moderno, il 
quale, hauendo  delideno  di  mangiare  perea  cotta,  la  lece  con 
dire  fra  due  piatti  lu’J  fuoco,  poi  hauendo  lcoperto  il  piatto 
dilopra,ofieruò  il  fondo  d’dTo  elitre  pieno,  come  d'vn  l'udo- 
re,che  hauea  l’ódore,&  il  fapore  della  perea  già  cotta.  Ritro- 
uò  dipoi  certi  inlUomcnci  per  eltrahere  d’ogni  forte  di  pian- 
te,acque  chiare  , ^ limpide.E  adunche  meglio , che  intendia- 
mo,che  cola  è diffidare , & quante  forti  ci  è dilhllare  & quali 

materie  poflònoefiere' diffidate. 

Diffidare  ni  opimamente  è vn’arte , & triodo  , per  il  quale  fi 
eftrahe  il  licffre,o  humubta  d’alcune  co fe,  perla  virtù, & for- 
za dehftioco,odi  calore  conforme  nó  punto  differente  di  quel 
che  noi  veggiarao  in  quelli  loghi  inferiori  per  la  virtù,  & for- 
za del  fole  molti  vapori  elettati  alla  media  regione  dell’aere, 
conutrtiilì  m acqua, & di  là  in  pioggia.Vero  è,  che  quello  vo- 
cabolo di  diffidare  s’effende  qualche  volta  piu  largamente, 
e appartiene  nop  lolo  alle  cole , che  lono  diffidate  per  mezo 
del  caldo, ma  anco  fenza calore , come  vergiamo  farli  nelle 
cofe,  cheiòno  diffidate  in  forma  di  colatore,  cioè,  quando  la 
piu  pura,  e lincei  a parte  d’alcune  acque, o fucchi  liquidi  jèe- 
ilratta,&  feparata  dalla  parte  piu  cralfa,  & terreftre  per  tnezo 
d’vn  feltro,  o d’vna  pezza  di  patino  in  forma  di  calza  acuta,  o 
di  fabbione,o  menura  giarella,  odi  vali  di  terra  non  ancora 
cotti,  o di  vafi  fatti  di  legno  d’hedera,  o di  faggio . Si  diffida 
anco  qualche  volta  delle  materie  fenza  caldo,  ma  piu  tofto 
con  freddo,cioè,quando  le  cofe, che  fi  vogliono  diffidare,  fo- 
no polle  in  luoghi  freddi, & hiinudi,corae  lì  fal’oglio  di  tarca- 
.ro,di  mirra, di  languedi  drago, di  lótra,&  altri.Sia  conte  fi  vo- 
-glia>non  bifogna  già , che  la  noffra  madre  di  famiglia  fi  fermi 
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fopra  tutte  quelle  diuerfità  di  diftillatione,  ma  che  lì  contenti 
folamehte  di  quella , che  li  fa  pe‘i  caldo,  franco  dell’acque, 
perche, quanto  a gli  ogh  diflillati  non  lono  di  parere , ch'ella 
vi  s’intrichi  in  alcun  nibdo.Vero  è, che  bilogna,  ch’ella  lappia  DitterGtd 
bemlììmo  alia  mano  le  diuerhtà  del  calore,  per  accommoda-  de  calori* 
re  quel  calao  alla  ni  11  dianone , che  le  materie  ricercheranno, 
perche  alcune  vogliono  calore  di  foco  chiaro,o  di  carbone, o 
di  lole,o  di  cenere, o d'arene  minute,  o di  limatura  di  ferro,  0 
di  feccia  d’vliue . Altre  vogliono  caldo  di  fumo  catialhno , o 
d'acqua  bollente, o del  vapore  d'acqua  bollente,  o di  vino  boi 
/lente, o di  calcina  viua  o di  qualche  icorza,  o altra  cofa  putre- 
fatta. Et  per  quello  effetto  noterà  cunofamente  quattro  gradi  Quatti* 

di  caiidit^,  de'  quali  il  primo  lì  dice  tepi  do,  come  può  edere  gradi  di  ca« 
Vn acqua meza calda , o il  vapore  d’vn’acqua  bollente,  nella  lorc» 
quale  non  lia  alcun  pericolo  di  maledl  fecondo  è vn  pocq  piu 
caldo, nondimeno, che  può  foffrirfi  fenza  lefione, quale  è il  cd 
lore  della  centre.il  terzo, e ancora  piu  caldo, talméte,  che  può 
offendwe  molto,tenendouifi  alcun  membro  longarhente,  co- 
me il  caldo  dell’arene  mmute.ll  quarto, è cofi  vehefhente,chfi  • 
a gran  pena  li  può  tolerare, quale  è il  calore  drfcaglia,o  lima- 
tura di  ferro*  Il  primo  grado  è conueniente  perdiilillareltì 
materie  fottili  & humide,come  i tìori.Il  fecondo, per  diftillartf 
le  cole  fottili,&fecche,come  fonò  le  cofe  odorifere,  come  pe  • 
pe,caneJla,gengiouo,garoflàni.  Il  terzo, per  di  flillare  le  mate- 
rie di  foftanz.a  grofTa,e  piena  di  fucco,  come  fono  molte  ridi- 
ci. Il  quarto,non  e proprio  fenon  per  la  diftillatione  de\ne* 
talli,  e minerali, come  alume,  arfin^co,  & altri  tali . Di  quella 
modo  non  potranno  prefenrarfi  alcune  materie,  delle  quali  la 
madre  di  famiglia  non  poffa  eftrahere  l’humore  acquofo , & 
difilli  are  acqua  limpida. 


In  qual  tempo  bifogna  diffidare, & qual  è la  facultà,virtù% 

& durata  dell' acque  Pillate.  Cap.  LX 

TVtte  le  materie  deuono  eflere  diligiate  al  tempo  della  lo-  Tempo  di 
ro  migliore  difpofìtione,cioè  le  radici, herbe, fiori,  femi  al  diftilUre. 
tempo  della  loro  maturità;,  gli  animali,  o parti  loro , quando 
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fono  di  mediocre  età, come  lì  dirà  a luo  luogo . Et  guanto  al 
conofcere  la  maturità  delle  radici,  herbej  fiori,  temi,  & frutti, 
vi  rimettiamo  al  fecondo  libro,doue  s’è  dilcorlò  atfai  ampia- 
mente, in  che  tempo  biiògna  cogliere  quelli  frutti,  infogna 
tuttauia  notare , che  fpefTc  volte  fi  prefenta  tale  neceffità,  che 
è f orza  diltrllare  piante  fecche,  Se  aH’hora  conuerrà  macerar- 
Jc,&  madi  fi  carie  in  qualchelicore , o decottione  propria , fe- 
condo la  virtù  di  tali  materie  , per  rinouare  loro  in  qualche 
modo  la  giouentù,&  dargli  qualche  humore  conforme  a quei 
Io, che  haueuano  apportato  dalla  terra, come  lì  dirà.  Et  quan- 
to alla  virtù  delTacque  ihllate,è  cofa  chiara, che  quelle,  ciré  fi 
dxltiilano  a bagno  maria, viflo,che  ritengono  i fapori, odorici 
altre  qualità  delle  materie, non  folamente  hanno  la  loro  virtù 
eguale  alle  piante,  & materie, dóde  fono  ftillatc,mafono  tnol 
to  piji  grate  al  guito,&  piu  diletteuoh  all’occhio,  che  non  fo- 
no iHucco,o  la  decottione  delle  loro  materie.  E ben  vero^che 
Tacque  Udiate  perdambico  di  piombo , di  Ragno,  d'ottone,  di 
rame  o d’altri  metalli  ,come  dichiareremo  poco  diletto , per 
dqno  la  nilgliore , e.piu  lottile  parte  della  foitanza  delle  ma- 
terie loro  che  fieuapora  in  aere , anzi  non  fono  di  coli  gran 
virtù, come  le  piante  loro.Sia  come  voglia, Tacque  fidiate  fo- 
no piu  grate  alli  amalati, piu  proprie  da  vfare,  migliori  per  ri- 
medi) oculari, per  fare  epitime  al  core,  e fegato,  per  prepara- 
re le  tofe  da  far  btllo3per  componere  profumi,  & cofe  odori- 
fere, tanto  per  bi  fogno  de’  medicamenti , quanto  per  decoro» 
& delicatezza  del  corpo,che  le  decottioni,  e fucchi  di  piante. 
Et  per  quella  caufa  deuono  tanto  piu  curiofamente  diftillarfi. 
Ma  Tacque  fatte  a bagno  ma  ria, principalmente  quelle,  che  fo 
no  difiillate  al  vapore  deH’acqua  bollente , non  fono  di  longz 
durata, & a gran  pena  padano  vn'anno.La  onde  bifogna  rino^ 
uarle  ogni  anno  per  diftillationi,o  circulari,o  itcratiue,con  le 
materie  nuoue  polle  fft’I  fondo  delle  prime  dilbliationi»ouerQ 
dilìillarle  per  feltro  come  diremo  difotto. 
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Come  hanno  da  cjjert  gl'inslromenti , & va  fi  da  dijìi  tiare 
l'acqut.  Cdp.  LXI. 

SOno  nectffarij  due  vali  per  diftillare  , che  con  vocabolo, 
communc  poffono  nominarli  Lambicchi , l’vno  de’  quali  c 
propriamchtc  chiamato  vaio  continente, percioche  nceue,& 
contiene  le  materiche  lì  vogliono  dillillare,  alcuni  lo  diman 
dano  corpo, o vaiò  corpulento,  altri  zucca . L’altro  è volgar- 
méte  detto  capitello, capo, o capello, ouero  campana, nel  qua- 
le s’amaffano  1 vapori, chfe  li  conuertono  in  acqua.Qucfto'  va- 
fo ha  alcune  volte  vn  canale  in  forma  di  becco  d’vccello,  pel 
quale  l’acqua  ltillaia  goccia  in  vn’inghiftarq  ,0  altro  vaio  lì' 
nule,  quale  hc^olra  è lenza  becco , Se  quello,  quando  fi  vuole 
vfarecirculatione. 

Hora  quelli  inltromenti  fono  molto  differenti  fi  informa, 
& figura, come  in  materia.  Vero  è, che  i primi  ritrouati  erano 
d'vn  vafo  di  piombo  limile  a vna  campana,  che  copriua  vr/al- 
tro  vafo  di  rame  pieno  delle  materie  da  ftillare,  & è affai  noto 
a tutti,&  vfitato  in  ogni  luogo, perche  tira  maggiore  quantità 
d’acqua  d’alcun’altro. 

Di  piu  s’è  trouato  vn’ altra  maniera,  per  la  quale  molti  vali  . 
ciafcuno  coperto  del  loro  capello  di  piombo  lonolcaldati 
tutti  infieme  da  vn  folo fuoco  iopra  vn  forno  fatto  in  manie- 
ra di  volta , accioche  con  minore  Ipela , Se  fatica  poffa  tirarli 
gran  quantità  d’acqua.  • 

a , 

Hora,  perche  Tacque  ftillate  per  lambicco  di  piombo 
non  ritengono  in  alcun  modo  l’odore,  neillàpore,  ne  tutte 
Taltre  qualità  delle  materie , ma  piu  tolto  fentono  di  fumo,8c 
d’vn  certo  nidore  d’adultione, giorno  che  Tacque, che  fono  di- 
ftillate  di  piante  acre,  pungitiue , Se  amare  non  fentono  in  al- 
cun modo  delTamarezza,St  acrimonia  delle  loro  piante,  anzi 
piu  tolto  d’una  certa  fciocca  dolcezza,maffime,cne,come  at- 
tefta  Galeno, Tacqua,che  cola  per  condotti  di  piombo,  eccita 
fpeflo  vn  fluffo  dilèhterico  a quelli , che  ne  vfairo . Per  quelli 
rilpetti  fi  è trouato  vn  altro  inllrométo  nominato  vellica, del 
quale  il  vafo  inferiore , &il  capitello , che  lo  cuoprc , fono  di 

rame. 
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rame, ambedue  podi  fu  vn  fornello,  il  quale  inftrumentoè 
proprio  non  folo  per  diltillare  acqua  di  vita  fatta  di  vino,o 
di  feccia  di  vino  o di  teruofa , ma  anA)  d’ogn'altra  forte  di 
,pi  ante  infufe  con  buona  quantità  d'acqua  commune.  Per  il  re 
Ilo  bifiagna  che  il  capello  habbia  vn  gran  becco, che  paflì  per 
dentro  vna botticella  piena  d’acqua, acciochei  vapori  non 
• • eflalino,  ma  lì  condenlìno,  involtino  in  acqua. 

Bagno  ma-  I Medici  moderni  meglio  auuertiti  hanno  imaginato  vna 
ria.  maniera  molto  m;gliore  delle  precedenti , che  è di  diftillare 

Tacque  a bagno  mari  a, cioè  al  bagnA  di  qualche  acqua  bollen 
' . te,  o iopra  il  vapore  di  quella , perche  è cofa  certiflima , che 
• quelle  limili  acque  lono  migliori  Lenza  comparafione,per  ri- 

tenere elettamente, non  folo  l’odore, ma  anchg  il  gufto, & al- 
Acqucftilla  tre  qualità  delle  loro  piante.il  che  auuiene  anco, perche  il  ba- 
te  a bagno  gno  dell’acqua  bollente  perla  fua  humidità  conferita  le  parti 
maria . piu  dottili  delle  piante, de  per  quella  via  impedifce,che  non  ef- 

halano , come  auuiene  in  quelle  che  fono  diligiate  per  foco 
violento  di  legna, o di  carbone, che  è cagione  fola, che  ci  è tart 
? ta  differenza  infra  Tacque  Udiate  per  lambicco  di  piombo,  8 1 

bagno  maria, quanta  è fra  il  piombo , &Toro,  percioche  elle 
non  folamente  ritengono  le.qualità  proprie  delle  materie, ma 
anco  vengono  pure,&  limpidiflìme  fenza  nfentirfi  pur  va 
puntino  di  fumo,©  adullione,&  per  contrario  l’altre  rappre- 
fentano  al  gufto  fempre  qualche  nidore  di  fumo,che  non  folo 
commuoue  vomito  coli  a ftani , come  a gli  amalati , ma  por- 
ta etiandio  gran  danno  alle  parti  pettorali, Itomaco, fegato, 
altre  parti  interioti  per  vna  cattiua  qualità, che  acquillano  da  i 
Acqua  d’af-  vali . Il  che  può  facilmente  conofcerfi  per  l’acqua  d’aflentio 
fcntio.  flillata  in  lambicco  di  piombosa  quale  è dolce, non  amara, co 
me  è la  fua  pianta.Et  anco  per  ogn’altra  forte  d’acque, che  fo- 
no diffidate  di  piante, che  hanno  il  tempei  amento  caldo, & il 
gufto  agro,&  amaro , perche!!  lambicco  di  piombo  riceuen- 
do  lupcrficialmente  i vapori  dell’herbe,  che  fono  calide  d’ef- 
fetto,& di  virtù , corrompe  facilmente  la  fua  fuperficie , & la 
conuerte  in  rcrufa  molto  Lottile , la  qualelì  mifchia  dipoi  per 
mezo  Tacque, de  l’imprimé  vna  dolcezza  inlìpida . Il  che  può 
conofcerfi  per  la  fublidenza  bianchiccia  di  tali  acque , malfi- 
’ * - ^ inamente» 
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inamente, quando  fono  diftillate  per  lambicco  recente  j per- 
che il  va  Co , che  ha  feruico  longo  tempo , hauendo  acquiftato 
da  ogni  baqda  quafi  come  vna  erotta  di  getto , non  li  altera  fi 
facilmente  per  li  vaporile  conuertifìe  in  cerufa,m:bifiogna 
marauigharli,lelalupcttìciedel  piombo  lì  couuerteincerula 
per  l’agro  vapore  delle  piante , veduto  chela  cerul'a  filetta, co 
me  tettifica  Diofcoride,è  fatta  di  lame  di  piombo  pendute  fo 
pra  il  vapore  d’aceto,  & eftefe  fu  graticci  di  canne  preparati, 
ma  quefto  accidente  non  fuccede  nell’aeque  fidiate  a bagno 
maria, perche  fi  conofcc  manifcftamente  al  gatto  la  loro 
.amarezza,  o acrimonia,  acidità,  afprezza  , autterità,  acerbi- 
tà,dolcezza  , infipidità  lècondo  la  qualità  delle  loro  piante  . 

Il  che  auuiene  perche  il  capello  del  bagno  maria  è di  vetro  , 
da  cui  non  pofl'ono  acqmttar^ alcuna  qualità  ftraniera.  Nel 
retto  Tacque  fti  Ilare  per  quel  vafo , che  fi  dimanda  vellica, che 
è fatto , come  fi  è detto , di  rame  coli  il  capello , come  il  vaiò 
corpolento  ttagnato  nondimeno  di  dentro  via  , fono  molto 
«nigliori#  di  maggior  virt  ù di  quelle,  che  fono  diftillate  per 
lambicco  di  piombo,  perche  il  fuoco  del  fornello  non  può 
abbruciare , ne  dare  mfettioni  di  fumo  ,o  altro  alle  materie 
per  bollire  ette,  gettare  infitte  nell’acqua.  Nondimeno  non 
ritengono  interamente  le  virtù  di  quelle- per  la  miftura  del- 
l’acqua , che  le  futtoca , Si  hebeta  la  virtù  loro . La  onde  bi- 
fogna  dare  il  vanto  fopra  tuttel’altre  acque  a quelle  diftillate 
in  doppio  vafo,o  fopra  il  vapore  dell'acqua  bollente, che  fi 
chiama  bagno  maria,  maflime  quelle , ^he  fono  di  facilità  ca- 
lida.  Vero  è,  che  fra  quelle  le  migliori  fono  quelle, che  fono 
ftillate  al  vapore  dell’acqua  bollente  piu  tofto  che  mettere  il 
vaio  j che  contiene  le  materie,  nell’acqua  bollente, perche, 
la  virtù  piu  fottile  è meglio  eftratta,con  tutto  che  ambedue 
fono  molto  buone#  non  c’è  altro  di  cattino  in  ette , fe  non 
che  non  durano  molto , ma  in  ricompenfa  di  quefto  quando 
èbifognoè  meglio  a diftillare  fpettò,per  hauerle buone. 
Hora  per  tornare  alla  noftra  terza  maniera  d'inftromento , 
che  habbiamo  dimandato  bagno  maria , a doppio  vafo , egli 
èdiduepezzi,Tvnoèvngranvafo  di  rame  in  foggia  di  cal- 
dar o affai  grande,  Si  clcuato  in  alto  co’l  fuo  coperchio,  che  fi 
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mette  fopra  vn  fornello , & contiene  l'acqua  bollente , l'altro 
èjillambiccojil  vafo  corpulento  di  cui  è di  rame  parimente 
di  forte  incorporato  co’l  coperchio  del  caldaro,,  che  l’vno 
tiene  l’altro,  nel’vno  può  effere  mcffo , ò leuato  lenza  l’altro. 
Il  capello  è di  Ragno, o di  vetro, o di  terra  cotta.In  quello  co- 
perchio vi  è vn  buco  ben  chiulò  d’tin  conio,  per  il  quale  fi 
vuota  l’acqua  bollente  dentro  il  caldaro,  quando  l’acqua , che 
è denrrojfarà  diminuita,  dopo  hauere  bollito  longamcnte, 

1 / . . 

Ci  è vn* altra  forre  di  bagno  maria , che  contiene  quattro 
lambicchijde’quali  i vali  corpolenti , che  fono  polli  dentro  il 
bagno,poffono  elfere  di  vetro,  o di  Ragno , & 1 loro  capelli  di 
vetro.Oltra  quefli  quatti  o ce  n’è  vn’altro , che  fopra  paffa  gli 
altri  che  è rifcaldato  folamentq^lal  vapore  dell’acqua  bollen- 
tejche  falifce  in  alto  per  vna  canna  grande,  &quelio  rende  la 
migliore  acqua  di  tutti  gli  altri  quattro . Tutti  queRi  vali  ben 
vni  ti,&  incorporati  ìnlitme  fono  appoggiati  fopra  vn  calda 
ro  di  rame  aliai  largo, & caj»ce  iniieme  con  eflò  ben  Ragna* 
to,&  talmente  vnito,che  niffuno  vapore  poffa  fpirare  fuori  * 
mafllme  che  tutti  queRi  inflromenti  fono  coli  bene  accotn- 
modati  inlìeme,che  paiono  vn  corpo  folo , eccetto  che  il  ca- 
pello può  fepararfi,  e rimettere  quando  è bifogno  di  difiilla- 
re  Tacque. 

Vedefi  vn 'altra  forte  di  bagno  maria  molto  eccellente,il  va 
fo  corpulento  di  cui  è di  Ragno  limile  a un  grande  orinale 
longo  tre  gran  piedi  molto  largo  da  baffo, &’Vii  poco  piu  ri- 
Rretro  ad  alto.il  fóndo  o ventre  di  quello  humefatto,&  bagna 
,to  due  gran  piedi  dentro  l'acqua  bollente, & la  parte  fuperio- 
re  efce  fuori  del  bagno  all’altezza  d’un  gran  piede  per  vn  bu- 
co tondo , che  è in  mezo  del  coperchio  del  caldaro , doue  è il 
bagno.Soprà  queRo  vafo  corpulento  è poRo  , & appoggiato 
vn  lambico  di  Ragno  coperto , e attorniato  d'un'altro  vafo  di 
Ragno  molto  piu  largo  che  riceue  l’acqua  fredda, laquale  vi  fi 
fa  colare  per  la  canella,  o fontana  di  rame  d'un'altro  vaio  af- 
fai longo  limato  nella  fommità  della  colonna.Et  queRo  per  ri 
frefcare  continuamente  il  lambico,  fin  che  i vapori, che  vi  fo- 
no 
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no  elcuati , fi  condeofino  molto  meglio , piu  torto  fi  con- 
uertino  m acqua.  Et  perche  è molto  difficile, che  l’acqua  eoa 
tenuta  nel  vaio, che  circonda  il  lambico,  non  lia  rifcaldata 
contempo  dal  caldo  del  lambico , quello  vafo  ha  vna  canelr 
la,p  la  quale  l’acqua  fcola  di  l'ubito  aprendo  la  chiauettadel-  • 
la  lontana,  de  è riempito  incontinente  d’acqua  fredda , che  ci 
fi  fa  colare  dal  vafo  lùperiore.ma;accioche.non  s’habbia  tata 
pena  à vuotare  lì  fpelfo  l'acqua  calda,  & rimettetene  di  fred 
da,poffono  difponerli  talmétele  cofe,che  del  valo,che  èdi  Id 
pra  alla  Colonna , colerà  ailiduaméte  altrettita  acqua  fredda 
dentro  qftó  vafo, che  circonda  il  lambico,quanta  calda  potrà 
vfcirne,ferr  àdo,&  aprendo  le  chiauette  delle  fontane,quan- 
do  fia  bifogno,&  accioche  il  caldano,  doue  è il  bagno* fia  pie- 
no fempre  d’vn’iftelTa  quantità  d’acqua,  la  quale  per  altro  fi 
diminuifce  per  il  vehemente  affidilo  calore  : ci  è nel  baflo 
della  colonna  vn’altro  vafo  pieno  d’acqua  molto  calda  ,che 
viene  a renderli  dentro  il  bagno  per  vna  fontana , o canella 
gouernata  dalla  fua  chiauetta.  Et  quell’acqua  è rifcaldata 
dentro  il  fuo  vafo  da  quello  irtelfo  fut#o , che  rifcalda  il  ba- 
gno , per  eflere  la  muragha  della.colonna  fcauata , & vuota 
fino  al  fondo  di  quello  vafo  . Quella  foggia  di  bagno  ma- 
ria è propria  per  dirtillare  acque  in  gran  copia  per  cagione 
dell’acqua  fredda,  che  condenfa,  & conueiulce  iocouunencc 
i vapori  in  acqua.  V." 

i . f • rrt 

IVenetiani  diftillano  Ieloro  acque  In  taleinftromento.R  -r  ; ^ 
fornello  è tondo , & contiene  da  tutte  le  bande  molti  vali  di  ? ; ; ^ ■ 

terra  vetriati  di  détro  Amili  a orinali  belatati  di  creta  copti  > 

cialcun*d*vn  libico,  o capello  di  vetro#  di  terra  cottaci  bec 
co  di  cui  pende  vn’inghiliara  attaccata  con  vn  filo  forte  j>  ri-  ■ 
ceuere  l'acqua,  che  dirti  lla.Et  qrto  forno  li  fcalda  di  quel  mo- 
do,che  gli  Alemani  fcaldano  le  loro  padelle,noi  le  noftre  rtuf 
fe.Et  s'auuiene,chc  il  fuoco  ci  fia  troppo  gagliardo,  non  bifo 
gna  mettere  niente  dentro  il  vafo  fin'a  tanto  , che  il  calore 
non  fia  vn  poco  diminuito , per  dubbia,  che  le  piante,fiori» . 

& altre  cali  macerie  non  s’ abballano . La  bocca  del  fora» 

~ éaie/' 
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deue  eflerc  fempr^ben  chiufa , p • che  il  calore  vi  li  confer- 
ui  dentro  per  fodisfare  a tanti  vali . A governare  quello  for- 
nello fono  necdfanj  molti  leruitpri,  ÓC  ìnmiltn , de'  quali 
alcuni  attendono  al  fuoco, altri  mettono  l'herbe  ne’ vali  cor- 
pulenti . Et  di  quello  modo  li  può  tirare  gran  quantità  d’ae- 
qua , cioè  lino  a cento  libre  in  vn  dì,&  vna  notte , Ut  tali  ac- 
que fono  molto  migliori  delle  Udiate  per  lambichi  di  piom- 
bo , ò d'altri  metalli  per  non  eflère  punto  infetta  di  vitio,  8{ 
infezioni, da  che  i metalli  lono  accompagnati. 


c;i 


C i fono  altri  inllromenti,  i vali  corpulenti  de’  quali  fono 
vn  vafo  di  rame,  o di  ferro,  o d’altro  metallo,  co’l  collo  lon- 
go,groflb , & llretto  fu’J  quale  li  appoggia  vn  capello  Umil- 
mente di  rame  fatto  in  forili  adì  piramide , che  è circondato. 
Come  da  vnfecchio  d’acqua  frelca,  accioche  il  vapore  lìa 
piu  tolto, & in  maggiore  quantità  conuertifco  in  acqua,&  che 
l’acqua  non  ritenga  la  qualità  del  fuoco.  Alctinéaltri  in  luo- 
go di  quello  collo  longo,  & capello  hanno  vn  canale  di  ferro 
bianco, ò d’altro  mettilo  molto  longo,$rtortuofo,come  fer- 
pente , che  per  quella  cagione  lì  dimanda  ferpentmo,  onero 
fatto  di  piu  pezzi  per  angoli  dri  trinche  padano  per  dentro  vn 
fecchio,ò  altro  vafo  limile  pieno  d’acqua.  ; 

. Sono  molti  altri  modi  d’iullromenti  da  dillillare,  de’  quali 
non  tratterò  adeflò,contétandomi  di  quelli, de’quali  ho  fatto 
mentirne,  che  fono  vii  tati,  & propri;  folamente  à dillillare 
acque,delle  quali  foleèuoftra  intencione  di  ragionare  que- 
lla volta.  « ‘ •:  - »•;;  • - ’■  ::.i 

Al  i ellojpche  l’acqna-ftillata  prède  la  maggior»  parte  del- 
ia fua  dTenza,&  cófiftenza,&  altre  limili  qualità  dal  capello, 
è bene  fare  elettione*ie'  migliori  capelli, che  li  potrà.  I mi- 
gliori fono  di  vetro, poi  di  terra  vetriata^  di  détro,  & per  di 
luora^erzo  di  ftagno, quarto  di  lotoné  llagnato, quinto» di  ra- 
me ftagnato,  ma  i vali  di  rame,&  di  1 ottone  hanno  quelle  due 
incommoditàjllvna  che  rendono  le  loro  acque  roilìgne,  Si 
mezó  abbruttiate , l’altra,  che  nel  rame  ,&  nel1  iottoue  d è 
vna  certa  qualità  velenofa  piu  che  in  nelfun’altro  metailo,fe- 
Ao  di  ferro,  quando  mailimamentc  & vuole  dillillare  qualche 

materia 


i 
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materia  difficile  da  diftillare,  che  deue  edere  applicata  efle- 
riormente  non  prefa  interiormente . Quelli, clic  non  temo- 
no la  fpefa , vfano  vafi  d’oro,  & d’argento , ma  pche  ogn’vno 
nó  ha  il  potere  pari , è meglio  à contétai  fi  de’  vali  d»  vetro, i 
quali  p edere  fragili,  Infognerà  fcaldare  lentamente, & a po- 
co fuoco  , mcttaud  ò a bagno  maria , ò lopra  le  ceneri  caldi 
al  fuoco  del  fornello, poi  quando  ladidillatione  darà  finita, 
raffreddarli  pianamente,  & perche  il  capello  è feparato  dal 
vaio  corpulento,  bil'ogneià  vnirli  ambedue  infume  con  vna 
pezza  di  canape , che  lata  data  indila  in  ceméto  tale,  cheli 
fa  piu  comunemente  di  bianchi  d’voua,  farina  di  faua,&vn 
pochetto  di  malhci . Il  vafo  doue  fi  nceue  l’acqua, detto  per 
ciò  recipiente,làrà  vn’mghiftara  di  vetro  co’l  collo  longo, 
nella  qaale  entrerà  il  becco  del  capello , che  potrà  edere  pa- 
riméte  vnito  con  ql  becco  del  fudetto  ccméto,  p dubbio  che 
l’acqua, che  didillerà,  non  euapori  troppo, con  tutto  che  ne 
vediamo  alle  volte  alcuni , che  fono  à foggia  d'orinale , che 
non  fono  legati  in  alcun  modo  al  becco  del  capello. 


Come  bifo 
gna  goiier- 
narc  i lam- 
bitili di  ve- 
tro. 

-•l 


Come  dcuono  e fiere  i forni  per  diftillare  C acque, 
. Cap.  LX  II, 


LA  forma  de’  fornelli, per  didillare  l’acque,  è diuerfa  fecon  Fornelli  da 
do  la  diuerfìtà  tanto  delle  materie,  quanto  de’  vafi.  dillarc. 

Quanto  alla  materia,  alcuni  fono  fabneati di  mattoni  in- 
teri,de  di  terra, altri  di  geffo  jfolo, alcuni  di  terra  grafia  fola , i 
migliori  fon  fatti  di  ceméto,  bianchi  di  voua,  terra  grada , & 
bouina,  altri  di  mattoni  peftati,iloppa,  fterco  cauallmo,ner- 
uo  di  bue,&  terra  grada.  Quanto  all^loro  figura,  ella  rilpon 
de  a'  vafi,  che  vi  fi  mettono.  Alcuni  fono  tódi, alcuni  quadri, 
altri  eleuati  à guifa  di  piramide,  altri  a foggia  di  volta , altri 
a modo  di  dudè,  come  potrà  conofcerfi,  per  le  figure  prece- 
denti, che  feruiranno  di  piu  ficuro  ammaeftramento. 

Tali  forni,  come  può  vederli , deuono  hauer  due  fondi, 
l’vno  piu  bado,  per  riceuere  le  ceneri^’altro  piu  alto  che  có- 
tiene  i carboni, o legna  acefe,&  fia  fatto  a foggia  di  gratico- 
la p dare  edito  alla  cenere  che  non  fuffochi  U fuoco.ll  fondo  4 
* da  baffo 
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da  badò  può  hauere  vna,  o piu  gole  per  potere  più  cottimo» 
da  mente  Iettare  le  ceneri.  • • ■ ••  uv 

In  che  modo  bifogna.  preparare  le  materie,  innanzi  che  '• 
Jiillarc  l acque.  Cap.  LX  li  I. 

O N bada  che  i fornelli,  & indi-omenti  p diftillare,fia- 
no  apparecchiati  della  maniera  che  s’e  detto,ma  bifo- 
gna  ancora  che  le  materie  fiano  preparate  prima  che  cómet 
tcrle  al  latnbico.  Queda preparatione per  tanto  non  è altro, 
che  vna  infufione,ò  maceratione  in  alcun  licore  non  fola- 
utente  p rendere  le  materie  piu  pronte, & facili  a edere  didil 
late,ma  anco  per  eccitare  loro  più  dicco, ò per  conferuarli  il 
loro  odore,  ò per  acqui  darli  vna  uuoua  qualità , ò per  augu» 
mentare  la  loro  virtù , ò per  alttri  fini,  cónte  fi  dirà  partico- 
larmente . Vero  è , che  queda  preparatione  non  è necedaria 
a.tiitte  le  materie  pelle  alcune  nó  hàno  bifogno  d’edere  infu- 
fc,ò  amolite,  ma  piu  todo  difeccare  prima  che  edere  diftilla- 
te  per  cagione  della  loi*  grande  humidità.  Altre  fi  contenta- 
no d’eder  leggiermente  irrorate  di  quÌlqhe  licore,come  fi  ve 
de  fare  alla  didillatione  delle  rofe,è  faipaniilla  fecche,le  qua 
li  s’irrorano  folamente  d’acqita  comntune.  Alcuni  li  diden- 
dono  fbpra  vn  lenzuolo  tutta  vna  nòtte  d*edate  in  tempo  fé*- 
reno , accioche  riceuano  la  ruggiada,  &dopoi  che  fono  ma5* 
defatte  le  didillano.  •’*  ' 

Hora  in  queda  preparatione  bifogna  oderuare  diligente-1 
mente  due  colè,  il  tempo  dell'infufione , & il  licore,  nel  qua- 
le le  materie  deuono  edere  infufe.  Il  tempo  dell’infudone 
dette  edere  mi  furato  fecondo  la  diuerfità  delle  materie, t>erJ 
che  le  dore,fode,o  fecche,ò  intere  ricercano  piu  léga  inrùfià 
ne  delle  tenere,ò  recenti, ò pedate  da  Che  procede,  che  le  ra- 
dici^ i Ioni  vogliono  doppio  tempo  d’infufioqe  ,le  foglie^ 
&i  fiori  fetnplice,&  cofi  confcquentcmente. 

I licori, ne’quali  hanno  da  farli  le  infufiòni, deuono  rifpon 
dere  non  folamente  alla  qualità  delle  materie, fi  che  le  mate- 
rie c alide  fiano  infufe  in  licori  calidi,&  le  fredde  infreddi, 
ma  anco  ali'mtentione  , che  fi  ha  nelle  cole  , che  fi  diftiilatio^ 
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che  èia  cagione  fola  della  diuerfità  de’liCori,ne’quaIi  li  fanno 
le  infufioin,&  tali  fono  perla  maggiore  parte  Tacque  piog- 
giane,di  fonte, rotata, & quelle  crune, o di  Udiate,  lùcco  crudo, 
o drftiUatOjaiquc  Hillatc,acqua  di  vita,  acceco  crudo,  o diltil- 
latojvino,  orina  cruda,  o diéèillara,  fero  di  latte  crudo,  o defi- 
lato, fangue  humano , o di  porco,  o di  becco  diftillato , o non 
diftillato. 


Per  quello  rifpetto  le  materie, che  hanno  poco  fucco , co-  Materie 
me  la  faluia,betonica,melifTa,  aftentio,  o che  l'on  molto  odo-  ^ ^ ^euo 
rifere,come  ogm  forte  di  fpeciarie,ogni  lorte  (i'herbe,fcorxe,  no.  infi°nde 
e legni  odoriferi, come  la  canella, vogliono  cflère  infufe  in  vi-  rc  in  vmo* 
no  per  eccitare, K augumentare  il  fucco, Se  alle  odorifere  con 
feruar  e l’odo  re,  che  può  facilmente  euaporare  per  il  fuoco, 
per  cagione  della  loro  foftanza  tenue,  & lottile. 

Le  materie  dure,  & metalli,  che  come  perle , coralli , feor-  Quale  ma- 
ae  d’voua , criftallo , fmeraldo , iacinto , & tali  altri  s’mfòn-  tcr‘?  f°n<> 
donò  commodamente in  aceto  crudo,  o diftillato  , ouero  da  infonde 
in  orina  diftillara,o  non  diftillata,  & tali  acque  non  hanno  rcinac«®* 
da  entrare  ne’corpi , ina  follmente  da  effere  applicate  per  ° 
di  fuora.  jn  acet‘Q 

Similmente , volendoli , che  qualche  acqua  fia  molto  ape-  infufióoe 
riti  uà , polfono  infonderli  le  materie  in  aceto  crudo , o dilli!-  jn  fucco. 
lato , come  fono  Tacque , che  fi  diftillano  contra  il  calcolo , o infulìone 

renella,  o per  leuare  le  grandi  oftruttioni  del  fegato,  milza,  & \n  iangue 
madre.  humano,dt 

Quando  fi  delìdera , che  l’acqua  ritenga  meglio  la  virtù  becco,  & di 
della  materia, può  per  lo  meglio  infonderli,  cioè  diftillare  nel  porco. 
fucco  fuo  proprio , o in  fucco  di  virtù  conforme.  . Infufìone 

Qualche  volta  s’infondono  anco  le  materie  in  fangue  hu-  jn  ^cro 
mano,  o di  becco , o di  porco  per  augumentare  la  virtù  loro,  - 

come  l’acqua, che  fi  diftilla  per  rompere  la  pietraia  n ’le  re-  • 
nio  nella  veflica , può  hauere  riceuuta  Tinfufione  fatta  prima  °„eument» 
in  fangue  di  becco.  re  la  virtù 

Altretanto  bifogna  imaginarfi  del  fero  di  latte  di  capra,  ^elle  mate 
.nel  quale  a’infondóno  le  materie  per  l’acqua,  che  hanno  da  fer  . 

uire  a mondificare  Tvlcere  delle  reni , o della  vellica.  Vi  li  aggift- 

Et  generalmente  bifogna  auuertirc,  che  tutte  le  infufioni  fi  gc  Tale. 

-,  . 7 Bb  faccino 
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faccino  in  licori,  che  aiuti n 0,0  augumentino  la  virtù  delle  ma 
terie,  e prima  che  mettale  in  infufione , tagliarle , & peftarle 
minute, aggiongendo  qualche  volta  la  duodecima  parte  di  Ta- 
le a quelle,  che  fono  molto  humide,come  carni,  fangue  huma 
no,o  d’altri  animali,  cofi  per  prelfruarle  da  corruttione , co- 
me per  fare  la  feparatione  deil’humore,che  deue  diftillarfi. 

T recetti  generali  per  la  dijlillatione  dell  acque*  t 

Cap.  LXIIIl. 

J&.  U - il  * • ' » ■ ; . 1.  v • > - - ; *1  ' 

DOpò  che  le  voftre  materie  faranno  preparate  del  modo, 
che  fi  è detto , non  retta  piu  che  a mecrerle  nel  lambico. 
Ilchedoueté  fare  con  grande  auuerrimento  , olferuando  al- 
cune regole  vmuerl'ali  per  condurre  bene  la  voftra  opera  » 

Habbiate  princi pai  cura, che  i fornelli  fiano  in  luogo,  doue 
nò  pollano  fare  danno  alla  cafa  per  nfpetto  dell’incendio. 

Se  diftillate  come  argéto  v:uo,o  cole  altre  tali, le  quali  han- 
no vna  malignità  velenofa , durando  la  ftillatione  non  vi  ci 
auuicinate, perche  il  fumo,  che  fpira  da  cole  maligne , genera 
o paralifta , o efulceratione  ne  polmoni  ,0  abolitione  di  me- 
moria , & fpeffe  volte  anco  morte  fubitana , come  fi  vede  per 
efpcrienza  di  quei  che  canano  il  piombo , & fonditori. 

Se  face  uiftillare  in  vafi  di  vetro,  bifogna  eleggerli  ben  cot 
ti,  fenza  bulle,  fenza  nodi , eguali  m tutte  le  parti,  grotti , & di 

^carboni  fiano  interamente accefi,e mezo abbruciati  pri- 
ma che  mettere  le  materie  ne’  lambicchi,  accioche  il  fumo 
o altra  tale  maligna  qualità  del  carbone  fìa  fpirata,o  per  il  me 
no  fra  il  lambicco, & il  forno  mettete  qualche  poco  di  cenere, 
o arena  minuta,  accioche  il  carbone  non  infetti  l'acqua  col 

Il  fuoco  non  fia  violento  da  principio  cofi  per  la  conferua 
rione  de’ vafi, come  accioche  le  materie  concepivano  il  cal- 
do pianamenté.Il  calore  nondimeno  porrà  augumentarfi  a po 

co  a poco, cioè  fino  al  terzo  grado,  fe  è d^bifogno. 

•x  • v . Non 
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Non  bifogna  mettere  nel  lambico  troppo  gran  quantità  di 
materie,  altramente  la  parte  lupenore  andana  in  niente , & 
quella  di  lotto  Tetterebbe  intera , anzi  fari/megho  a meteer- 
uene  l'peflò. 

Di  quella  maniera  l’acqua  diftillerà  in  maggiore  abbon- 
danza. 

L’acqua  del  bagno  maria  non  deue  effere  piu  calda  di  quel 
che  la  mano  poffa  tolerare,  con  tutto  che  fpelTo  fi  prelentino 
tali  materie  da  dilbllare  a bagno  maria,  per  la  dillillatione 
delle  quali  s’auuienc,  che  l'acqua  del  bagno  maria  non  renda 
affai  vehemente  calore, mifchiate  per  mezo  arena  minuta  per 
augumentare  il  calore  dell’acqua. 

Diftillando  Tacque  al  calore  delle  ceneri , come  fi  fa  il  piu 
fpelle,  o d’arene , o di  limatura , o di  fcaglie  di  ferro  polueri- 
zate, bifogna  circondare  il  vaio  corpulento  del  lambico  fiadi 
vetro,©  di  rame,o  d’altra  materia  di  cenere  minutiilìma,&  cri 
ueJlata,od’arene,olimaturadi  ferro  ben  poluerizzaca.  Di  mo 
do  che  quelle  ceneri  foprapaflino  d’vn  gran  mezo  piede  le 
materie, che  fi  vuole  di  llillare . Le  ceneri  faranno  contenute 
nella  parte  lupenore  del  fornello , o dentro  vn  caldaro  pollo 
difopra  del  lo  niello,  & riscaldato  di  fuoco  di  carbone,  che  fa- 
rà da  baffo  di  effo  fornello.l'acque  dilettare  a quello  modo  du 
rano  piulongamente  di  quelle, che  fimo  dillillate  a bagno  ma 
ria.  Quanto  al  retto, fono  ambedue  d’eguale  virtù. 

Se  non  hauete  agio  di  fare  la  dittillacioue  per  lambico , & 
che  vogliate  dilettare  qualche  fucco,  olicore,  fate  bollire  il 
fuccou  n qualche  vafo , & fopra  quello  vafo  mettete  vn  vetro,' 
& il  fumò  in  quello  fi  conuertirà  in  vapori , 1 quali  li  con  den- 
teranno dipoi  in  acqua.  Di  quella  maniera  l’aceto  fi  volta  fa- 
cilmente in  acqua , Ja quale  è molto  vtile  per  le  macchie , Se 
ghiacci  degli  occhi,  maffime  fe  innanzi  la  diftillatione  lì  fa 
bollire  in  aceto  bianco  qualche  ci  meta  di  ruta. 

Le  materie  calide  per  effer  efficaci  ricercano  d’effere  diftil- 
lace  tre  o quattro  vqlte  rigettandole  fu  i fondacci,  ma  alle  fri- 
gide,come  èia  rofa, batta  vna  dilbUatione,&  pei  quello  modo 
rielcono  piu  frigide,  attefo  che  la  forza  dei  fuoco  acqui  ita 
acuità  alle  cote. 
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Quando  vorrete  diftillare  tre,  ò quattro  volte  vn’àcqiia» 
bifogna  a ciafcuna  diftillatione  diminuire  il  caldp  vn  mezo 
grado, & dipoi  vn  grado,  & coli  confeguentemente  fìnoa 
riuenire  intìnealprimo  grado  detto  di  l'opra  chiamato  te- 
pido . La  ragione  è perche  fendo  la  materia  alTotigliata  di 
piu  in  piu  per  ciafcuna  diftillatione , non  vuole  tanto  calore 
alfine,  quanto  al  principio , che  è piugrofi'a,  &denfa  . Si  fa 
altiamenre  quando  fi  vuole  eftrahere  la  quinta  eflenza  iti 
qualche  cofa, perche  alThora  fi  deue  augumentare  il  caldo  di 

volta  in  volta  più. 

In  tutte  le  diftillationi  d’acque  bifogna  fé  parare  diligen- 
temente , & mettere  à parte  la  flemma , cioè  Thumore  pia 
grotto,  piu  fpeflo,  & piu  acquofo.  Et  per  fare  quello  bifogna 
auuertire  airiofamente  alla  materia  che  fi  dilfilla,pciochela 
flemma  è qualche  volta  la  prima  a vfcire, alcune  volte  Tvlti- 
ma  nelle  diftillationi,  come  nella  diftillatione  dell’acqua  di 
vita  retta  l’vltima , ancorché  fia  dittillata  piu  yolte.Nella  di- 
ftillatione della  maggiore  parte  delTaltre  cofeefcelaprima 
come  nell’aceto, mcìe,&  cole  limili.  Il  che  potrà  conofcerfi 
al  gufto  delle  prime  acque, & vltime  frittate. 

Si  dee  far  giudicio , che  la  diftillatione  è in  buono  flato',  fe 
fra  le  goccie,  che  ttillano  fi  può  contare  fino  a dodici , & da 
quello  anco  li  giudica  della  forza  del  fuoco. 

Volendoli,  che  Tacque  habbiano  l’odore , è fapore,o  altra 
qualità  di  qualche  cofa  come  iti  mele,  canella,  canfora,  mu- 
fchio,ò  altre  tali  materie  odorifere,  ouero  per  dare  qualche 
odore  à quelle, che  non  ne  Iranno  punto,  ouero  buono  odore 
a quelle,  che  l’hanno  per  loro  medefime  cattino,  come  dire- 
mo pretto  dell’acqua  diftillata,  di  Aereo  humano,làrà  buono 
di  finire  il  capello  con  quelle  materie, o chiudere  qualchuna 
d’effe  in  vn  piccolo  nodo  di  tela , & metterlo  att’eftremita 
del  beccodel  capello , accioche  l'acqua  trillante  per  quelle 
materie  ne  ritenga  l’odore,  ò altra  qualità. 

Et  perche  Tacque  ftillate  per  forza  di-  fuoco  ritengono 
Tempre  qualche  imprelfione  di  caldo  fubito  dopò  la  diflilatio 
ne, farà  il  meglio  a tenere  qilalcbe  tempo  le  boccie,ò  vafi  di- 
feoperti doue ~à. vorranno  conferuare,hauendo  però  rair* 
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che  l’odore , & vna  gran  parte  della  loro  forza  non  euapori, 
o per  il  piu  ficuro  metterei  loro  vali  benchiulì  in  qualche 
luogo  freddo  in  arena  humida,p  diminuire  la  loro  gri  calidi- 
tà.Bifogna  tuttauia  notare, che  I’acque  frigi  Je,che  faràno  fta 
te  flirtate  à bagno  maria,  non  haurà no  gran  b i fogno  d’eflere 
coli  difcopte,ma  piu  torto  deuono  edere  meffe  al  l'ole  dentro 
Vn  vafo  di  vetro  non  pieno  del  tutto , ò che  il  loro  vafo  Ha 
immerfo  per  fpatio  di  quaranta  di  in  arena  calda,  acqioche 
la  flemma, & humore  piu  groflo  ne  fia  confumaeo. 

Se  Tacque  ftiilate  diuétano  torbide,  le  chiarificherete, get  Acque  ftil- 
tandoui  vna  goccia,  o due  d’aceto  p ciafcuna  libra  d’acqua,  late  torbi- 
de come  lì 

' Come  bifogtìa  di/ì  illare  l’herLeìfcor^e)fiori)fruttiì&  chiarifica— 
radici  in  particolare.  Cap.  L XV.  no* 

L’A$  S E N T I O , o inccnfò  deue  edere  diftillato  a bagno  Acqua  d*- 
maria  per  tirarne  acqua,  che  ritenga  il  fuo  odore,&  fapo  abfinthio. 
re,  & per  fare  meglio,  non  bifogna  diffidarlo  coli  frefeo,  ma  Acqua  del- 
qualche  poco  lécco  macerarlo  in  vino  primieramente,  poi  la  vellica- 
diftillarjo  a bagnomaria,  ò fu  le  ceneri  calde,  & coli  fi  diftil-  ria. 
lano  artemifia,  agnmonio,  acetofa,  & altre  limili  ofleruando  ^Sua .viltà 
le  cofe  generali  dette  di  fopra . Et  coli  fi  diftilla  anco  l’ac-  ^ ca^“ 

della  velficaria,che  gioia  al  calcolo,  & renella  tanto  del-  co,°  » &r6- 
le  reni,  quanto  della  vellica.  ne^a*  « 

La  fcorzaefteriore  delle  noci  communi,  o feparata  dalle  . ° 
noci,  o non  ftparata , può  difiillarfi  al  mele  di  Settembre,  & cgtrJl 
l’acqua  che  fe  ne  ellrahe  beimta  in  poca  quantità  con  la  ter-  ja  pc^c> 
za  parte  d’aceto , è vn  ficuriflìmo  rimedio  contra  la  pelte,  fe  Acque  di  fo 
prima  che  beuerne  l’huomo  fi  fa  cauare  fangue.  Ella  è bonif-  g]j&  di  noci 
firtia  anco  per  fare  gargarifmi.  cicatriza 

L’acqua  ftillata  delle  foglie  di  noci  alla  fine  di  Maggio,  è l’vlcere. 
Angolare  per  difeccare , & cicatrizzare  l’/lcere  lattandoli  fe-  Acquadi 
ra,&  mattina  pezza  madefatta  in  erta.  fragole. 

Per  diftillare  le  fragole,  bifogna  lafciarle  guadare  in  vn  va  Sua  virtà 
fo  di  vetro, aggiògendoui  qualche  poco  di  fale,ò  di  zuccaro,  *0Dtra  ^ YR 
poi  eftrahernc  l’acqua , che  è eccellentiflima  contali  veler 
no.Si  come  anco  per  leuare  le  macchie,  Prouoca  i mert.  ui, 

* ) jfciug^ 
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afeiuga  gli  occhi  lagninoli.  Ella  haurà  tutte  quelle  virtù  qua 
fi  mirabili,  milchiandoui  acqua  eh  vita.  La  ftoiza  interiore 
del  fraflìno  dilUllata  rende  vn'acqua  fingolanlfinia  contra 
la  pelle,  beuendoli  con  eguale  quantità  d'acqua  di  vita  come 
tre  onde  di  ciafcuna  principalmente  reiterandoli  quella  be- 
tianda  tre  hore  dopoi. 

I noccioli  delle  eiregie  nere  rotiti, o la  carne  fola  diftillad 
fanno  vn’acqua  che  leua  del  tutto  i’acceflo  del  male  caduco 
a piccoli  fanciulli  lubito  che  le  ne  mette  loro  in  bocca  circa 
meza  oncia. 

L’acqua  diftillata  di  feorza  d’euoli , ò di  Tambuco  , beuuta 
Ipeflo , euacua  l’acqua  de  gli  hidropici. 

Per  fare  acqua  di  bettonica,  bifogna  pellare  le  foglie  del- 
la betonica,  & infonderle  per  qualche  tempo  in  vino, poi  di- 
llilarle  . L’acqua  di  mclifià,&di  faluia  fi  dubitano  anch’efié 
di  quello  |podo . L’acqua  di  betonica  è fingotarfìliina  per 
l’aftettioni  del  capo, delie  reni,  e delta  vellica.  L’acqua*fi  me* 
lilla  conforta  le  perfone , libera  da  gli  eccedi  d'apoplefia , & 
del  male  caduco, fa  buona  memoria , leua  il  dolore  de’  denti, 
rompe  il  calcolo , lana  l’hidj  opifia , prelèrua  dal  veleno , & 
quelli, che  hanno  inghiottito  qualche  aragno,beuendone  lit^ 
Sito  dipoi. 

Per  dillillare  acqua  di  gentiana.  Pigliate  quattro  libre  di 
radici  frefche , ò piu  tolto  fecche  di  gentiana , tagliatele  mi- 
nute,infondetcle  in  vino,  ouero  irroratele  in  vino  fidamente  , 
poi  diluiate . Qudl’acqua  è preltantidima  cornala  pelle, 
ogni  forte  di  veleno, calcoli  tanto  delle  reni,  quanto  della  vef 
lic% , per  guarire  l’vJcere,&  apollemeinteriori. 

Per  fare  acqua  di  piratro.  Pigliate  radici  di  piratro  re- 
centi,ò fecche,  tagliatele  minute,  & fatele  Ilare  infufe  in  bo- 
nifliiiio  vino,.  L’acqua  è perfetta  àleuai e i dolori  de’ denti, 
per  corroborarli,  & tenerli  netti, gargarizandohe  in  boccata 
mattina,  ò quando  fi  vuole. 

Per  fare  acqua  d’eufrafia. 'Pigliate  fiori , & foglie  d’eu- 
frafia,di fiutateli. Quella  acqua  netta  la  villa. 

Coli  fi  diftilla  anco  l'acqua  di  Nicotiana,delta  quale  hab- 
btamo  ragionato ampiamente  alfe  condo  libro,  & ha  mara- 

uigliola 
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uigliofa  virtù  contra  i cancari,  fuoco  feluatico,rogne,&  dif- 
ficoltà d'anhelito,hidropifia. 

, Colt  fi  diftilla  anco  la  Veronica  , l'acqua  della  quale  è 
/ingoiare  per  guarire  le  piaghe, rognc,&  altre  infestioni  del- 
la pe^e . L’vfo  di  qucft'acqua  è bagolari  filmo  per  j Lazarofi» 
perle  fèbri  pcftilentiali>  oppila  none  di  fegato,  & di  milza, & 
efulceratione  de*  polmoni. 

L’acqua  o’hifoppo  dee  diftillarfi  sù.le ceneri  calde.  E ec- 
cellentifiima  per  li  dolori  de*  denti,  perprouocare  i meftrui 
alle  Donne,  per  la  lolle,  & altre  infermità  de’  polmoni. 

Acque  di  rape.  Pigliate  rape  intere  con  la  feorza,  ouero 
la  fcorzafola.  Voi  nediftillerete  acqua,  & principalmente 
delle  feorze,  che  farà  gioueuoliffima  a fare  orinare,  & à pro- 
uecareifudori. 

; Acqua  di  finocchio.  Pigliate  radici , & foghe , diftillatele, 
cuero  fatele  bollire  in  acqua,  poi  mettetele  coli  caldi  in  vn 
piatto,  il  licore , che  farà  nel  piatto  di  fopra , deuc  nfinuarfi. 
in  vn’ampolla,  & di  quello  mettere  vna  goccia, ò due  nell’oc 
Chio  per  le  malattie,&  affettioni  de  gli  occhi. 

Acqua  di  petrofemolo . Bifogna  peftare  in  mortaio  le 
foglie  del  petrofemolo , & poi  diililarle.'Tale  acqua  nettalo 
iloroaco,&  conforta  le  reni. 

. Coli  fi  diflillano  l'acque  d’apio  bafilico  ,buglofa , menta, 
camamilla, fiori  d'ogni,mefe,cardo  finto, chelidonia, cicorea, 
capeluenerc , matrelilua , indiuia,enu!a,  fiimoterra,gineftro, 
fiedera^oda  di  cauallo, lauand^  maiorana,meliloto,  maina, 
maluauifchio , gigli  paluftri,ongano,  peonia , papauero , ve- 
• triola,pimpinella,piantagineu)orceUana,pulepio,ruta,rofma 
rinojiguado , làluia,fatureia,  Icabiofa,  (colopendra  ,folatro, 
fèmpreuiua,fogIie  di  falice,pappo,thimo , verbalco,valeria- 
na,  verbena , fiori , & foglie  d’ortica  tanto  pungitiua,  quan- 
to moi  ta,&  di  molte  altre  piante,ofleruando  i precetti  gene- 
rali ferirti  di  fopra. 

Lacanella  fi  diililla  in  quello  modo.  Pigliate  vna  libra 
dicanella  fina,concalTatela  leggiermente,  & mettetela  per 
qualche  tempo  in  infufione  in  quattro  libre  d’acqua  rotata 
diltillata,  Se  meza  libra  d'ottimo  vin  bianco , poi  mettete  il 
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tutto  in  vn  lambicco  di  Vetro  per  eflere  diltiliato , ò l'oprale 
ceneri, ò à bagno  maria.  QiHrft’aequa  c foprana  con  tra  tutte 
le  malattie  ircddc  principalmente  dtllo  ltomacojdella  milza, 
del  fegato, del  ccruello , della  matrice, de’nerui , per  li  fueni-  , 
menti,&  fincope,pcr  prougcare  i melimi , & orina  ritenuta, 
per  fermare  1 vomiti, e -per  reprimere  la  malignità  o’ognifof 
tedi  veleno  freddo. L’acqua  rofa  li  difijlla , ò ai  rofe  frcfche, 
ò di  i ole  fecche, che  fono  ò incarnate,  ò bianche.La  manie- 
ra di  dilhllareèdnierfa , perche  alcuna  volta  è difiillaca  per 
deflu filone, tendendo  à baffo, che  fi  domanda  per  deicenfum, 
alla  maniera, che  diremo  d<  lotto  al  capitolo  Icttantauno. 

Alcune  volte  è di  follata  per  infoi atione, come  diremo  pa- 
rimente all’ificffoluogóiqualche  voUa,  & il  piulpcffo,come 
anco  per  il  meglio  à bagno  maria , & prima,  che  diUijkzrla,è 
buonore  le  rofe  fono  fecche,  d’humettarle  al  vapore  di  qual 
che  acqua  bollente,  ò di  ruggiada . L’acqua  diftiilata  di  iòle 
roffeepiu  cordiale, & piu  corroboratiua,ii  come  quella,  che 
è fatta  di  iole  bianche, è piu  refrigeratiua. 


H, 


Modo  di difiillare i licori.  • Cap.  LX  VI, 

ABBIAMO  detto  poco  innanzi, che  l'tfficacia,  &vtfr 
tù  Angolare,  óc  quali  diuina  delle  cof. , che  fono  diftil  a- 
te,ha  talmente  rapito  gli  fpiriti?&  ftudio  uè  gli  huomini,  che 
molte  poche  cofe  fi  rrouano  dotate  di  qualche  virtù, che  non 
fi  fottomettano  alla  diftiilau#ne.&  in  qlto  luogo  io  dimando 
licore  tutto  quel,  che  ha  vna  cohfiilenza  liquida,  fyrfudco,fi  a 
humore,fia  elìreméto  ò altra  cofa  tale, finibile  come  vino,ace  * 
ro,melc,orina,fucco  d’herbe , ò di  frutti, e bifogna  invaginar- 
li, che  l’acqua , ch’è  difiillata  de  fucchi  d’herbe  , ò di  frutti^ 
molto  migliore  di  quella , che  è difiillata  dtli’herbe  ■,  ò frutti 
medelimi. Comincieremo  acionche  dal  vino  follato. 

L’acqua  di  vita  coli  fi  diftilla.Ancorche  ogni  vino  fia  à prò 
poli  to  per  fare  acqua  di  vita, pur  che  non  fia  forte , fuanito,ò 
guaito,  nondimeno  il  piu  grande,  & delicato  è migliore , fia 
Biancojò  rolfo. Pigliate  per  tanto  di  tale  vino  vna  certa  quaa 

tira' fecondo  la  capacità  del  vafo,doue  voi  difollate,  che  fi 
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domanda  reifica . Empitela  di  vino  fino  alla  terza  parte  ap- 
prelfo  la  gola,ò  orificio, poi  copritele  de'  fuo  capello  ò lam- 
bicco có  becco  longoni  quale  fia  bene , & giuftamente  lìpil- 
lato  có  cemento  di  buchi  d’voua,inccniò,&:  altre  cola,co;nc 
hauemo  deferirlo,  difopra,acaoche  nifiun  vapore  pofifa  vfci- 
re  fuora , & coli  fatelo  diftillare  à caloic  d'acqua  calda , non 
bollente , ouero  à calore  mediocre  di  cenere , ò di  labbione 
minuto,  augumentando  contìnuamente  à poco  à poco  il  cal-  . [ . 
do, & guardando  l'opra  tnttOjche  il  vino  non  venga  à bollire. 

&accioche  habbiate  acqua  di  vita  bomilìma , potrete  farla  : 
dilbllare  quattro, ò cinque  volte , pei  che, quanto  piu  farà  di- 
fUUara, tanto  -riufeira  m.gl;ore,come  s’ègià  detto. 

Nella  prima  dittillatione  farà  affai  à tirare  perla  decima  Acqua  di  vi 
parte,  cioè  di  dieci  bocah  ci  vino  vn  bocalc  d'acqua  di  vita  ta  drtlilbta 
più , ò meno . Per  la  feconda  la  metà  di  quel  che  ci  haurete  P'u  v°he* 
melTo,chc  farla  vn’inghiltora . Nella  terza  l’altra  metà,ò  jlo- 
comeno,che  faria  meza  inghiilara,  ralmentelche  quante  piu 
•folte  ella  farà  diftillata,ce  ne  farà  meno,  Se  vaierà  piu,&  bifo 
gna  perciò  al  principio  pigiare  gran  quantità  di  vino , oue- 
ro hauere  rimiti  vali.  Vei  ò è,  die  fe  li  dilhllatione  è ben  fat- 
tala quartà  diftillatione  róderà  pari  quantità  d’acqua, ch’hau  • 
rà  riceuur  a gialla  quale  anco  altri  ha  da  contentarli  fenza  di- 
ftillarla  più , perche  la  coli  reiterata  dilhllatione  è di  ugua- 
glio grande, Ucfpefa.  In  quello  mezobifognaofleruare,  che  ■'* 
mdafeuna diftillatione  fi'dtue minuire  il  caldo  mezogràdo, 

& poi  vn  grado , per  ridurli  in  fine  lino  al  primo  grado , che 
habbiamo .dimandato  tepido.  Quella  frequente  dilhllatione 
ferue  a lenarle  la  flemma, cioè  l'humore  piu  grolfo,  Se  acquo* 
fo,che  retta  in  fondo , SCf  folito  d’vfcire  in  vltin»o,dopò  Che 
è ben  digerito  per  la  frequente  diftillatione.  Come  G cm 

Nel  retto  fi  conofcerà  che  l'acqua  di  vita  farà  diftillataaf-  fc  p . 
fai  per  quelli  fegni,s’ella  ritorna  à pari  quantità  d’acqua, fe  il-  acqua  di  vi- 
lumata  fi  confilma  del  tutto, ne  lalcia  alcun  fegno  d’humidw  ta  c ditti  Ha- 
ta nel  fondo  del  vafo,fcvna  pezza  imollataui  dentro  elfendo  ta  à battio* 
accefa  non  s'abbrulcià,  s’vna  goccia  d'oglio  gettataui  dentro  2a* 
vàà  fondo  . Se  vna  goccia  c/a equa  di  vi rafparfa lillà  palma 
della  mano  fi  confuftia,&  fu-poja  prelkflìmo. 

••  *•*  Bilbgna 
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Bifognadi  piu  notai  e,  che  l’acqua  di  vita  IT  diftilla  alcune 
volte  di  feccia  di  vino,  & quella  fpelfe  volte  nop  è di  minore, 
ma  anco  tal’hora  di  maggiore  bontà  di  quella , che  lì  diftilla 
del  vino. Ancorché  quella, che  è tirata  dal  vino,  è piu  grata  al 
Putto , & di  piu  gratiofo  odore . Si  diftilla  anco  qualche  vol- 
ta acqua  di  vita  di  ceruofa,ma  non  coli  buona  , come  di 
vino. 

I vafi  per  diftillare  acqua  di  vita  fono  diuerfi , cioè  il  ba- 
gno maria, & la  vellica . Si  può  anco  diftillare  in  vn  caldaro, 
ò pignatta  di  lotone,  òdi  rame  fatto  à guiladi  caldaro  co- 
perto d’vn  coperchio , da  cui  nafca  vn  canale  dritto  eleuato 
in  alto,  & fi  pieghi  in  angolo  dritto , che  palli  per  dentro  vn 
fecchio  d’acqua  frefca. 

Dopò  che  l’acqua  di  vita  farà  diftillata,bifognerà  efponer 
la  per  qualche  tempo  al  fole  per  alfottgliarla  maggiorméte. 

Et  coli  polfono  diftiìlarfi  tutti  i ficchi,  & licori,  come  fan- 
gue  humano, orina , aceto, ruggiada , latte,bianchi , & rolli  d’ 
YOua,lterco  di  vacca,ò  d'huomo. 

Le  virtù  dell’acqua  di  vita  fono  infimte.Libera  gli  apople- 
tici,Sc  epipletici  da  i loro  accetti,  fcacci  a il  veleno , conferai 
il  vino, che  non  ifuenti , fi  guafti,ò  intorbidi , guarifce  fubito 
tutte  le  pallio  ni  fredde, fa  morire  i vermi,  mitiga  il  dolere  de? 
denti. 

Per  la  diftillatione  dell’aceto  , bifogna  intendere,  che  ci  è 
qualche  differenza  infra  la  diftillatione  dell'acqua  di  vita’,  & 
quella  dell’aceto, percioche,  cóciofia  che  il  vino  fia  di  follati 
za  euaporofa,&  ignea , la  miglior  virtù  di  quello  giace  nella 
prima  diftillatione,cioè  nell’acqua,  che  è prima  diftillata, tal- 
mente,che  quel,  che  refta  nel  vafo  ^ìon  fente  quali  che  d’ac-r 
qua , & non  ha  gran  fatto  virtù . Al  contrario  la  prima  acqua 
dell’aceto  non  fente  di  niente , attefo  che  è piu  terreftre  per 
alteratone  di  qualità  : perche  l’aceto  non  è altro  ,chc  vn  vi- 
no corrotto  fatto  forte  per  putrefattone  , anzi  la  vera  ace- 
to fi  tà  , & virtù  di  elTo  rimane  in  quel  che  refta  nel  detto  va- 
fo , dopò  hauerne  efpreffa  la  prima  acqua . Et  per  quello  ap- 
pare che  quel  che  refta  al  vino  dopò  la  diftillatione  deue  cflfe 
re  chiamato  flemma,  come  quello,  che  elee  al  primo  tratto 

nella 
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nella  diftillatione  dell’aceto, è la  flemma  dell’aceto.  La  onde, 
per  hauere  buono  aceto  per  diltillatione,  dopò  hauerlo  m el- 
fo in  pari  quantu^come  h’è  detto  del  vino  per  fare  acqua  di 
vitali  lambicco , bifogna  lafciare  diftiflare la  flemma , cioè 
l’humore  acquofo,&  metterlo  in  qualche  vafo  feltrato , poi, 
quando  fi  fentirà  algufto,che  l’acetofiià  verrà,  fara  buono 
metterlo  appartato  per  feruirfene  neU’infufioni  ,poiaugu- 
men  tare  qualche  poco  il  fuoco,  & còli  continuare  la  dilttila- 
tione  fin  che  l’acqua  cominciaàrolliggiarc , & all’hora  po- 
trà metterfi  da  parte  per  valerfenc  non  per  medicina , ma 
nelle  cofe  metalliche , & corrofiue , perche  queft'acqua , che 
diftilla  alla  terza  volta, fente  come  vna  aduftione,&  u doma- 

da'la  materia  fanguigna  dell’aceto.  c , 

L’aceto  fi  diftilla  commodamente  ne’medefimi  vali , cne 
l’acqua  rofa,malTime  fu  le  ceneri,  ò arena  calde  piu  tofto,che 

à bagno  maria.  * 

L’aceto  diftillato  è buono  à rifoluere  le  cdfe  dure , <x  me- 
talliche,come  perle, coralli,fcorze  d’voua , criftallo , fmertl- 
do.  Nondimeno  l’oro,  ne  l’argento  non  polfono  efienu  dil- 
foluti , Si  quello  è cagione , che  quando  gli  alchimilti  voglio- 
no diMare  qualche  metallo,  ò pietra  per  tirarne  <^o,k>n° 
foliti  di  diffoluere  le  loro  materie  in  aceto,  ò orina  dilhllata. 

La  maniera  di  diftillare  il  mele  è quella . Dopò  che  il  me- 
le è molto  ben  purificato,mettetelo  in  poca  quantità  nel  iam 
bieco , perche  in  maggiore  quantità  s’eufiarcbbe  fcntcndo  il 
caldo.  Di  ftillàtelo  à bagno  maria à caldo  tepido.  L’acqua, 
che  vfeirà  prima , è la  flemma , & potrà  conferuarfi  da  parte 
per  colorale, & allongare  la  baiba»&  i capelli, & augumétan- 
do  dipoi  vn  poco  il  caldo, vfeirà  vn’acqua  citrina,  & come  do 
rata, la  quale  potrete  conleruare  in  vn’altro  vafo , perche  ha 
virtù  di  mondificare  le  piaghe  fi  fupficiali,  come  profonde. 
Et  continuando  la  detta  dilbllationc  vfeirà  vn’altra  acqua 
molto  colorita, & piu  roda  dell’altra . Et  all’hora  per  far  me- 
glio farà  buono  mutare  caldo  d’acqua  in  calore  di  cenere , o 
d’arena , cioèbifognerà  fepelhre  il  lambicco  in  mezo  di  ce- 
nere,ò  arena  fino  appreffo  del  luo  orificio, & che  fra  il 
& il  làbicco  ci  fia  la  grettezza  di  due,  ò eredita, augumétado 
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il  fuoco  piu  che  prima  ,&  per  quello  modovfciràvn’acqua 
piu  vifchiofa  dell’altre , che  fi  potrà  dimandare  oglio  di  me- 
le,& cofi  porrà  anco  diftillarfi  la  termencin^|&  altri  tali  lico- 
ri era  Ili, & mfchiofi. 

Per  diftiJiare  fangue  di  becco.  Pigliate  fangùe  di  becco  an- 
cor giouine, & ben  notrito, nó  il  l’angue , che  duirà  il  primo  , o 
l'vltimo  dopò  che  l'animale  farà  decollato, ma  quello  che  vfei 
rà  in  mezo.Lafciatdo  ripofare  qualche  tempo , & gettate  via 
quell’acqua, che  vi  nuoterà  pet,‘difopra,poi  con  vna  decima,  o 
duodecima  parte  di  l’ale  agitatelo  longo  tempo  molto  forte. 
Fatto  quello, mettetelo  in  vn  vaiò  ben  curato, Salutato, il  qua- 
le fcpellirete  in  fimo  cauallino,lo  fpatio  di  quaranta  dì,  poi  di 
filatelo  molte  volte, gettando  Tempre  fu’l  fondaccio  l’acqua» 
che  haurete  diftillata.  Dopò  la  quarta , o quinta  diftillatione  » 
haurete  vn’acqua  irrarauigliofa,  la. quale iàrà  anco  migliore, 
fe  dopò  la  diftillatione  ella  ftarà  ancora  per  quaranta  di 
in  fimo  di  caualìo , & tale  acqua  è fingolariflìma  per  rom- 
pere la  pietra. 

Si  dilìilla  del  medefimo  modo  fangue  humano  pigliato 
d’un’huomo  giouane  ben  dilpofto,  & notrito,  per  fare  come 
rellauratiui  a i corpi  eftenuati , tabidi , & ertici . Con  tutto 
ch'io  non  approuo  già  molto , che  per  quello  elfecto  fi  diftillr 
fangue  humano, veduto,  che  è cofa  indegna , & contra  la  reli- 
gione Chriltiana,&  che  anco  in  fi  gran  numero  d’altri  rime- 
di; l’huomo  può  facilmente  reftare  lènza  l’vfo  di  quello. 

Il  fangue  d’anitra  fi  diftilla  anco  contra  il  veleno, e cofi  pof- 
fono  parimenre  diftillarfi  1 fangui  di  taflo, vitello, & lepre. 

Si  può  diftillare  il  latte  del  medefimo  modo,  che  l’acqua  di 
vita.  Si  dice, che  ne’paefi  di  Tartari  il  latte  difilato  inebriarci 
fogna  perciò  che  tale  latte  fia  grado, come  è il  latte  di  giumé- 
ta.Alcuni  medici  tengono, che  il  latte  difilato  fia  buono  con 
tra  l’itericia,e  fpecialmente  anco  Contra  la  quartana,  diftillàn- 
dofi  con  pari  quantità  di  vino. 

Si  diftilla  fpefie  volte  il  latte  di  cajpra  per  feruire,8c  nettare 
l’ulcere  delle  reni,&  della  veflìca. 

Lofterco  d’huomo  fi  diftilla  per  lambicco  di  vetro  della 
maniera  dell’acqua  di  vita,&  l’acqua  che  ne  diftilla, & fpeciai- 
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mente  di  fterco  d’huomo  di  pelo  lofio  è fingolariflìma  per 
guarire#  cicatrizare  l’ viceré  profonde,cauernofe,  ditficili# 
vecchie  da  curare, & per  leuare  le  macchie  de  gl’occhi.Pjgha 
ta  per  di  dentro  libera  dal  male  caduco , dalle  pietre  delle  re- 
ni# della  vellica,  dall'hidropifia,&gioua  grandemente  a 
quelli  che  fono  fiati  morficati  da'cani  rabbioli#  da  altri  am- 
mali vclenoli.Nondimeno,  perche  tal’acqua  lemplicemente, 
fenza  altra  mifturadiftillata  ritiene  l’odore  di  taleefcremen- 
to , farà  buono  per  imprimerle  qualche  buon’odore  mettere 
in  ruta  del  lambicco  del  capello  vn  piccolo  nodo  di  mucchio, 
& lmirela  parte  interiore  del  capello  con  mufehio,  & altri  li- 
mili buon’odori. 

Et  coli  anco  potrà  difiillarlìlo  fterco  di  vacca  ,&  quello 
de* colombi  > dt’quali  l'acqua  fallata  è buona  a dimiuuire  i 
calcoli. 

Come  bifogna  diftillare  gli  ammali ,t>  farti  loro, 

Cap.  LX  V II. 

PEr  diftillare  i corpi  di  qualche  animale, bilbgna  prima  fuf- 
focarli,accioche  non  clcafangue,  poi  leuare  tutto  il  graf- 
fo,fendouene#  l'interiora , poi  tagliare  minuta  la  carne,  & 
gettami  fopra  la  decima,o  duodecima  pane  di  fale#cofi  di- 
ftillare a bagnomaria,©  Tuie  ceneri  calde  al  modo  delle  rofe. 
Coli  lidiftilla  la  cicogna  giouane, che  non  habbia  ancora  vo- 
lato , la  quale  fi  deue  prima  cùrare  dell’interiora , & empire 
d’un’oncia  di  canfora#  vna  dramma  d’ambra:&  l’acqua,  che 
ne  viene, è eccellente  per  far  linimenti,  Se  fomentationi  nelle 
paralifie#  conuullioni,  • « 

Coli  li  diftillano  anco  le  gaze,le  raneje  lumache#  formi- 
che^ fegato#  polmone  di  vitello#  volpe#  altre  fimili  be- 
Le  carni  de  gli  animali  fi  diftillano  a quello  modo.  (ftie. 

Tagliate  minute  le  carni,  incorporatele , e fracaflàtele  con 
la  decima  parte  di  fale,poi  mettetele  i vn  vafo  a foggia  di  zqc 
ca  ben  chiufo,il  quale  lepellirete  in  terra  circondato  da  calci- 
na viua#  letame  di  cauallo  mezo  marcio  p eflere  quiui  détto 
digerite  lo  Ipatio  di  vn  mele  in  circa , durante  il  quale  tempo 
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irrorate  fpeffo  la  calcina,  & il  letame  d‘acqua  tepida  per  ecci- 
tarui  il  calore,&  nnoueretela  calcina, & il  letame  tre,  o quat- 
tro volte  la  fettimana, perche  bifogna  penfaie,che  per  manca 
mentp  di  caldo  le  carni  potiebbono  corromperli  in  cambiò 
di  digerirli.  Et,  dopò  ch’elle  laranno  affai  fuificientcm$nte  di1- 
gente , il  che  lì  conofcerà  per  la  ieparatione  della  piu  groflh 
materia  dalla  piu  lottile, fi  tirerà  il  vafo  fuora  di  terrari  quale 
lì  coprirà  d’vn  capello  co’I  becco  ben  lutato, & fi  faranno  di- 
ftillare  le  materie  a bagno  maria  molte  volte, rimettendo  fent 
pre  l'acqua  difiillata  fu’l  fondaccio , &dopò  la  quinta  dilhlla- 
tione  li  conferuera  l’acqua, fe  per  forte  non  fi  vuole  anco  alv- 
eolare per  acquisirle  quali  vna  quinta  effenza. 

L'voua  cofi  il  biauco , come  il  rollo  li  diflillano  a quell» 
modo.  • • ’ 

L’acque  à quello  modo  dilìillate  fono  piu  che  rellauratiue, 
hauendo  virtù  di  dare  follanza  a i corpi,  & membra,  come  la 
carne  vera, o il  cibo. 

Come  fi  deuono  diftillare  i reftauratiui . 

Cap.  L X Vili  • 

1 Reftauratiui  li  preparano  in  diuerli  modi,  nondimeno  il  piu 
frequente, & migliore  è tale. 

Pigliate  carne  di  vitello,o  di  capreto,o  di  montone, taglia- 
te,e minuzzatela  piu  che  vi  farà  potàbile,  ouero  pigliate  car- 
ni mufcolofe,che  fi  dimandano  bianchi  di  polli, caponi, galli- 
ne graffe, & ben  carnofe  coli  minutamente  tagliate . Aggiùn- 
gete piedi  ifi  vitello,  pezzi  d’oro, o piu prello lamme  d’oro 
molto  lottili.  Mettete  il  tutto  in  lambicco  di  vetro  ben  lutato 
con  colia  fatta  di  farina,  bianchi  d’uoua , e vn  pochetto  A ma 
ilice.  Getterette  dentro  quello  lambicco  per  dare  gratta  al- 
la diftillatione,&  mitigare  qualche  poco  la  calidità,che  il  filo 
co  gli  acquilta,mezo  pugno  d’orzo  mondo,  vn  pugno  di  rote 
fecche,  o frefche,che  fiano  Hate  prima  infufe  in  fucco  di  gra- 
nati,© acqua  rofa,vn  pochetto  d.  canella.Difponete  ogni  cq-  * 
fi  nel  lambicco  a piccoli  fuÒli/pargete  lopra  poluere  d'elet- 
tuario  dìamargariton  freddo , o di  gemme , & vn  pochetto  di 

corian- 
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coriandoli  preparati  » & fottilmente  poluerizati  per  diflòlue- 
re  la  ventolità.Et  volendoli  fare  medicinali, di  quello  reftaura 
tiuo,vi  li  potranno  aggiongere  colè,  che  limano  alle  malat- 
ti?,&  affettioni  vrgcnti,come  radici, & herbe  capitali  per  i’af-  \ 

fetfioni  del  capo, come  lono  betonica, puleg:o,llicados,origa 
no,faluia,&  altre  limili, per  l'atfcttioni  delle  reni  radici,  & pii 
te  proprie  per  rompere  i calcoli , per  il  male  caduco , Teme  di 
peonia, l'corza  di  quercia, per  la  febre  quartanapolipodio,  feo 
Ìopendra,&  radice  di  tamangi,per  le  affeteionflveneree,  radici  • 

di  gentiana,d’eiiula, &lcguo  lauto, coli  dell' altre.  Parmi  non- 
dimeno, che  fana  meglio  a non  mifchiare  le  poluerijcordiali 
con  l'altre  materie, per  dubbio, che  la  virtù  loro  tenue,&  fot- 
tile,&  molto  odorifera  non  venga  ad  euaporarfì  peri' ardori 
del  fuoco.  Et  farebbe  molto  meglio  a colare  la  diftillatione 
per  yna  pezza  net  ti  flima,i  n fondo  di  cui  fodero  le  polueri  cor 
diali.Si  può  anco  aggiongere  quantità  di  triaca,8e  anco  alcu- 
ne conferue , fecondo  l'occalione,che  li  prelenta.Colì  difpo- 
ftele  materie,lidiftillerannoperlambiccodi  vetro  benilfimo 
lutato, come  s’è  detto, melfo  a bagno  maria,  o fu  le  ceneri, fab 
bia,o  arena  calda, perche  di  quello  modo  la  diftillatione  riter 
rà  meno  del  calore  del  fuoco.Sarà  buono,  innanzi  che  le  car- 
ni fìano  polle  nel  lambicco, che  habbianò  bollito  vn  bollo  ,0 
due  in  vna  pignatta  di  terra  nuoua  per  leuare  loro  il  piu  graf- 
fo efcremento.Bifogna  ancora  ricordarfi,che, volendoli  met- 
tere oro  in  quella  diftillatione,  è meglio  a metterai  piccole 
foglie,ò  lamme  tenui  d’oro, che  pezzi  interi, peche  l’oro  inte- 
ro per  la  Aia  folidità  non  fi  confuma  fe  non  pochiifìmo,&  con 
fatica . 

Quello rellauratiuo  fi  dimanda  diuino , & deue edere pre-  Reftaurati- 
fentato  ali*inf«rmo  vn  poco  tepido.  uo  diuino. 

Vn’altro  mó  di  reftauratiuo.Fate  bollire  vn  capone,  o altro  Altro  re- 
tale pezzo  d'vcello  intero  có  boragine,buglofa,indiuia>lattu-  ftauratiuo.  ' 
ca,o‘ altre  limili  herbe, che  faràno  a propofito  p la  malattia, de 
dopò  che  haurà  bollito  fino  a tflere  disfatto , pigliateti  bro- 
do,mettetelo  nel  lambicco , poi  getrareui  dentro  carne  cruda 
di  pernici,pollaftri,o  altri  tali  vccelli  fatti  in  pezzi  minuti,  & 
aggioogeteiu  l’altre  materie , che  conoicerete  neceflarie  alla 
1 - prefente 
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Modo  di  di/ìillare  acque  comporle.  Cap.  LXIX . 

L’ Acque  fono  diftillate  non  fidamente  d’vna  fola,  o fempli- 
ce  pianta,licore,&  altre  materie, ma  anco  di  piu  mifciua- 
te  infieme.Er  tali  fi  domandano  acque  comporte. 

Quelle  fono  adunche  di  tre  lotti . L’vne  fono  medicinali, 
Taltre  fono  odorifered'altre  feruono  al  decoro,  & ornamen- 
to del  corpo.Trattaremo  prima  delle  medicinali. 

Acqua  di  faluia  compofla.P'giiate  eguale  parte  di  faluia.Sc 
di  pulegio,  peftatele  in  mortaio,  Sedi ltillatel e.  Qudi'acqua 
leua  il  male  di  corpo,  & mitiga  le  gotte  fredde , bcuendolcne 
con  poca  quantità  di  calioreo. 

Acqua  di  rape  comporta . Pigliate  rape  domeftiche,  o fel- 
uatiche,  o tutte  due  le  forti  infieme, radice  d’apio,  di  petrofcl- 
Io,feme  d'anifì.  Fate  infondere  il  tutto  in  vino  bianco,  o ace- 
to^ dillillate.  L’acqua  farà  buona  contra  la  renella. 

Acqua  d’angelica.Pigliate  eguale  portione  d'aDgelica  tan- 
to radice, quanto  foglie,  ma  principalmente  radice,  & fiori  di 
lauanda.  Infondetele  in  vino.  Ne  dillilltrà  vn’acqua  eccellen- 
tilTima  cétra  il  mal  caduco , beuendofene  due,o  tre  cucchiari. 
•"  Acquarti  chelido  nia.  Cogliete  al  principio  di  Maggio  fo- 
glie di  chelidonia, v erbena,ruta,  finocchio,  peftatele,  & tirate 
di  ciafcuna  tre  onciedt  fticco,:lquale  macinerete  ìnfieme.Ag- 
■giongeteui  alcuni  bottoni  di  role,cre  onciedi  zuccaro  candi- 
do,quattr’oncic  di  buona  tutia,&  altrettanto  fangue  di  drago. 
Diftillate  ogni  colà  per  lambì  cco.Quelt’acqua  leua  la  roffez- 
za ,&  macchie  de  gl*  occhi. 

Acqua  di  vigna.  Pigliate  acqua,  che  ftilla  d’tralci  di  vigna  a 
Primauera.Diftillatela  con  pari  quanta  di  mele.  Quell’acqua 
guarifee  le  corrofioni,  calid.tà , & roflòre  de  gli  occhi , de  al- 
trettanto fa  l’acqua  di  vigna  fenza  eflere  dillillata. 

Acqua  rii  rofé.Pigliate  rofe  tre  parti,  finocchio, ruta, di  cia- 
scuna vna  parte,  tagliatele  minute, &mifchiatele  bemlfimo  in 
Sìeme,poi  dirti Itatele, & fate  che  l’acqua, che  nè  ftillerà, calchi 
in  vn  vaio,  nel  quale  fia  vn  pugno  delle  fudette  herbe.  Que- 
ll'acqua conferua  la  villa , lauandofene  gl’occhi  Peliate. 
Acqua  d'eufralia.  Pigliate  ^hclruoma,  finocch-o,  ruta» 
v Cc  eufralia. 
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eufralia, verbena, rofe  roire  , di  ciafcuna  meza  libra , chiodi  di 
j>aroffani,pepe  longo,di  ciafcun  due  oncie,concaffate  il  tutto, 
& di  Udiate  per  lambicco  di  vetro.  Tale  acqua  è {ingoiare  per 
la  villa  debole. 

Acqua  di  rofmarino.  Pigliate  acqua  di  vita  diftillata  divino 
biàco, acqua  diffidata  di  rofmarino, &faluia, di  ciafcun  cinque 
libre,  zuccaro  due  libre.  Quidentro  perotto  dì  continui 
fate  Ilare  infufe  faluia,  & fiori  di  rofmarino,  di  ciafcun  due 
oncie,palTate,coIate,  Si  riferuate  l’acqua  per  guarire  le  fìftole 
degli  occhi. 

Acqua  di  triaca.Diftillate  in  lambicco  di  vetro  della  triaca 
con  eguale  quantità  d’acqua  di  vita.  Se  d’aceto . Tale  acqua  p 
Angolari  ffima  per  toccare  l’vlcere  , Se  eroiioni  della  bocca, 
maflìmamente  difloluendofi  vii  pochetto  di  bolarmimo. 

Acqua  di  chiodi  di  garoffani . Pigliate  eguale-  portione  di 
Chiodi  di  garofani, gengiouo, fiori  di  rofmarino , fateli  infon- 
dere in  boniflimo  vino  otto  giorni, diftiIlati.Queft’acqua con- 
forta lo  ftomaco, ferma  1 dolori,&  rorminidi  corpo.  Fà  mori- 
re i vermi,  Se  fmagriice  le  perfone  graffe,  o fa  ingrafl'are  le  ma 
gre,mifehiandoficonzuccaio.  > • 

Acqua  di  faflifragia.  Pigliate  fucco  di  faffifragia  duelibre, 
fucco  deli’hetba  matrefilua>di  petrofello,anifi,  U della  mino- 
re perfonata  di  ciafcun  meza  libra,  aceto  bianco  otto  onde. 

Diftillate  ogni  colà,  Quell’acqua  beuuta  la  mattina  dimi* 
nuifee  il  calcolo.  K 

Acqua  di  rondinelle.  Pigliate  rondinelle , & leccatele  nel 
forno/atele  in  poluere,mifchiatele  con  vn  pochetto  di  cailo-- 
reo,&  vn  poco  d’aceto, diftdlace  il  tutto. Quell’acqua  guarifee 
il  male  caduco,  beuendofene  per  quattro  mattine. 

Acqua  dell’nerba  detta  coda  di  cauallo.Pigliate  coda  di  ca- 
mallo,piantatine, rofe  ro,ffe:,  feme  di  vellicarla , radice  di  mal;* 
uauifchio,requiritia,di  ciafcun  vn’oncia,meza  oncia  di  bolar- 
minio,  feme  di  cucuzza  di  cocomero  di  ciafcun  tre  drame^ 

feme  di  papauero  bianco  fei  dramme , feme  di  cotogni  meza 
oncia.  Fate  Ilare  ogni  cofa  in  infufione  in  fero  di  late  di  ca- 
praio fpatiodi  due  giorni,  poi  diftillate.  L'acqua  feruirà 
per  l’vlccre  delle  reni, & della  vellica,  beuendofene quat- 
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ero  onde  tepide  la  mattina. 

Acqua  d’iride.Pigliue  egual  portiooe  d’iride, d’hifoppo,& 
d'aflentio,  p ertateli  diligentemente , Si  Jafciatele  coli  qualche 
tempo , poi  duellatele . Quell'acqua  prouoca  1 mertrui alle 
Donne, & fa  morire  i vermi  a i piccoli  fanciulli. 

Acqua  di  pimpinellxPigliatefemedi  pimpinella,pretofeI- 
Io,apio, foglie,  & radice  di  pedonata , Se  d'enula  eguale  parte 
di  ciafcuno,peflate  ogni  cofàinfìeme,  poi  aggiongete  vn’on- 
cia  di  fangue  di  drago, & vn  poco  di  buon’accio.Lafciaie  (lare 
il  tutto  coli  infoiò  qualche  tempo,  poi  dillillate.  Quell'acqua 
ha  vna  virtù  marauigliofa  contra  la  renella, de  pietra. 

Acqua  (ingoiare  per  gli  occhi.  Pigliate  chelidonia, venie  • 
na,  betonica,  eufralia,  ruta , (inocchio  tutti  frefehi  di  dafeun 
due  pugni, pcftatele  infieme, irrorandole  con  meza  libra  di  vi- 
no bianco,  efprimetele  in  fucco,  nel  quale  farete  poi  (lare  in- 
fidi pepe,gengiouo,  poluerizati  di  cìafcun  meza  oncia,  zafra- 
notredramme,  mirra,  aloe,  farcacolla dici afcun’vn’oncia 
mele  perfetto  vna  libravate  dirtillare  il  tutto  in  vn  lambicco 
di  vetro  a fuoco  lento , & riferuatc  l’acque  per  le  macchie  de 
gli  occhi.  Si  può  anco  diftillare  acque  purgatine,  facendo  in- 
fondere i medicamenti  purgatiui  coli  (empiici,  coaie  compo 
fici  in  acqua  di  vita, o vino, o latte, o fero  di  latte,  o acque  dilla 
te,o  dccottioni  coriueneuoli,&  tali  acque  hauranno  limile  vir 
tù,che  i medicamenti  purgatali , anzi  fi  potrà  diftillare  il  ca- 
tholicon , Se  diafinicon , la  confettione  d’amec,  l’elettuariodi 
fucco  di  rofe, anzi  diftiilerete  il xeubar baro, l’agarico,  1’eUebo 
roda  fcamonea , Se  altri  tali  purgatiui. 

La  m aniera  di  diftillare  il  retibar  baro  può  efTer  tale  figlia- 
te vna  quantità  di  reubarbaro  fiayna  libra,  & meza,  o piu  a 
ineno.Mettetelo  in  pezzetti, ouero  poi uerizatelo  affai  groflà- 
men  te,gettateui  per  difopra  fucco  di  buglofà , Se  di  boragine 
di  ciafcun  due  libre  per  vna  di  reubarbaro , falciate  il  tutto  in 
infufione  per  venti  quattro  hore  fu  le  ceneri  calde , poi  diftil- 
latc  in  lambicco  di  vetro  a bagno  maria. 

Quella  diftillatione  de'medicinali  purgatiui  c per  genti 
delicatejche  non  poflòno  fentire  l’odore  delle  medicine. 

Cd  « Drf- 
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Dell' acque  odorifere  in  particolare.  Cap.  L XX,  ' 

L’ ACQV  E odorifere  feruono  p lauare  le  mani,  la  faccia,’ 
i capelli  del  capo, la  bai  bj, per  far  fencire  di  buòno  le  bià 
cane,le yellimenta,i  guanti, & altre  cofe  tali. 

Acqua  di  lauanda . Pigliate  bori  di  lauanda  frefchi,d  fec- 
ch, irrorateli,  ò infondeteli  in  acqua  rofa , ò vino  ò acqua  di 
vite, poi  (istillateli. L'acqua  (àrà  piu  odorata , facendo  lecca- 
re 1 bori  al  fole  in  vn'inghi ltara  di  vetro  ben  turata , poi  get- 
tandoui  vino  bianco  fopra,&  fenza  diftillarla,  volendo  hauer 
fubito  acqua  che  rapptefenti  l’odore  dell’acqua  di  lauanda, 
gettate  vnu  goccia, ò due  d’olio  di  fpiCo  in  alfai  buona  quan- 
tità d’atqaa  pura , di  agitate  il  tutto  inficine  in  vn’inghiltara. 
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© fiafeo  di  verro, c’iiabbià il  collo  111  etto  Queft’acqua  ancor- 
ché non  fiadiftillata,  non  laici  a perciò  d’hauere  la  fuaviriù 
ddonfera-Acqua  di  chiodi  di  garoflàui . Pigliate  meza  oncia 
di  chiodi  di  garofani  ben  rottri.Metteteli  a infondere  in  vna 
libra, & meza  d’acqua  rolà  per  venti  quattro  hore,  poi  dis- 
iateli à bagno  maria. 

Acquaouonfeia.Pigliate  bafiiico,  menta, maiorana,radi- 
ci  d’inde,  h' Toppo, fatureia;faluia,TneIifia, lauanda, roTmarino 
di  ciafcun’vn  poco , & chiodi  di  gai  ofiàni , cane!la,noce  mo- 
fcara  di  ciafcun  meza  oncia , tre , ò quattro  cedri  fatti  in  fette 
tonde  irffiu  grofle  . Fatte  (fare  ogni  cofa  in  infilitene  in  fotfi- 
ciente  quantità  d’acqua  roìa  lo  lpatio  di  tre  dì , poi  dilhllate 
il  tutto  à bagno  maria  à fuoco  lento.Fatta  la  difhllatione  ag- 
giongeteui  vno  fcropolo  di  mufehio. 

Acqua  r ofa  mufchiata.Pigiiate  bottoni  di  rofe , ledatene  il 
Si  anco.D  fponeteli  dentro  il  lambicco,  in  mezo  del  quale  fi> 
\pra  le  role  mettete  vn  nodo  di  mufehio, de diihllate  coli. 

Acqua  di  fpico.  Pigliate  fp  co  innanzi  che  1 fiori  fiano  del 
tutto  apertT,&  leuate  tutto  il  legho'.Fate  vn  letto  in  vn  capel- 
lo, ò labiccojpoi  per  difopravn'altroletto  di  roiè  quali  apcr 
tc,&  metteteci  vna  doztna  di  ch’iodi  di  gatoffani,&non  ha- 
‘tiendo  fpico,  metteteci  lauanda.  Fate  dilbllare  à moderato 
fuoco ,dar.doli  aere  men  che  potrete;  & quando  la  diftillatio-^ 
■ ne  .farà  quali  finita,  irrorate  le  materie  d’vn  poco  di  vino 
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bianco  molto  buono  , & finite  la  diftillatione , & conferisce 
l’acqua  in  inghiftara  ben  chiufa. 

Acqua  di  Damalco.Pigliace  due  manipoli,  ò tre  di  rofe  rof 
/fe, fiori  dx  rofmarino^li  lauanda,di  Ipico  di  cialcun’vn  picco- 
lo manipolo, come  di  thimo,  fiori  di  camamilla, fiori  di  faluia 
minuta  ,puIcgio,  maiorana  di  ciafcun'yn  pugno . Fate  ilare  il 
tutto  in  lufiihone  in  vino  bianco  per  venti  quattro  hore , poi 
mettete  dentro  il  lambicco , irrorando  di  buoniflìmo  vino 
biancò,  fpargendoui  fopra  la  fcgucnte  poluere . Pagliate  vn“ 
oncia , & mera  di  chiodi  di  garoffani  eletti , vn'oncu  di  rofe 
mufchiate , face  poluere*.  L’acqua,  che  diftdlerà  , deue  edere 
fon  Tenuta  in  vafo  ben  chiufo. 

* Si  fa  etiandio  acqua  molto  odorifera  di  mirra  chiara  fre- 
fca^&gommofa  lparcita  in  pezzcci  piccoli, meda  in  infufio 
ne  in  lucco  di  rofe  fei  volte  canto  quanto  di  mirra . La  diftil- 
latìone  dee  farli  fu  la  cenere  calda  à fuoco  lento.  Il  qual  c au- 
gumentandoiì  verrà  oglio  inficmc  con  l’acqua. Tale  acqua  po 
Ila  vna  goccia  fola  in  cento  goccie  d’acqua  di  pozzo,ò  di  fon 
tana  la  rende  odorati  dima. 

Acqua  rofà  mufehiata . Pigliate  vn  vafo  di  vetro  à foggia 
d’orinale  cioè  largo  difottoA  fretto  dtfopra,nel  quale  met- 
terete dodici  grani  di  mufchioyò  più,  &Jo  turerete  con  buo- 
na corta  pecora, efponete  al  fole  per  quattro , ò cinque  gior- 
ni,poi  habbiatc  vn’altro  vafo  della  qualità  del  primo,  il  qua- 
le empirete  di  rofe  vn  poco  fecche,&  pellame:  Chiudete  il  Ya 
fo  con  vna  pezza  adii  chiara,  ò d’vna  lumina , poi  mettetele 
la  cola  del  vafo,doue  fono  le  rofe,nella  gola  dell’altro , doue 
è il  mufehio , lutateli  benidìmo  inficine , & coli  efponeceli  al 
. fòle , di  modo  che  quello  delle  rofe  fia  difopra  da  quello  del 
mufehio,  in  qualche  luogo, doue  fia  gran  calore  del  fole . Di 
quello  modo  dilìillcràvn’acqùafu’ldcttomufchio,chelarà 
commoda  da  vfare  fola,ò  mifchiata  con  altre. 

Acqua  d’aranci.  Pigliate  feorza  d’aranci  >&  di  cedri  verdi 
di  ciafcun  meza  oncia, chiodi  di  garofani  cinque  ,ò  fei,  fiori 
di  fpico,  ò di  Iauanda  nuouamente  colti  fei  oncic,fate  infon- 
dere il  tutto  infieme  in  fei  libre  d’acqua  rofa  lo  fpatio  di  quat 
trojò  cinque  hore, poi  diftilbte.Acqua  di  naffo . Pigliate  fiori 
* 4 Cc  j d’araucif 
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d'aranci, fateli  diflillare  in  lambicco  di  vetro,  ò di  terra  cotta 
vetriara  à fuoco  lento  , poi  potrete  aggiongerci  fiori  di  ce- 
dro,volendo.  L’acqua  dtue  efiere  confermata  in  fìafchi  di  ve- 
tro coperti  di  paglia.deiicara,&  ben  turati. 

Acqua  di  naflo  contrafatta . Pigliate  bottoni  di  rofe  ì 
piudoppijche  potrete trouare,leuatele il  giallo , fatene  vn 
letto  nel  voltro  capello , & perdifopra  vn’altro  letto  di  fiori, 
poi  vn’altro  di  rofe , & fra  ciafcuno  di  quelli  letti  fcininateUÌ 
chiodi  di  garoffani  rotti,  & in  mero  di  tutti  fate  vna  fòflarel- 
là,  odia  quale  metterete  qualche  grano  di  mufchio , ò zìbet- 
fo,o  ambra  grigia , ò altra  fòrte  di  profumo . Poi  fate  diftil- 
lare  il  tutto  à fuoco  lento  . Rifèruate  l’acqua  in  Validi  vetrd 
ben  ferrati..  . 

Altra  acqua  odorifera.Pigliate  maiorana , thima,  Iauanda, 
rofmarino,pulegio  picCòlò’,rofò  roffe , viole , garoffani, fatu-r 
reia , fcorze  d'aranci , fate  infondere  il  tutto  in  vino  bianco, 
tanto  che  fopra  partì  l’herbe, pòi  Affiliatele  in  lambicco  per 
due, 5 tre  volte. Conferuatdl’acqua  in  fiafchefti  ben  otturati, 

& il  fondacio  per  fai  e profumo. 

La  maniera  di  di ft  illare  acqua  di  lifii , & da  far 

bello.  Cap.  L XXI.  ■■■  > 

O N tutto  che  la  buona  madre  di  famiglia  non  deue  eP- 
V-<  fere  molto  curiofa  di  sbellettamenti  ,&  ornamenti  del 
corpo, concio  fia  che  tutto  il  Tuo  ftùdio  deue  applicarli  all’in- 
tratenimento,  Si  augumentatione  del  fuo  maneggio  piu  pró- 
jfto  che  à pollili, & sbellettarlì, nondimeno  io  non  voglio,che 
*Ua  fia'àffatto  ignorante  demodi  di  diftillare  I’acquedafor 
Tìcllo,  iiòn  per  vfarle  in  le  fteffa,  ma  per  tirare  qualche  profit 
to  vèdédolc  àgran  fignore,&Dame,ò  altre  pfone  , che  fono 
Vuriòle  di  farli  belle.  In  generale  adunche  tali  acque  feruon'o 
à tre  vii , l*vno  à polire, & tenere  netta  la  pelle  tato  del  vifo  » 
quanto  dell'altre  parti  del  corpo , l’altro  in  tingerei  capelli, 

Si  peli  della  barba,  il  terzo ? per  biahchire  i denti . Et  di  que- 
lle alcune  fono  femplici, come  l’acqua  di  fiori  di  faue/ragole, 
àcqna  di  vignaci  ruggì ada,di  latte  di  capra,di  latte  d’afina,di 
; bianchi  d’voua , di  gigli  bianchi',  di  fermentarla , di  piedi  di  i 
v * • vitello. 


MS 


Ì 


libro  terzo; 


4° 1 


vitello.L’altre  fono  compofte  di  molti  ingredienti  come  co- 
nofcerete  per  la  breue  raccolta, che  ne  f aremo. 

Acqua  dj  fragole.Pigliate  fragole  mature,  mettetele  à cor- 
romperli qualche  tempo  in  vafo  di  Vetro  aggiongédoui  qual* 
che  poco  di  fale,ò  di  zuccaro,poi  diftillateii.Quefl'.icqui  nét 
ta  le  macchie  del  vifo,le  macchie  de  gli  occhi  caufatc  da  hu- 
more  freddo, ò caldo, & farà  di  maggior  virtù^fe  farete  infon 
dere  le  fragole  in  acqua  di  vita  pnm3  che  diftillarle.- 

Acqua  di  fiori  di  fàuc . Pigliate  fiori  di  faue,  fateli  Ilare  à 
molle  vn  giorno,  ò due  in  vino  bianco  dentro  vn’inghiftara 
di  vetro  ai  fole , poi  diluitateli . Quell’acqua  lcua le  macchie 
del  vifojlauandofene  fera, & mattina. 

La  radice  della  ferpenraria  grande  diftillata , rende  vn’ac- 
qua  Angolare  per  leuare  le  cicatrici  ,&fegni  de'voruoli.  AÌ- 
tretanto  opera i’acqua  llillata  della  radice  di  colorei , di  gi- 
gli, di  paporcino,  di  collo, d’angelica, d’enula, di  rap'e,di  zuc- 
che feluatiche, di  cipolle  bianche, di  geotiana,  di  capati, di' gl 
gli,  di  rubbia^*aiìchufa,di  quinto  foglio,rauoncolo  detto  ai- 
tramcte  piè  di  corud , di  garzi  da  berettan , & di  molte  altre 
herbe. 

Acqua  di  legno  guaiaco.Pigliate  il  legno , & fatelo  in  pez- 
zi piccoli , fatelo  Ilare  infiifo  qualche  tempo  in  decottione  di 
legno  fanto,&  terza  parte  di  vino  bianco, poi  diftiltate  in  tara 
bieco  di  vetro.  L’acqua , che  n’vfcirà , è ringoiare  perleuare 
tutte  le  macchie  del  vifomaflime  aggiongeudo  alla  diftilla- 
tione  quale  he  radice  di  giglio. 

Acqua  llillata  d’eguale  quantità  di  foglie  di  pefchi  » & di 
falice  leua  il  roflbre,&  rube dine  della  faccia.  . 

Acqua  diftillata  d’eguale  quantità  di  bianchi  d’voua , & di 
(lieto  di  limone, rende  la  faccia  bclliiflma  & nettiffima.In  ca- 
bio  di  tale  acqua , non  hauendo  cornmodità  di  diftiltarla , pi- 
glierete fette  ò otto  limoni, ò cedri  >i  quali  taglierete  in  quar- 
ti,poi  li  metterete  à infondere  in  vino  bianco  al  fole. 

Altra  acqua.  Pigliate  fei  oncie  di  midolla  di  pane  biancot 
fatela  infondere  in  due  iibre  di  latte  di  capra,  ò d’afino  ,.mi- 
(chiateli  diligeniemente  ijifieme,&  fateli  diftillare. 

Acqua 'di  lumache . Pigliate  lumache  bianche  incornò  à. 
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trenta,  latte  di  capra  due  libre,  graffo  di  porco, ò di  capretto 
tre  onae,poluerc  di  canfora  vna  dramma,  diftillate  per  lam- 
bicco di  veti  o. 

Acqua  di  bianchi  d‘voua.  Pigliate  bianchi  d’vouafre- 
fche  dodici  incirca,  cantila  fina  vn’oncia,  latte  d’afinadue 
onci  e,  d ifldlate  il  tutto  per  lambicco  di  vetro . Quell’acqua 
rende  la  perfona  molto  frcfca,che  parerà  di  qundici  anni. 

Acqua  di  piedi  di  vitello . Pigliate  piedi  di  vitello,  leuate 
loro  il  pelo, Scl’óghic, poi  mettete  tutto  il  retto  in  pezzi,cioè 
l’offa, i nerui,Ia  midolla, & coli  dillillate.  Qucft’acqua  rende 
la  faccia  verm>glia,&k-uale  cicatrici  de’  varuoli. 

Acqua  di  midolla  di  pane  comporta.  Pigliate  midolladi 
pane  d'orgio  mezano  fra  bianco , & nero  duejibre , latte  di 
capra  tre  l.brc,vino  bianco  mézalibra,de’  quattro  femi  fred- 
di grandi  di  ciafcun  due  qpeie , fiori  di  fané , o fauc  feche,  & 
ciferchiadi  ciafcun  due  libre,  rifomeza  libra,  fiori  di  gigli 
paluftri , & rofe  bianchetti  ciafcun  due  piccoli  manipoli,  il 
bianco  ,&  rotto  di  venti  voua.  Fate  dilìillare  ogni  colàà 
bagno  maria . L’acqua  farà  anco  piu  eccellente,  aggiongcn- 
do  alla  diftillatione  termentinadi  Venctia. 

Acqua  di  brodo  di  capone.  Pigliate  brodo  di  capone,  o di 
gallina  ,ò  di  pollo  tre  libre,  fucco  di  limone  vna  libra,  aceto 
bianco  meza  libratori  di  faua,& di  gigli  paluftri  di  cialcu- 
no  tre  manipoli,  il  bianco,  di  due,  ótre  voua,  il  pefo  di  due 
laidi  di  canto  ramate  diftillare  ogni  cofxQucft’acqua  ha  ma- 
rauigliofa  virtù  à leuare  le  macchie,  & impetigini  del  vifo» 
& d’altre  parti  del  corpo. 

Acqua  di  femola.  Pigliate  femola  la  migliore, che  potrete 
trouare,  criuelatela  diligentemente,  poi  ditìempcratela  con 
aceto  fortiflìmo , mettetela  in  lambicco , & di  fopra  gettate 
dieci,  ò dodici  rotti  d'voua . Fatte  diftiilare  ogni  cofa.  Que- 
ll’acqua rende  la  faccia  luftra,netta,&  belliflima. 

Altra  acqua . Pigliate  fiori  di  faua , & gigli  paluftri  di  cia- 
fcun’vna  libra,  midolla  di  pane  bianco,  farina  di  rifo,fiori  d*I 
ride  di  ciafcun  fei  oncie,mele  vna  libra,  vino  bianco, & acquài 
di  f intana  di  ciafcun  tre  libre,fiailtuuo  mifchiató  benin- 
iieme,poi  diflillato  à bagno  maria.  . 

[Altri 
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Altra  acqua. Pigliate  radice  d'iride, di  zucche  fè!uatiche,di 
ciafcun  due  lib.e,vua  matura  meza  libra,  fiori  di  faua , & fo- 
glie di  vetnola  di  cialcun’vn  pugno , fiori  di  gigli  paluftri , ili 
niàlua  di  cialcun’vn  manipolo , midolla  di  pane  d’orgio  vna 
libra,&  iia  il  tutto  infufo  in  vino  bianco,ò  lcro  di  latte  di  ca- 
pra, aggiongendo  all’infufione  meza  libra  di  radice  di  rape, 
altra  meza  oncia  di  quattro  Temi  freddi  grandi,orina  di  don- 
zella mezza  librala  il  tutto  diilillato  iniieme.  QuefVacqua  è 
fingolare  perleuate  le  lentigini^icatrici,  legni  di  varuoli,fiC 
ogn’altra  macchia  di  pelle. 

Altra  acqua.  Pigliate  midolla  di  pane  bianco  duelibre, 
fiori  di  faua  vna  libra , rofe  bianche,  & gigli  paluftri,  & gigli 
bianchi  di  diafeun  due  libredatte  di  capra  fei  onde, fiori  d’i- 
ride vn’oncia  Diftillate  ogni  cofa . Qucft'acqua  è propria 
per  imbianchire,  & tenere  nette  le  mani.  . 

. Acqua  di  latte  di  vacca.  Pigliate  latte  di  vacca  al  mele  di 
Maggiore  gli  altri  mefi  non  vaierebbe  nulla, due  libre,quat-: 
tio  a ranci, & cinque  cedri,  alume  di  ghiaedo,  & zuccaro  fino 
di  ciafciip’vn’oncia , mettete  gli  aranci  ,&  i cedri  in  piccoli 
quarti,&  fateli  Ilare  infufi  in  latte, poi  diffidate  il  01110.0116-, 
il’acqua  è molto  buona  per  tenere  la  faccia  netta,  & frefea. 
t Acqua  d’voua.  Pigliate  vn  certo  numero  d’vouaipiufre-. 
/chi,che  potrete  trouare.Metteteli  in  mfùfione  in  aceto  for- 
ti filmo  tre  dì,&  tre  notti  intere, poi  forateli  con  vn’ago  tan»; 
to  che  faedatt*  vfeire  tutta  l’acqua , che  vi  farà  dentro.  Fate 
diftillare,queft’acqua  per  lambicco,  & è eccellente  per  fare 
bella  la"  faccia. 

Lauare  anco  il  vifo  con  latte  di  amandole,  o latte  di  peco- 
ra,? di  capra, ouero  applicare  fu  la  faccia,  quando  fi  va  a dor 
mire , vna  pezza  bianca,  bagnata  in  quelli  licori , è vtile  per 
abellire  il  vifo.  . ,, , 

\ Altra  acqua.Pigliate  due  piedi  di  vitello. Fateli  cuoccrein 
acqua  fluuialealla  confumatione  della  metà  dell'acqua , ag- 
.giongeteui  vna  libra  di  rifo,  midolla  di  pane  bià<;o  ftempera 
ta  in  latte  di  capra,due  libre  di  butiro  frefeo,  il  biàco  di  dieci 
.voua  frefehi  có  le  icorze,&  pelle, diffidate  il  tutto,  & nell'ao- 
.qua  ftillataaggiongetc  va  poco  di  càfgra,  Si  ft’alume  zucca- 
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rino . Quell'acqua  fa  il  vifo  belliflimo. 

Acqua  di  Iardo.Pigliate  quella  quantità  di  lardo,  che  vi  pia 
ce  « radetelo  (il  meglio  che  vi  farà  potabile , poi  peftacelo  in 
mortaio  di  marmo  tantoché  venga,come  pallata  quale  diftil 
lerete  in  lambicco  di  vetro , l’acqua  farà  bianca , &i  è pretioia 
per  farei  capelli  biondi, Srlullri.' 

Acqua  di  mele  di ftillata, come  habbiamo  detto  difopra,fa  i 
capelli  belli,&longhi. 

-'Acqua  di  capari. Pigliate  capar!  verdi, &diftillateli.Queft*- 
acqua  tinge  1 capelli  in  verde,le  dopò  effere  Itaci  lauati  ai  que 
ll’acqua  fi  afciugano  al  fole. 

Altra  acqua.Pigliatevna  libra di  perfetto  mèle, foglie 
fentio  mafchio , due  manipoli , mifchiate  il  tutto , &.dillilla- 
té“,  Queft’acqua  è buona  per  fare  bègli  i capelli,  & pelli  del- 
la barba. 

- . Àcqtla  per  nettare  i denti.Pigliate  faluia, origano,  maiora- 
na  feluatica,rofmarino,&  pulegio  di  ciafcun  vn  mampolo,pi- 
ratro,gengiouo, chiodi  di  garofani, e noce  mofcata  di  ciafcun 
il  pelo  di  due  feudi, mettete  il  tutto  inlìeme,  & irroratelo  di  vi 
no  bianco, poi  diilillate. 

•Altra  acqua  per  quello  medefimo  effetto.  Pigliate  pepe  lon 
gtt  il  pefo  di  due  fcudi,piratro,ftaffifagro , il  pelo  d'un  feudo , 
irrorate  il  tutto  con  meza  oncia  d’acqua  di  vita.poi  aggiong'e 
te  mele  bianco  un’oncia,&  meza,&  coli  dilli  Hate. 

La  marnerà  di  dirtillare  Tacque  m baffo  . 

Cap . L X X II. 

-nv-H 1,1 -r:  ■ f 

TVtte  le  dillillationijche  fi  fanno  per  virtù,  & forza  delfnb 
co,o  di  calore  fimile,e  di  due  forti . L’una  fi  fa  per  vapori 
eleuatiinalto,chegli  alchimifti domandano  per  alcenfunr, 
l’altra  per  modo  di  refudatione,ó  di  defluflìone  d’humori  ten 
denti  a baffo, che  fi  chiama  volgarmente  per  defeenfimt." 

L’acque  fi  diftillano  perla  maggior  parte  per  afeenfura,  co 
me  gli  ogli  pefla  maggiore  parte  per  defeenfum.  Io  dico  per 
la  maggior  parte, perche  alcune  acque  fono  certe  volte  diftil- 
late  per  defeenfum, come  anco  alcuni  ogli  per  afcénfiim , co- 
me 
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me  iono  gli  ogli  tirati  di  foglie, fiori, frutti ,ft mi,  & altre  Umili 
materie. 

Hor  l’acque,che  fi  diftillano  per  defeenfum,  fono  principal 
mente  le  odorifere , che  fi  fanno  di  fiori  foglie  d’herbe  di 
buon'odore, le  quali  coli  diluiate  non  euaporano  fi  tolto  al- 
la diltillatione^e  ritengono  meglio,  & per  longo  tempo  il  lo 
ro  odore  naturale. 

Il  modo  è queito.Pigliate  rofefrefche,o  altri  fiori  tali, met- 
teteli in  vna  pezza  elicla  fu  vn  bacini  di  rame,o  di  terra  pió- 
bata,  fopra  quello  bacino  mettete  vn’altro  vafo  dijrame , o di 
terra  in  forma  di  padella  tonda, che  hanrà  il  fondo  coperto  di 
carboni  accefij.  In  quello  mezonon  lalciatelongo  tempo  il 
fuoco  fii’l  vafo,per  dubbio , che  non  fi  rifcaldi  troppo  -,  & che 
l'acqua  non  Tenta  adullione . Quello modo  fopra tutti  gli  altri 
è proprio  per  tirare  gran  quantità  d’acqua  in  poco  tempo,  & 
ienza  gran  Ipefa  di  fiori,  & d'ogni  materia  odorifera,  refrigd*4 
rante,&  reftringente. 

Coli  fi  diftilla  la  fcilla.TagIiateIa  in  rotelle, méttetele ih  Va 
'vafo  di  tetra, che  habbia  molti  buchi  piccoli  nelfbntìo.  Paté 
che  il  fondo  di  quello  vafo  entri  nella  gola  d'un’altro  va/o  di 
terra, ambe  due  beniflimo  lutati  infieme,&  che  quello  vafo  fii 
affondato  in  terra  fino  alla  gola  circondato  di  fuoco  di  carbo 
ni  accefi  il  vafo  difoprauia  lo  /patio  di  dieci,o  dodici  fiore 
llillera dell’acqua  à bafloja  quale, femifehierete  con  farina.o 
pane, farete  vna  pafia  bona  per  far  morire  i Torci,  &fubi£o,lè 
ci  milcherete  qualche  poco  di  letargirio.  ; ' 

Altramente  fi  può  fare  la  dilliliatione  de  fiori  per  dpfeeri; 
funi  lènza  calore  di  fuoco.Pigliate  due  vali  di  Vetro  fimili,che 
habbiano  ambedue  il  fondo  affai  largo  , & il  collo  ftretto  alla 
foggia  dVn’orinale,accomnK>dace  beniflimo  l’uno  fopra  l'al- 
tro ben  lutati  in  fieme , mettendo  fra  di  foro  vna  pezza  mol- 
to fottile . Quello , che  è difopra,  fia  pieno  di  rofe,o  d’àl- 
tri  fiori  tali  mediocremente  pellati,  l’altro  vuoto  efponetélo 
' al  fole  di  mezo  giorno  molto  gagliardo,  ne  dilUleràvn’acqua 
molto  grata, & odorifera. 

Coli  fi  diftilla  l’acqua  rofa  mufeiata , della  quale  habbiamo 
parlato  nell’acqueò&riferc.Goft  fi  diftUlano  i gigli' decòri 
1 delire 
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delle  viole  di  Marzo, & l’acqua  di  quelle  è molto  Angolare  per 
le  roflezze  de  gli  occhi. 

Coli  fi  diftillano  i piccoli  tigi , & cime  di  finocchio  colte 
innanzi  che  il  finocchio  getti  i Tuoi  fiori . L’acqua  dc’qiuli  è 
molto  buona  per  nettare  le  fordidezze  de  gli  occhi, conforta- 
re,Se  rendere  migliore  valla. 

. V , Il  modo  di  difìillarc  per  feltro , 
f ZCap.  LX XII, 

• • ‘ i • a * 4 . « » IT--.’. 

N oi  habbiamo  dichiarato  qui  difopra  le  cagioni  di  diftil- 
lai  e per  il  feltro, che  è a fine  di  feparare  de’iicori  la  parte 
piu  limofa  » Se  terrellre  dalla  Lottile , che  è il  proprio  modo  di 
diflillare  i fucchi,che  acquiftano  qualche  denfità^&confiftcn- 
;a  Cubito, dopò  che  fono  rafreddati , come  il  fucco  de  cedri,o 
di  limonilo  a’aranci , Se  coli  il  prudente  fpeciale , quando  fai 
firóppidi  lùcco  di  cedro, o li  mone,  cola  prima  il  fucco  perfel 
tro  prima,che  dilpenfiure  il  firoppo . 

Hor  la  maniera  di  dillillare  per  feltro  è d’hauere  due  fal- 
delle,© vali  talmente  poft,&  fituati, che  l’uno  fia  piu  alto,  l’al- 
tro piu  baflo.U  piu  alto.contenerà  i fucchi,  che  fi  vorrà  diftil- 
lare.il  baffo  riceuerà  la  dillillatione.  Nel  vafo  che  farà  piu  al- 
to,imipollera  vna,o  piu  pezze  di  panno , o di  feltro  affai  !on- 
go,che  farà  largo  da  yu  capo,&  puntino  dall’altro.  Il  capo  lar 
3 go  s’immollerà  nel  fucco, Se  il  puntiuo  penderà  di  fuori , per  il 
: quale  falirà  il  licore  piu  Lottile , e diftillerà  a gocciaa  goccia 
i nel  vafo  inferiore,di  forte  che  il  piu  limofo , o impuro  refterà 
nell'altro  vafo.Se  l ’huprno  vuole  diftillare  piu  volte  il  medefi- 
mo licore,  fi  potrà difponere molti  vafiaguifadi  fcala,&in 
ciascuno  di  quelli, che  faranno  piu  al  ti, mettere  la  pezza  di  fel- 
tro del  modo  ,,che  fi  è detto,  talché  l’vltimo  vaio  fia  quello» 
• che  riceua  tutte  le  diftillatiopi.In  cambio  di  felu  o gli  fpeciali 
vfano  molte  volte  maniche  di  panno , dette  oltremente  calze 
in  pftta,per  le  quali  chiarificano, & purificano  i firoppi,giulep 

{>*,  Se  apozemi.  Quelti  modi  di  diftillare  poftbnb  ieruire  in 
uogo  della  diftillatióe  circolare  molto  longa  ,8c  di  troppo  tra 
Maglioni  quale  è piu  propria  £ gli  alchimiiìi , che  per  gen  ti  da 

i ^ pianeggio. 


LIBRO  TERZO.  Vr* 

maneggio  ,ouero  economica,  medici,  & (peculi. 

Coli  lì  fi  il  latce  vergine  per  il  feltro.  Pigliate  letargirio  Latte  vergi 
d’oro  niello  in  poluere  oncie  tire, fatelo  infondere  in  fei  onde  nc  • 
d’aceto  b.anco  cru  lo,  o diftillato , o aceto  fcillino  per  fpatio 
di  tre  hoic  in  vafo  a parte,  & vn’altro  vafo  parimente  mettete 
a inf  ondere  falnitro , o (ài  coni  mime  in  acqua  commune  ,Jo  di 
pian:agine,o  di  (diano, o altra  propria  a quello.  Fate  diftillare  Fuoco  feN 
per  feltro  cufduno  feparatamente , & doppò  che  faranno  di-  uatiro,got- 
ltil!ati,raifchiactliinlìemc.  Quello  latte  vergine  è boniflìmo  roiTa  , c 
per  guai  ire  li  fuoco  leluacico , gotta  rofia  & macchie  rolfe  macchie 
del  vifo.  rode  del  v*. 

. . U fo. 
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DELLE  PRATARIE. 

Che  ci  fino  due  forti  di  prati.  Cap.  Trino. 

■ * 

. I è difeorfo  qui  adietro  di  q uel  che.ap- 
partiene  a coltiuare  gli  horti , giardini, 
di  broli.  Hora  è bifogno  d’attendere  al- 
le pratarie , dalle  quali  vengono  perla 
maggiorparte  i notrimenti  de  gli  ani- 
mali, accio  che  feguitiamo  l'ordine  prò 
pollo.  Quel  che  lì  dimanda  volgarmé- 
te Prato,  corrifpondeal  vocabolo  de 
gli  antichi  Parato,ambedue  coli  detti , come  terreno  pronto* 
& parato  a fare  feruitio  al  fuo  patrone , o lauoratore  fenza 
che  vi  vii  alcuna  fatticaper  conto  di  lauorarlo,  ancora  in 
terreni  detti  pratarie,  come  fono  qlle , che  lauano  la  Marna 
da  vna  banda , &la  Riuiera  d'Auba  dall’altra  che  è d'intorno 
a trecento  miglia  dipaefeinquadro,&fpecialmentelaRi- 
niera  detta  VCfeJle,  che  è la  piu  affluente*  de  abbondante  in 

pratarie. 


v. 


LIBRO  Q_V  ARTO.  41* 

pratarie.  Altrettanto  è nelle  terre  buone  di  Barleducfino  Sfrkduc. 
aVictiinPoitois,  &daLouuemontfinoaVaffyinTicarchea  .l“1,  ■ £ 
iongo  della  piccola  Biondella,  ancora  la  contrada  del  grande  ° aC0B 
& piccolo  Morino  nel  voftro  Beouefe.  Tali  pratarie  non  tc- 
. mono  fortunali , ne  temptftc  come  fanno  1 giardini , Se  altri 
luoghi  di  tale  coltura,  ma  con  poca  fpefa,  & difpcndio  rèdo- 
dono  ogn’anno  doppia  entrata  lo  fieno,  Se  palcoli . Hora  ci 
. fono  due  forti  ili  prati,  Pvno  lecco  , l’altro  humido . 11  fecco 
non  vuole  altra  acqua  per  clTere  irrigato  , chela  pioggiana  ... 
per  eflcre  in  luogo  graffo , Se  pieno  d’humore , doue  il  heno  . 
nafee  fpontaneainente.  L’hunìido  ha  bifogno  di  qualche  rio 
per  notrimento,&  graffiane  per  cagione  della  leggierezza» 
liceità.  Se  magrezza  naturale  delfuo  terreno. 

' . ' * • « • »%  \ > . ’J  * 

Qpai  terreni  fono  buoni  per  li  prati , & come  hi  fogna  fare 
pratarie  nuoue.  Cap.  IL  . v 

1 Luoghi  gralfi,&  pieni  d’humore,  ancorché  non  fiano  pun- 
to  irrigati  da  alcun  micelio  fono  buoni  da  produrre  Beni» 
purchenonfiano  molto  lótani  da  qualche  riuolo,  o-lago,o 
fijumicello,ò  p lo  meno, che  fiano  humidi  dr  fondo, & ne'qua- 
Ji  facédoii  qualcheioffo  profondo  mediocreméte  fitruoija 
acqua  in  abbondanza , perche l’humidità  è vnà  delle  notrici  | 

del  fieno.  Indiffettodi  quello  tale  luogo  graffo.  Se  pienò 
.d’humore  fi  può  fare  prato  in  ogni  terra, fia  fort e, fia  leggie- 
re, o magra,  pur  che  vi  fia  comodità  di  rufcello  per  irrigarli, 

& che  il  campo  fia  alquanto  pendiuo , non  troppo  auuaUato, 
ne  troppo  dirtelo, ma  nella  quale  nó  fi  fermi,  ne  redi  troppo  . ( 

longaméte  l’acqua  del  cielo,  ne  quella  de'rufcelli,che  vi  paf- 
fano,anzi  fi  fcoli , Se  palli  via  lentamente,  Per  il  che  io  con- 
fentirei,&  coli  bifogna  confeffare,  che  alcuni  terreni  non  fo- 
no coli  pronti, ne  vtili,come  alcuni  altri  a riceuere  i femi  del 
fieno , come  fono  quelli , che  per  la  troppa  vicinità  de*  fiumi 
gradi,laghi,o  pefchiere,&  acque  troppo  fpatiofe  fono  inoli- 
dati  fpeffo , Se  coperti  dall'affluentia  d’acqua,  che  d’inucrno  ' : tj-.T^sa 
annoiale  terre.Donde  procede,che  il  fieno  non  ècolideliéà  ' * 1 
to  j ne  cofi  gentile  per  gli  animali,  anzi  piu  groffo»  Spienti  1 
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d’herbe  ruuide,  larghe,  & men  grate  al  gufto  loro . Sia  come 
vuole , il  fieno  de'  laghi  male  regolati , # alterati , ne  anco  il 
fieno,  che  naturalmente  nafee  all’intorno , & fu  le  riue  larghe 
de’iaghi,non  è della  qualità,  che  gli  animali  gentili  ricercano, 
non  piu  di  quello, che  fi  coglie  ne'terreni  maritimi , ha  il  gufU 
troppo  nitrofo,#  falato  di  cui  rende  inappetenza  a gli  ani- 
mali non  auezzi  a limile  paltura,  giorno  chei’herbe , eccetto 
le  communi , ne' fono  piufoiti,  & di  lapore  troppo  difiimile. 

La  onde,  volendoli  fare  pratarie  di  nuouo , cleggafi  il  mi- 
gliore terreno, che  fi  potrà, il  quale  fi  dourà  mettere  in  coltu- 
ra vn’eftate  intera, poi  d’ Autunno  volterete,  &lauoreretefpef 
fo  il  terreno,#  per  il  primo  anno  vi  feminerete  rape,o  nauo- 
ni,o  miglio, o faua . L’anno  feguente  del  formento,&  il  terzo 
anno  lo  laqorarete  diligentemente  , & ci  feminerete  della 
•Vézzi  mifchiata  con  feme  di  fieno,  poi  lo  gouernerete  al  mo- 
do delle  pratarie  già  fatte,  come  li  dirà. poco  difocto. 


Qual  coltiuatione  ricercano  i prati  Cap.  I l L. 

f-v  Velli,  che  troppo  oftinatamente  dicoho,che  non  bifogni 
vJ  mai  mettere  mano  nelle  pratarie^ni  paiono  priui  di  giu 
dicìo  fotto  correttione  però,  perche  a lógo  andare  ogni  terre 
no  s’mfiachifce,#  bifogna  rifrefcarlo  i qualche  pte,#  fpeciàl 
méte  rifeminarlo,#  riformarlo, fe  è di  bilogno , maifirae  i pa- 
scoli,# prati  delimiti  a pafeoh  d’aiali  da  comasche  quei  da 
lana  non  vogliono  luoghi  acquofi , & fi  contentarto  de*  riuali 
alonoò  delle  ftrade  verlò  i terreni  lauoratulo  conferirei, che 
le  raz°ze  de’caualli  giouani,  & afini  pafcolaflero  propriamen- 
te,# commodamencc  con  le  bell, e . Ho  veduto  anco  in  cam- 
pagna,come  al  ponte  fopta  Sena  paefe  di  pratarie.  Tocche,  & 
apolli  d’india  elTere  mandati  giornalmente  a i prati  de  patti- 
naggi per  minore  fpefà  della  cala . Ilchc  non  faria  buono  nel 
paefe  di  Monfort,#  Lamoi y,  doue  fi  rattiene  parte  delle  rat- 
ze  del  Re  di  Francia, perche  il  piumino,#  penne  de  gli  vcccl- 
ìil  & fpecialmcrtte  lotlérco  loro  nuoce  grandemente  alia  &- 
nicà  delle  betti  e cauallme,#  anco  a muli,#  afinù 

. Sia 
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Sia  come  vuole,  il  curiofo  lauoratore  non  deue  fprezzarc  i 
fuoi  prati, poi  che  il  coitiuarli  è piu  tofto  cura,  che  fatica, de  la 
primyura  farà  di  prouedere  , che  non  vi  nalcano  lpini , lap- 
pole,o macchie, o herbe  grandi, delle  quali  alcune  Infogna  li  a 
dicare  d’ Autunno,  o innanzi  inucrno,  come  macchie,  rouete, 
gronchi , alcune  a primo  tempo, come  c: corea, cicuta,  & alti*: 
herbe  inutili  a *otrire  razze.  Ne  bifogna  ancolalciarui  alcune 
pietre, ne  altre  cofe  che  portano  fare  nocumento  a vangare, & 
muouerc  la  terra.  Il  luogo  bene  fpietrato  farà  zappato,  e di  li- 
gentemente  lauo rato , maffime  quello  che  e magro,  pendiuo, 
& che  non  ha  altro  adacquamento , che  quello  del  cielo , & 
vuole  eflere letamato  di  Febraro  al  crefcere  della  Luna  per 
ingolfarlo, & dargli  qualche  humore  per  produrre  heibe.  l-'at 
to  quello, li  feminerà  del  modo , che  hora  fi  dirà. 

Quel  che  bifogna  [minare  ne’  frati.  Cap.  Ili  J. 

PEr  riformare  i luoghi  cannoli, & alterati  de*  voftri  prati,fc 
fono  troppo  difnudati , bifogna  ferainarli  a Primaueradi 
buon  feme,che  è il  fieno  Tanto,  che  in  alcuni  luoghi  fi  doman- 
da fuppa  in  vino  per  cagione  del  Ino  fiore  , che  è quell’her- 
ba,della  quale  gii  antichi  faceano  fi  gran  conto,  8c  la  femina* 
uano  di  Gennaro,  come  ordinano  Cato,  & Palladio . E buona 
anco  la  Temenza  del  florable  , che  gli  antichi  chiamauano 
gallion,  & della  vezza,  &auena  che  furono  dimandate  vi- 
eiago,argilops.  Il  Poeta  Latino  le  chiama  prppriamenfe  aue- 
na  Iterile.  Anco  non  è cattiua  la  piccola  laluia  fèluatica,  ne  il 
ranoncolo,  purché  non  habbia  la  radice  bulbofa,  cioè  tonda, 
come  vna  cipolla, perche  è caurtica,  e velenofa  per  gli  anima- 
• li,ma  bifogna , ch’ella  fia  capillare . Il  fatinone  di  due  forti  è 
buono  in  alcuni  luoghi , doue  naturalmente  crefce . Cofi  è 
anco  buona  l'herba  detta  Iacinto , de  quali  l’vno  è di  fiori 
sbiauo,  l'altro  purpureo  differente  in  quello  dal  fatinone,  che 
c piu  difeofto , & feparato  per  li  piccoli  bottoni , & anco  piu 
odorifero.Non  è buono,  che^  fia  gran  quantità  di  piantagi- 
ne,fe  non  è molto  piccola,  che  fi  chiama  arnoglofa . U dauco, 
che  c come  fpecie  di  carretta  fcluaùc&priQcipalmccc  quello, 
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che  in  mezo  del  fiore  bianco  a guifa  d’ombrella  porta, & mo- 
ftra  vn  leme  odorifero, a fregare  fu’la  mano  come  lo  /cariato, 
o di  limile  colorc.La  panace leluatica,che  Diofcoride  diman- 
da paltinaca  d’Hercoie , o panace  Heraclion,  è molto^uona, 
pur  che  non  crefta  troppo  . E buona  anco  la  trifagine , che  i 
éìreci  chiamano  quercia  piccola  per  rifpetto  della  torma  del- 
la liia  foglia . /E  buono  anco  il  ramponciolo^  che  gli  antichi 
domandarono  rapa  piccola  perla  fua  radice,  che  honoralc 
falate  di  Quartiima  fi  bene  come  il  crefcione.  Non  ci  vale 
niente  il  colchico,  che  fi  dimanda  cane  arrabbiato , o zafrano 
ballatilo  pe’l  fuo  fiore , percioche  coli  il  fiore,  come  la  radice 
fanno  morire  gli  ammalinomela cicuta,che  fi  dimanda  mor- 
te  de  gh  vccelli,  ne  il  cidrago,chc  fi  domanda  hidropiper  vd- 
lcnoiojcon  calidità,&  che  nafee  all’incorno  dell’acque  morte, 
& fetenti, come  l’hei  ba  ilei  rifo,  che  fi  chiama  fardonica , per 
che  fa  moritele  belile»  & le  perfone,  come  ridendo , il  gua- 
do feluatico, chiamato  liatis,  la  barba  di  becco  detta  tragop^ 
gon»anco  la  lingua  di  becco,Khonnino,  o creila  di  gallo  lelua 
tico  &checrefce  bado.  Il  violaro  di  dùe  ibrti,Iace.'itaureatijf 
norc,  tutte  tre  le  forti  di  margarite  ) clic  fi  dimandno  conlòli- 
da,&  fingo!  annente  1 ranoncol* , & il  trifoglio  detto  praten- 
fe  fono  buone  hei  be , Se  fingolan  a 1 prati  di  buona  entrata. 
L’aglio, che  ii  dimanda  ferpentino , & che  l’huomo  giudicarla 
vn  piccolo  gionco  afiai  loiig<»,non  ci  è infruttuofo,non  meno 
che  il  vero , & minuto  fcordio , che  fi  truoua  frequente  nelle 
pratafie  di  Cheles , & altroue , ma la.quantkà  grande  rende  il 
fieno  di  canuo  octore , fi  come  io  fanno  odorifero  il  pulegio, 
l’origano  di  due  forti  o le  ti  e forti  di  menta,  & il  collo,  ma  il 
marrubbiojche  è camamilla  feluatica,nó  ci  è buona,  la  quan- 
tità della  vezzaftenle  fa  il  fieno  di  gran  notrnnento,  per  gli 
animali, la  piantaginc  minore , l’argentine  di  due  forcina  per- 
ficaria  per  rtfpetto  che  produce  fiori  di  peico  ,Ia  pimpinella, 
le  tre  forti  di  verghe  di  paftore , che  gli  antichi  domandaua- 
fio  collo  di  gru  per  il  gai  bo , che  hanno  nella  fommità  del  ti- 
gio, fanno  gran  beneficio  a gli  animali,  e gli  preièniano  da  re 
nella, & prouocano  loro  l’ornA  in  abbondanza.il  millefoglio 
beibu  buona  da  tagli  are,  don  de  auuierie,cfee  fi  adimanda  her- 
- bada 
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ba  da  falegnami, ci  è buona,  & d’oJore  affai  grato,ma  il  dente 
4i  cane,  che  fi  chiama  gramigna , diftiugge  1 prati, (i  come  la 
cetronella  gli  acconcia,  & augumenca  il  latte  alle  vacche,!!  co 
me  fa  il  citilo  alle  capre,  ite  anco  la  veruena,  ite  il  catoncello, 
ouero fpelhciofa  herbadi  buon  nutrimento  per  li  conigli. 
Guardate, che  i cardi  non  lì  generino  nc-’i  voltri  prati,  feperò 
non  fono  il  cardo  benedetto , che  produce  il  fiore  giallo , & 
l’acalanthojtnaflìtne  ne  i riuali,  s’egli  ha  J a foglia  di  zampaor- 
fina , che  lì  domanda  acantho  ,ma  piu  piccola , ite  macchiata, 
come  di  goccie  di  latte, la  onde  lì  dimanda  cardo  della  vergi- 
ne maria.L’anagallide  rolla, & turchi na,alcrimcnte  moria»  gal 
linae  , per  cagione  de*  loro  fiori , maflìme  i bianchi,  ci  feruono 
tauro, quanto  la  mercoreila  mafchia,  & femina,  con  tutto  che 
liano  herbe  piu  tolto  da  vigne,  ite  Iti  ade,  come  il  lolano , la  h- 
qaria,che  è differente  daH’cfula,  perche  non  ha  punto  di  latte, 
&crelce  alta,  come  il  lino,  fenonch'ella  ha  jl  fiore  giallo , è 
buona , ma  l’efula  non  vai  niente , non  piu , che  la  perforata. 
Quelle  due  fono  troppo  calide, defanno  male.  Il  meliloto  pie 
coio,&  grande, la  mirrale,  che  produce  foglia  di  finocchio,  & 
molti  fiori  bianchi  fcparati,è  di  gran  virtù,  & odore  di  mirra. 
Breuementele  carnute, &i  carni  lcruono  grandemente  a no- 
tr»re,&  alla  bontà  del  fieno . In  condulionc  il  prato  bene  in- 
trattenuto, de  cor.feniato  rende  fempre  il  doppio  , che  non  fa 
il  male  trattato,  ite  mal  goucrnato. 

* #-  * 'r  * 

Chebifogna  erpicare  ^adacquare,  & tenere  ferrati 
i prati.  Cap.  V. 

OLtrala  femenza  delle  buone  herbe,  cheli  richiede  aliai 
ne’  prati, ci  fono  anco  dell’  altre  cofe  neceflarie  alla  bontà 
del  fieno, perche  bifogna  erpicare  i prati  fuhito  >che  faranno 
flati  ferrùnati , per  mettere  le  zolle  in  poluere  , accioche  i fal- 
ciatori non  trouino  o 11  acolo , ne  cofa  donnola  alle  loro  falci. 
Se  la  terra  è fccca  ite  arida  potrà  condurre  qualche  rufcello 
nel  prato  per  adacquarlo, & introdqrui  qualche  huroidità,  che 
è il  vero  nutrimento  del  fieno,  poi  quando  la  terra  l'ara  ìm- 
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beuuta, ferrare  il  corfo  all'acqua.  Vero  è,  che,  feil  prato  eia 
pendice  di  qualche  colle,  onero  fito  alto,  non  farà  bifogno 
d’irngarlo , perche  la  prima  pioggia  defeenderà  a baffo , 8 1 
apporterà  (inficiente  humidirà  al  prato  infìeme  con  la  bon- 
tà,& fucco  del  letame,  che  haurete  porto  in  luoghi  alti. 

- Segh èqualche  pozzanghera,©  acqua  morta  in  alcuna 
pai  te*idel  voftro  prato , bifognerà  fcolarla , Se  mandar  fuora 
per  condotti,8d  riuoletti,  perche  fenza  alcun  dubbio  la  trop- 
pa abbondanza  d’acqua  nuoce  a i prati  quanto  fa  il  manca- 
mento^ priuatione  d’acqua. 

Non  bi  fogna  lalciare  entrare  porci  ne’  prati,  perche  ca- 
vano continuamente co’igrugnojefoilcuano  di  grofle  lotte 
di  terra, ne  manco  berti ame  gì  olio,  fe  non  quando  il  terreno 
è molro  fecco,  perche  il  corno  de’  piedi  entra  in  terra,  & pe- 
. ftal’herbe,  o raglia  lorde  radici , in  modo, che  non  poflono 
pullulare  di  nuouo,ne  moltiplicare. 


Segare,  rifegarei  prati , cogliere  il  fieno,  & rinouare 
i prati.  Cap.  VI . 

>■  L fieno  deue  fegarfi  innanzi  che  fia  fecco, perche  fe  ne  rae 
J coche  più,  & è migliore,  perche,  fe  forte  fegato  troppo 
fecco^haueri  a perduto  tutto  il  fucco, & foftanza,ne  feruireb- 
be  piu  lituo, che  a far  letto,  & fe  fofTe  fegato  troppo  acerbo 
fi  guaiteria  fu*l  fcnilc.Elfendo  fegato,  fi  leccherà  in  bel  tem- 
po°&  fereno  due , o tre  di  innanzi,che  ferrarlo  infieiue , & fe 
qualche  pioggie  fopraueriìjono  in  quefto  inezo,  non  farà  fet 
rato  prima,  che  ertere  ancora  vna  volta  feccato,  & quando 
faft  ben  fecco  da  ogni  banda , lo  metterete  in  antane,poi  lo 
«macchierete  per  vfode’ voftri  beftiami. 

E non  potendoli  ferrare  fi  tortp,  o metterlo  in  antane,bi- 
fognerà  fare  vn  mucchio  aJto,&  puntiuo , accioche  il  fieno  fi 
difenda  meglio  dalla  pioggia,  &ancorache  non  venga» 
piouere,farà~buono  di  far  qlto,  accioche  tutta  l'hunaidità  pof 
la  afeiugarfi,  & cuacuar  fi  meglio.Et  pciò  i prudenti  lauorat» 
ri , con  tutto  che  il  fieno  fia  di  già  condotto  aH’alIogiamen- 
c« , meifo  à coperto , nou  lo  rifiatano  mai  fenili , che 
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Bon  fia  ftaft  qualche  tépo  in  mucchi  per  rifcaldarfi , & afciu- 
garfi, &quali  ricuocerli  inficine, & poi  raffreddarli. 

Nel  refio, ancora  che  i vofiri  prati  liano  fegati , non  douc- 
te  però  lafciare  à mezo  Settembre  di  rilegarli  coli  per  il 
nuouo  guadagno, che  ci  farà  foprauenuto,  coinè  per  le  prime 
herbe,  che  hauranuo  fuggita  la  falce. 

Se  per  il  raccogliere  de’  fieni  v'accorgerete,  che  i prati  di- 
uenuno  fierili , ha  per  voftra  negligenza , che  non  fiate  fiato 
afiai  cunolo  di  coltiuaiii  bene,ò  ha  per  vecchiezza,  concio- 
* ha  che  il  terreno  fi  nlaftia  qualche  volta , per  rifielcarli  vfa- 
te  di  quei  mczi , che  fi  fono  detti , che  bnógna  vfare  per  fare 
prati  di  nuouo  detti  al  terzo  capitolo  di  quello  libro. 

Degli  Jlroppari.  Cap,  yil . 

» _ 

TREcolèintratenute  diligentemente , & augymécate  per 
i’alliduità  del  lauoraiore  lo  arrichiftono  fenza  gran  tra- 
uaglio,i  prati  gli  ftroppari,&  i falici,  1 quah  per  v.rtù  dell’ac- 
que  » che  fecondo  le  vene  fotterranee  dilcorrono  leggier- 
mente ne  luoghi  gradì , Si  acconci  dalla  dilcefa  delle  colline 
irrigate  de’  fiumi  /parfi  all’intorno , crefcono  naturalmente 
( «gn*  anno,  & rendono  grande  vtile  al  patrone  perla  notritu- 
ra  d,c'  befiiami,  fattura  di  cerchi  da  botte,  & legnami  loro,dC 
anco  pcrlo  fcaldare>&  commoJità  de  pali , pertiche , Si  can- 
tieri per  fabnche , Si  per  li  pergolati-,  Si  fiepi , & per  g|i  ap- 
poggi , & frafconi  da  viti.  Parleremo  adunche  prima  della 
maniera, & coltiuatione  de  gli  firoppari,  poi  del  faliceto. 

- Lo  firopparo , che  gli  antichi  domandarono  falice  aineri- 
no,  ò viminale,cioè  coimnodo da  legai  c,n011  ricerca  d'eilèrc 
cofi  proflimo  all’acqua, ma  vuole  effe  te  ài  decimo  della  valla- 
ta,e lo  firopparo  vuoie  terminare  all’efirémo  del  faliceto.  Lo 
ftropparo  deue  effere  ìncalmato  in  legno  in  piccolle  foffe 
fra  due  lcgni,&  bifogna  feparare  vn  cinjetto  dall  alti  o uitor 
no  à cinque  piedi, de  mezo  p dargli  il  iuo  fpandiinéco,&  efié- 
jione.  Amano  l’ombra  de  gli  arbori  alti , Si  temono  il  fole  di 
mezo  giorno.il  buono  firopparo  roffo  è di  più  diffìcile  colti- 
ustione , Se  teme  i geli , Si  brinate  di  Marzo,  Si  l'ac  qua  tr  op- 
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po fredda,  li  bianco  Se  v er.dc>che non  fi  pieglnB, ne fcndoi 
uo  coli  bene, fono  iii  natura  piu  dura, Se  che  montano  ptu ai? 
to.  Sarà  buono  incitare  piu  dei  rolli  , thè  d'alcn,  nondimeno 
ptou edere  all’ombra , Se  che  habbiano  J'acqua  al  piede  la 
maggiore  parte  della  fiagion?  *|?  il  che  bifog:ia*ar  de'lolchi 
per  ìntiatrcnerui,  Se  tóieruarui  i?acqua  all'incorno.Si  faloro- 
piacere  nmutandoh  li  terreno  con  ia  zappa  e nuerfandoiile 
motte  al  piede  quindici  didopò  S.  Michele,  che  è il  tempo  di 
coglierli; e prepararli.  Cilogna  tener’i  mazzi  groflid'vna 
bracciata  al  trefco,o  in  inagazino,o  in  eam.  ua, le  ia  ftagio- 
4i¥vadecca , qualche  volta  irrigarli  p lutcod'jcqua.  Alcuni  li 
sfogliano  nel  ceglierhp'-iàie  buona  cenere.  Aitri  laiciano 
loro  cadere  lq  foglie  da  ioi  o medefime , poi  le  raccolgono  p 
il  menaggio  Se  di  murino  p dare  pafiìitépo  al  fuòco  a i lei  ul- 
tori di  tenderli  p li  bi  fogni.  Alcuni  non  tagliano  de  gli  ftrop- 
pari  eccetto  che  le  cime  all’intorno  e falciano  la  cima  mae* 
lira  intera  fino  à cinque,©  fei  anni,  che  bilognarinouuriifè 
iileftarli  di  nouo,perclic  quella  e la  durata  della  pianta, altra- 
mente il  refio  dei  tépo  la  pianta  fi  fecca.  Scia  cima  mdurifce» 

• > ' . * i - « 

Del  Saliceto.  Cap.  F%1 1 1.  ■ J 

IL  Saliceto  ricerca  fimile  coltura,  che  lo  ftropparo, percio- 
che  i filici  fono  differenti  fidamente  neil'vfo,ò  nella  gran- 
dezza, Se  nella  forma  di  frorza  dallo  ftropparo,  perche  1»  fa-» 
Ufi  fono  per  i pali , e pertiche,  lo  ftropparo , come  fi  è detto, 
peri  legami  delle  viti,  & della  botce.il  falice  è piu  groflo,  Se 
alto.Lo  ftropparo  piu  minmo,&  piu  baffo.ll  fahee  ha  la  fcòr- 
Ìiì  di  colore  di  poiporà  feura/ lo  ftropparo  di  colore  biondo 
giallo.  Sia  come  vuole.  Iifalicericerca  luoghi  acquatici, 
Stfip.anra  di  pali  tagliati , onero  di  pertiche,  le  quali  perti- 
che lì  pigliano  nella. parte  fuperiore  di  buona  groflezza , & 
deuono  elfere  ficcate  in  terra  tanto  innanzi , che  tocchino  il 
terreno  fodo,  il  taglio  deila  cima  può  elfere  longo  d’vn  pie- 
pie<ie,&  mezo,  Si  pofto  in  terra, coprédolo  vn  poco.  Quello 
che.pianterete,deue  elfere  tagliato  afciucto  dall’arbore,  per- 
che difendo  tagliato  bagnato , non  fora  profitto,  la  onde  non 
j v bifogna 
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Wogna  tagliare  falice  in  tempo  piouofo. 

Il  tempo  più  à propoùco  di  puntare  i falici  è al  fine  di  Ge 
n*o,&  principio  diFebraro,  quandp  i gran  freddi  fono  roc^ 
tinche  fanno  fpdlò  nocumento  alle  piante  noue. 

1 piantoni  deuonò  effcre  lontani  l’vn  dall’altro  fei  piedi  à 
fcac;hiero,  & diligentemente  colriuati , Si  tnaflimei  primi 
anni  come  le  viti  nuoué , Piu  ampio  trattato  de  1 1 alici  tro- 
uerete  al  fello  libro. 

Degli  Olmi . Cap.  I X. 

GLI  antichi  faceuano  gran  conto  dell’Olmo  j>er  caufa  del 
le  viti, perche  mariuuano  la  vitecó  l'olmo , come  li  fa 
anche  hoggioìjmaflime  in  Italia.  Hora  l’olmo  è applicato  ad 
altro  vfo  uccellarlo  alla  cala  di  villa.Ec  perciò  habbumò  or- 
dinato al  padre  di  famiglia,  che  faccia  piantare  quatua  d’ol- 
mi in  capo  del  giardino  da  frutti  per  fai  e falcine  per  bruttu- 
re,per  hauer  legne  di  fate  ruote , alili,  Si  altri  pezzi  de’  carri, 
barozzi,&  per  altre  commodirà,  oltra  il  piacere  chela  verdu 
n dell'olmo  apporta  tutta  Pettate . Per  piantare  adunche 
ilvottro  olmetiOj  eleggere  vna  pezza  di  terra  graffa,  &me- 
diocreméte  humida,  quantuncht  qucft’arborei  venga  in  ogni 
Fo;te  di  terreno,  la  qliale  farete  vangare, ò zappare, poi  fi  ró- 
peianno  diligentemente  le  zolle , reducendo  h terra  in  pof- 
Ucie,&  in  tempo  nuouo  fi  crpigherà,&  fpianerà,poi  ci  forni2 
hetete  ben  profondo, & fptflò  del  lcme  d'olmi, che  fia  di  gii 
vnpoco  rollo, Si  lì a fiato  iongo  tempo  al  fole  ,ma  che  habbil 
fondimtnò  dell’humidifà,&f  lottanza  naturale  , & lo  femìhe- 
mte  di  maniera,  che  tutto  il  terreno  ne  ftacoper».  Dipoi 
gettatelli  fopra  terra  minutiflima  alte  due  buone  dica,  & ad- 
atquifi  vn  poco  ,poi  fi  copra  il  luógb  di -pagliumi,  odi  ràniiy 
& frondi  iotte,accioche  quel  che  germinar  a dalìaterra,  non 
fia  mangiato  da  gli  vccelli.  Et  quando  i getti  comincieranno 
amoftrarli , leuate  quelli  pagliumi , Si  efiirpate  i’herbe  cat- 
tile diligenttlfimamente  con  le-mam  idi  maniera, che  le  pic- 
cole radiente  gli  olmi  non  fiauo  eftirpate.  B i fognerà  che i 
fetvieri, Bequadri  fiano  coli  ben  ordi nàtiche  quello, che  fca- 
oeiàl’hefbe,poffa  facilmente  amiate  conte  mani  al  mez« 
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dell'ordine  , perche , fe  follerò  troppo  larghi , bifognerebfce 
nell'eftiipàre  l’hei  be, premere  la  rena  co  1 piedi , da  che  p«- 
trebbonoi  getti  riceueredanno.Po:, quando  i rampolli  lana 
nolonghi  tre  piedi  ,leuarli  delluogo  della  loro  naùuitàJ&E 
piantarli  in  altro  terreno, di  poi  tralpiantarli.'Si  polfono  m-  * 
co  piantaregh  olmi  di  piccoli  rampolli  ,ò.  verghe  tirate  da 
gli  olmi  grandi , Hi  quello  molto  meglio  di  Autunno , eie  di 
Primauera.  Toi  paflati  tre  anni, trafpiàtateh  dopò l’Autuino, 
che  la  terra  è humida , fino  à Primauera , & quando  la  radice 
può  etere  cauata  fcnza,che  lafci  la  (iia  lcorza . Potretepian- 
tare  gli  olmi  di  quaranta,in  quaranta  piedi, ne  toccarlipor  in 
alcun  modtf  per  due  anni  Tegnenti , li  quali  palliti  bilegnerì 
cauare  la  terra  all'imo;  no  di  tutto  il  tronco, & allargate,  ò ri 
mondare  con  la  zappa  di  due  in  due  anni. 

De  gli  olmi  non  faremo  piu  longa'  delcrittione , ma  vi  ri- 
metteremo al  fello  libro  , doue  trouerete  aliai  ampiamente 
in  particolare  dichiarato  come  bifogna  piantare^uelt'arbo* 
re,&  in  che  luogo,&  terreno  ei  principalmente  viene-  j* 

Degli  oni,ò  altramente  oni^i.  T x- 

GL  I onari  non  fono  di  minore  profitto  alla  Cafa  di  Vili 
de  gli  olmijconciolìa  che-il  legname  dionaro  ierue  mal- 
to à fare  jnftromcnti  da  lauorare,comc  fcale,  ruote  di  carret- 
te,& carrozze,pertiche,manichi  d’inftromenti, rateili , Scal- 
tre cofe  tali.  . r.'&tit- 

Gii  onari  faranno  adonche  piantati  appreflovn  rufcellii 
in  quakb^pratarie  alfai  htimide , Ut  acquole , perche  l’onar> 
lopra  tutti  gralrri  ai  ^ri  ricerca  pérfua  natura  l'acqua , it 
ynòlf  maggior  parte  delle  fue  radici  vi  fianodencr*, 

&anqopiu  baffo  dell’acqua,  altramente  non  crefcerà  molo. 
v L'onaro  non  fi  lemina, percioche  è Iterile,  nc  produce  fb- 
xijnc  frutto,  fi  può  piantare  in  due  maniere  ò di  ramulcellile 
u*ti  da  gli  onari  groflì , ò di  radici  viue , che  fono  cauate  «e* 
luoghi  humidi  co'lloro  terreno, le  quali  bilbgna  mettercin 
altra  terra  parimente  humida,  & che  per  lo  menda  metàdd 
Jie  lue  radici  viue  fia  piu  balfa  dell’acqua > & coperta  perdi" 
-i o vi>  4 1 ti  > lèpri 
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fopra  con  vn  dito  di  terra,  & in  quello  mezo  prima  che  pian-, 

•tarli , bifognerà  tagliarci  rami  à vn  dito  dalie  radici  ,le  quali 
getteranno  di  poi  molti  virgulti. Quell’arbore  è facile  da  ap 
pigliarfwnc’iuoghi  humidi  pei  hauerc  affai  midolla  & fa  mol 
ta  legna  in  poco  tempo.  Potrete  ben  lare  la  volita  piantata, 
o’oui  in  qualche  luògo  alto , ma  non  lenza  gran  fatica, & con 
poco  vtiie', perche bifognena adacquarli  continuamente.  E 
adonche  meglio, che  liano  in  luogo  acquofo , come  lì  è det- 
to, per  hauerne  piacere,  8t  vede . Dell’onaro  vedete  piu  am- 
piamente al  fello  libro.  ’ 1 . , 

• * “ “ i 

r ; Del  lago,pefchiera,  ouero 
K viuaiode’pefci.  , , » 

Il  modo  di  fare  rivai,  ò fcfcbicrc.  C ap.  X li 

IL  primo , & principal  punto  d’vna  Cafa  di  Villa  è di  non 
hauere  mancamento  d’alcuna  colà,  tanto  per  la  prouifione 
del  patrone,  quanto  perl’vtile  ,chefe  ne  può  trarre. Per  ciò’ 
il  buon  padre  di  famiglia  non  farà  poco  conto  de’pelci,  veda 
to,che  quelli  può  cauare  cibo,&  entrata.  La  onde  deue  haue- 
re qualche  luogo  riferuaro  predo  la  cafa  per  fare  vnlago  ,ò 
viuaio,ò  pefchiei a,accioche  à bilogni  pofl'a  trouarui  da  viue 
re  per  fe,8c  perla  fua  famiglia  cofi  prontamente, come  in  vna 
difpenlà , ò cucina, oltra  la  vendita , che  potrà  fare  ogn’ano» 
de’fuoi  pefci,Per  fituarc  adonche  quella  pefchiera,  eleggerà 
qualche  luogo  contiguo  alla  fua  prataria  qMgro,&  dal  cjj,aic 
non  haui  à potuto  tirare  altra  entrita,  che  lìa  tuttauia  in  ter- 
ra ferma, fabbioniuà,ò  arenofa, perche  tali  luoghi  noiyplcono 
bene  i pefcipncorcheil  limofo,  dcfangolo  fia  piu-à  propos- 
to per  la  tcnca, la  barbetta,1 'ileapogroffo,  l'anguilla , Scaltri 
tali  pefei  vilchiolì.  rifa , chi  farà  curiofo  della  fua  fanità , non 
popolerà  le  fuepefehiere  di  pefei  tali.  La  pefchiera  làra  ma- 
rauigliolamente  ben  fituata , fe  è di  continuo  rifrefeata  dell*  P*?- 

acqua  di  qualcheiontana , ò rufcello,  ò piccolo  fiumtcdlo , £tfc|JL£t’ 
che  vi  corra  per  détrcsla  quale  cacci  fuora  la  prima  acqua,ne  * 
ia  laici  lógamente  dimorare  in  quel  vafo.Et  p qflo  nfpctto  è 
x»  neceflàrio. 
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neccffario,  fendo  potàbile, che  la  peschiera  habbia  vn’vfciia 
d'acqua  per  qualche  parte , perche  di  quello  modo  l'acqua  li  • 
rinuoua , & riti  elea  piu  facilmente , & il  pelce  vi  gioilce , ÓC 
profitta  à vjfta.  Pqr  contrario  l'acqua  nlirecta , & carrotta  li 
da  cattino  notrimento,&  rende  la  lua  carne  di  cattiuo  -gulio.- 
Non  bifogna  feordarfi  in  quello  mezo  di  mettere  grate  ili  ler 
ro  ben  ferme,&  con  buchi  piccoli  à i condotti, pi.  quali  l’ac- 
qua entrerà, & lederà  per  ouuiart,che  il  pelce.  uó  elea . Sarà 
bu  ono,che  la  peschiera- lia  aliai  larga , & grande , accioche  i 
pefchiii  portano  volteggiare* à loro  còmodo,  & nò  s’auuèdi- 
no  quali  d’trtere  férrati.Sarà  anco#buono  fare  in  qlta  pe  lchie 
1 a alcuni  luoghi  ripolltcome  capannete,&iidutti  piccoli  in 
vna  muraglia , accioche  il  pefee  habbia  doue  ricòurarli  ne* 
gran  caldi, pur  che  1‘acqua  vi  habbia  libera  entrata, & vlcita.  f 
Garenna  e .11  ; -,  \ T. 

il  luogo  à . Degli  animali  della  pefchiera.  Cap.  XII • 
polla  ordi- 
nato per  no  VELLO,  che  fa  "eflere  vn  luogo , ò vna  polTelfione  in 

trirc  i coni-  maggiore  ftuna  ,'è  dMiauere  in  compagnia  la  cacciagio- 

S1'*  ne,&  la  pefeagione  inficine.  Quanto  alla  cacciagione,  ella  è 

parie  nel  bofeo»  & parte  nella  garenna , della  Oliale  trattere- 
mo à fuo  luogo, & parte  nelle  terre  lauorate , & ne’ddèr ri, co 
Bifctto  e ve  me  il  lepre  grande, & piccolo,  la  perni  ceda  quaglia, l'al  odo  J 
celJo  di  fpe  parte  dentro  il  bolco, cornei!  ceruo,il  caimolo,il  damo, 

eie  di  colò-  & il  cinghiale, & quanto  à gli  vccellid  palombo  lelnatico,  il 
bo  feluati-  tJjfèttOjla  tortora,1 la  beccaccia,  il  pitiiero,&  altri.  Hora  per 
co  , ma  al  tornare  alla  noftra  pefchiera , gli  vccelli,  che  poflono  notri- 
quanto  piu  principalmente  il  cigno, l’aerone , la  beccaccia,  8C 

«n  bomà  nó  freccaceiha, Parti  tra ,&  anitrinable  ioli  che , l’occhefeluatiche, 
punto  mfe-  & d tarabufo.  Ci  è ancora,  quanto  àgli  animali , che  gli  anti- 
co,.,» al  co-1  chi  domandauano  di  doppia  vita , cioè  che  viuono  coli  nell* 
lombo.  acqua, come  in  terra, còme  la  lontra,  il  càftore, che  ha  vera- 

Aninulidel  mente  la  coda  carica  di  fquamme,  come  il  pefce,&  il  biuero, 
la^pcfcliiera  a’quali  noi  aggiongiamo  la  teftudinedelicie  dc’Prencipi , & 
Animali  di  gran  Signori, con  tutto  che  la  piu  fingolat  e,^  di  migliore  ià- 
dopu*a  vita.  pore,8i  incetta, fia  quella, che. fi  chiama  nemoraie,&che  ha- 
Tcftudioce  bita  ne’bofchi,nchezza  de’paeli  di  Prouenza,8f  Leoguadoca.- 
- . • ,*  Di  quali 
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Di  quali  pe  fri  fi  dee  popolare  le  pcfcbierc.. 
Cap.  XI  III. 
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PE  R popolare  i voftri  vinai, & peichiere , bifogna  guarda- 
le accuratamente  la  riatura  del  luogo, nel  quale  gii  haue- 
te  latti, perche  in  ogni-  luogo  non  lì  notnlce  indiffercntemen 
•e  ogni  pefee.  1 luoghi  pictroli , & làflblì  notrifeono  bene  i 
pelei  dei  loro  nome, che  noi  per  ciò  chiamiamo  fallatili,  co- 
me trutte, lamprede, & lampi edozzi,gobbij,vandofie,  & per- 
fcie  : & ne'luoghi  limoli , & faugofi  vmono , di  li  conlèruano 
molto  bene  le  tenche,la  boibetta,il  capo  grófiò,  la  reina, Tan 
guilla.  I luoghi  fabbiomui , ò arcnolì  non  notrilcono  male  il 
Salmone , il  luccio, il  barbo,  per  parlare  in  generale. 

Per  il  pefee  della  pefehiera,cóli  commune  à i Beauceroni, 
rquali  non  hanno  co,lì  gran  copia  d'acqua , come  quei  di  So- 
lognajPereeroné/TurenajAngeuiiK^ò  Marcaci  piu  commu- 
ni,&che  meglio  la  populano,fono  la  reina, & il  t>arbo  . Vero 
è che  il  luccio  è molto  migliore  da  mangiare, fendo  m^kre  t 
d’acqua  vinate  per  Ja  quJc  corre  qualche  fiume,  come^Bla 
go  di  Nau,ò  Nouè , & in  quello  di  Gouieux  due  de'piu  gran- 
di , & naturali  laghi  della  polir;’  Francia,  & che  non  manca- 
fio  mai,  ina  ci  è queflò  pericolo,  ch'egli  è vn  tiranno  infrài 
pefei  d’acqua  dolce,  che  de'uora  i pelei  minuti , talmente,cjie 
^elèatrtiofi  non  fi  ributa  m^i  nell'acqua  alcun  luccio  piccolo, 
comefi  fa  de  gli  altri . Il  pefee  minuto , che  fi  dimanda  biari-  * 
Co, fono  la  perca,  vandofia , mufniero  , cheuefne,gouion,Io- 
Che,menuifTe,&veron,con  tutto  che  i primi  fianodeliciofi,& 
ricercati  per  gli  amalati, & perfone  'delicate, ma  il  pm  reale, & 
delicato  eia  trutta,  che  non  fi  triioua  mai  fe  nó  in  acqua  cor- 
rente,ouero  nelle  fontani?  grandi.  La  falmoniera  è in  gran  de  * 
licie.ella  ha  anco  la  carne  piu  foda (Si  rolla , coli  come  il  fid- 
inone,da  che-ella  porta  anco  il  nome.  La tenca,  bor betta, Si 
Capo  grofiò  fono  de'pni  vili , &fahgofi,come  ancol’angtiil- 
la,chc  è nondimeno  buoniffima  ne’laghi  grandi,  & molto  fil- 
mata in  quello  di  Nouè , & à :: miolini  di  Gouieur.  teftimonio 
l’anguillare , che  i Prencipi  fi  fanno  fare  à polla . La  obde 

" quella 


Reina, 
Barbo. 
Luccio. 
Laghi  cele- 
bri  diFran'* 
eia. 

Luccio  tira 
no  fra  i pc- 
feu 

Sarebbe 
motto  diffi- 
cile à dar 
nome  Ita- 
liano à eia-1 
/cuna  forte, 
di  quelli  pe 
fei, molti  de 
i quali  noe 
fono  forfè 
comuni  all* 
acque  de 
Italia  , ma 
ciafcuno  po 
tià  applica- 
re, & inten- 
dere diquel 
le  fpccic  di 
pelei  con- 
formi alta  ; 
qualità  (ji 
quelli  nomi 
nati, che  fa- 
pra  clferé 
frequentt,& 
indurla  nel 
Tacque  del 
fuo  paelc. 

Ti  ulta. 
Salmonie- 
ra.  , 

Tcnca.,  " 


Anguilla. 
Anguiilare. 
Lampreda, 
pcfcc  vele- 
nolo  in  ma- 
fie 


re 


tn 


acqua  dol- 
ce buono. 
Lfcrementi 
delle  pef- 
cliiérc.rane 
&gambari. 

Fefcare 
gamban  al 
niancqn  fi 
fy  con  due 
cèlli  mctté- 
doui  palio 
f attirarci 
gambari. 

La  tonclla 
evna  forte 
direte  con 
due  ale,  o 
maniche,  & 
con  vna  naf 
fa  di  dietro. 
Modi  dipe- 
lare prohi 
bici. 

Curare  le 
pefchiere 
Dare  la  cac 
eia  a ilbrci 
d’acqua. 
Che  non  fi 
tiri  troppo 
fpelfo  d’ar- 
Cnibugio  fo 
pra  le  pe- 
Idùcrc.  * 
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quella  di  Nouè  mi  pare  di  fi  gran  ftima,quàto  Ja  Chaullce,  ma, 
alcuni  Idegnano  l’anguilla,  pei  quella  qualità  i'atieuole  della 
fua  carne,&anco  pèrche  fi  dice, che  vfa  con  le  bjfcie.  Sia  co- 
me vuole , io  la  trouo  coli  buona  in  acqua  corrente,  come  la 
lampreda,&  lampredozzijpefci  veleno  li  in  mace , ma  purgati 
poi  ne’gran  fiumi  ili  alfai  fermo  notrimentOjfe  non , che  è vi- 
rinola, & di  dura  digelhone , fia  ben  condita  quanto  tfftrli 
voglia.  « 

Gli  eferementi  della  pefchiera , de’quali  fi  màgi  a a guifa  di 
pelei, fono  le  rane,&i  gambari  ,iie’quali  le  prime  pigliate  in 
loro  llagione, quando  non  lono  piu  in  amore , & ben  condite, 
hanno  qualche  gutlo  di  pollo  . L’altro  carica  piu  lo  llomaco, 
che  non  liotrifcc , nondimeno  è al  lauoiatore,&  al  Malfarò  , 
come  vna  manna, per  la  fua  Famiglia,  che  ne’giorni  di  felle  piq 
cole  fida  piacere  di  pigliarli  con  la  balellra  ionga,  & al  mane- 
quiu,come  anco  il  pefee  minuto  con  le  reti , & con  l’hamo.p- 
che  il  fuoco , la  tonella , & il  palio  fono  prohibiti  da  ogni  ra- 
gione, ma  non  ci  è altro  finalmente  di  meglio  della  rcce,& 

delllhamn. 
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he  bi fogna  curare  la  pefchiera.  Cap.  XIlll. 

HOra  volendo  hauere profitto  della  voftra  pefchiera, dou* 
te  pigliami  cura  difettarla  di  tre  in  tre  anm,leuare  le  ro- 
uete,gionchi,ninfea,&  fiori,o  lente  d'acqua, perche  impedifeo 
no, che  il  pefee  non  può  guizzare,  &lo  rende  mollegno , & di 
cattiuo  gullo.Bifogna  dare  anco  la  caccia  a 1 topi  d'acqua, oue 
ro  pigliarli  con  ingegni, & alla  lontra,&  biuero,che  diltruggo 
no  affai  vna  pilchiera . Quelli  due  tiranni  lì  cruouano  piu  nel 
paefe  di  Lorena,  che  nella  nollra  vera  Francia.  Bifognaanco 
hauere  auuertenza  di  non  lafciare  tirare  troppo  Ipelfy  a gra- 
nimali, che  lon  nell’acqua,  con  gli  archibugi:  perche  quello 
llordifce  i pefci,&  li  fa  ben  jpeflo  anco  monre.Ec  perche  ci  lo 
no  altri  modi  di  pigliarli, nò  è cofi  pericolofala  balellra  fia  da 
bolzoni,o  da  palle.Vero  è,  che  l'arco  da  palle  è il  piu  fingola- 
re,&  fa  altrettanta  mortahtà,quanta  il  Turchefco,quando  è ti- 
rato di  buon  garbo, & con  giudicio,  . . 

Che 
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Cfcp  bi fogna  hauere  cura  delle  chiauicbe,0  foftegnì 
della  pefcbiera.  Cap.XV. 

LA  maggiore  fpefa  della  pefchiera,  è il  trattenimento  de’fo 
ftegni  da  due  bande,&  della  chiauica  con  la  fua  faracine- 
fca,&  folla  di  contrapefch:era  per  riceuere l’acqua  mentre  fi 
fa  la  pelcagione  & anco  per  nettarla  del  fango, '&  herbe  cat- 
tiue,che  fono  cagione, quando  l'acqua  non  è molto  viua,di  far 
le  amonire,&  otturare^  quantunchefiaviua,di  farne  guada- 
re le  fortiu^Sc  fcatungini, pigli  andò  1!  corfo  altrouc.La  ondò 
i buoni  padri  di  famiglia  faranno  fempre  forniti  di  ferri  per 
riparare  le  grati  , & di  felici,  & pietre  per  conleruatiene  de’ 
foftegni.  ' 

Qual  cura  fi  ricerca  per  la  pefcbiera, o vinaio  de' * 
pefei.  Cap.XV  1. 

LE  pefchiere  deuono  edere  nettate  fpeflò,  ripopolate  di 
nuouo,& rifrefeate’ di  minuta pefearia, perche  a pigliare 
continuamente#  non  rimetteruene, quello  fa  feemare  il  muc 
chio.  Anco  il  buon  Malfarò  vfa  diligenza  nella  perlagione  di 
ributtare  códnuaméte  il  pefee  minuto  nell’acqua,  fenza  ferir 
lo  in  alcun  modo , fe  può . Vero  è,che  per  migliore  malfari® 
mettete  quantità  di  filici  all’intorno  della  pelchiera.  Alcu- 
ni ci  mettono  onari,  & olmi  per  cauare  di  qui  le  legne  per  vfi> 
della  cuana,altrile  pioppe  bianche,  fecondo  la  dilpolìtionc 
del  terreno. 

Dclnotrireipefcu  " Cap.  XVII. 

E Colà  certa, che  i pefei, che  habitano  il  Mare,o  i fiumi,  & ri 
uiere  correnti, hanno  maggiore  commodità  di  cole  da  ma 
giare  di  quelli,che  viuono  ferrati  nelle  pefchiere:  perche  quel 
li , che  viuono  in  piena  libertà  nel  mare , & ne’fiumi , troua- 
no  fempre  qualche  paftura  , oltra  la  diuerfità  de’pcfcioh- 
ni , che  fono  cibo  dc’grandi , ma  gli  altri  chiufi  in  vn  luo- 
go riftretto  , non  poffono<cofi  bene  conquiftarfi  paftura  * 
‘ " Sarà 


Jpc  fi  delle 
pefchiere. 


Curaglieli 
<ieue  haue-» 
re  del  le  pc- 
fchiae. 


Che  bilo- 
gna  dare  da 
mangiare  v 
i pefei  nelle 

pefchiere. 
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Satà  buono  adunche  di  gettare  loro  qualche  volta  ogni  forte 
di  pefei  minuti, budcllc,&  interiora  de'pelci  grandine  fichi  ta 
ghati  in  pezzi, delle  noci  rotte, de’corm  teneri  bolliti , forma- 
rlo frefco, pezzi  di  nane  nero, frutti  minuzzati, ogni  forte  di  p t 
, lcc  falato, & altri  fimib  cibi:pcrchc  lè  il  pefoe  non  s’ingraffà 

della  pafiura,che  il  padre  di  famiglia , o il  lauoratore  gli  farà 
dare,  quando  farà  portato  alla  piazza , o al  mercato  de’pefci, 
• conciofia  che  io  intendo  che  il  buon  padre  di  famiglia  caui 

vtile  d’ogni  cofa , la  fua  magrezza  moftrerà  affai, che  egli  non 
farà  fiato  pigliato  in  acque  di  fua  libertà,  ma  in  vmaio . Ilche 
gli  ribatte  molto  del  pretio. 

Sarà  anco  buono  a fpafgere  qualche  volta  fu  l’acqua  foglie 
frefche di  petrofello , perche  ricreano , & confortano  i pefot 
amalati. 

Della  pefcagione  de'pcfci.  Cap.  XV III. 

»...  • - * ‘ 

Modo  di  pe  1 M°di  di  pefcare  fono  diuerfì, fecondo  le  riuiere,&  fiumi , & 
icaic.  J acque,  douc  habitano  i pefei, parimente  fecondo  la  diuerfit? 

de’pefci,pfer  che  altramente  fi  pefea  in  mare , altramente  nel- 
Tacque  dolci, altramente  i pefei  grandi,  altramente  l’anguilla, 
altramente  il  luccio, altramente  la  rcina.Hora  perche  tale  di- 
uerfità  di  pefeagioni  faria  moicplonga,  & diffìcile  da  deferiue 
^e,lafcieremo  quefta  notitia  a coloro, che  fanno  conto  di  vei> 
dere,& comprare  pefci.Diremo  fedo  per  la  commodità  del  pa 
dre  di  fimiglia,che  i modi  piu  principali  di,  pigliare  pefee  fo^ 
no  con  le  reti,&  con  Phamo. 

> %-X  ■ s y . -v .• 

Ter  fare  adunare  i pefei  in  vrìluogo . 

•t  - Cap.  XIX.  , ; y 

• 

Adunare  i.  p Igliate  pulegio,fatureia,  origano, maiorana  tre  dramme  di 

pelei  m vo  * c»afcHna,(corza  d’incenfo,&  mirra  otto  dramme  di  ci afeu-/ 

luogo.  j rna, poiana , c cola  di  farina  fatta  con  buon  vino  meza  libra/e 

gato-di  porco  roftito,graflo  di  capra,due  agli, di  ciafcun  vnali 
• tendiate  «iafoun  a parte, poi  aggiongetem  fabbione  dejhca- 

« co. 


v 


LIBRO  QVARTO- 


to,&  vn‘hora,o  due  innanzi  pafcertte  il  pefce  di  quella  mifiu- 
ra,&conle  rea  poi  circondateli  luogo»uouefaràiI  pefce, che 
velo  croucrctc ridotto  tutto. 

Ter  pigliare  ogni  forte  di  pefci  cofi  piccoli > come 
grandi.  Cap . X X . 

Pigliate  graffo  di  pecoraffefainoabbrufciaro, aglio,  buon  vi  Pàfla  per  pi 
no,origano,timo,tnaiorana  lècca,di  ciafcun’affui  toinpe-  gluie  pc- 
tentemente,  & pcflacele  co'i  pane  datele  al  pefce , òuero  po-  fce. 
lenta  fecca,&  pellaccia, faccione  pillole  per  dare  a’pefci,  oue 
ro  fate  vna  palla  con  calcina, vino,formaggio  vecchio, Se  feuo 
di  becco, che  getterete  nell’acqua,  & vedrete  i pelei  correre- 
incontinente  difopra  all’acqua.  I pefcacori  per  pigliare  1 pe-  ^ v 

fciolini  co’l  filo  incrocano  l’hamo  di  piccoli  vermi  di  terra,  • * 

dt’quali  i pefci  fono  molto  gicftti. 


Pigliare  carne  di  lumache  Tentala  coda, & di  quella  fate  pa- 

liume<&  non  ne  mettete  piu  quantità, che  d’unalumacha  al  Alrra  Pa<“ 
la  volta, ouero  pigliate  carne,  & languc  di  vitello  bene  pefla-  P"  P'ghwe 
tp,metteteloinvnvafo,&lafciatelocpfik>fpatiodidiccigior  ? cc* 
ni, poi  vfatene  per  pallume. Altramente  pigliate  polenta  fec- 
ca,rompetela/atcne  pillole, Si  datele  al  pelce. 

Ter  dare  pafla  alle  tefiudini.  Cap.  X X IL 

Pigliate  fale amoniaco  otto  dramme,  cipolla  dramme  vna , pa^a  j* 
graffo  di  vitello  fei  dramme, fate  pillulein  forma  di  faua,&  teftudnk  * 
datele  alle  teftudini,&  da  loro  medclime  verranno  all’odor^ 

Hi  fi  piglieranno. 

Ter  le  /èpici  Cap.  XX  III. 

Pigliate  feccia  di  vino  gagliardo^  raifchiattlaconoglio,®:  pcf  fk 

chèla  t>ia 


Ter  pigliare i pefciolini.  Cap.  XXI . 


•V  v 


Siji  D ELL*  AGRIC.  DÌ  CARLO  STEF. 

lafciato  il  Tuo licere  nero,come  inchioftro,&  elle  verranno  al 
luogo  doue  farà  foglio, & cofi  potrete  pigliarle.ouero  piglia- 
te Tale  amoniaco  Tedici  dramme , butiro  di  capra  otto  dram- 
me,peliate  il  tutto, & fatene  panetti  molli, & di  quello  fregare 
qualche  femc,o  piccole  pezze,  chenonfiano  rotte,  perche 
cofi  le  fepie  pafeeranno  all'intorno,  & non  fi  muoueranno,  Se 
diiubito  le  piglierete. 

Ter  pigliare  quel  piccolo  pejce , che  fi  domanda 
Loches • Cap.  XXII IL 

Altra  nafi  D ^*ate  ^em0^a  formento  due  libre,  lente  intera  meza  li- 

di pefcc.  3 f bra,mifchiate  il  tutto  inficine , pcltateli  con  falamuora  in 
P * quantità  {officiente , poi  aggiongetp  meza  libra  di  fefamo,  & 
di  quello  vi  conuiene  compartire , & gettare  di  qua , & di  là, 
perche  coli  toilo,che  l’haurete  gettato,  tutto  il  pefee  piccolo 
ci  correrà,  e s'amaflerà  invn  luogo  foio , ancorché  fofle  fei- 
cento  pafìì  lontano, onero  pigliate  fangue  di  bue,  di  capra , di 
pecora, & di  porco,  & lo  ilerco,  che  è nelle  piccole  budella  de 
quello,  thimo,  origano,  pulegio,  fatureia,  maiorana,  aglio , & 
feccia  di  buon  vino  tanto  dell’vno  quanto  dell’altro,  dei  graf- 
fo, o midolla  dt’fudetti  animali,  tanto  che  veggiate,  che  ve 
ne  fia  affai , peliate  ciafcuno  a parte,  poi  mifchiateli  infieme, 
ge  formatene  pillole,  che  getterete  nel  luogo,  doue  vorrete 
adunare  1 pefei  vn’hora  innanzi, poi  gettatelli  i fili.  Altramen- 
te, pigliate  fangue  di  capra  nera , feccia  di  buon  vino , farina 
d’orzo,  tanto  dell’vno,  quanto  dell’altro,  peliate  ognicofa 
: : . . CT  con  vn  polmone  di  capra  tagliato  ben  minuto , fatene  pillole 

per  vfarne  al  modo  detto  dilòpra.  Altramente, pigliate  aglio 
meza  libra,fefamo  abbrufciato  altrettanto,  pulegio,  origano, 
thimo, maiorana, fatureia, ftaififagio  feluatico  di  cialcuno 
dramme  trentadue, farina  d’orzo  Yna  libra, lieuito  altrettanto, 
feorza  d’incenfo  ledici  dramme  , naifehiate  il  tutto  infieme 
confcmola,^  datene  ai  pefei.  ' 
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Ter  pigliare Tcrches.  Cap.  XXV. 

LA  Perchia  non  fi  piglia  facilmente  con  le  reti  ,neconIe 
nafle , ma  pici  tolto  có  palla proprià,&  anco m acqua  tor 
bida.Laonde  bifognti  alari  palla  con  fegato  di  capra,  & co 
prime  l*hamo  ouero  pigliate farfelle, formaggio  di  capra  di 
ciafcun  quattro  dramme,  opoponaco  due  dramme,  fangue 
di  porco  quattro  dramme , galbano  quattro  dramme , pelia- 
te ben  il  tutto,&  mifchate  bene  mlieine , & verfateui  difopra 
vino  grolfo,puro , & fatene  panetti  piccoli , come  fe  volelle 
fare  profumo, & fateli  feccare  all’ombra. 

j 

Ter  pigliare  falmoni  tanto  di  fi  unti , quanto  di 

mare.  Cap . XXVI.  * ~ 

PIGLIATE  tefticoli  di  gallo  otto  dramme,  noci  di  pino 
abbnifeiate  Tedici  dramme  , pedate  il  tutto  inlieme  fin*' 
che  fia  ridotto  in  forma  di  farina  . Altramente  pigliate  feme 
diruta  feluatica  otto  dramme, gralfo  di  vitello  otto  dramme, 
f efamo  otto  dramme, pedate  il  tutto , & fatene  piccoli  pani, 
de’quali  vlcrete. 

Il  fine  del  quarto  libro  della  C afa  di  ViUa. 
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DELL’AGRIC  OLTVRA 

DI  CARLO 

STEFANO. 


Niiona  nente  T radotta  dalla  lingua 
Francefe  nella  noftra  Italiana. 

DAL  CAVALIERE  HERCOLE  CATO. 


LIVIDO  QriJfTO. 

Della  cokiuatione  de’  grani,  & le- 
gumi interré  lauorate. 

Della  maniera  di  coltiuar  le  terre  lauorate.  Cap.  Vrimo, 

I come  fi  vede  ordinariamente  Iecom- 
pleflfioni  degl'habitatori  nelle  prouin- 
cie  d’vna  regione  grande , fecondo  l’ac- 
re,ò afpetto  de!  Sole,  che  fi  dimanda  eli 
ma,  drfieréte  l'vna  dall’ altra, cofi  in  cafo 
pari  fi  vede  la  natura,  & fecondità  delle 
tene  buoi  abili  generare  diuerfe  com- 
plellioni,  6c  gouerni  in  vn  luogo  piu  che 
in  vn*alti  o,fecondo  che  il  terreno  ègiarofo,  fabbiouiuo,cre- 
tofojlcagliolo , fuflòfo , ò briono  . Il  che  fa, che  di  ncceflìtà  i 
no lln  primi  habitatori  di  quello  paefe  hanno  variato  di  col- 
tura, & fpecialmente  di  forma  d’aratri  nella  Francia,- & paeli 
conuicinijli  colia  alia, oc  balla, paefe  di  Normandia,  & cótorni 
j . t " di  quella. 
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di  quella, 3anterra,Sanferra,Berri,Picardia  alta,  & Baflà,Bria, 
Campagna,  Borgogna,  Niuemefe,  Borbonefe  , Rotelois,Fo- 
refte,Lionefe , Br  Jfa , Sauoia,&  anco  nel  paefe  ri’Ouuergna, 
Lenguadoca,Sologna,  done  non  crrfce  grano  eccetto  la  lega 
la,Bordelas,&  R'ichelasjVen.iomcfcoBafadoiSjdcgeneralmen 
te  per  tutto  il  paefe  «li  Lenguadoca  fino  alla  Gualcogna  ,Bi- 
fcaia,&  Biart.fenza  ommettereil  paefe  di  Bertagna,che  fi  di- 
manda Gallot  ,&  Tonante.  Breuemence  oltraia  Prouenza, 
Maini, Turena,Poitù,Laperchè, Contea  d’Angiù,  che  fono  co 
me  terre  di  ^pmnTione  nella  noitra  Francia. 

Di  tutti  1 modi  di  coltiua:  e quelle  terre  lauorabili  habbia- 
mo  proporto  di  trattare,  qui  fotto  breuetnente,&  facilmen- 
te,hauendo  rifguardo  folo  all’agricoltura  della  no  lira  vera 
Francia , che  intendiamo  comprendere  tutto  quel  che  lì  fer- 
ra fra  le  riuiere  d’Oife, Marne,  Seine,&  vogliamo  nondimeno 
fare  la  fua  agricoltui  a,come  vu’eficmplare  di  tutti  i modi,  & 
vie  di  coltiuare  i'paeficofi  vicini , come  alquanto  lontani, 
non  però  d’altro  dillretto,ò  dominio, che  della  Francia  , per- 
che de’paefi  Itranieri  non  ho  adelfo  cura, come  la  Beolfa,  So- 
logna,Angiù,Le  Maine, Berri,Poitù,Ouuérgna,  Bria, Campa- 
gna,Picardia, Borgogna, Normandia  , Lionefe,Forefte,Brelfa, 
Delfinato , Sauoia , Prouenza,  & paeli  adherenti , che  fono  i 
piufruttuofi  di  tutta  la  Francia. 

Come  fono  le  terre  lauorabili  della  noflra  Francia. 

Cap.  1 1 . 

H OR, quanto àilauorieri  della  vera  Francia , chi com-' 
prende  il  Volulìno  fopranominato  il  Francefe,&  s’elten 
de  fino  al  paefe  di  Santerra , breuemente  , chi  circuisce  tutto 
quel  che  bagna  la  Sena  fino  all’Oife  da  vna  parte , & dall’al- 
tra la  Marne,  & Riuiera  d’Aube , è cofa  certa, che  il  lauoriero 
vi  è forte, fi  come  anco  la  terra  fi  troua  buona , mobile,  nera, 
profonda , alta  di  fondo , poco  pietrofa , Si  per  confeguente 
di  gran  rendita  Produce  anche  il  puro  formento  nobiliflìmo 
da  far  pane , & cibi  per  gl’homini , fe  noi  vogliamo  ricono- 
fcere  Goncflc,Louie$,Poillì , Danmartino  ,&  fino  à Sarcelli, 

Ec  » 
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& al  difopra  Efcouans,&  Lufarchies . Ne’quali  paefi  la  copia 
di  caualli  dt  predo  di  cento  , & cento  venti  feudi  il  pezzo, & 
piu  fanno  il  lauoriero  fenza  ellere  a pena  guidati,  ne  sferza- 
ti^ non  fanno  che  certa  opera  per  giorno.  Non  patifcono  i 
gran  caldi  ,o  pi  oggi  e,  i venti  gagliardi,  & geli,  &fono  coli 
ben  trattenuti, come  i corlìeri,  tic  caualli  da  lancia  nelle  Halle 
de’  Pnncip’.Vero  è, che  ogni  terreno  per  tutta  la  Francia  non 
è 2ià  conforme,  perche  in  alcune  contrade  tioutrete  copia 
di  argilla, fabbioni,  & in  altri  paelì  marezane,  humidi, pietre, 
vene  di  marmo , deferti  montuofi  pieni  di  gionchi , di  gine- 
flrt,i  quali  volendoli  deftinare  a produrre  grani , bilognerà 
acconciarli  del  modo,  che  li  è diicorfo  nel  primo  libro. 

Quante  forti  di  lauoriero  ricercano  le  terre  lauora- 
bili . Cap.  III. 

PEr  dirai  adunche  fuccintamente  il  lauoriero  delle  terre 
da  grani, &legumi,intendetegeneralmente,  che  le  quali- 
tà de’  terreni  lòno  diucrli , fecondo  i luoghi  ,&  liti, come  hab 
biamo  reci tato:ma  fia  come  li  voglia,&  in  qual  forte  di  terre 
no  che  polla  deferiuerfi,  o invaginarli,  bifogna,  che  il  primo 
lauoriero  nella  terra  incuba  (gli  antichi  dauano  loro  nome 
di  campo  reftibulato  , & di  riktlTo)  fia  di  fpierrare  per  tutto 
ben  vnitamenteco’lraftcllo  di  ferro,  fatica  di  perfone  gio- 
uam,o  aframente  : perche  non  elfendola  terrain  le  coltiua- 
ta,non  genera  che  fpini,  lappole,  & herbe  inutili,  come  reli- 
quie de  "radumi  cófumati,  & alterati  fino  al  quinto  grado  di 
calidità,&  non  bifogna  dubitare, che  il  terreno  buouo,quido 
non douria produrre  faluoche  fenapefeluatica,  gramigna, 
anagallide,mercorelIa, cardi  di  piu  forti,  eboli,  vezza  Iterile, 
papaueri  rolli, veruena,ciano,fecuridica,o  altre  tali  herbe  cac 
©uè  fenza  ommettere  il  melàthio,il  l’ollió,&  quel  che  li  chia 
ina  fermabue,o  per  lo  meno  il  fumoterra,&  il  ìulqui amo, fa- 
rà ancora  qualche  cofa,  ce  ne  fono  tali , che  producono  da 
lor  medelimi  la  falli  camamilla , il  mirride  herba  ,ppria  alle 
Crepature, quelle  fono  buone  terre,  & quel  che  li  dimàdacha 
mephytis , come  io  ho  altre  volte  ceduto  nella  vera  Francia* 
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Per  diftintione  di  quelle  herbe , i cardi  inoltrano  la  calidicà 
del  terreno, tellunonio  la  radice  loro  aromatica,  & odorate, 
la  cicuta, l’apiò  feluatico  la  fumoterra,  végono  di  putrefattio 
ni.Il  lifetto  piccolo, & grande  procede  parte  da  decita,  parte 
da  alteratione  d’humore.Il  folano  piccolo,&  grande, che  li  di 
manda  (ymphite  maggiore, vengono  dalla  parte  frigida,  che 
tirano  dall’humore  della  terra.La  mercorella  di  due  forti,l’eu 
fragia  parimente  di  due,  o tre  fiori  differenti,  la  minuta  ace- 
tofa  rofla  per  difopra  : le  tre  forti  di  piautagine  tengono  del 
fredo,o  temperato,  ma  il  crefcione,  & l'herba,  che  crefee  a i 
foflìjchc  li  dimanda  eryfimon,la  ruchetta, la  fenape  feluatica 
hàno  nature  differiti, & piu  calide,fecòdo  che  la  proprietà  di 
ciafeunadimoftra . Breuementequelb  fono  certi  giuochi,  & 
piaceridella  natura,  che  ancor  che  non  fia coltiuata nella 
lua  terra, non  vuole  pero  mai  Ilare  otiofa.  Vero  è che  la  gra- 
migna^ il  fermabue  parono  volere  piu  che  la  veruena,  & la 
languinaria  pigliare  dominio  de  luoghi  doue  s’inrazzano  in, 
difetto  di  coltura,  ma  temono  l’aratro,  come  lor  tiranno.JPer 
concludere, quelle  vltune  herbe  tagliate, & (radicate  per  lon 
go , & profondo  lauonero , deuono  dipoi , principalmente  i 
cardi, effere  ribattuti , & fracalfati  auanti  le  prime  pioggie,  li 
che  niffuna  parte  loro  non  piu  che  di  ferpe  velenofo  poffa 
dipoi  germogliare,  &crcfcere di  nuouo , perche  la  loro  na- 
tura è li  rollo , che  fentono  qualche  poco  d’humore  celelle 
giongerli , & attaccarli  li  forte  al  cotico  del  terreno , che  ne 
pigliano  tal  poiTelTo,  che  bifogna  loro  fpelfo  fuffocarela  ma 
dre.Condudiamo  adonche,  che  i modi  di  coltiuare  i terreni, 
fono  leuare  le  pietre, rompere  le  terre, ftercorare, arare  di  pri 
ma  mano, fare  i folchi, rompere  le  zolle  co’l  rotolo,  o co*]  ma 
glio, coprire  poi  qualche  tempo  dopò,  che  le  poggi  e vi  fono 
cadute  (òpra,  arare  la  feconda  volta,  che  gli  antichi  chiama- 
uano  iterare.  Il  che  non  li  fafenza  fare  i lolchi,  & di  terza 
aratura  in  molti  luoghi, che  fi  dimanda  terzare,feminare,  er- 
picare,cauare  l’herbe,che  per  l'abbondanza  delle  pioggie, 8C 
l’vfo  della  terra  abondano,&  fopramontano  il  grano  nuoua- 
mente  pullulante, & per  l’vltimo  a pianare,  & difpogliare,  fe 
gare,o  falciare, adunare  (trami,  & pagliumi. 

‘ *$  Ì 01*153 
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Gl  injiromenti del Lauoratore.  Cap.  Ili  I. 

1 Ldiligente  lauoratore  di  molto  tempo  innanzi , chelauo^ 

1 rare  le  terre, pigli  eri  cura, che  tutt’.  fuoi  arnefij&iniìromé 

t i fiano  all'ordine,  & bene  accommodati  per  feruirfene  al  bi 
fognojdoe l'aratro  fornito  della  fila  coltre, & vomere  taglie— 
t),ót  -Ieri  pezzi, le  carriuole,Ie  ciuiere,  celle  & barile  da  cari- 
cai e, & portaie  gli  ftabbij,le  forcole  da  caricare , & amaflare 
i manipoli,!  magli  da  r òpere  le  zolle^e  zappe.vàghe,  falcincl 
le  per  Iradicare  l'hei  be  forti,  Ck  inutili  ,i  raftelliper  coprire 
di  tei  rai  lenii  ,i  leghetti,  o falcetti , per  legare , o tagliatele 
bi  ade,  i rotoli,  & correggiati  per  battere  i gì  ani, i valli, & cri- 
uelli,  p curarli,tìw  nettarli  dalla  paglia,  poluere,&  Iporchewi. 

Spietrare, primo  lauoriero  delle  terre.  Cap.  V. 

C Ilcuano  le  pietre  d’inuerno  in  terra  nuoua,&inculta, che 
per  minore  fpefa  fi  fa  fare  da  i putti, & fantefche,che  pie- 
gàdofi  ne  riépiono  con  le  mani  certi,  & corbelli,  & li  porta- 
no nelle  ftrade  publiche,&  nelle  carreggiate  de’  carri,  ouero 
in  capo  di  ciafcun  campo  di  terra  in  qualche  cantone  inutile. 

Alcune  volte  prima , che  fpietrare,fi  /pianta  , &fradica  le 
rouere,  Ijpini,  macchie , & hei  be  grandi, ma  quella  faticadee 
prenderli  ne’  nouali,  che  non  fiano  Itati  mai  coltiuati. 

u , , •Sconciare  feconda  fatica.  Cap.  VI. 

*T'  Vtte  le  terre,che  fi  deftinano  à produrre  grano, fiano  ho^ 
1 uali,  ò altre,  ò c’hanno  di  già  molte  volte  prodotto  CTra- 
no , deuono  acconciarli  al  principio  d'iuuei  no  fu  l’Aduéto  di 
Natale, ocon  lortabbio  di  pecoia  ogni  tre  anni  in  terreno 
Modo  di  ma8ro  Per  renderlo  caldo , ouero  con  letame  di  vacche, & di 
Scorare,  cauallo  mifchiatoinfieme  per  darli  caldo  téperaro  . Bifogna 
mettere  lo  rtabbio  a piccoli  monticelli , o per  antane  a lon^o 
delle  colle,  che  s’ha  intentione  di  fare  neJl’arare,  p (porgerlo 
piu  alia  ftagione,  & deue  ciò  farli  principalmente  d’inuerno, 
accioche  perla  diilillatione delie neui,&pioggie  fopraue- 

nienti 
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aientilo  ftabbio fi  maceri, &amollifìchi.  UcattiuoMaflaro 
lo  Iparge  coli  caldo , ma  ne  vedel'efperienza  dell’hcrbe,  che 
' l'opra  crefcono , perche  fendo  lo  ftabbio  il  primo  feminat  o, 
con  tutto , che  fi  maceri  dipoi , nondimeno  perche  contiene 
de*  graniiparfi  nella  Italia, è il  primo  a produrre  frutto  inu- 
tile^ nò  naturale , che  il  grano  leminaco  dipoi.ll  che  impe- 
dire molto  la  terra , & il  lauoracore  nei  fuoi  ferititi  j.  da  che 
nalce,che  1 Solognefi,  Si  Bauceroni  migliori  agricoltori  fan- 
no il  loro  letamaro  d'eftate  per  elfere  marcito,  Si  acconcia- 
to d’Autunno , tic  qualche  volta  pm  longamenre",  Se  i ìtengo- 
no  quello  fpecialmente  di  padre  in  figliuolo,  che  neffuna  co- 
fa  è pm  cara  ilei  letame  in  lua  ftagioneper  l’acconciamento 
del  terreno . Alcuni  pigliano  lo  ftabbio  quali  caldo,  Si  mezo 
marcio  in  capo  della  loro  Cala,  ma  qito  fa  gran  danno, pche} 
noneflendoio  ftabbio  ancora  ben  macerato  dalle  pioggie, 
neui , Si  altre  humidità  del  cielo , come  crudo  reità  inutile,  Si 
gioua  piu  il  fecondo, che  il  primo  anno,  Se  intàco  tmpedifcc, 
che’l  miglior  frutto  non  faccia  profitto, ne  s’inalzi  al  fuo  pia- 
cere. Mi  pare,che  non  facciano  male  quelli,  che  dopò  haucre 
raccolto, ò d’Agofto,ò  di  Settébre  il  grano , Si  hauere  fegato 
la  ttipula  ben  alto,  dàno  il  fuoco  alle  fue  terrc,&  ne  fanno  co 
me  letamaro  j>  beneficio  delle  pioggie  lòprauenenu.Qiitfto 
ferue  loro,  come  d’vn  primo  acconciam  ento  alle  terre, malli 
me  alle  giarofe,&’argillofe,  Si  c’hàno  il  fondo  forte.  E vero, 
che  non  vfano  di  fare  ciò  ogn’anno  per  non  perdere  la  com- 
modità  delle  ftipule  per  coperti  delle  cafe.  Se  parmi  anco  er- 
rare meno  quegli  altri , che  dopò  hauere  lafciato  nel  fegare, 
o falciare  la  ftipula  longa , Se  alta , danno  di  fubito  vna  mano 
alloro  terreno,  & ri  nuerfano  dentro  quello  le  dette  ftipule 
conlecattiue  herbe  per  farle  macerare  alle  pioggie  dell'in- 
tierno . Ma  non  ci  c fopra  tutto  altroché  il  primo  acconcia- 
mento della  terta , ilquale  chi  fpt  ezzerà,  non  coglierà  in  due 
anni  faluo , che  fegala  in  cambio  di  formento , Si  vezzi  per 
auena,&  vezzerone  per  vezaa. 
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Da  che  tempo  bifogna  Jìercorare. 

Cap.  VII. 

Ifogna  ftercorare  i campi  à fan  Martino  d’inuerno, affet- 
tando che  la  terra  mcuita,o  quella , che  è Hata  in  ripofo, 
habbia  pigliato  il  Ilio  reftauro:  ma  fé  quello  è per  li  grani  piu 
generali , & puro  formento , fi  deue  mgralfare  lubito  alla  fi- 
ne d’ Autunno  per  dare  agio  alle  terre  di  riceuerc  1 acque  del 
cielo , che  feruiranno  di  migliore  putrefatti one  al  loro  Teme, 
confederando  la  debolezza  della  terra.  Coli  anco , fe  è per 
la  legala , o per  il  formento  mifchiato , che  li  dimanda  mar- 
2uola , o fcandella , fi  deue  ftercorare  nel  cuore  del  verno,  o 
poco  auanti,  con  tutto  che  alcuni  afpettino  il  mefe  di  Marzo 
p riceuere  le  pioggie  d’Apnle,  che  pofTono  acconciare  alfai, 
afpettando il  fine  di  Settembre,  al  qual  tempo  feminanoin 
poluere,8c  ficcità  ventofa,  afpettando  le  prime  pioggie, & la 
purrefattione  di  quelle.  Sia  come  voglia,  fi  come  è meglio  a 
ingranare,  chea  non  ingranare,  coli  è meglio  a ingrafiàre 
fpelfo,che  à ingrafiàre  troppo, perche,  come  lubito  fi  raffred 
da  vn  campo  non  fendo  ftercorato,  co  fi  s’abbmfcia, quando  è 
troppo  letamato,  per  il  che  bifogna  conlìderare  diligente- 
mente il  terrenoiperche  il  buon  terreno  non  ha  coli  gran  bi- 
fogno  d’eflère  ingraflato , come  il  magro . Il  campo  humido 
vuole  efiere  piu  molto  letamato,  conciofia  che,  quando  è ge- 
lato per  humidità  continua,  il  letame  perla  fua  calidità  lo  ri- 
folue,  & difgela . Il  campo  fecco  ne  ricerca  manco , perche 
da  fe  medefimo  è affai  calido  per  cagione  della  ficcità  fua,  & 
mettendoui  molto  ftabbio  potria  abbrufeiarfì. 

Il  buono  laud  atore  fopra  tutto  non  letamerà  mai  le  fue 
terre  nel  crefcere  della  luna,  perche  queftofa  crefcere  l’her- 
be  inutili  in  abbondanza,  vero  è , che  deue  ftercorare  i prati 
di  Fcbraro  al  crefcere  della  luna,  pei  oche  il  fieno  moltiplica. 

De'  modi  d'ingraffare.  Cap.  Vili. 

Bifogna  anco  hauere  confìderatione  alla  qualità  dello  ftab 
bio,perche  il  buon  letame  deue  efière  fatto  in  ftagione,& 
\j  xipofàto 
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rlpofato  vn’anno.Se  egli  è vecchiotto  meno  vale.Il  miglio-  ^auere 
re  grallume  di  tutti  è quello  de’  colobi:  pò;  quello  d’huomo,  jlua  . • 

maifimamente  fendo  inifehiato  con  altri  fporchczzi , & ìm-  clamu 
monditicdella  cafa, perche  di  fua  natura  è troppo  calido:do- 
pò  quello  d’afino , che  è il  migliore  di  tutti  t gradì  d’animali,  ^ 
percioche  quella  beltia  mangia , & mallica  lentamente , per  • jeUmj 
il  che  digenfce  meglio  , & rende  lo  lterco  piu  compollo,  & pcr  dare  ai- 
idoneo  à edere  pollo  prontamente  interra.  Dopò  quello  icterrc.  ' 
quello  di  pecore:  poi  quello  di  capre:iìnalméte  di  tutti  gli  al- 
tri, come  caualli,inmtnti,&  buoi.ll  peggiore  di  tutti  è quello 
de  porci  per  la  fua  gran  calidirà  ,•  conia  quale  abbrnfciadi 
fubito  la  terra.  Per  mancamento  di  letami,  i cauoli,&  tigi  de* 
lupini  tagliati  hanno  virtù , & efficacia  di  boniffimo  letame, 
ouero  feminare  de’  lupini  in  terre  da  grani,  che  fono  magre, 

& leggieri , & dopò  che  hauranno  lpuntato,  riuoltarela  ter- 
ra lotcerrandoueli  lòtto . Ci  fono  molte  malfirie^oue  non  è 
poffibile  notrire  vccelli,ne*  beiliame  per  non  hauere  letama- 
ro.  Nondimeno  il  curiofo  Malfarò  in  difetto  di  quello  ne  po- 
trà fare  di  foglie  d’arbori , &di  Ipini , & di  llerchi  d’animali, 
&dipoluere  raccolta  dalle  ftrade.  Potrà  anco  farne  delie  Come  pof- 
foghe,&  mifchiarli  con  le  fporchezze  della  balfa  corte,  o fa-  ^an° 
re  vna  folfa  ben  cauata,  & in  quella  adunare  la  cenere,  lecan-  8ral ium* ,n 
ne,  lo  fporchczzo  de’  fecchiari , & ogn’altra  forte  d’immon-  ?, 

ditia  raccolta,  nettando,  & purgando  la  cala.  Etinmezo  di  limali  ^ * 
quella  folfa  bifogna  ficcare  vn  pezzo  di  legno  di  fraffino,o  di 
rouete  per  ouurare , che  animali  velenofi  non  vi  vadano, o vi 
s’ingenerino . Non  hauendofi  fe  non  terree  lauor abili , non 
farà  bifogno  mettere  da  banda, & lèparare  le  forti  di  let ama- 
ri, ma  hauendo  prati, vigne, & terre  da  biade, bifogna  mettere 
feparatamenteciafcuna  forte  di  letame,  come  quello  di  ca- 
pre, & d’vccelli . Bifogna  rimutare  d’ellate  tutto  il  vollro  le- 
tamaro  con  ralielli,come  fi  volelfe  zappare,  o vangare, accio 
«he  lì  marcifca  piu  tolto, & fia  migliore  alle  terre. 
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Trima  che  ft  ere  orare , bifogna  dare  la  prima,  & feconda 
aratura  alle  Terre.  Cap.  I X. 

ALcuni  piu  curiofi  oireniano  il  prouerbio  commune  d1" 
piantare  a luna  ere  icente,  &feminare  nel  callare  di  efla, 
hauendo  quefta  opinione, che  ìlgrano  profitti  meglio.  Altri 
fono  di  parere, il  quale  io  Unno  affai  ndicolo,&  fentire  di  va- 
nità pazza, che  il  icnunare  deue  farli  càtàdo,  Se  fendo  il  fe mi 
natore,&  il  lauoratore  allegro,  altramente  oó  profitta  bene. 

S a come  fi  fia,ilformeuto,o  fcandella  domanda  due  mani 
di  coltura  , auanti  che  eflere  femmato,  l’vna  che  fi  dice  rom- 
perete fi  dee  fare  fubito  che  il  letame  è fpaifo,altram  ente 
il  letame  perderà  la  fua  forza  per  l'ardore  del  fole/e  gì  à non 
fi  copriflè.  Er  quello  rompere  è per  muouere  la  terra,  Se  pre- 
pararla al lauoriero, tagliandola  talmente, che ifolchi  iiano 
coli  appretto  l’vno  all’altro , che  non  fi  conofca  per  doue  fia 
pa  flato  il  vomere,perche  per  quefta  via  tutte  le  radici  di  her- 
be faranno  rotte, & moriranno.  La  feconda  mano, che  fi  dice 
acconciare,  fi  fa  a Primauera  quando  la  terra  comincia  ad  a- 
prirfi  da  fua  polla . Et  all’hora  bifogna  fare  folchi  alquanto 
larghi,  accioche  la femenza  vi  fia nceuuta  meglio. 

Ma  hauete  daconofcere,  che  fecondo  ilfiro  delle  terre 
proprie  da  grani, o da  legumi,&  anco  fecondo  il  paefe,il  fon 
do, il  fole  fi  vfa  à diuerlìficare  il  lauoriero  per  la  neceflìtà , & 
commodità  de  gli  habitanti.perche  in  Bria,doue  i terreni  fo- 
no giarofi , & humidi  accommodati  a fare  pignatte  a vn  bi- 
fogno  fi  lauora  à folchi  piccoli  come  in  fchiena  d’ Afino , & 
fra  cinque  folchi  fi  tiene  vn  folco  piu  largo  drizzato  pari- 
mente in  eminenza  per  riceuere  l’acque  tanto  pioggiane, 
quanto  interiori  del  fondo, che  èfemprehumido  per  cagio- 
ne de'due  fiumi, che  di  qua,  & di  la  irrigano  abondanremen- 
te  le  terre  di  fotto  via.  Er  per  quello  medefimo  effètto  quel 
che  è anco  in  practica  nella  Beotta  piccola  come  a Budellon- 
go,  Valdigratie,  Valbovau, Niuernefè,& Borbonefe  fanno  in 
capo  alle  terre  certo  eminente  affai  alto,  & fra  quelle  emmen 
tie,&la  pezza  di  terra  ci  èvna  fotta  fatta  apoftacomevn 
gran  ricettacolo  longo  per  riceuere  l’acque,  che  fi  fcolano 

delle 
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delle  gran  pioggie , altri mente  torromperebbono , & foffo- 
chercbbono  il  grano . Qiufto  nuoce  a i paffeggieri  pei  quei 
paefi ,&  perciò  li  dice  1 iaican.Ui  di  Bna. Ancora  non  lappreb 
bono  eglino  cofi  ben  lai  e , che  in  tempo  pluuiofo  il  lollio, 
euolijtìi  altre  herbe  fuccrefcenti  non  diano  loro  pena  a leua- 
re,&  elhrpare,che  è anco  vn'altro  modo , che  gli  antichi  do- 
mandatilo disherbare , fenza  che  l'abbondanza  dell’acqua 
del  cielo  fa  quello  toi  to  a i lcmi  di  diftoprirli  alle  volte,  an- 
cora che  fiano  ben  erpicati,  & il  terteno  forte , & gagliardo, 
ma  non  è dimcftieio  ditali  forte,  & ricettacoli  nella  vera 
Francia, ne  ncll’lfola  di  quella, nel  piano, & buon  paefe  di  Blai 
re, come  il  Budel  longo , &la  Beolla  veio  granaro  di  Francia 
fenza  fcordate  il  paele  d’Oye,&  di  Sancerra  & anco  il  Berry, 
&buon  Poitù.  & di  quello  pericolo  bifogna  bemfeufarne 
tutti  i paeli  fabbiomui,  come  in  molte  parti  della  Picardia,& 
in  Solognafinoin  Porcheronecofi  fanno  ifolchi  piu  vicini 
l’vn'all’altro,come  anco  alle  difeefe,  & vallate. 

Che  fecondo  il  paefe  rhuomo  fi  ferue  di  diuerfe  bettie  per 
lauorare  la  terra.  Cap.  X. 

•k  y Elle  terre  forti,  & buone,  come  è detto/louebifognano 
lN  tre  caualli  fotto  l’aratro  di  cinquàta  piedi  non  coli  gion 
ti,&  acconci , come  ne’paefi , doue  fi  lauora  con  giumenti , 
aiini, & buoi,o  buffali, bifogna  dopò  la  prima  lauoranza  rom 
pere  le  zolle  co’l  rottolo,  & apianare , & (quadrare  co'l  ma- 

glio.  . / 

Nelle  terre  magre,  fabbioniue,&  men  forti,non  ci  bifogna 
gran  fpefa  di  caualli,ne  d’huomini, perche  non  accade  a pro- 
fondare tanto  nel  terreno,&  perciò  i lauoratori  di  quei  paefi 
fi  fpediicono  piu  torto  de  gli  altri , & lauorano  piu  tardi  per 
cagione  dell’aere, & del  cielo  de’  loro  paefi, & lauorano  anco 
con  l’afino,&  co’l  bue,come  in  Ouuergna  co’l  mulo.  Se  nella 
Romania,&  in  Italia  co  i Buffali. 

Et  per  verità  il  lauoriero  de’  buoi  non  è cofi  valorofò,  ne 
fi  prefto  fpedito  in  neceffità , ma  bifogna  co’l  bue  comincia- 
re piu  torto  il  lauoriero,  Schauerne  maggior  quantità,  che 
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de’caualli.Egh  è di  piu  rifparmioin  quanto  al  notrirIo}a co- 
prano,& riuenderlo,  gionto , che  potete  mangiare  il  bue , o 
venderlo  dopò  che  vi  haueri  feruito  qualche  tempo.  Vero  è, 
quello, che  ha  tirato  la  mattina,  li  deue  rifrcfcare  la  l'era  , & i 
buoi  vano  piu  a buon’hora  all’aratro,  ma  ritornano  anco  piu 
tofto,che  non  fanno  i caualli . La  maggiore  commodità , che 
fia  in  loro  è,  che  fopportano  meglio  importunità  del  tem- 
po,& in  terreno  forte  profondano  d’auantaggio,&  le  ne  riti- 
rano meglio, non  bil'ogna  loro  anco  tante  ferrature, ne  arne- 
fi, ne’paefi,iie’quali  il  ferro,  & gli  altri  arnefi  fono  caribe  fo- 
no foggetti  a tante  malattie,fe  non  che  bifogna  guardarli  be 
ne  dallo  sfreddimento,&  dalla  pioggia, & hauere  cura  di  co- 
prirli bene. 

Lauoriero  Io  non  trouo  lauoriero  di  minore  fpefa  di  quello  de  gli  ali 

degli  afini,  ni, quali  fono  quelli  di  Tabia, Calabria, Sicilia, & nelle  contra- 
de di  Iafli  paefi,doue  fono  grandi, & belli,  perche  durano  piu 
alla  fatica,ne  fono  fottopoili  a tante  infirmiti, ne  coffano  tan 
to  a notrirli.Vero  è,anco,che  non  fanno  tanto  lauoriero , ne 
Coli  ben  rifoluto.La  onde  fono  piu  a propofito  ne’terreni  ma 
gri,fenon  che  il  mulo  in  Ouuergna  fupera  tutte  l’altre  beftie, 
Lauoriero  ma  ® farti diofo, duro  al  collaro, o a tirare,  & coli  ceruellino  « 
de’muli.  che  non  c*è  mulo  alcuno,  che  non  habbiala  fua  luna  ,8c  non 
dia  fartidio  al  patrone , ma  fi  dice , che  di  buon  mulo  cattiua 
berti  a. 

Buon  mulo  II  lauoriero  de’buffali,come  fi  vede  in  Romania, & altroue 
cattiua  be-  è buono  in  terreni  gradi,  & cretofi , & cortano  meno  ne’loro 
ftia.  arnefi,  perche  hauendo  il  collo  fi  curto , non  ci  bifogna  che 

Lauoriero  vn’anello  al  nafo  per  guidarli.ma  fono  pericolo!!  d’elbte  ,8C 
de’ buffali,  entrano  fpeffo  in  furia, quando  maflimamente  veggono  qual 
che  habito  roffo . Nondimeno  durano  piu  longo  tempo  alla 
Habiti  rolli  fatica,&  fono  piu  diligenti  de  buoi . In  fomma  queft’animale 
odiati  da  ferue,oltra  il  lauoriero, affai  per  il  latte, & perla  pelle  piu  dei 
buffali.  la  vacca,&  bue,  perche  in  alcuni  luoghi,i  lauoratori  fi  preua 
gliono  coli  bene  delle  giumente,afine,mule,&  vacche,  come 
Diuerfiti  de’mafchi  di  quefta  forte.Io  non  intendo  di  trattare  in  quefto 
de  gli  ara-  luogo  della  qualità  dell’aratro, ne  della  diuerfità,  che  fi  truo- 
u,‘  ua  fecondo  le  regioni, come  potrerte  ricercare  la  differézade 
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gli  aratri  da  buoi,&  da  caualli,attefo  che, come  è il  pane,  cofi 
bifogna  il  coltello, & anco,lècondo  la  forza, & poflànza  del- 
la terra,bifognarinfiromento,&  arnefe  per  romperla, òdauo 
rarla,&  non  mi  darà  fallitilo  in  quello  luogo,  fe  il  noftro  ara- 
tro è conforme  a quello,che  del'criue  Heliodo  nella  lua  ope- 
ra , & giornata , non  piu  che  della  ferpe,  o conio  Coiumella, 
che  dice  eflere  Hata  di  fuo  tempo  nominata  Francefe. 

Rompere  le  %ollc,poi  dare  la  feconda  aratura. 

Cap.  X 1 . 

Bifogna  per  tanto  dopò  la  prima  mano  di  lauoriero  leuare 
diligentemente , & rompere  le  zolle , & fare  la  terra  ben 
vnjta  per  feminare  meglio,  & diftribuire  in  buona  proportio 
nc  il  grano . Quel  che  communemente  fi  fa  da  noi  in  tempo 
fecco,che  lì  chiama  tempo  di  poluere , con  tutto, che  i Bauce 
roni  non  ci  mettano  già  tanta  cura , perche  per  cagione  della 
graffezzade’loro  terreni  pigliano  il  tempo , come  fi  prefen- 
ta,non  affamandoli  punto  del  tempo  bello, o pluuiolo.Si  rò- 
pono  le  zolle  co’l  rotolo, che  gli  antichi  domandauanoCilin 
dro , che  in  terreni  forti  bifogna  lia  di  marmo  den  polito,& 
in  fomma  bifogna  tante  volte  lauorare  , & rilauorare,  che  la 
terra  lia  tutta  in  poluere, s’ egli  c poflibile,  accioche  non  relli 
alcuna  zolla  da  rompere,dopò  che  lì  farà  feminato,per  il  che, 
dopò  chele  zolle  faranno  rotte , & fpianate  per  la  feconda 
volta, lì  ritaglierà  le  terre  intorno  a mezo  Giugno  s’elle  fo- 
no grafie, & humide,o  intorno  al  mefe  di  Settembre,  s’elle  la 
no  magre, & fecche, altramente  il  terreno  magro  farebbe  dif 
fecato , & abbrufctato  dal  fole , & non  gli  refiaria  fucco , ne 
virtù.Sopra  tutto  bifogna  ofleruare  quello  modo  in  lauorare, 
che  le  terre  non  fiano  troppo  fecche, ne  troppo  humide,  per- 
che la  grande  humidità  le  fa  fangofe  ,&  lutofe,  & la  liceità 
nuoce  a ben  lauorarp,percioche  il  vomiere  non  può  entrare 
in  terra,o  fe  v’entra,nonla  lminuzza  affai, ma  folleua  di  gran 
lotterà  onde  non  lì  può  di  poi  ben  ritagliare  il  campo.  No n 
£ può  inuero  in  vn  campo  fare  il  debitore  quel  che  bifogna, 
quando  la  terra  è troppo  dura,  per  il  che  il  campo,  che  è fia- 
to ritagliato  in  tempo  di  liceità,  deue  eflere  ritagliato  in 
*T.  ‘ ‘ ~ “ ~ WO 
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tempo  di  piogia,che  fi  afpetterà,accioche  la  terra  irrorata  fi* 
piu  tacile  da  coltiuare. 


Dare  la  ter^a  aratura  , & poi  feminare, 

Cap.  XII . 

Datela  ter  % 

aratura.  A Sfai  Pre“°  dopo  quella  mano  bifogna  fare  la  terza , cioè 
Zagare  la  terza  aratura, & fubito  dopò,  che  farà  circa  mezo. 
Semi nare  a Ottobre,fenunare,8c  diftribuire  in  buona  proportione  il  gra 
luna  crefcé  no>non  tuttauia  d’altro  tempo, che  nei  crefccre  della  luna,  & 
tc.  non  mai  nel  decrefcere.il  che  farete  piu  felicemente,  le  afpet 

tcretc  qualche  pioggietta  piccola, la  quale  fe  vedete  eflèr  tar- 
diua,poi  che  l'huomo  non  ha  poflanza  fu’ltempo,  non  differì 
rete  a feminare  principalmente  in  terre  fecche,  perche  le  bia 
de, che  fono  femmate  in  terre  lècche , & ben  erpicate , & co- 
perte,fi  conferuano  lenza  alcuna  corruttione , coli  bene  co- 
me fe  fioffero  in  granaro,&  foprauenendo  vna  pioggia , il  Te- 
me,che  farà  fiato  longo  tempo  in  terra , fi  leuerà  in  vn  gior- 
no.Io  prelùppongo  in  quello  mezo, che  il  lauoratore  habbia 
lafciato  in  npolo,&  vuote  due  anni  le  terre, nelle  quali  vuole 
feminare  i fuoi  forme  nti,accioche  rendano  meglio.  Nel  retto 
è fpirato  il  tempo  di  feminare  intorno  al  fan  Martino  d'inuer 
no , perche  la  terra  all’hora  per  il  fredddo  dell’aere  diuenta 
tutta  ferrata, & come  arricci  ata,anzi  non  potrebbe  cofi  bene 
riceuere  il  feme,&  farne  il  fuo  profitto.  Vero  è,che  ne’lucghi 
freddi  fi  deue  leminare  piu  per  tempo  , ne’  luoghi  temperati 
piu  tardi,ne’luoghi  caldi  ancora  piu  tardizia  che  procede  che 
in  Italia!!  femina nell’aduento  di  Natale, nella nollra Francia, 
che  è temperata, nell’Ottobre , ne’iuoghi  freddi , & vicini  al 
Mare  a Calende  di  Settembre , & anco  piu  tofto,  accioche  le 
radici  delle  biade  feminate  fiano  in  virtù  auanti  che  le  piog- 
gie  d’inuemo  le  molenftino,o  1 ggiacci,&  geli . Nondimeno, 
in  quale  tempo  fi  voglia,che  facciatele  vofire  feminate,  bilo 
gna  fare  piu  fgocciolatori  attrauerfo  le  terre , & de’ condotti 
per  fcolare  l’acqua  fuori  delle  biade. 


Scielta 


/ 


LIBRO  QJ/INTO.  " 4 4.7 

S delta  de  grani  per  feminare . Cap.  XIII. 

1 L diligente  lauoratore  fcieglierà  i grani  di  formento  da  fe- 
1 minare, che  fia  pieno,grolfo,pesàte,fermo,di  color  rodo,  lu 
ftro, netto, non  piu  vectmo  d’un'anno  , del  quale  il  pane , che 
n’è  fatto, è faporito,&  di  buon  gufto,per  il  quale  il  lauoratore 
haui  àelecto,&  polto  da  parcele  migliori  fpiche,  & dopò  ha- 
uerlo  cnuellato , e vallato  haurà  prcfo  ì gì  ani  di  lotto  , come 
quelli, che  fono  piu  grofli,&  pelanti  oltra  di  ciò , che  ha  nato 
in  terreno  graffo, & contrario  al  luogo, doue  egli  faràlemina- 
to,come  d'uu  luogo  di  colle, in  un  luogo  piano,e  di  luoghi  hu 
midi  in  luoghi  fecchi,di  forte  tuttauia,  che’lfeme  d’un  luogo 
cattiuo  fia  piu  torto  femin atoin  vn  buono  luogo,  che  di  buo 
ni  luoghi  in  cattiuo, perche  le  Temenze,  per  buone  che  funo, 
peggiorano  nondimeno,&  imbartardifcono  facilmente, quan 
do  fono  polle  in  cat  tiuo  terreno. 

Sarà  buono  prima  che  feminare  il  grano  irrorarlo  qualche 
poco  d’acqua, nella  quale  fia  fiata  infufa  la  fempreuiua,o  il  fé 
me,&  radici  pettate  di  zucche  feluatiche  , accioche  le  biade 
non  fìano  roficate  dalle  talpe, vermi, & altri  animalucci. 

La  quantità  di  grano, che  deue  edere  feminato,farà  mifura 
ta,&  ftimata  fecòdo  il  terreno , pche  il  campo  di  terreno  graf 
fo  vuole  hauere  il  piu  fpefTo  quattro  llara  di  formento.  Il  me 
zano  cinque.Il  magro  piu.E  vero, che  bifogna hauere  rifguar 
do  a i paefi,&  luoghi, doue  fi  femina , perche  ne’paefi  freddi,e 
terre,che  fono  molto  acquofe,e  che  paufcono  continuamen 
te  le  neui,è  bifogno  d'abiadare  molto  p:u  la  terra, che  ne’pae 
lì  caldi, o temperati, 8c  terre fecche , percioche  il  freddo, 
acqua , & gelate  corrompono  la  maggiore  parte  dt’grani  fe- 
minati.Oltra  quefto  bifogna  anco  oflèruare  il  tempo, & la  di 
fpofìtione del  cielo,  perche  in  Autunno  bifogna  feminare 
manco  fpeffo,&  d'inuerno , o in  tempo  prodìmoall’inuerno 
molto  piu. 

Nelle  pioggiele  Temenze  deuono  edere  piu  fpcfTc,  che  in 
tempi  fecchi. 


Come  deue 
edere,  & co 
me  bifogna 
freghe»  c, in 
fomento  da 
feminare. 


Semi  s’im- 
baftardifco 
no. 


Che  ,ppor- 
tione  digra 
co  fi  dee  da 
re  perfemé 
za  a i terre- 
ni, fecondo 
la  qualità 
loro. 


Erpicarej 


Vltitro  la- 
lioriero. 


Zappare. 


Mietere.' 


Vera  hora 
di  mietere. 

Stipalo. 

Natte  fono 
come  ftuo- 
re  intefte 
di  treccie 
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Erpicare, pei  appare.  Cap.  XII  LI.  ~ 

SVbito  dopò  che  il  fetne  farà  diftribuito  in  terra,  bifogne-^ 
rà  per  l’vitimo  lauoriero  erpicare,  per  coprire  il  grano 
per  fargli  pigliare  radice, & prohibire , che  non  fia  mangiato 
da  gli  vcci-lh,&  iafciarli  in  quello  modo  lo  inuerno  intero  fi- 
no a Primauera.Bifogna  ben  durante  l’inuerno  fare  de’fcola- 
tori,per  Icolare  tutte  l’acque  delle  pioggie.Venuta  la  Prima- 
uera , & che  il  formento  haurà  pigliato  ferma  radice , bifo— 
gnerà  zappare  le  terre , cioè  curare , & eftirpare  l’herbe  cat- 
tiue,che  per  la  copia  delle  pioggie  dell’inuerno , & l’vfo  del- 
la terra  abbondano,  & padano  fopra  il  grano  nuouamente  al 
zatofi,come  vezze,auene,papauere,melanthio,  & altre  limi- 
li,& farà  buono  à zappare  ancora  per  la  feconda  volta,  quati 
do  le Ipiche comincieranno  àvlcire, perche  colli  grani  fa- 
ranno belli , & netti,  ma  10  quello  mezo  bifogna  zappare  di 
tal  forte  la  prima  volta,  che  le  radici  non  lìanooffefe,  anzi 
fiano  coperte,  e caricate  di  terrà,  accioche  fi  fermino  bene 
in  terra , & fi  dillendano  più . La  feconda  volta  poi , che  voi 
2apperete,non  bifogna  ricoprire  troppo, perche,fe  il  formen 
to  non  germina  piu,  lì  marcirà  in  terra  fenza  produrre  nien- 
te,fe  è troppo  coperto.La  onde  la  feconda  volta,  che  zappe- 
rete,non  bifogna,che  rimutarc,&  ricoprire  la  terra. 

' * i 

Del  mietere.  Cap.  XV . 

L*Vltimo  Iauoriero,per  il  quale  fi  c pigliata  tata  fatica  tut* 
to  l’anno, è mietere,&  fpogIiare,ò  Legare  le  biade.  Il  che 
fi  dee  fare  dopò  che  le  faranno  mature , che  fi  conofcerà  , 
quando  comincieranno  à diuenire  egualmente  bionde, ò gial 
le,&  innanzi  che  i grani  fiano  del  tutto  induriti,  & venuti  rof 
fi,  accioche  s’ingrolfino  piu  nell’ara , ò nella  grangia , che  in 
campagna , perche  è cola  certa , che  fendo  mietuti  di  buona 
ftagione,augumenteranno,&  s’ingrolferanno  dopoiia  doue 
afpettandofi  à Legarli  , quando  faranno  lecchi  , la  mag- 
gior parte  de’grani  caderà  in  terra  nel  mieterli,  & farà  preda 
a'gli  veeelii , & altri  animali . La  vera  hora  di  mietere , è allo 

puntare 
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-Ipuntare  del  giorno, quando  fono  pieni  di  ruggiada.  Lama* 
niera  di  mietere , è ò di  tagliarli  alla  metà  dei  gambo  ,ò  111" 
|jula  per  hauere  del  pagliume  da  coprire  le  cafe  campestri , & 
.anco  per  fcaldare  il  iòrno  ne’padì  ,doue  non  è commodità 
di  legna , come  nella  Beollàj  onero  di  tagliarli  vn  piede  ap- 
preso terra  per  maggiore  prouifione.di  llrame,che  feruirà 
poi  à far  paglia zze  per  li  letti , ò lettiera  per  caualli , e altre 
beftie,&  che  è anco  il  maggiore  profitto  di  rutto  per  fare  del 
le  natte  per  vfo,è  commodità  delle  camere  del  padre  di  fami- 
•glia.Quel  che  rollerà  farà  falciato i ò legato  con  falci»  ò Car- 
pe fìtte  in  capo  d'vn  graffo  baffone  per  fa  re  fuoco  l’inuemo  » 
ouero  «'abbrucierà  ne’campi  ifteffi  per  farne  grafTame  per 
.inezo  delle  pioggie  foprauenienti  alle  terre  mattìmamente 
giarrofe,&  argillofe,ò  che  hanno  il  fondo  forte. 

La  biada  tagliata  farà  amafTata,  Si  pofta  in  gerbe,ò  mani- 
poli , poi  condotta  alla  grangia  del  Malfarò,  che  deueelfere 
polla  in  luogo  affai  alto,  accioche  polfa  riceuere  prontamen 
je  il  vento,  non  già  però  che  il  vento , che  fpirerà, polla  feri- 
re contra  il  cafamento>&  giardini, perche  (oltra  il  danno, che 
la  poluere,& pagliucci  apportano  agli  occhi  lènza auuedcr- 
fene)  nuocono  ancora  grandemente  à 1 giardini,  conciofia 
che, attaccando  fi  alle  foglie  de  gli  arbori,  Si  dell’herbe , & à* 
frutti  dell’Autunno , li  difeccano , Si rendono  facili  da  efferc 
abbruciati  dall'ardore  del  fole. 


di  paglie 
lunghe  dì 
foririCnto  , 
le  quali  li 
cucciono 
inficine piu 
grillili  , ò 
piu  piccole 
fccódo  i li- 
ti delle  ca- 
mere , per 
farne  à mo- 
do difpallie 
re  intorno 
i paniti , & 
per  dillcn- 
derui  anco 
fu'J  pautmé 
to  per  ou- 
uiaral  fred- 
do. 

Grangia,  li 
dille  difo- 
pra,cheluo 
golìa. 


Del  battere  le  biade.  Cap.  XVI. 


NO  N refta  piu  per  l’vltima  fatica  del  lauoratore , che  à p attere  jc 
battere  le  biade  per  femuure.  Si  per  conferuare  fu’l  gra  b ja(jc> 
naro,&  quello  non  piu  pretto,  che  tre  meli  dopò  la  mecig. ci- 
ne,perche, ancorché  il  grano  fia  colto  con  la  fua  maturità,  nò 
dimeno  egli  acquitta  fempre  qualche  cofa  nella  grangia . In- 
nanzi che  batterlo,  bifognerà preparare  curiofamente l’ara, 

& irrorarla  con  fangue  di  bue  mifchiato  con  oglio  d'vliua  Come  deae 
noa  falato , poi  vnirla  » & polirla  per  difoprauia  coti  vn  ma-  edere  pi  epa 
glio,ò  rotolo»  accioch'ella  non  habbia  alcune  fenditure, ò bu  rata  l’ara, 

. F*  «hi» 


Gra  nari, 
come  han- 
no da  cflc- 
rc. 
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chi , fte  i quali  il  grano  battuto  po/là  perderli, ouero  cacciar» 
uilì  formichi.  »•••••  *.•  «-  t u. 

Il  modo  piu  commodo  di  batterlo  ^ con  cerchiari,ò  coiy 
reggati  poi  nettarlo  della  paglia, bulla*&  altri  Iporchizzi  coll 
vn  vallone  per  vltunocriuellariói  ''  " '•>,<  ■■%>>  •.'* 

•-  4#m i ; ; ■ ■ 

Come  deue  ejfere  il  granato  da  mettere  le  biade . 

Cap.  XVli: 

* 

11  gcanaro  da  ' conìèroare  il  formano  piglierà  la  fualuce 
da  Leuante  battuto  moderamente  da  Tramontana,  &da 
PdnentèjnOn  dal  vento  di  mezo  giorno, ne  da  altri  fimili.Hatt 
rà  mólti  s'fiaurori, per  li  quali  i vapori  caldi  poifano  vfeire , 
&jl  vento  delicato  rifteliatiiio  pofla girami  dentro.  Sarà 

lonrauo  da  ogni  humidità,&  aim  cattiui  odori, & aere  ingra- 
to, maflime  di  Halle  di  caualli,&b»oi,&  altri  litnili.ll  fuo  pani 
••  ’ ment  o farà  fattocome  quello  dell'ara,  cioè  inaffiato  con  lan 

gue  di  bue  milchiato  con  ogho  d'vliua  non  filato , poi  volto, 
•&  nolitò‘con  vw rotolo,  d maglio.  Le  lue  muraglie  fiario  te* 
jntntate  con  geflo  dillemperato'm  acqua, doue  iiano  Hate  in» 
fufe  radici, & foglie  di  zucche  feluarif  he,  ò con  edema  difté- 
perata  in  orina  di  pecora, che  leruirà  mólto  contra  ogni  foc~ 
te d'animal^che mangiano lelriade;  > ; »»,♦ 

E buono  Ne^  granat°  c°fi  preparato  farà  polla  la  biada  ben  netta 
che  le  bia*  primieramente, perche, quanto  piu  ella  è netta,  tanto  meno  © 
de  fono  danmficat^  da  lurbelk,  & tarnjai^rg  fpeflo  rimuta- 
fpelfo  nmu  ta,& hanere all'intorno  dc'cumoli  aell'ongano  feluatrco,ò 
tate  de  luo  foche  fecche  di  granati, ò aflentio,ò  abrotano  fecco,&  anco, 
go.  acciò  che  pigli  qualche  accrelcimenco , bifogna  fpargere  di- 

loprauia  i cumoli, fai  nitro, & della  Uia  fthiutna  ambedue  fbt- 
tilmente  poluerizate , & mifchiare  con  terra  fottiliffima  ; & 
s’auuieneche  il  fermento  nonfia  daconferuare,  & che  Ha 
Rato  pollo  in  farina,  per  conferuare  effa  farina , bifogna  fare 
mafie ,ò  paltoncini  fccchi  di  cornino , &faie  peftati , & met- 
r,J-  terueli  pei  mezo.  A ài  -ugnci  r«w  in 


iru»oqyj  t tu  »v 


Panificio, 


■ir 


». 
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"Panificio , & Birra , che  ci  fanno  del  grano. 

Cap.  XVIII. 

IO  non  parlerò, qui  del  gran  profitto, che  fi  tira  dal  formen 
to  con  tanta  cura  coltiuato  , raccolto , &confcruato  tutto 
l'anno . Io  me  ne  riporterò  al  pane  /blamente , che  è la  cofa 
piu  necefiària  al  notrimento  de  gli  hnotnijhi  ,&  anco  alfe 
ichiacciate,torte,tottellcJa/àgne,rauioli , Hi  mille  piccoli  dr- 
lettamene  di  gola,che  fanno  i pafticcieri  con  la  farina  di  fer- 
mento.  lo  mene  riporterò  anco  alia  birra , che  ferue  di  vino 
ne’pacfi , ne’quali  la  vite  non  può  fruttificare , che  fi  fa  de' 
grani  di  fermento, & d’orzo,&  di  lupoli.  Parimente  per  fug- 
gi re  longhezza  io  lafcierò  al  piftore  la  maniera  di  fare  il  pa- 
ne,la  quale  nondimeno  non  deue  e/Tere  incognita  al  malfarò 
della  no/ha  Cafa  ruftica , ne  anco  alla  fua  donna  la  dcili  ezza 
di  fare  sfogliate, ciambelle, cialdoni,  bozolai , erottoli , He  fi* 
mili  patti  cciane  per  fame  prefente  qualche  volta  all’anno 
al  fuo  fignore,&  /ignora,  come  anco  per  feruire  alla  fua  fami 
glia  di  qualche  piccola  ricreatione  nelle  felle.  Io  non  mi 
fermeròanco sù  i diuerfimodi  della  birra, perche  il  buo- 
no Economo  per  minore  fpe/à,  de  maggiore  commodità  , 
potrà  fare, vino  di  frutti  tirato  co'lprcllòre,  che  fi  dimanda 
cidro , come  habbiamo  infegnato  al  terzo  libro , che  impie- 
gare il  fuo  fermento  in  fare  vna  tale  beuanda  di/piaceuo- 
le  , & che  /ètaie-'piu  rollo  à mitigare  l'alteratione  duran- 
do 1 grati  eailefi , che  à contentare  la  natura  per  conto  di  vi- 
uere.  Nondimeno  , perche  il  buon  padre  di  famiglia  non 
deue  ignorare  colà  alcuna  , di  tutto  quel  che  appartiene 
allo  /tato  fuo, non  gli  farà  impertinente  à fapere  , come 
lì  fa  la  birra  , quantunche  non  voglia  vfarne . Et  il  modo  è 
que/lo. 

Bi  fogna pig  tiare  fermento , ò orzo , ò fegah,ò  auena  cia- 
fcun  feperatamente,ouero  due , ò tre,  ò tutti  mifchiati  infie- 
me , poi  farli  /lare  in  infezione  in  acqua  di  fonte , ò di  fiume 
la  migliore , & piu  chiara , che  fi  potrà  hauere , ò per  lo  me- 
glio in  deccottione  di  lupoli , 8c  quello  fin’à  tanto,  che  il 

F f & grano 


Modi  di 
far  la  lnrra. 


Auuerten- 
zc  nel  fare 
imfurare  i 
grani. 
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grano  venga  à crepare,  dipoi  feccarlo  al  fole  j & eflendo  fec- 
co  pelarlo, o metterlo  lotto  la  mola, poi  farlo  bollire  nell’ac- 
qua, doue  iia  (lato  prima  per  tre , o quattro  bore  infufò  ag- 
giongendoui  buona  quantità  di  fiori  di  lupoli , & fchiuman- 
do  molto  bene  la  decozione . Fatto  quello , bifogna  colare, 
& mettere  in  vali  à propoli to.  Gl’Inglefi  fanno  la  loro  birra 
con  formento  cotto  à perfettione , & la  dimandano  gutcale. 
Vi  fiaggiongetal’hora  dell’oglio  per  irritare  piu  il  gufto  . I 
Fiamenghi  ci  mettono  del  pane,&  della  femola  per  renderla 
piu  f;  ella,  & la  dimandano  b<erembi  oce.Gl’Inglefi,  per  farla 
psu  grata, dopò  che  è fatta,  gettano  utile  botte  zuccaro , ca- 
ntila,& chiodi  di  garoffam,  poi  agi  tano  molto  forte  il  licore 
ntlle  botte.  I Fiamenghi  ci  mettono  anche  alle  volte  del  me- 
le , e fpeciarie , &ne  fanno  come  vna  fpecic  d’hippocralfo , 
/che  chiamano  mette.  Sia  come  voglia, il  buon  Economo  non 
deue  occuparli  in  prepararla  taotp  : perche  quella  beuanda 
inebriati  piu  delle  voice , & partonfee  molti  altri  inconue- 
nientr.  quanto  perche  è maggiore,  vtilt  à vendere  ìlgrano. 

Nel  retto  per  conto  della  vendita  de’  fuoi  grani , b doglia 
che  habbia  cura  di  non  edere  ingannato  da  1 mifuraron  ne 
mugnai^  qual:, per  fare  piu  piena, & migliore  mifura,  in  ver- 
faie  il  grano  lo  calcano  con  la  mano,  o lo  battono  co’l  gi- 
nocchio la  mifura.  Quella  deci  polrè  cagioue,chelVltime 
mi  Iure  non  cornfpoiKiono  mai  alle  prime. 

. - 1 1 14*'  0 4.'  ‘ '•  I Si  *r 

Lacoltiuationc  de’ minuti,  & legumi  in 
particolare.  Et  prima. 

Dell'orbo,  Cap.  XIX. 

DOpò  che  habbiarno  ampiamente  ragionato  delle  bia- 
de, bifogna  confeguentemenretrattarede’minuti,  ade- 
guai , la  coltura  de’  quali  è in  generale  conforme  a qelia  del 
formenro,quanto  à fpietrare, acconciare, lauorare , di  prima, 
feconda,^  terz^  mano,rompere  le  zolle , femm are,  erpicare, 

mietere. 
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mietere,  differente  nondimeno  in  qualche  cofaper  la  natura 

di  quelli.la  onde  faià  meglio  di  defcriuemc  particolarmente. 

L'Orzo  deue  effere  feminato  in  terreno  magro,  fecco,  & Orzo. 
minurOjO  in  terra  del  tutto  bé  graffa, cóciolia  che  egli  am.;gri 
fce  grandemente  le  terre,  & perciò  ò fi  mette  in  terreno  ben 
gradò, alla  forza,e  bontà  di  cui  egli  non  può  forenocumen-  ^ 

to,ò  in  terreno  magro, nel  quale  non  fi  femmaria  per  altro  ne 
anche  altra  cofa . Bifogna  lemmario  in  cerra,che  habbia  ha- 
uuto  due  mani  dopò  li  quindici  d’Aprile,  fecondo  il  commu-7  ••  f 

ne  prouerbio . A S.Georgio  lafcia  la  tua  auena^  e femina  il  Broowwo 
tuo  orzo,  fe  la  terra  è graffa,  ma  le  è magra,  è bene  femmarlo  circalt  *^1  • 
vn  poco  prima.  Quando  lo  vedrete  alquanto  maturo,  li  deue  ^j^amen2* 
mietere  piu  predo  di  tutte  l’altre  biade , perche  ha  la  flipula  > s,Qf 
fragile  feccandolì  molto,&  il  grano  velino  male  di  pagliata-  fcnua  ja 
cilmente,  & per  fe  medcfimoxade  in  terra , che  è la  cagi  one,  |ra|l?r 
perche  è il  piu  commodo  da  battere  »è  fmondarli  di  tutti  gli 
altri  grani.  Dopò  la  metigione  farà  buono  lafciareripolare 
la  terra  vn'anno,ouero  ing  ralfarla  afidi  >&  levare  via  ogni  ma 
ligniti,  che  polla  elferui  rimafla.  In  tempo  di  carelha  fifa  pane 
pane  d’orzo  migliore  per  li  poueri  però  che  per  li  ricchi  . In  ZOt 
quello  nondimeno  è egli  prctiofo , che  è molto  a propoliro, 

&vtilc  perii  podagroli.  L’efpericnza  di  che  però  èpiu  ma- 
ntella,che  la  ragione. 

Si  fa  vna  forte  di  beuanda  d’orzo , che  fi  dimanda  ptifana,  ptjfana  di 
e vna  viuanda  à proposto  per  gli  amalati  detta. orzo  mondo,  orzo,  & or*  • 
la  quale  fi  prepara  à quello  modo.  zara , come 

Pigliate  orzo  ben  netto , & pelato , fatelo  cuocere  finche  fi  fanno. 
crepDi  ,di  forte  che  paia  come  vna  poltiglia,  poi  ptftatolo,& 
palfatelo  per  vna  Ramina,  aggiògeteui  o ^ccaio,ò  liicco  d*a 
niandol e dolci  peliate , o feme  di  papauero,  ò di  melone, ò di 
lattuca, fecondo  l’occafione,che  fi  prefenterà. 

v,v^*ìwì  ' . DeìfiAitena.  Cap.  XX. 

, .j,'  \ ■ 

gri  On  tutto , che  l’ Auena  fenza  alcun  feme  nalca  infrale  Auena. 

biade, & gli  orzi, come  cofa  vitiofa,  & inutile,  nòdimeno  . 
per  il  profitto.,  ch'ella  apportai  notrire  gli  ammali  grand i*h 
~ f Ff  3 «anco 
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Gruau. 
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Stanco  gli  huomini  in. tempo  di  neceffità , merita  però  vna 
colonati one  particolare . Vuole  tlfere  fcminata  ne’ luoghi 
magri , fecchi,  & aerofi , & che  habbianohauuto  di  g à nue 
mani  dell’aratro  di  Febraro,o  di  Marzo, non  piu  tardi.  Deh-' 
dera  d’effere  irrigata, & viene  piu  bell  a, & piu  fertile.Bifogna 
coglierla  fu  biro  dopò  che  fi  è mietuta  la  legala,  & l'orzo. 
Ancorché  l'auena  non  fia  a propolìto  da  fare  pane,  le  non  in 
eltrema  carellia,nondinieno  fi  pella  in  moi  caio,e  le  ne  fa  fa- 
rina, cheli  dimanda  gruau,  la  quale  li  fa  cuocere  coli  fola» 
òuero  con  la  carne  pervfarne  a foggia  di  panata.  I medici 
tengonoyche  quella  farina  coli  preparata  notnlca  grande- 
mente , & è Angolare  per  la  reuella  & difficoltà  d’orma . Io' 
me  ne  riporto  a quei  di  Bretagna,che  l’hanno  in  vfo  per  que- 
llo etimo. 

j Quando  fi  fa  cuocere fola,per  renderla  piu  grata  vi  fi  ag- 
giunge latte  di  vacca , o di  capra , o fiicco  damandole  dolci 
conzuccaro.  v : 

1 Molcouiti  fanno  diftillare  acqua  d'Auena,  della  quale 
vfano  in  difetto  di  vino,&  tale  acqua  rifcalda,&  inebria  non 
meno  del  vino.  ‘ • » u i 


i 
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Del  Miglio, & Tonico. 


Cap.  XXI. 


$ 

I 


Miglio,  & |L  Miglio, & Panizzo  ricercano  terreni  leggi  eri  ,&  minutile 

P arazzo.  1 vergono  non  folamenre  in  terre  fabbioniue,  ma  anco  nel- 
l’arena, quando  il  paefe  è mite,  & humido.  Sopra  tutto  non 
vogliono  edere  laminati  in  terre  fecche,  & cretofe.o  Jutofe. 
Non  vogliono  elfere  feminati  auanti  il  primo  tempo,  perche 
ricercano  il  caldo.  (fa  onde  commodamente  polfono  femi- 
narfi  al  fine  del  mefe  di  Mar20,e  anco  piu  tardi,  & non  ci  vuo 
le  gran  ipefa , perche  poca  quantità  de'  femi  loro  riempie 
gran  quantità  di  terra . Vogliono  efière  nondimeno  zappati 
fpefTo  per  fradi  care  l’herbe  cattine,  fi  tolto,  chehauranno 
fatto  la  fpiga,&  prima,  che  perii  caldi  il  grano  fi  dimollri,  fi 
•*o>i  »A cftiano  con  le  mani, poi  fi  mettono  a feccare  al  Iòle,  & dipoi- 
fideranno . Di  quello  modo  fi  conferuano  piu  longamente 
di.tutti  gli  altri  grani . In  tempo  di  caxefiia  fi  fa  pane  di  mi- 
v • glio» 


è 
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glio,e  di  panizzo, che* alfoi  mal  grato.  I Guafeoni,  e Sciain- 
penefi  vlano  d’vna  poh  iglia,che  li  fa  di  miglio  con  lattiche 
e cola  grata.  1 


Del  Se/amo. 


.aiaa.'i  'jU 

Cap.  XXII. 
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I L Sefamo  vuole eflerelètninato  in  terra  negra, marcia,  e hu  . 

1 muia.Viene  anco  benentdle  arene, e labbie  graffe, oin  ter-  e a °* 
reni  grafli.Et  è molto  fertile  non  meno  del  miglio, e pani  zzo. 

Vero  è,  che  il  buon  padre  di  famiglia  nó  dee  molto  curarli  di 
femmare,  perche  rende  le  cerreta  tutto  Iterili,  & nó  le  n’vla, 
fe  non  per  roglio,che  fe  n’t  l'pritne,e  per  golofità,  che  le  don 
ne  lecarde  fanno  della  fua  farina.  Non  bìlogna  feminario,fe 
non  da  meza  diate, & in  tempo  feeco,&nel  quale  nó  li  afpec 
tidilongo  tempo  pioggia, perche  l'acqua gli  nuoce  aliai  do- 
pò elTcrc  Rato  liminato  y ài  contrailo  deii’altre  piante,  che 
gioiicono  delia  piogguj  lubito  dopò  efTere  Rate  feminace. 

..  *a«» .3:  • *5  -V 

- - Della  Lenite. • . < .»>  Cap.  X XI  IL 
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LA  Lente  deue  feminarfi  in  due  Ragioni,  Autunno  cioè.  Si  Lente» 
Primauera , quando  creicela  Luna  lino  al  duodecimo , in 
careni  piccoli, & minuti, o in  terre  grafie,  Se  lecche  * perche, 

«piando  ella  è in  fióre , fi  perde  » Se  guafia  per  troppo  grande 
humidità,o  per  germogliare  troppo  abbondantemente  fuo- 
n di  terra.Ei, affiti  che  ella  venga  piu  toRo  ,&  piu  grande,  bi- 
fogna  milchiarla  con  Rebbio  lécco  prima , che  Ieminarla.& 
quattro , o cinque  giorni  dopò  ch'ella  farà  cofi  ripofata  in 
queRo Rabbio,  femmarla.  Ella  ficonlemerà  mifchiandofi 
con  cenere,  ouero  mettendoli  in  valine’  quali  fi  conferuano 
gitogli  ,falamuore,  Se  confetture.  * ouero  irrorandoli  con 
«ceto  mifchiato  con  bengioino. 

ir  wU'S  t am-r»  ,oh£iii>v-ci»fi;.';  ^ -«a*  t-  ! - 

De  F agiu  oli,  Cap.  XXII  li.* 

•Faeiuoli  vengono  nelle  ftappie  , ouero  meglio  nejle  terre  Fagiuoli. 
1 gràRèjche  li  lauorano,  Si  feminano  ogn’anno.  Si  li  femina- 

Ff  4 nodopò 
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ne  dopò  U dieci  d’ottobre, fino  al  primo  di  Nouembrc,  one- 
ro di  Marzo,  come  gli  altri  legumi,  j , m , 

.61  . \ 

De  Lupini.  Cap.  XXV. 

.1  1 y.  X.  . \r. ) . «3C\ 

Lupini.  _ lupini  non  ricercano  gran  coltura , & folio  di  buon  mer- 
i cato,&  fopra  tutti  gli  altri  femi giouano  alle  terre,  perche, 
quandole  vigne.  He  altre  terre lauorabili. fono  magre,  ièruol 
no  loro  di  bnonillìnio  graffume,  & perciò  anco  in  diifecto  dà; 
letame  poffono  forni  narfi  nelle  terre,  che  hano  b;fògnod’d-r 
. . Sere  ingranate , fo  dopò  c’hauranno  gettato  i loro  fecondi 

fiori,  fi  fotterranno  con  l'aratro.  •> 

Vengono  bene  in  terra  magra , cioè  fianca  di  produrre 
altro  grano  , & deuono  feminarii  in  ogni  force  di  terre- 
> no , principalmente  nelle  ftoppie,  percioche  in  qual  fi  vo- 
glia modo  femi  nati  fopportano  la  negligenza  della  terra, 
& del  lauofttore , ne  vogliono  effere  in  akun-modo  zappati, 
coli  per  cagione  della  loro  radice , che  è foia  & la  quale  fen- 
do olfe fa, fi  morirla  di  fuhito,  come  anco  perche  faria  opera 
perdura,  perche  tanto  manca, che  poflano  efiere, infettati  da 
1 , v‘  , catriue  herbe, che  fpecialmente  etti  le  fanno  monre.Non  bir 

fogna  però  tuttauia  feminarh  molto  profondaméte:  perche» 
quando  fiorifcono,non  fe  ne  tiene  punto  di  conto . Fra  tutti 
gli  altri  legumi  erti  foli  non  ricercano  d’eflere  conferuati , Óc 
ripotti  in  granari,  ma  piu  torto  fopra  vn  folaro,’doue  penetri 
il  fumo , perche,  fc  l'humidirà  ci  fopragionge  ,.vi  fi  generano^ 
de’  vermi,i  quali  mangiano  il  germe, & il  retto  non  può  fruM 
ti  ficai  e Bifogna  coglierli  dopò  la  pioggia  ; perche, quando  è 
fecco,  efeouo  fuori  delle  filique,  & fi  perdono . Sono  molto 
buoni  da  notrire  i buoi  d’inuerno,  pur  che  fiano  fiati  a molla 
in  acqua  falata, & poi  corti.  Sentono  ancora  a notrire  gli  huat 
mini  per  fare  pane  in  gra  careftia.  Si  nota  qfta  cofa  {ingoiare 
ne’Lupìni, cioè, che  ogni  di  fi  vanno  Yoltàdo,  come  fi  voltail 
Lupini  fan  fole»talmenre,che  per  mezoloro  i lauorarori  pofiono  cono- 
ro morirci  feere  l’hore  del  giorno, ancorché  il  tempo  fia  nubilofo. 
vermi  a fan  I Lupini  petti, & metti  fu  l’ombi’ico  a'  fanciulli  fanno  mof 

ciulli.  me  loro  i vermi.  .oiteK  i 

h <■*  * ■ ■'  ?»■-**  Delle 
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Delie  Faue.-  Cap.  XXVI. 
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LE  faue  deuono  (emina  rii  in  luoghi  gradi, ouero  molto  in-  pau& 
graffatij-c  con  tuttoché  ciò  fia  nelle  doppie  porte  in  vai 
li , doue  tutto  il  graffo , & foftanza  del  paefe  alto  defeende  j > 
nondimeno  infognerà  accuratamente  ritagliare  la  terra , Oc  '■ 
rompere  le  zolle  prima  di  feininarle , conciofia  che , feben 
infra  1 legumi  elle  confammo  meno  la  foftanza  della  terra, 
defiderano  nondimeno  d’ellère  ben  coperte  fotto  terra,  & 
b; fogna  zappaile  diligentemente,  perche  coli  moltiplicherà, 
il  frutto#  le  feorze  rmfciranno  piu  tenereia  faua  può  ferai* 
narli  in  due  ftagiom,in  Autunno#  Primaucra. Quella  d* Au- 
tunno c miglioi  ^intanto  che  i lauoratori  dicono, che  amano* 
piu  le  ftipule  delle  fàue  feminate  di  buona  Ragione,  che  le  fa  * 
ue  di  tre  mefi.  Hora,in  oual  fi  voglia  rtagione^rhe  lefemina-' 
te,bifognaauuertire  a feminarle  tutte  quindici  dì  dopò  la? 
luna  nuoiu , & il  dì  àuanti  che  feminarle , bifogna  farlejftare 
infui'e m feccia d'oglio , o acqua nitrofa , accioche  rendano- 
piu  frutto*  fiano  piu  fucili  da  cuocere , & non  lì  ano  foggette 
a effere  mangiate  da  i vermi, o zaccaroleJBifogna  anco  cauar 
la  per  luna  nuoua  ai.5ti  giorno, poi  lafciarla  leccare  nell'ara, 

& batterla  innanzi  luna  piena , poi  riporle  in  granaro . Che 
coli  i vermi  non  la  infertaranno  punto. 

Per  confettarla  longamente,  bifogna  irrorarla  d'acqua  fi-' 
lata, a cuocerla  nondimeno  bifogna  ben  auuertire  di  metter- 
ui  del  Tale,  o cuocerla  in  acqua  (alata. 

Ancor  che  r fiori  di  faua  habbiano  vn’odore  grato,  & pi*»‘t 
ceuole , nondimeno  fanno  nocumento  al  ceruello  debole,  & 
facile  da  effere  intorbidatola  che  procede  anco,cbc  fi  fcuo- 
pre  gran  numero  de*  pazzi  al  fiorire  delle  faue. 


De’  Vifelli. 


Cap.  XXV II. 
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I Pifelli  deuono  edere  fèminati  in  luoghi  gradì#  tepidi#  ih  Pifèlli, 
tòpo  téperato#  humido  di  Fcbraro,o  Marzo,  qualche  voi 
\ ta  di  Settébre,  có  tutto  che  a gran  pena  potrebbono  tolcrare 
i freddi  dell'inuerno,  perche  voglion'hauer*  cótinuamenteil 

fole 


Ceci  rodi 


Ceri  rodi 

prouocano 
venere. 
Gioueuoli 
alla  reseli» 


Cìferchia. 
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fole  pieno, & per  quella  elione  vengono  piu  belli  fendo  Co 
Henna  da  frale  he , ò da  balle»),  che  lerpemio  per  terra  fono 
molto  fogge  tu  a edere  roiicati  lòtto  tettai  da  i vernili  non-* 
dnpeno  quelli  che. fono  roficatj,  fono  migliori  da  le  minare, 
che  gl’interi.  Bifogna  còglierli  Albico  Albicocche  fono  matu- 
n,altramente  A leccano,  Se  efeono  fuori  delle  loro  Alitile. 

De' CcciroJJì.  < Cap.  XXV III. 

3t5  , r r*Ò  mi  Jliyjo» n>J  o<T3inr. -ici  èna 

••  Ceci  rodi  vengono  anche  ne*<luogbi;graflì,  &humidi,& 
1 deuono efler lenunati  in  tépopiouòlo.' Caricano, Òtinte- 
redano  grandemétela  terra,la  onde  è reprouatodat  piu  laui 
agricoltori.  Nondimeno  volendone  leminare,  bilognerà 
lai'ciarli  a molle  in  acqua  tepida  vn  giorno  innanzi,  accioche 
vengano  piu  tolto , epiu  groili.  Alcuni  perfauuerli  belli  li- 
fanno  dare  a mòlle  nel  loro  gufeio  in  acqua  ni  troia.  Per  guar 
dare, che  i paffaggieri,&  altre  brigate  nó  li  màgino,bilògne- 
rà  irrorarli  per  cinque  mattine  auanti  il  (ole  leuante  d’acqua, 
doue  Aano  dati  intuii  femi  di  cocomeri  fL-iuaàci , Se  attenuo, 
Sdaruggiada  cinque  giorni  dipoi  haurà  leuato  tutta  l’ama- 
rezza , che  farà  ne’  detti  Ceci.  Tale  efperienza  è anco  buona 
porla  cìferchia, & per  lefaue. 

L’vlb  loro  è buon  perecciccare  coloro  chefopo  Ranchi 
alle  cofe  veneree,  & principalmente  per  inmuire  la  renella, 
&il  calcolo, & anco  per  li  polmonaria,  & altri  che  hanno  la 
voce  bada , Se  debole . Il  modo  d' vlame  è di  forbire  piu  to- 
lto illoro  brodo,  che  mangiare  il  grano. 

Della  Cìferchia.  Cap.  X XIX • 

LACiferchia  deue  edere  feminata  in  luoghi  gradì,  & in 
tempo  humido,di  Gennaro,&Febraro.  Nuoce  meno  al- 
le te'rre  di  tutti  gli  altri  legumi,  ma  il  piu  fpelTo  non  viene  a 
bene,perche  quando  Aonice,  non  pub  tollerare  il  fecco,ne  il 
vento  di  mezo  giorno, che  è gagliardo  al  tempo,  che  Aorifce. 
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L’Orobo  dimanda  luogo  magro,&  non  humido, perche  al-  Orobo, 
cune  volte  per  tròppo  gettare , & creicere  in  troppo  ab- 
bondanza fi  corrópe.  Si  può  fèminare'd’Autunno,  ò al  line 
del  mele- di  Gennaro, o tutto  il  mele  di  Fcbraio,&nó  di  Mar 
zo, perche  fèndo  feminato  di  quello  mele,  nuocerebbe  al  be- 
lbaine>& principalmente  ài  buoi  intorbidandoli  il  ceruelloJ 

«m.i»!  i.’iani'i  iVyOff  ry  • , |$ff|  3lJ  ÌÒ  AJCTOUst 
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S I fa  due  feminate  della  vezza,  la  prima  quando  fèfemifta 
per  pafturade  gli  animali  intorno  a i quindici  di  Settem- 
bre^ feconda  nel  mele  di  Gennaro, ò piu  tardi,  & quella  per 
haueme  il  grano  fedamente . Tutte  due  poffonofarii  in  terre 
nonlauorate , nondimeno  è meglio,  chele  fiano  lauorate. 
(Quello  Teme  non  ama  la  ruggiada , per  il  che  Ihfógna  femi- 
nario  due,  o tre  hore  dopò  leuato  il  iole, quando  l’humidnà  è 
tutta  contornata,  o per  il  vento,  o peni  fole  , & non  bi fogna 
fetninarne  tanto,  che  non  polla coprirfi  quel  dimedefimo, 
perche  fefopragionge  la  notte, & li  tède  qualche  pocod’hu- 
midità , fi  coi  romperà  pretto,  ne  è bifogno  lauorare  che  vna 
volta  loia  1%  terra , doue  ella  farà  feminata,  ne  dopò,  che  farà 
feminata  zapparla  . Sopra  tutto  nonbifogna  fcminarla  in- 
nanzi il  decimo  quinto  della luna,  altramente  le  lumache  gli 
farebbono  danno.  Non  bifogna  anco  feminarla:  appretto 
ad  alcuna  vigna,  o bi  olo,o  luogo , doue  fiano  arbori , perche 
attua  afe  il  iucco  de  gli  arbori  vicini.  r*  . • . 

if/  • ùrn\'  .:i'  >1  i!  o>' . jOlStl  il 

Del  fieno  greco,  comnoì&  fenapcp , -nav  ) t 


Vezza. 


Capi-  XXXII. 


XHlVjt  < f 
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rj  ERfeminare  il  fienogrego.  bi fogna  eleggere  la  medeli-  ‘Fieno,  g re- 
ma qualità  direrreno,che  per  la  vezza  . Uquale  non  ac-  co  cornino, 
cade  à ritagliare , ma  folamente  romper  vna  volta  ,&  farlo  feQaP** 
ben  minuto  fenza  affondare  molto , perche  fe  il  Teme  fotte 
coperto  di  piu  che  di  quattro  dita,  non  potria  pullulare,  anzi 
vi  bifogna 
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bifogna  chel’aratro  ,&  l’erpice  pallino  leggiermente. 

Quanto  al  comino,&  fenape,  fen’è parlato  al  fecondo  lib.' 

•Jt  oc  Fieno  di  Borgogne  , & farro  d’orgio.  i,  . J 

Cap.  XXXIII. 

Fieno  di  « l Fieno  di  Borgogna, detto  altramente  il  fieno  finto,  o tri- 
Borgogna , 1 foglio  grande, deue  edere  fèminato  al  fine  d*  Aprile  m terra 
ouero  trifo  ]auorata  di  tre  mani,&  ben  letamata, ne  bifogna  erpicarla,ne 
S10,  toccarla  conalcun  ferramento, piu  tofto  adacquarla  fpeffo . 

. Per  hauerlo  bello, & fertile, è buono  a tagliarlo  cinque , o fei 
volte  il  primo  anno,&  coli  confeguen temente  gli  altri,  per-j 
che  dura  dieci  armi  fenza  edere  nfemmato.  Ingranila  terrai 
& e vna  fuptema  medicina  a gli  animali  amalaci,&  magri , di- 1 
modo  che  ì latini  lo  dimandano  Medica. 

. .11  farro,detto  altamente  dragea , deue  eflère  fèminato  in 
luoghi  graffi, & affai  letatnati,&  che  fiano  fiati  di  già  due  voi 
te  arati.  Sarà  molto  buono  feminandofi  d’orgio  mondo, qual-r 
che  volta  fi  femina  d’orgiOjd’aueru^vezza, fieno  greco,  lequa  > 
li  fi  lafciano  crefcere  mischiati  infieme  per  tagliarli  dipoi  ò 
verdi, ò mature  per  pafiura  de  gli  animali  lo  inuerno . j 


Del  Canape. 


Cap . XXXI1II . 


1 L Canape  vuole  efière  fèminato  in  terra  grafia , & beniffi- 
vanape.  J mo  letamata#  irrigata  da  qualche  rufcello , o in  contrade 
piane, & hurrnde#  di  molto  prima  lauorate,  & quanto  piu  il 
terreno  è jjraflo, tanto  piu  grolla  farà  la  fua  feorza.  Si  femma 
di  Marzo#  fi  raccoglie, quando  il  feme  è maturo,  poi  fi  lec- 
ca al  vento , oidiolè  ,t)  al  filino,  & poi  meflo  nell’acqua  per 
macera, accioche la fioppa  poffa  piu  facilmente  leuarfidal 
fuo  tigio  per  eflère  poi  adoprato  a fare  le  corde,  ditele  pro- 
. prio  lauoriéro#  fatica  delle  Donnt  •-  :*  ‘ ■ r r 

ì Il ième del  canape  è buono  per  farele galline  feconderei' 

quale  bifogna  notare  come  colà  mirabile  in  natura , che  d’un 
medefimo  feme  viene  il  canape  raafchio#  femina. 
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Del  Lino.  , t . Cap.  XXXV. 

IL  Lino  non  deue  feminarfi  in  qual  fi  voglia  luogo, fé  non  ne  Lino. 

riftilta  gran  proficto3&  che  il  fané  lo  faccia  ben  fruttifica- 
re,perche  nuoce  molto  a tutti  i terreni . Et  per  quella  cagio- 
ne bifogna  feminarlo  in  luoghi  ben  graffi, & mediocremente 
humidi. Sopra  tutto  bifogna,  che  il  terreno  fia  curiofamente  f 
nettato , He  lauorato  molte  volte , & ritagliato  tanto , die  fia 
quali  ridotto  in  poluere, 8t  di  piu  la  buona  madre  di  famiglia 
farà  curiofa,  quando  il  lino  farà  crefciuto , di  liberarlo  dai 
fiioi  intorcigliainenti , che  altrimente  fi  chiamano  podagra 
del  Imo, ne  vna  volta  fola, ma  piu  volte.Sarà  colto  quando  là- 
rà  maturo, & che  comincierà  a diuentare  giallo, poi  mefio  lu’l 
granaro  per  ilare  diffido  da  pioggia,&  da  nigiada,che  gli  fo- 
no in  tutto  contrarie.Quando  farà  fecco,  fi  batterà  con  ma» 

«gli  di  legno  per  eftraherne  la  femenza,  & fubito  pbi  farà  pdr 
tato  all’acqua,  & lafciatoui  per  quattro , o cinque  di  a molle, 
perche  s'intenenfca, acci  oche  la  fcoiza,o  la  (loppa  fia  pru  fa 
cilmente  feparata  per  l’vfo  delle  tele. 

Del  feme  di  lino  s’efprime  vn’ogliodl  quale  non  fi  congela 
mai, faccia  quanto  gran  freddo  fi  voglia. 

li*  '•••*»  L * i . » ini  lift»  è fi  * l Ito  J * ' % ti  «Ti*  »k,  i I j.  > jih  >* 

De’J^auom,& J{ape.  Cap.  XX XVI. 

|Nauom>  le  Rape  ricercano  terreni  leggieri , & delicati , & Nauoni , & 
I non  terre  forti.Le  rape  nondimeno  vengono  meglio  nelle  Rape, 
terre, & luoghi  humidi,&  nauoni  nelie  colliere,  & pendici  in 
terre  fecche,e  leggieri, come  fabbioniue,  & giarrofe . Sia  co- 
me fi  fia,bifogna  chela  terra  fia  molte  volte  lauorata,ri taglia 
ta,&  erpicata, & ben  Jetamata,perche  quefto  farà,che  non  fo 
lamente  verranno  bene,ma  che  la  terra  coli  acconcia  appor-  ' f.  ; 
terà  dopò  il  raccolto  loro  piu  belle  biade.  Le  rape  fi  feto  ina- 
no due  volte  l'anno  in  Febrarc,&  d’Agofto  in  terra  ben  fter- 
corata,& non  bifogna  permettere, dopò  che  hauranno  prefo 
qualche  accrefcimento,ch’efcano  fuori  di  terra,  perche  vfcé 
done  la  radice  loro  diuenterà  dura,  & piena  di  buchi.  De'na-  ' * 

uoni,&  delle  rape  vedete  ài  fecódo  libro  a cap.4r.4j.8c  154; 
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'•  Della  vite.  1 ' 

L'vtile  della,  vigna  ben  colmata. , 
Caf.  XXXVll, 


ili 


V • • . . aVtW  a.1  * l 

Slèdifcorfo  fin’qui  dellacoltiuatione  de’giardini,hotti,bro 
li )£c  terre  da  grani . Rcfla  a parlare  della  vite . dalla  quale 
dipende  in  vero  Ja  maggior  parte  dell’entrata  , & ricchezza 
del  padre  di  fatniglia»ancorche  molti  non  faccino  conto  del- 
la vite, (lina andò  piu  le  polfefiìone  di  prati, pafcoli,  bofchi,  de 
altri  terrem,che  l’entrata  delle  vignc.ln  tanto  che  il  piu  del- 
le volte  elle  non  producono  tanto  frutto,  che  pofla  ri  fiorare 
la  fpefa,che  v>  fi  fa  intorno  .Con  tutto  ciò  la  vigna  non  delie 
eflere  per  quello  diffamata,  veduto  che  quello  non  è il  manca 
mento  della  terra,ma  de  gli  huomini,  che  la  colciuano,che  lo 
no  o auari,o  ignoranti^  negligenti  iu  coltiuarla.La  maggio- 
re parte  de  vignaiuoli  non  Rimano  niente,  ne  cale  loro  in 
qual  forte  di  terreno  bifogni  piantare  la  vite, anzi  fanno  elet 
none  della  peggiore  contrada  di  tutto  il  paefe,cotne  fe  il  peg 
giore  terreno, & quello  che  nó  può  produrre  altro,  folle  il  mi 
gliore  da  piantami  la  vite. Altri  non  hanno  giudico  di  cono- 
lcere,&  eleggere  le  buone  forti  di  vitùEtper  quello  ifpiu  del 
le  volte  popolano  la  vigna  di  cattiue  viti.Molti  non  hauendo 
rifguardo  altempo  auuenire  coltiuano  la  vigna  di  forte , co- 
me fe  non  hauefièro  da  viuere,che  vn  giorno  , caricandola  di 
tanti  palmiti, lafciandole  tanto  legno , che  ella  non  può  du 
rarelongo  tempo. Alcuni  fe  ben  fanno  la  maniera  di  coltiuar 
la  benc,ommettono  nondimeno  fempre  qualche  colà,  & fo- 
no piu  accurati  al  loro  priuato  guadagno , che  a quel  del  pa- 
troneXa  onde  io  confighere  1 tempre  il  noltro  patrone  della 
Cafa  di  Villa,che  non  defTe del  tutto  il  carico  delle  viti  al  la- 
uoratore,ma  che  fe  ne  ritenefiè  la  principale  cura  in  fe  : per- 
cioche,fi  come  l’occhio  del  patrone  ingrafla  il  cauallo,co(l  la 
cura,&  preferita  del  fignore  renile  il  campo  dìu  fertile.Et  che 
coli  fu,  poche  volte  s’udirà  i Guefpini  d’Orliés,&  Beaulnais, 
& quelli  del  Ducato  di  Borgogna*!  quali  hanno  gran  quanti- 
’T  tà  di 
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ti  di  terreni  a vigne,  fare  querele  delie  loro  vigne,  perche  lo 
ro  ftefli  ne  fono  curiofì#  ne  ritengano  il  principale  carico. 

Per  contrario  quei  di  Parigi  non  danno  mai  altre  doglianze  Parigini 
in  bocca, che  «felle  loro  vigne,perche  ne  lafciano  tutta  la  cu-  negligenti 
ra  a i vignaiuoli  ingannato'  i#  ignoranti,  l’atiaritia , o igno~  m coln uarc 
ranza,o  negligenza  de'quali  è cagione  il  piu  delle  volte , che  *ev,tu 
le  vigne  non  rendono  cofi  bene  come  deunano  : ma  biiogna 
imagmarfi , che  Je  viti  faranno  di  molto  maggiore  entrata , 
che  gh  hortali,  & altre  terre  da  grani,s’eilefòno  bene , & di- 
ligentemente co Itiuate,  perche  li  truouano  ben  pochi  campi 
di  vjgna,che  non  rendano  ciafcun'anno  l'vno  per  l'altro  per 
il  meno  dieci,©  dodici  botte  di  vino,  che  è vna  grande  entra* 
ta  lenza  far  conto  del  gran  numero  di  magliuoli , o palmiti  , 
che  vi  fi  può  appigliale  ogn'anno  per  tralportare  altroue.' 

11  che  può  piu  che  a baftanza  iopplire  a tutte  le  fpefe#  inte- 
reilìjche  vanno  nelle  vigne.La  onde,  o l'entrata,  che  è nella 
vendita  di  quelli  magliuoli , o la  fperanza  della  vendemia , & 
raccolto  del  vino , dee  muouere  il  patrone  della  no  lira  Cala 
di  Villa  a fare  de’ vignali. 

Che  forte  di  terreno  ricerca  la  vite, 

Cap.  XXX  Vili.  - * 

LA  vite  non  crefce  fe  non  in  certi  luogi  proprii  a lei, che  è 
cofa  a noi  tanto  mirabile,che  la  fingolarirà  di  quella  piati 
ta  è piu  apprettata  di  tutte  l'alrre  dagli  huomini,  perii  bene. 

Se  male,  che  ella  apporta , che  fa  che  ne’paefì , doue  ella  non 
crefce#  doue  le  perfone  vfàno  altre  beuande,non  li  truoua- 
no cofi  robufte#gagharde.Quanto  al  terreno, bifogna  con* 
fiderare  due  cofeja  qualità  della  terra#  il  fiole#difpofitio* 
ne  del  cielo^he  domina  fòpra  quel luogo.Quaqto alla  quali* 
tì  della  terra , deue  eleggerfi  non  troppo  forte  ,&  graffa,  ne 
troppo  leggiere#  minuta,  auicinandofi  nondimeno  piu  alla  Due  cofe  bi 
minuta, ne  magra , ne  troppo  graffa  ,tirando  nondimeno  piu  fogna  con  - 
verfo  la  graffarne  luogo  campeftre , o troppo  piano,ne  trop-  fideraie  nel 
po  erto#  dritto, ma  piu  torto  eleuato,che  altramente, ne  Ino  piantar  ir 
go  fecco,ne  huraido#  acquofo,nondimeno  mediocremente  &QC« 
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irrigato*  che  non  [ubbia  fortiue  di  fontane  à pelodi  terra, ne 
tampoco  nel  fondo,  ma  di  force  che  poflàno  rendere  d’ap- 
-preffo  qualche  humidità  alle  radici  della  vite  »&  la  detta  hu- 
* nudità  non  amara^ie  falata , accioche  il  fapore  del  vino  non 
ne  ila  vinato. 

Generalmente  per  piantare  vigna  ,che  poffa  profittare  in 
abbondanza, & bontà  del  frutto,  bifogna,che  il  terreno  fia  fa 
cile,commodo,fottile,&  mediocremente  mobtle»nongià,che 
cale  terra  fia  (blamente  buona  per  vigne,  ma  perche  è piu 
propria , & conueneuole  alle  via . Le  terre  giarrofe , & pie- 
troso faflofe , ò arenofe , & che  hanno  abbondanza  di  vene 
di  pietre  in  fondo , & coperte  ben  di  terra , fon  buone , pur 
.che  vi  fia  del  terreno  gralfo  per  mezo , & che  fiano  rifrefca- 
tc  fpeflo  di  lauoriero  fino  al  fondo . Tali  luoghi  producono 
vini  potenti^  delicatida  terra  cretofa , ò ledoià  è affai  buo- 
ha  pèr  la  vite, ma  l’argillofa,&  quella, onde  fi  fanno  i vafi,non 
è buona . Ne  anco  in  luoghi  fabbioniui  fono  à propofito  per 
la  vite, ancore  he  rendano  i vini  aliai  delicati , ma  la  rendita  c 
molto  debole.La  terra  fecca , Se  arida  produce  viti  magre , fe 
non  èfoccorfa  con  graffume. 

Quanto  al  Iòle , & difpo licione  del  cielo , la  vite  ricerca  1* 
acre  piu  tolto  caldo, che  freddo,piu  tolto  lèreno,che  pluuio- 
fb, teme  delle  tempefte,&  boralche.Si  ricrea  d’vn  vento  pia- 
ceuolc,  & vuole  effer  voltato  verfo  leuante , ò mezo  giorno. 
.Vero  è,  che  generalmente  ne’Juoghi  freddi  le  viti  dcuono  ef- 
Jere  Volte  à mezo  giorno,  ne*luoghi  caldi  à fettentrione , ò 
leuante , proueduto  che  fiano  diftele  da  venti  tanto  di  mezo 
giorno,quanco  di  leuante , le  il  luogo  è foggetto  à i venti, la- 
ri meglio  à i venti  di  fettentrione  » ò di  Ponente . Ne  luoghi 
. temperati  à Oriente  , ò Occidente , ma  per  lo  meglio  verfo 
leuante. 

Nel  retto, perche  è molto  difltcile,che  tutte  quelle  qualità, 
& comraodità  di  terra , Se  d’aere , poflàno  trottarli  infieme  in 
tutti  i paefi , il  buon  lauoratore  accommoderà  le  piante  del- 
le viti  lecondo  la  natura  de’luoghi , & paefi.  Per  il  che  in  ter- 
reno graffo, & fertile  metterà  vna  piautata  di  viti  piccole,  Si 
di  poca  realità  , in  terra  magra  metterà  viti  fertili , iu  terra 
- : ; ' grofià, 
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grafia,  le  piu  forti»  & che  gettino  quantità  di  legno,  & di  fo- 
glie,^ terra  minuta,&  affai  grolla, quelle  che  producono  piu 
legno.In  oltre  non  deue  mettere  ne’luoghi  humidi  le  piante, 
che  hanno  i grani  teneri, & groffi,  ma  quelle  che  fanno  i gra- 
ni duri,&  piccoli  con  molti  aum.Neiuoghi  agitati  da  venti, 
& fortunali, bifogna  mettere  forti  di  vm,the  habbiano  i gra- 
ni duri,  & fermi,  & che  li  attengano  bene  al  racemo . Et  per 
contrario  quelle,  che  gli  hanno  teneri,  ne'luoghi  caldi . Ne* 
paelìfecchi  bifogna  piantare  quelle,  delle  quali  il  frutto  lì 
corrompe  facilmente  per  pioggie , ò per  la  ruggiada , & ne* 
luoghi  humidi  quelle  che  u perdono , & feccano  per  il  fecco. 
Ne'paefi  fottopoftì  alla  gragnuola  quelle,  che  hàno  le  foglie 
dure,  & larghe,  per  coprire  megli* , & diffondere  il  frutto. 

Che  nijftma  -pigna  fi  fa  £ acini,  fe  non  ruote  farfi  per 
piacere.  Cap.XXXIX. 

« O non  fon  di  parere,  che  l’huomo  lì  trauagli  a fare  acinie- 
i ra  di  vite,pche  oltra  che  gli  arbori  végono  d’acini  piu  tolto 
che  non  farebbe  la  vite , non  ci  è ne  vtile , ne  bontà  all’vfo  di 
quel  che  prouiene  d'acini.  Et  quella  è imprefa  per  coloro , i 
quali  per  piacere , & fpefe  della  loro  boria  hanno  caro  di  lè- 
minare  acini  d’vue  di  paoli  Urani , affinché  crclciuti  dipoi 
quei  palmiti  &trafpi  alitati  in  migliore  terreno  faccianoli 
luogo  de’  magliuoli  baitirdi , (opra  i quali  pofiano  indiare , 
& poi  trafpiantare  i neili  in  migliore  terreno  per  coglierne 
due  anni  dipoi  il  frutto  affai  grolfo,&  delicato,  ma  quelle  pù 
tate  durano  manco  di  tutte  i’alrre.  Ancora  non  ci  curiamo  in 
quello  paefe  di  quelle  vicinile  fi  lafcian  falire  fu  gi’arborijCo 
«ne  lì  vede  in  Lombardia , & in  altri  luoghi , ne  di  quelle  che 
fonoeleuate  in  pergolati  a guifadi  pendice  a femplicc,& 
doppio  ordine, perche  il  vino  non  è mai  li  buono,  tanto  per- 
che la  radice  dell'arbore  lo  corrompe , come  fanno  i cauoli,1 
quanto  anche  perche  quella  pianta  non  vuole  elfere  mai  al- 
zata molto  alto,  ne  piu  offufcatada  arbori  circondanti  che 
al’al tezza  di  giudo  huorn  o.  > 
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grinta, che  piantare  la  vite , bifogna  fapere , che  vino  prò* 
durra  la  terracotte  la  Ji  vuole  piantare . 

Cap , X L , 

1 ; • f ' * * r *»  ' : a 

CH I de  fiderà  di  piantare  vna  vigna,  non  deue  fidarli  tanto 
de’iegni  del  buon  terreno  che  habbiamo  dichiarato  difo 
pra,che  non  babbi  a fatto  efperienza  prima, qual  vino  piodur 
l'àia  teria  ,doue  vuole  piantare  la  vigna,  perche  fana  pena 
perduta,^  fpefa  fupeifflpa  à piantare  viti  di  cacciu  i,  & di  po- 
trà rendita.  Horl'cfperieuza  di  quello  potrà  fai  fi  in  quello 
• jnodo . Fate  vna  folla  nella  terra,  doije  intendete  di  piantare 
la  vigna , d;  due  piedi  d’altezza,  & della  teri/  che  haurete  ti- 
fata,pigliate  vna  mafia,  & metterla  in  vn  bichiero  pieno  d’ac 
qua  pioggiana  ben  netta.  mifchiate,&  battete  quell’acqua, 
poi  binatela  ripofare  fin’à  tanto  chela  terra  faccia  pofa- 
. mento  al  fondo  del  bichiero,quel  che  potrà  facilmente  co- 
nofcetfi  alla  chiarezza  del  vetio,poi  gufiate  l’acqua, & hau- 
fcte  vino  di  quel  fapore  , che  vi  rtnuerà  l’acqua . Se  trouate 
adunche  il  gufio  falato,amaro , ò acido,  ò altro  ingrato  nell* 
Sterenrare  iC()na,guardateui  di  piantare  vite  in  quel  tale  terreuo.Se  coli 
|t  viti,  cc-  è Fvfaiiza  di  letamare  le  viti, è dannabile  fopra  tutto,  concio- 
fi  vernicio-  . fia  che  è molto  difiìcile , che  il  terreno  notrito  di  letame  non 
(il.  riterga  in  le  del  fapore  del  letame,&  non  lo  communichi  fi- 

nalmente al  vino.per  il  che  i Parigini  fono  aliai  male  ambra- 
ti à Ilei  corare  ogni  anno  le  loro  viti,  che  è cagione  chela 
maggiore  parte  de'loro  vini  ha  vn  gufio  fpiaceuole  , & fi 
guafiano  facilmente , & prefio , oltra  che  il  letame  fa  ìnueg- 
tmare  fu  brto,&diuentar e Iterili  le  viti. 

! - 

Sdelta  demaglinoli,  ò palmiti  di  vite.  . 

Cap.  X LI. 

Sirie jfa  3ef 

magliuoli,  | A elettionc  de’palmiti , & magliuoli  delle  viti  non  deue 
Iw  rimetter  fi  alla  diferetione  de- venditori,  che  fi  curano  po 
co  della  Itagione , ma  ben  alla  gran  cura  di  quello , che  fa  la 
piata,perche  nó  piu  che  de  gli  arbori,  che  fi  vuoleno  trafpi* 
i - tareda 


/ 


V 


LIBRO  CLVINTO.  4*7 

tare,  la  vite  non  tolera  commodamente  doppòil  fuo  taglio 
eiTere  coli  Ioniamente  conferuata,ne  meno  d'ellere  trafpor- 
tata,ò  crai  pian  tata  iu  altro  terreno  che  il  Ilio, perche  teine  la 
«autatione  del  luogo  » He  del  cielo  , da  che  piocedc  ,che  non 
lenza  gran  faticai  palmiti  portatici  di  patii  alieni,  come  di 
Bearne,  Rofciella, Bordeaux  non  pollano  piofìttaie  li  bene 
ne'noftri  terreni,  come  quelli , che  vi  nafeano . Per  eleggere 
adunche  bene  1 palmiti  da  piantare  vjgnt.nuouc,quaiuiole 
viti  cominciano  à germogliare  i bottoni, bdògna  notare  quel 
le,che  ne  producono  molti,  & fono  fert  li , & hanno  copia  a* 
occhi  ne  larmenti,  che  non  fono  ltate  ofTcie  ila  alcuna  ingiu- 
ria del  tempo , che  non  fono  nuoue , ne  vecchie,  ma  nel  loi  a 
gran  vigore , ò che  fono  palfate  poco  oltra , da  tali  viti  bifo- 
gna  pigliare  i palmiti , ne  nella  parte  pin  baffa , ouero  nella 
lommità,manel  mezo,thefiano  tonili,  leggieri  con  molti  oc 
chi , & circa  tre  dita  di  legno  vecchio  co'l  nuouo  , bifbgna 
piantarli  fubito,accioche  allignino  piu  prefio  in  terra,  come 
fendo  ancora  in  vita,ouero  fobico , che  faranno  tagliati,  cir- 
condarli del  fuo  medefìmo  terreno  fenza  legarli  ftrettamen  - 
te,&  volendoli  conferuàre  longo  tempo  metterli  in  vaiò  pie 
no  di  terra  ben  lucato,&  turato  in  ogni  parte , accioche  l'ae- 
re non  faccia  loro  ingiuria , ouero  volendoli  portare  in  paefì 
lontani, ficcarli  in  cipolle, ò in  agli  feltratici. 

Modo  di  piantare  la  Vite,  Cap.  X LI  I, 

SEndo  il  voftro  terreno  ben  purgato  di  pietre  , doppò  il 
primo  lauoriero  ben  preparato,  & ripofato,&la  foperfi- 
cie  ben  monda  da  tutte  le  forti  d'herbe,  ofTeruate  nel  mefe  di 
Marzo^l  tempo  piu  dolce  da  piantare,focondo  il  luogo, doue 
vi  trouerete , & la  natura  del  voftro  fondo.  Appaghiate,  g 
aguzzate^  ritagliate  la  radice,  &la  capillatura  de’voitri  pai  f 
zniti,&  gli  adrizzerete  bene  al  fole  di  mezo  giorno, piantate-  • 
li  in  mezo  del  folco  fotto  doue  calcate  co  i piedi  all'oppofi- 
to  l'vno  dell'altro, & in  croce  di  S.Andrea , per  farli  dopò  ef- 
fere  ben  ricoperti , falire  da  due  bande  del  foffotello  verfo  la 
fòmmità  dei  folco  di  ciafcuna  parte , perche  di  quello  modo 
*•  i produ- 
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produrranno  maggiore  quantità  d’vua , & quefta  maniera  fi 
chiama  piantare  a «.loppio,  llche  s’mtende  de’magliuoli  fola- 
mente,  per  dubbto, che, fel’vn muore, l’altro  li  mantenga, 
& s’ambédue  s’appigliano,  le  ne  ura  vno  per  metterlo  in  luo 
go  di  quello,  che  non  haurà  allignato  ,perche,  con  tutto  che 
il  magliuolo  faccia  migliore  piede, & radice,  è però  più  dif- 
ficile da  appigliate,  che  non  fono»  palmiti  propaginati  fot- 
to  terra  reiiando  attaccati  sù  la  madre , ancorché  quelli  non 
fiano  di  coli  longa  durata, pcrcioche  il  magliuolo  fà  la  radice 
da  fe  medefimo,&  bifcgna  tagliarlo  dal  più groflò  legno , & 
nuouo  del  tronco, ò piede  di  vite,  che  haut  ete  conofeiuta  bel 
Ja,&  fertile, & bilogna, che  habbia  del  legno  vecchio>&  nuo- 
uo , & fi  pianterà  di  terreno  magro  in  terreno  graffo , 6i  ben 
acconcio.il  palmite  ftà  quattro  anni  à produrre  frutto,  & fen 
za  difgratia  dura  trenta  anni  in  perfettione.  Dopò  ch’egli  è 
fiato  tagliato,  non  bifogna  Iafciarli  che  tre,ò  quattro  nodi  fi> 
latnente  per  il  più, due  de’quali  potrannno  falire  fuori  di  ter- 
ra, & fe  ci  è qualche  occhietto  è bene  abbaterlo  có  i’onghia. 

Se  voi  fate  1 folchi  minori, bifogna  piantare  in  foffe  tonde 
di  due  in  due  piedi  vn  magliuolo  infra  due  folchi  del  modo 
che  fi  fa  nella  cplraonierà  de  gli  arbori  fruttiferi , & Iafciarli' 
quattro  anni  in  quel  fiato  , poi  ricolcarlo  quando  farà  cre- 
iamo due,ò  tre  anni  dopò  ihe  haurà  fatto  legno  forte,  & gx 
gliardo.Di  maniera, che'alla  vite  fatta, & continuata  coli  non 
fa  di  bifogno  di  pali, ò. altri  foftegni , perche  il  piede  maeftro 
come  quefto  de  gli  ai  bori  da  affai  fofiegno  à i fuoirami.  In 
Lenguadocca , & Prouenjta  fi  pianta  di  quefto  modo,  ma  ta  r 
gitano  più  longoàlongo,&  infra  due  ci  mettono  vn’vliuo. 
Che  con  l’ombra  fila  non  impedifce  punto  il  crefcere.ne  il  fo 
le  alla  vite . Non  lafciano  anco  in  Italia  di  metere  infra  cia- 
scun folco  cinque,©  fe i folchi  di  ftrame , ò di  formento,ò  mi- 
nuti , ne  lafciano  di  piantare  de  gli  vliui  ne’campi  coltiuati, 
attefo,  che(come  fi  è detto)]  a fua  ombra  non  da  alcun  impe- 
dimento all’incremento  dt’grani. 

Il  palmite  propaginatoin  terra  di  fu’]  tronco  della  madre 
vuole  effere  piantato  fubito  che  è leuato  dal  fuo  tronco , 8S 
có  le  fue  fidici  capillari  nel  calare  della  luna,  8c  fola  in  mezo 
: • ‘ ' del 
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del  folco  per  cagione  della  fua  capigliatura, per  il  che  non  c‘è 
dubbio,  che  non  alligni.  Bi fogna  anco  collocarlo,  & difen- 
derlo piu  longo.Et,come  fi  è detto, alligna  pm  predo  del  ma- 
gliuolo,li  come  però  la  propagine  dura  manco  di  tutti. 

Dopò  c’haurete  piantate  le  voftre  pròpagini,bifogna  cal- 
carle forte  co  i piedi  per  farle  pigliar  radice , poi  fpunare  la 
terra , cioè  abbattere  dell  a terradel  folco  da  vna  banda , & 1* 
altra  fopra le  dette  piante. 

Altro  modo  di  piantare  il  palmite,  & non  la  propagine,  Altro  «io- 
perche  la  fua  radice  capilluta  non  lo  tolorerebbe , fi  diman-  do  di  pian- 
eta piantare  alla  barra , ò fecondo  l’Angeuino  in  folta  tonda , tare, 
cioè  tagliando  per  ordine  i detti  palmiti,  ò due  di  rincontro, 
ò vn  folojcome  fi  fa  i filici,  & dipoi  premerete  ribatteremo 
me  fi  è detto. 

Nel  reflo,accioche  la  pianta  nuoua  pigli  pretto  radice,  ta- 
ra buono  di  metterla  à i piedi  ghiande,  & vezza  rotte, & ma- 
cinate infieme  aitai  gratamente,  ouero  ftipule  di  faue,  ò aci- 
ni an  odici  d’vua  bianca, fe  la  pianta  è di  vigna  nera , ò neri  fc 
è di  vite  bianca.  Alcuni  per  quello  effetto  vifpargono  dell* 
orina. 

Non  bifogna  inframifehiare  (fendo  poflìbile)  altre  piante 
infra  le  viti, ancorché  alcuni  vi  feminano  della  faua,  cucuzze, 
cocomeri,  perche  quello, che  fi  femina  nella  vigna  «leleuail 
fuo  notrimento,&  fa  ombra  dannofa.  Sopra  tutto  lavile 
odia  i cauoli, come  s‘è  detto  al  fecondo  libro. 

Ne  bifogna  anco  piantare  le  vigne  di  diuerfe  forti , perche 
ogni  vite  non  viene  nel  medefimo  tempore  è d'vna  medefi- 
ma  natura, perche  l’vna  è temporiua  J’altra  tardiua.L'vue  pa- 
rimente fono  infra  loro  differenti, perche  l'vna  è rotta,  l’altra 
nera, l’altra  biancastra  dolce , l'altra garbaj’vna  durabile, 
vn’altra  nò,Vn  vino  è migliore  vecchio  che  nuono,  l'altro  Cu- 
bito che  è fatto,  l'vno  ricerca  vna  forte  di  coltura , l’altro  vn* 
altra.  Non  bifogna  adunche  mifchiarepiantediuerfeinfie- 
me, perche  non  c’è  niente,  che  guafti  tanto  i vini  come  quan- 
do l*vue  temporiue  fono  vendemiate  con  le  tardiue,&  le  v 
bianche  conta  nere, per  cfferc  di  natura  contrarla. 
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x Qual  terreno  , & coltura  ricerca  la  vigna  piantata 

dinuouo.  Cap.  XLI/I. 

PE  r fare  la  pianta  della  vigna  Francefe,bifogna,che  il  pa 
trone  della  Cala  di  Villa,  volendo  vedere  il  frutto  delle 
fue  prime  fatiche, habbia  cura  del  terreno, e delle  forti  di  vi- 
ti,delle  quali  vorrà  popolatela  l'uà  prima  piàtata,  come  hab 
biamo  detto, perche  è cofa  certa, che  in  terreno  forte  midol- 
]ofo,&  graffo, la  v.  te  produce  maggiore  quantità  di  frutto,& 
ricerca  meno  acconciarura,fe  nò  è, che  ogni  due , o tre  anni 
bi fogna  darle  qualche  poco  di  terra  nuoua  di  Marzo, o qual- 
che ricrennento  ai  piede , fecondo  il  tempo , e la  natura  del 
paefe,e nelle  terre làbbioniue,  o£iflofe,comepotria  efiere 
Quali  eraf-  a Vaugirard,&  a Vannes,  doue  la  vite  non  rende  tanto , bifo- 
rmi (ono  gna  piu  fpeflolauorare,&mgraflàre  a propolito,  ma  pero  di 
tnom.o  cat  letame  di  buoi,o  di  vacche, non  di  cauallo,  di  porco, o di  pe* 
ti  ui  alle  vi-  cora , da'  quali  non  c'è  alcuna  qualità  di  terreno  che  non  le 
tu  ne  truoui  piu  tolto  dannilicato, che  benefici  ato,fenza  che  tal 

benefìcio  corrompe  il  fapore  del  vino,  & fa,  che  la  vite  dura 
manco  tato  per  la  negligenza  del  lauoratore,  che  fi  fida  trop 
po  fu  la  calidirà  del  fuo  itabbio,come  anco  quelli, che  metto- 
Mettere  no  della  calce  viua  al  piede  de’fuoi  arbori  per  farli  venire 
calcina  vi-  piu  predo, e per  farli  anco  piu  predo  morire, come anco,per 
ua  al  piede  che  tali  lauoratori  non  fi  degnano  di  zappare  a i piedi  delle 
de  Ila  vite,  viti, quando  il  tempo  è a propofito,  ma  amano  piu  di  mecte- 
. re  il  patrone  in  fpefa  di  letame, di  nuoue  piate , di  propagini, 

& d’appoggi,  che  in  tempo  piouofo,  & commodo  affaticarli* 
Cattiui  vi-  intorno  alle  viti,  & anco  piu  torto  impiegare  l'ppera  delle  lo 
gnaiuoii.  ro  fatiche  alla  tauerna,  a piatire  contra  qualche  loro  parete 
te,o  vicino,  & il  piu  dèlie  volte  per  vn  niente,^  a torco. 

- In  che  tempo  bifogna  piantare  la  vite. 

\ Cap.  X L1III. 

VO  t potete  adunche  fare  la  piantata  della  vigna  France- 
fe , dopò  l'Aduento  di  Natale, o dopò  me2o  Decembre, 
fino  alle  feguenci  gelate  » fecondo  la  concimene,  o aipreza* 
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deltèpo,|>  le  quali  voi  intermetterete  la  voftra  fatica , per-*  m 
che,  a volere  rompere,  e Scoprire  la  terra,  quando  è inauriti 
da  i geli»  è a voi  altrettanto  trauaglio , quanto  alla  terra  r/ic* 
delfina,  percioclié  fottoil  mantello  del  gelo  ella  fi  rinforzi 
di  dentro, per  inoltrare  po.  maggiormente  la  Tua  forza  a pri- 
mo tempo. 

La  prima  faticaintorno  alla  pianta  dee  farli  dopò  Aprile* 
lino  a roezo  Maggio , fecondo  la  bonazza  del  tempo  t per  il 
quale  lauoi aero  bifogna  che  ciafcun  folco  fia  vn  piede,  & me 
zo  largo, & profondo  fino  al  tuffo*  & piu  imo  della  terra , & i 
folcili  da  vn  lato  all'altro  di  tal  gròlfezza  difoprauia,che  fia- 
no  piu  profondi  del  fofiatello , che  farete  per  metterli!  1 ma- 
gliuoli, nondimeno  piucauati  in  terreno  forte,  che  ih  fondo 
labbioniuo,fafibfo,ogiarellofo. 

Quanto  alla  forte  de’  magliuoli  * quello  d’altrO  terreno*  Cóme  de» 
che  mila  natura  del  luogo,  doue  faiete  la  vigna, non  profitta  U°n0 
mai  cofi  bene, perche  fi  è continuamente  in  dubbio  ,fe  egli  è * rra^1'  Uo“ 
ftato  fidelmente  eletto  fecondo  la  confideratione  delinei  e,  "ircTv* 
dell’afpetto  del  fole, & del  logo,  doue  fi  trafpianta . lìifogna  &ae  n'jU 
adunche  pigliare  il  piu  bello , & il  migliore  della  contrada, 
nella  quale  li  vorrà  ponere , perche  a Volere  domare , & fog-  . 
giocare  vna  terra  a quel  che  di  fua  natura  non  porta  j è opera 
da  gran  Signore , attefo , che  la  coltura  d‘Vn  paefe  forafliero 
(oltral’mcertitudine  del  tempo)  in  cuila  pianta  è fiata  pre- 
lude ancora  della  rendita  di  effa, ricerca  vnlauoratorc  parti^ 
ciliare  del  paefè,  di  donde  ella  è fiata  leuata. 

Tianta  di  vite  nerd,  Cap . X L V» 

» L buon  magliuolo  della  vite  nera  crefce  per  tutto.  Il  felui* 

J tico  fa  il  vino  afpro,&  ruuido,  & tale  è quello , che  fi  cOglifi  . 
in  terra  rtuouamente  coltiuata , ma  la  vite , che  per  fare  prò* 
durre  vino  chiaretto  fi  pianta  metà  di  bianco , & di  nero  * fi 
come  ricerca  altra  maniera , & fito , che  la  cornmune , cofi  è 
ella  piu  difficile  a gouernare,8C  ricerca  vna  gran  cura,  perda 
che  il  vmojche  ne  efee,  è piu  piaceuolè  all’occhio,  & miglio-*, 
te  al  fìufto*  ancora  che  non  fia  di  cofi  gran  notrimento* 
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I magliuoli  della  vite  nera  fono  il  monllone,il  famoyrea^, 
il  nigrer,&  neraulr.Oltra  i quali  per  la  vite  chiara  vi  fi  aggion 
ge  delle  piante  bianche, & del  medierò  dichiarato  qui  di  lot- 
to frameflo  vno  fra  tre,  ò quattro  piedi. 

La  migliore  pianta  è il  morillone,dc*  quali  il  legno  taglia- 
to fi  diniollra  rollo  piu  'd’alcun'altro.  Il  migliore  è il  curto  co 
Quattro  nodi  di  tre  dita  inli  a ciafcun  nodo  per  il  piu,  Se  di  grofiezza» 
forti  di  vi-  fecondo  il  paefe,  douc  farà  fiato  notrito,  e produce  frutto ri- 
te  nera.  ftretto,&  ha  la  foglia  piu  tonda  di  tutti  quelli  della  lua  fpecie. 

Ogni  vno  L’altro  morillone  ha  il  legno  longo  con  nodi  di  quattro  di 
sà  aliai , co-  ra  p il  meno  infra  due  nodi  oiu  grollo,  Si  di  maggiore  mtdol- 
mc  non  lo-  }ap  di  dentro,  & ha  il  taglio  anco  midollofo , p il  che  ne  rie- 

( "rie  delle  fcC  PiulanSuido> & ha  Per  '<**  fuora  la  feorza  molto  roda  ,ÓC 
riti  fono  k foglia  fpartita  in  tre,  àguifa  di  zampa  d'occa,  come  il  fico, 
differenti , ^ terzo  monllone  fi  dimanda  beccane , ha  il  legno  nero,& 

fecondo  U d frutto  fimilc.  Fa  gran  moftra  di  vino  nel  fiorire , ma  quando 
diucrliti  de  ^natura  gl*  cade  la  metà  de'  grani,&  piu  ancora.  Il  magliuolo 
paefi , ma  , è con  piu  nodi  ,&  piu  longo  di  tutti,  ecrefcepiùinlonghcz- 
che  quali  di  za,&  in  altezza  di  legno  d’alcun  altro, 
contrada  in  U famoyreau  fi  truoua  parimente  di  tre  forti,  delle  quali  il 
contrada  fi  migliore  è corto,pieno  di  nodi,& di  legno  molto  duroC’altro 
chiamano  fe  gli  auicina  molto  apprefio.  La  terza  fpecie  fi  dimanda  fi- 
anco con  moyreau  broncuto,&  non  producete  non  a certi  anni . Egli 
vari  j , & di-  ha  anco  quello  male , che,  quando  è tempo  di  cogliere  l'vua. 
Meri!  nomi.  ]a  truoua  fpefTo  caduta,&  fgranata  per  terra. 

flato  impof  ^ negraro  ha  la  fpoglia  rofia, il  legno  légo  con  nodi,  grof- 

fibilc  a tra-  ^ midolla, foglia  mo^o  tagliataci  grafpo  grande,&  raro  mol 
durre  m vo-  t0  ro<T°-  ^ fn,tto  v^,mo  muore , & fa  il  vino  afpro , & di  piu 
caboh  Ita-  longa  durata.La  onde  nella  pianta  rolfa  non  ce  ne  bifogna 
liam  tutti  i mettere  fe  non  ben  poco  per  indolcire  l’altra.  Si  confolidar- 
nomi  delle  3*-  Si  difiende  dai  geli,  perche  ha  alto  furto, 
q nomina-  Le  Neurat/ietta  Borguignon  nero, della  natura  del  Borguì 

te  forti  viti  gnon  bianco.  Il  legno  molto  duro,  & nero,  la  midolla  ferrata, 
Francefe.  pjc. 

Et  poi  che  l’Autore  circonfcriueciafcuna  di  loro,  i legni, qualità, & conditione 
coli  particolarmente,  farà  facile  à eia  feunoà  intendere  quali  viti  fiano  tali  nel 
fuo  paefe,  mettendo  in  cambio  di  quelle  marzemini,  bazegane  , refiiole  cu- 
moncfijvue  doro, mofcatcllc,cibibi.& coli  dell’altre. 
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ii  piccola, ì nodi  vicinila  foglia  mezana,  & tutta  tonda,'!  pie 
de  della  quale  èmolto  roflo,  i grani  molto  vinci  infiemc,  & ri 
ftrctti.Si  diftende  da  i geli  piu  di  mflun’alcra.  Non  ce  ne  bifo- 
gna  molta  nella  v gna>perche  fa  copia  di  colore, di  forte, che 
quelli , che  hanno  pienti  loro  vignali  di  quella  vua,  ne  fatino 
vini  per  li  tintori  da  panni,  & lo  vendono  molto  caro. 

La  Rofciella  mi  nuta,  & le  bordellais,  del  medefimò  non  l c 
ne  trauouano  molti,percioche  non  fono  da  fruttole  non  fo- 
no buoni,fe  non  da  pergolati.  Il  legno  loro  è come  li  dirà  qui 
apprelTo  nella  vigna  bianca , (e  non  che  li  troua  va  poco  pili 
rollò,  & il  taglio  piu  vermiglio. 

Tianta  di  vite  bianca.  Cap.  X LV1 . 

LA  migliore  pianta  della  vite  bianca  è il  Ihimenteau,  che 
ha  il  legno,  che  tira  al  giallo , &dopò  lui  il  mofcatelloj 
che  fa  il  legno  roffo  , poi  il  fino  pince  d’Angiù , che  ha  ille^ 
gno,  che  pende  al  verde,  & il  frutto  giallo, come  eira. 

Di  tutte  le  forti  mflìinarefifte  meglio  alle  gelate  del go- 
ueft,che  produce  il  legno  tanè,&  molto  groflo  di  tigio,la  fo- 
gli a tonda,  di  rende  molta  vua . Ci  è vn' altra  fotte  di  goueltj 
che  fi  chiama  goueft  faluiato,cofi  detto  per  il  guflo,  che  por-f 
ta  alla  bocca . Non  s'apprezza  molto , con  tutto  che  faccia 
gran  quantità  di  mollo,  & non  teme  le  gelate  non  piu  dell’al- 
tro goueft  della  fua  fpecie. 

Il  più  fruttuofo  de’  bianchi  è quello,  che  fi  dimanda  Bour- 
guignon  bianco, ouero  le  dozier,  che  non  ha  nodi, che  intor- 
no a due  dita , & mezo , & ha  il  frutto  con  la  coda  corta  più 
riftretto  della  Rofciella>la  foglia  molto  tonda, fecondo  la  na- 
tura del  goueft.Ncl  refto  ei  rtlifte  a i geli. 

Quella  vite,  che  per  l'effetto  i Parigini  dimandano  fot* 
rardycon  tutto  che  habbiai  grani  pi  ùgroflì,& il  legno  che 
tira  al  turchino , nondimeno  è la  infima  di  tutte  quante  al  va- 
lore^ bontà  del  vino. 

Il  melliero  róde  affai, & p qfto  fe  ne  piata  aflii.Ha  il  legno 
fra  giallo,  c roflo , ne  è coli  tenero  a i geli,  le  lue  foglie  fono 
quali  tède.  Quanto  alle  diflerenae  d$apiàta,io  re  trouo  di 
- — rreforti 
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tre  forti,l’vna  fi  dimanda  il  mellicro  còmune,che  rende  affai* 
l'altra  fi  dimanda  melliero  groflbjche  ha  il  legno, & l'vua  an- 
co piu  groffa,&  l'altra  fi  dimanda  melliero  domdhco,che 
produce  il  miglior  frutto  di  tutti, & i grani  piu  feparati. 

Il  bourdelaisè  migliore  per  li  pergolati  de*  giardini, non- 
dimeno le  ne  mette  anche  nelle  vigne  per  fare  maggior  ren- 
dita . Ha  il  legno  rollo, & piu  grofl’o  d*alcun'altr3:&  fide  mol 
to  alto,  & ricerca  piu  longo  pergolato, fa  anco  piu  groffo  gra 
no,  & non  ce  ne  vuol  molto  in  vna  buona  vigna, non  piu  che 
della  Rofciella , che  ha  d legno  piu  bianco  di  tutte, & nondi- 
meno non  teme  molto  il  gelo.Sia  come  voglia, m attiri fc e piu 
tardi,  & non  ce  ne  vuol  piu  d’vn  venticinque  piedi  per  pezza 
di  vigna, perche  fa  il  vino  acei  bo,con  tutto  che  gli  dia  il  pic- 
cante^ lo  fa  fecco,  & piu  lcarico  di  colore. 

il  lauoriero  della  vigna  crefeiutd.  Cap.  XLV1 1. 

DOpò  che  la  pianta  Tariffata  drizzata  del  modo , che  fi  é 
detto  innanzi,  & che  v’accorgerete,  che  la  comincierà  à 
produrre  legno  il  primo  anno,  e a pigliar  terra . Il  che  li  co* 
nofcerà  à mezo  Maggiorando  trouerete  anco,che  il  pam- 
pino potrà  patire  d'eflere  1 morato, bilògna  cominciare  a ta* 
gliarla , fe  è in  quello  paefe,  fe  non,  lalciarle  il  fuo  legno,  ma 
nettarlo, & mondarlo,  accioche  faccia  piu  fermo, & groflo  ti- 
gio,  come  fi  fa  nel  paefe  d’Angiù,  & in  Lenguadoca,  & dipoi 
bifogna  zapparla, pche  la  prima  fattura  della  piata  porta  an- 
co il  fuo  primo  lauoriero , zappando  fi  lauora  fopra  i folchi, 
accioche  l’herba  non  lopramonti  i magliuoli, & non  bi  fogna 
folaméte  cauare  innanzi  con  la  zappa, o palerò  biforcuto,ma 
infrariuerfare , & peftare  al  piede  Therbe  dirotte»  fi  che  non 
poffano  ripulì tdare,  e prima  che  far  quello  bifogna  guardare 
bene  per  tutto  quali  magliuoli  » ò palmiti  lòno  morti  dopò 
la  prima  fituatione,&  in  luogo  di  quelli  rimetterne  d'altri  m 
quello  tempo  di  Maggio,  & anco  fe  fi  vuole  in  quello  tempo, 
che  non  la  lciano  qnalche  volta  di  profittare  » fe  non  alletta- 
re l'Aduento  di  Natale,  dell’anno  ltguente,&  olTeruerete  be-^ 
nei  luoghi  del  mancamento  per  ricordamene  meglio. 

11  fecon- 
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Il  fecondo  anno  comincierete  à potarla,  & a farle  tutti 
quei  lauoneri,  che  ricerca  la  vigna  fatta  già  grande , eccetto 
che  prouignaria,  perche  quanto  piu  la  punta  nuoua  è colti- 
uata,&  foJhcitata  nel  iauoriero, canto  li  la  migliore.Se  il  ter- 
20  anno  nel  zappare  fi  leuopre  pampino  con  fiori , bifogna 
batterlo  via  con  l’onghia. 

In  quello  medefimo  anno  s’ingraflàla  prima  pianta , rimò 
dando  molto  bene,&  curando  1 ìolchi,&  pe’l  medefimo  mo- 
do vili  fparge  il  letame, che  peni  migliore  deue  elfere  di 
vaccai  & dopò  quello  di  cauallo,  poi  di  porco , & finalmente 
di  quel  cheil pouero  laudatore  potrà  hauere,  le  non  della 
lea,ò  terreno  nuouo,&  nero,  che  è il  migliore  de  tutti  i graf- 
fimi . Il  buon  lauoratore  dice  nondimeno , che  il  buon  vino 
di  fallo  » o di  tulio  vuol  molto  lauoriero , ma  poco  graduine, 
acci  oche  non  faccia  fare  aborto  alla  pianta. 

Medefimamente  il  quarto  anno  fi  abbatte  i piu  deboli , & 
cattiui  pampini, &fi  lafciano  i piu  belli,  pervedere,fe  fi  con- 
formeranno alle  piante»  dalle  quali  fono  vfciti.il  primo  la- 
uoriero della  vigna  coli  nuoua,come  vecchia, fi  dimanda  2ap 
pare  di  prima  mano , pe'l  quale  fi  fa  il  terreno  piu  folleuato, 
He  piu  leggiero.  In  qllo  lauorierò  fi  difcalzano  1 piu  principa 
li  piedi,  le  la  pianta  è fatta  alta . II  che  fi  fa  nel  piu  piaceuole 
tépo  di  Marzo,fecondoipaelì,pchein  quello  paefe  freddo,  He 
fottopofto  a i geli,  & brine, cominelle  fommità  de’Monti,  fi 
fa  quello  al  fine  del  verno,  che  fi  di  manda  mezo  Maggio. 

La  feconda  mano  della  pianta  è zappare, come  è fiato 
detto  di  fopra  ,mabifogna  per  innanzi  allargare,  come  ta- 
gliandola, cioè  con  la  zappa  accommodarei  palmiti,  & ta- 
gliuoli , accioche  fi  mantengano  bene  nelle  loro  piante,  8C 
non  crollino  ai  venti  gagliardi. 

La  terza  mano  della  vite  mioua  è prouignaria,  ma  bifogfìi 
aftenerfene  il  fecondo  anno,  & anco  piu  il  terzo  le  non  in  ccr 
ci  luoghi,  e anco  nel  piu  forte  legno. 

Il  terzo  anno  (oltrale  mani  fudettedi  lauoriero)  fe  la  pian 
ta  è forte, & che  habbta  gettato  bel  legno, fi  comincia  a nfof* 
farla  dopò  mezo  Aprile,  & per  il  piu  ficuroa  mezoMaggio, 
& all’hora  fi  mettono  le  propaginine  i luoghi,  che  fi  rom- 
pono, 
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. pono  de  i folchi  da  vna  banda  & l'altra , & di  quello  modo  fi 

fa  lo  fcachiero,di  che  Columella  fa  mentione. 

In  quello  medefimo  terzo  anno  della  pianta  nuoua  fecon- 
do la  forza  del  legno  ch'ella  haurà  gettato , non  oilante  che 
voi  fchiantiate  parte  de’pampini  da  fiorire  pèrla  cagione  di 
Dare  ap-  fopra,nondimeno  fecondo  l’abbondanza  del  legno  gaglardo 
peggio  alla  dopò  hauere  tagliato, & acconcio  il  piede  fi  comincia  a dar* 
vite.  le  appoggio, infrafconarla,& legarla  per  follenere  i pampi- 

ni fatti  già  grandi, accioche  non  li  prollernano . Fatto  quello 
bifogna  zapparla,&  anco  prima  che  far  quello  bilògna  ch’el- 
la fia  folleuuta,&  appoggiata, & legat  a del  primo  legame. 
Prouignare  Si  prouigna  d'Aduento,&  di  Gennaro,  dopò  hauere  pota- 
to,con  tutto  che  ne  i luoghi  piu  freddi  s’afpetta  a Febraro,8c 
Marzo.  Et  per  quello  fatto  fi  piglia  il  più  bel  getto  del  piede, 
che  fi  conofce  edere  crefciuto , tagliando  i luoi  compagni  a 
due  nodi  appreflb  il  tigio.  Qualche  volta, fe il  piede  e bello, 
fi  piglia  due  cime  della  prima  pianta,  & fi  coricano  piana- 
mente l’un  dietro  alTaltro  focto  il  piede  nella  folla , che  farà 
i . fiata  fatta, poi  fi  ricuoprc  di  terra,  & fi  fa  la  prima  propagine 

fondata, accioche  l'anno  dopò  che  farà  fiata  drizzata, & le  ci 
me  nettamente  coricate  fenza  alcuna  lefione , porta  patire 
l'acconciamento  dell'ingrartare, perche  non  fi  da  mai  letame 
alla  Madre,  ma  ben  fidifcalzadi  Gennaro,  & all'Aduento 
quando  fi  letamano  le  propagini , per  farle  riceuere  meglio 
la  neue,  & pioggie.che  fa  loro  ingroflare  il  piede. 

Drizzare  partito  Agofto  bifogna  ridrizzare  la  vite.fia  vecchia, o gio 
le  viti.  uanc,&  rilegarla  di  nuouo,  a cagione  delle  prime  capigliatu- 

re,che  il  primo  legame  potrebbe  hauer  offefo,&  difeccato,& 
all’hora  le  le  mette  due  legami.Uche  non  fi  fa  in  Stagni , ne  in 
Spampina  - Turena  per  cagione  del  loro  modo  di  lauorare  differente  dal 
nollro.  Si  è prerermeflb,che  a mezo  Maggio, prima  che  Icua- 
re  la  pianta, bifogna  difpampinarla,&  facendo  quello  guarda 
re  bene  di  nò  offendere  le  cime  principali,chc  fi  vedranno  fio 
rire,fe  non  quando  ce  ne  farà  troppo  in  vn  piede. 

Tcrzare.  Al  terzare,che  fi  fa  d’AgolloJa'fi  ridrizza , & lega  di  mio- 

no,  poi  in  tempo  dolce  dopò  la  pioggia  fi  rimuoue  la  terra 
con  la  zappa  aliai  dolcemente,^  fi  riuoltano  l’hcrbe,&  qual- 

che  ' 
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che  volta  fi  zappa  fé  l’anno  va  piouofo,  oltra  le  quali  manie- 
re ordinarie  fiate  auuertito , che  nella  vigna  biiogna  hauere 
continuamence  la  zappa  in  mano, chi  vuol  farla  profittare.Ee 
in  quello  cafo  non  fono  a propofito  nei  ferui,nele  ferue , & Concia 'To- 
maflimamenteaprouignare,&difpampinare.In  conclufione  ncdclmo- 
di  rutti  i modi  del  coltmare la  vite  detti  difopra  fi  dee  inten-  rieri  della 
dere  in  generale, che  al  mefe  di  Decembre , & di  Gennaro  fi  vigoa. 
tagliano  le  propagini  nuoue,&  fi  curano  le  vecchie  dell'anno 
precedente, dilcàlzando  il  piede  della  Madre,  & racconcian- 
do di  nuouo  il  rifofib  & accommodandolo  leèdi  bifogno . 

Di  Marzo,&  d’Aprile  fi  tagliano,  & fi  fanno  i magliuoli  mjo- 
ui , nel  medefimo  tempo  fi  difcalzanole  viti , & fi  letamano 
quelle, che  u’hauranno  di  bifogno,poco  tempo  dipoi  farà  ne 
ceffario  ricalzare,&  ricoprirle,  poi  innanzi  che  gettino  il  fio 
re  ipampir.are  con  le  mani,maflìme  quando  fi  vedranno  i pi 
pini  fi  teneri, che  non  accade  a toccarli  co’ldiro  per  abbat- 
terlijben  poco  tempo  di  poi  appogiarli  con  baiioni, Slegare 
con  legame  molle, & durando  tutto  quello  tempo  non  icoi- 
darfidi  dare  loro  tùtte  quelle  mani  di  lauoriei  o,di  che  s’è  fat 
to  mentionc  difopra. 

Modo  d’indiare  la  vite.  Cap.X  LVI  II» 

RAre  volte  s’indla  la  vite  in  quello  paefc.Nódimenofe  ne  Indiare  vi* 
dirà  qualche  pcco,hauédo  trattato  quello  punto  più  am-  ti. 
piamente  al  terzo  libro, douehabbiamo  ragionato  di  tutti  i 
modi,&  fingolarità  d'inellare.La  vite  adunche  fi  può  indiare 
ò fopra  vite,ò  l'opra  arbore.Vite  fopra  vite  s’indla  in  due  mo 
di,l'uno  al  tronco,l'altro  a i rami. Per  indiare  in  tronco, bifo- 
gna  eleggere  vn  tronco  grofio, fermo, & pieno  d’humore,  8C 
che  non  lia  troppo  vecchio, Se  tagliarlo  preflo  terra, o per  il 
meglio  vn  piede  dentro  terra , percioch?  l’ineftatura  s’ appi- 
glierà meglio  dentro  terra. 

I palmiti, che  fi  vorranno  inlitare, faranno  tondi,fermi,con 
molti  occhi  l’uno  preflo  l’altro,  tagliati  nel  calare  della  luna, 

& prefi  del  tronco,&  piede  della  vigna.  La  maniera  d’infitar 
li  farà  di  inferire  dentro  il  tronco  circa  due  dita  in  profondi-  , 

cà  i palmiti.  Fare  te  il  medefimo  udendo  infitarcla  uice  fopra 
• . rami  ' 


A* 


Prcfagii 
de!  l’atro  fi- 
danza del 
vino. 


Vite  thetia 
cale. 

mi!  * .1 1:  tir 


ì 


<■ 


i 


478  DBLL’AGRIC.  DI  CARLO  STEfc 

rami  di  vite . La  vite  s’inefta  del  medeilmo  mocjo  lu  gl’arbo- 
n, come  ciregi, pruni, e altri  limili,  di  che  Columelia  tratta 
ben  ampiamente  nel  Tuo  Olmeto,a  cui  io  vi  rimetto , perche 
nel  noltro  paele  non  fi  tiene  conto  alcuno  d'ineltar  vite. 

alcune  piccole  fìngo larit}  pertinenti  alla  yitc* 

Cap.  X LI X. 

VOi  haurete  vite, che  produrrà  vuain  abbondanza,  & vino 
molto  buono, &ela  durare, le  il  voftro  vignatolo  è coro- 
nato d’hedcra,  quando  poterà , fé  prediamo  fede  a Palladio, 
nondimeno  il  piy  ficuro  mo  lo  è, le  nelle  fue  folle  mette  ghia 
de  di  quei  eia  pelUte, & vezzamfianta. 

Conofcerete  prima  della  vendemia , fe  ci  farà  grande  ab- 
bondanza di  vino,fe  tirate  co’l  dito  pianamente  vn  grano  del 
racemo  del’uua,&  che  nefea  qualche  cofii.L’abbondamea  an- 
co del  for mento  da  parimente  indierò  dell’abbondanza  del 
vino. 

Le  pioggie  di  Primauera  fanno  argomento , che  i vini  fa- 
ranno grandi,  & potenti. 

Gli  antichi  hanno  fatto  gran  conto  deliavite  theriacalej» 
la  gran  virtù, che  il  fuo  vino  ha  contra  i morii  de'ferpenti  ,& 
altri  animali  velenofi,&  non  fidamente  il  fuo  vino , ma  le  lue 
foglie  peliate ,&  applicate  in  forma  d'empiaftro  fu’l  luogo  of 
f eìo,&  anco  la  cenere  de'fuoi  farmenti.La  maniera  di  prepa- 
rarla e di  fendere  tre, o quattro  dita  della  parte  inferiore  del 
farmento,che  noi  vogliamo  pedate , & dopò  hauerne  leuata 
ja  midolla,  bifognerà  metter’al  luogo  delladetta  midolla  del 
la  theriaca,poi  auuiluppare  di  carta,  e piantare  la  parte  fen- 
dutaJUtri  non  li  contentano  di  quedo  modo , ma  fpargono 
della  theriaca  fu  le  radici . La  vite  del  mcdelimo  modo  fi  farà 
lxlfatiua,fe  nel  farmento  fedo  s’inferifce  qualche  ladatiuo,o- 
uero  irrorandoli  le  fue  radici  con  cofe  lalTatiue.Nocate  nondi 
meno  che  il  farmento  pigliato  dalla  vite  theriacale,o  latrati- 
ti! per  piantare, non  riterrà  già  la  virtù  della  matrice, concio- 
na che  è la  theriaca,  & gli  altri  iadàtiui  perdono  la  loro  vir* 
' ..  ' . tu 
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tù  nella  vite  per  fucceiTione  di  tempo . 

La  voflra  vite  produrrà  vino  con  facoltà  d*adormentare,fé 
del  mcddimo  modo , che  nella  vite  thenacale , ci  metterete 
dell'opio,o  fucco  di  mandragora  dentro  la  fenditura, che  hau 
rete  fatua  al  tronco  della  vite. 

Per  fare  vua  fenza  acini, leuate  la  midolla  del  fartnéto  che 
volete  piantare  non  del  tutto,  ma  di  quella  parte  fidamente, 
.chefidoura  ficcare  in  terra  , poi  auuiluppate  quella  parte 
con  carta  bagnata, ouero  inlenrela  in  vna  cipolla,  percioche 
la  cipolla  aiuta  molto  il  farmento  a nafcere,&  piantatela  co- 
fi  . Alcuni  contigliano  d'irrorarla  fpeifo  con  acqua , doue.fia 
fiato  infufo  bengioino  fin’a tanto  che  ella  tubbia  gettatoli 
pampino. 

Per  hauere  vua  a Primauera , bifogna  infitare  vh  farmento 
di  vite  nera  fu  vn  cuegie. 

Per  fare  germogliare  pretto  la  vite, bifogna  fregare  gli  oc* 
chi  del  farmento  tagliato  di  frefeo con  acqua,  douefia  flato 
infufo  lalnitro,  & otto  giorni  dipoi  ella  germoglierà. 

Per  fare  vua, che  habbia  i grani  l’vno  bianco, & l'altro  ne- 
gro,bifogna  pigliare  due  fai  menti  differenti  l'uno  dall’altro, 
tic  fenderli  pe'l  mezo,auuertendo,chela  fenditura  non  venga 
fino  agli  occhi , e che  non  fi  perda  niente  della  midolla,  poi 
congiongerli  l’vno  con  l’altro  & agglutinare  talmente,  che 
di  due  fe  ne  fia fatto  quafi  vn  folo  • Po;  bifogna  legare  bene  i 
fermenti  con  carta,&  coprirli  di  malta,o  di  corteccie  di  ci  poi 
le,&  piantarle  in  quefto  modo,&  adacquarli  fpeflo  fin  che  il 
pampino  venga  fuori. 

A^conferuarel’uua  rutto l’inuemo,  bifogna  tagliarla  dopò 
luna  piena  in  tempo  fereno  intorno  a Ottobre,  di  mattina» 
che  la  ruggiada  è difiìpata , poi  hnergerla  in  acqua  di  mare,o 
falamuora  mifchiata  con  vn  poco  di  vino  bollente,&  metter 
la  fu  paglia  d’orzo.Alcuni  la  metteno  in  vn  vafo  pieno  di  mo 
fto,o  in  vn  vaiò  ben  coperto,&  ben  lutato. Altri  dentro  mele. 
Altri  la  linifeono  con  lacco  di  porcellana. 
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Delle  malattie  dell x •pite>&  de’ rimedij  loro.  Cap.  L. 

LA  vite  è oftc fa  qualche  volta  dall’impeto  de’ venti  ,0  dal- 
l'imprudenza del  vignaiuoJo,che  la  fenfee  co’l  zapone.Bi 
fognerà  coprire  il  luogo  offèfo  con  lterco  di  capra  , o di  pe- 
cora mifchiato  con  terra  delicatilfima , Se  zappare  fpelTo  la 
terra  d’inuerno. 

La  vite  non  farà  offefa  dal  gelo,fe  in  diuerli  luoghi  s’amu- 
chia  de’letami  fecchi,o  de’paglieruzzi,  Se  fe  quando  li  veggo 
no  approffitnare  1 geli  vi  fi  mette  fuoco, perche  il  fumo  rom- 
perà la  forza  del  gelo.  Se  auuiene  nondimeno,  che  la  vite  lìa 
guaita  dal  gelo,&  che  para  il  frutto  effer  perduto, bifognerà 
tagliarla  molto  curto , accioche  le  relb  la  fua  virtù , perche 
l’anno  feguente  produrrà  frutto  al  doppio. 

La  vite  non  farà  offefa  dal  carbonchio, o dalla  ferfa,  fe  qua 
do  vuole  gettare  l’occhio, lì  pota  più  tardi, che  li  può, perche 
il  potare  tardi  fa , ch’ella  fiorifce  quando  il  fole  è di  già  affai 
calcio. 

Per  diffoluere  le  nebbie , che  li  vedono  già  adunarli  nel- 
l’aere per  paura  che  non  cafchino  fu  la  vite,  bifogna  far  fu- 
mo intorno  al  luogo  con  bouina , o eferementi  di  capra. 

Per  le  nebbie,  che  hauranno  fatto  danno  alle  viti , bifogna 
peliate  radici,  o foglie  di  zucche  feIuatiche,o  di  coloqumti- 
da,&  metterle  a molle  in  acqua,  & di  quelle  irrorare  le  viti 
dopò  le  nebbie.  Si  dice, che  piantandoli  quàeità  di  lauri  nella 
vigna , ogni  malignità  di  nebbia  caderà  fu  le  frondi  de’iauri. 

Si  dice  chela  vite  Iterile  li  farà  diuenire  fèrtile, irroràdoli 
il  tronco  con  orina  ffhuomo,  odi  donna  fatta  di  già  longo 
tempOj&diftillatafu’l  tronco  a poco  a poco,  & fefubitodi 
poi  la  fi  circonda  di  letame  mifchiato  con  terra , Se  bifogna 
fare  quella  cura  d’ Autunno. 

Si  conofcerà  la  vite  hauer  mancamento  d’humidi  tà,quàdp 
haurà  delle  foglie  molto  rode , Se  a quello  b;  fogna  rimediate 
con  irrorarla  d’acqua  di  Mare,  o orina  d*huomo,o  di  donna. 

La  vite  alcune  volte  rende  gran  quiutàdi  lagrime,  donde 
aimiene, ch’ella  perde  la  fua  forza  totalmente^  rimedio  è di 
; 1 ‘ “ fare 
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-fare  vna  piaga  al  tronco,  tic  ongcrla  con  oglio  cotto  fino  alla 
metà , oucro  con  feccia  a’aglo  non  lalata , poi  inaifiarla  del 
piu  forte  aceto, che  luià  poilibiJe  di  tiouaic. 

La  vite  è alcune  volte  m tanta  deca  lenza,  che  laica  cade-  Vite  radu- 
rel'vua.  Ifcgm fono, quando  le foglie  biancheggiano,  &c  fi  *3  fonie  li 
Leccano, & ìlanneim  fono  contrattabili  , & modi.  A quello  «■■liaura.  • 
bifogna  rimediare  con  cenere  criucllata , & ìmfchiata  con 
aceco  forte,  fregandone  il  piede  della  vite,  tic  irrorando  tut- 
to il  tronco  all’intorno. 

La  vite, che  abbonda  troppo  di  farmenti, bil’ogna  tagliar-  vite,t  he 
la  molta  corta,  &fe  non  cella  per  quello,  bifogna  difeàlzar-  abbonda  r 
la,&  metterui  d’intorno  fabbione  di  hume,  & vn  poco  di  ce-  troppo  di 
nere,ouero  delle  pietre  per  nfrefcarla.  farmenti. 

Se  l’vua  fi  fecca  fu  la  vite, bifogna  leuare  quella  parte  del-  -i 

l’vua,cheèfccca,  &inaffiarc  l’altra  parte  con  millura  fatta 
d’aceto , & cenere  di  farmenti , o per  il  piu  ficui  o irrorare  il 
piede  della  vite  d’orina  forte  fatta  di  molto  tempo.  _ „ . ... 

Ci  fon’  alcune  viti,  che  marcifcono  il  frutto  nuouamente  , 

facto, prima  che  l’vue  fiano  notrite,&  diuenute  mature.Con- 
tra  quello  fa  bifogno  mettere  fu  le  radici  ceneri  vecchie  , 
o fabbione,  onero  intorno  al  tronco  farina  d'orzo  mifchiata 
con  Teme  di  porcellana. 

Le  fanfogne,cimici,  & altri  animaluzzi  nó  guaderanno  le  Contra  le 
viti,fe  il  ferro, co’l  quale  far  ano  potate,  farà  dato  ontodi  fan  fa™?gne»c* 

tue  di  becco,&  grado  d’afino,o  d’orfo,o  d’oglio,  in  cui  hab-  mici  * * a*“ 
lano  bollito  rughe, & altri  vermi  d’arbori,  o agli  pedati. 

Per  cacciare  dalle  viti  quei  piccoli  ammali , che  fi  doman-  p jnno  jino 
dano  magnacozze,  o fanfogne , bifogna  far  profumo  ali’in-  aue 
corno  di  letame  di  buc,o  di  galbano,o  di  qualche  fcarpa  vec- 
chia,© di  corno  di  cento,  ò di  peli  di  Donna , ouero  piantare 
della  peonia  nella  vigna. 

Per prouedere,chei  toporagni  non  guadinole  viti,  bifo-  Contraito 
gna  potarle  di  notte, quando  la  luna  è in  leone , o feorpione,  poragoi. 
o fagittario , o tauro  bifogna  adacquare  le  viti  con  acqua,  \ > 

doue  fiano  per  ifpatio  di  dieci  giorni  dati  indili  al  fole  gara- 
bari  fluuiali , o di  Mare. 

- 1 formiconijchc  guadano  il  legno  della  vice  fino  alla  midol  Formicolai. 
’.i-J  tik  la, non 
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Ja,oonle  faranno  alcun  danno  Iregandofi  il  tronco  con  fter» 
Co  di  bue,o  co  i graffo  u’alino, 

La  li  letta, che  aa  Latini»®  detta  volucra,nou  farà  nocuraé- 
to  alla  vite, tarlandola  con  ferri  onti»  & Uniti  eó  oglio  doue 
la  liletta  ha  batta  cotta»  o i bruchi, che  fi  truouano  ne’rolari. 
Quitto  ìtlelì'o  rimedio  lèruiràcótralc  lumache, vermi»ragnif 
& uiagg  ormente  tagliando  la  vite  con  ferri  Imiti  d*oglio,m 
cui  le  cantaridi  fiano  Hate  mfufe  : onero  vedendo  che  le  viti 
fiano  guafte  da  qaeftì  ammali, btfogna  far  profumo  di  corno 
di  ceruo,o  di  bouina,o  onghiad'alino,  o di  capra. 

Alla  vite  nuocono  Umilmente  affai  il  Jauro,il  zuccaro,&  i 
cauoh  maffunaméte,  ch'ella  fopra  tutto  odia,  p il  che  il  buon 
vignaiuolo  non  pianterà  mai  (U  quelle  cofe  nella  lira  vigna. 

Il  modo  tifare  te  vendemmie,  Cap.  LI* 

!»  • . J),rl  •?  n • ; ' ■ ,'jfM  »,  1 * O il 

L’Vltima  fatica  intorno  alla  vite  è il  cogliere  l’vue , & fare 
la  vendemia»Uche  non  dee  tentarli  prima  ch’cile  non  fia 
r.o  bene  mature,  che  fi  conofcerà  quando  l’vua  farà  negra,  & 
gli  acini  parimente  rettano  nudi,  & feparati  in  tutto  dalla 
polpa  dell’vuafaccndofi  elpxelfione  del  racemo,  ouero,  fe 
dopo  hauerne  leuato  vn  grano , o due  del  grafpo  deli’vuafi 
yede,che  il  luogo , di  donde  è fiato  leuato , non  fi  diminmfce 
punto, anzi  ritiene  il  filo /patio , nó  lendo  occupato  peri’au- 
gumento  de'grani  vicini . Bifogna  vendemmiare  in  beltem- 
po,&  fereno,  & fendo po (libile  nel  calare  della  luna,  perche 
il  vino  riefee  mighoie,&  di  maggior  durata.  Vero  è,che  inni 
zi  Je  vendemmie  bifogna  hauerc  tutti  i fuoi  inftromenti,  & 
vafi  preparati,come  fakie,& falcetti  ben  tagliami,  cefte.ma 
ftelli, botte  bene  cerchute,Iauate.  & nette,  & ben  pofte,  vee-> 
tori, tine,  & tinozze  ben  accommodace , i pieflon  ben  fueu« 
tati, netti,  & lana  ti,  & forniti  di  tutti  gli  ordini  neccffarii. 

I vendemmiatori  hawanno  cura  di  leparare  le  foglie,  gra*r 
fpi  acerbi^gri, lecchi,  & marci  dalli  maturi,  & interi , accio- 
che  il  vino  non  ne  fia  dannificato.  Porteranno  i'wie  colte  nel 
vafo  da  peftarle,  nel  quale  la  mattina  fequente  douràno  effe-. 
t«  egualmente  pettate, fi  che  pochi,©  mflumgrani  tettino  in- 
ceri, 
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•ieri, mai  vendemmiatori  non  hanno  però  da  entrare  nel  va- 
iò prima»  che  non  sgabbiano  lauaco  i piedi  » & il  corpo  ben 
• netto,&  fiano  centi, & vefliti  di  qualche  carmfcia,accioche  il 
loro  fudore  non  faccia  nocumento  al  vino. 

Si  lafcieranno  bollire , & componete  l’vue  peliate  lo  fpa~ 
rio  di  ventiquattro  hore,piu  ò meno, fecondo  li  vorrà, che  lia 
il  vino, perche  il  piu  bollire  fa  il  vino  piu  graffo , vermiglio, 
& potente, il  meno  bollito  è piu  lottile, & delicato, & volen- 
do hauere  vn  vino  grande  ,&  potente , bifogncrà  coprirei! 
rinazzo  con  qualche  coperto, acioche  il  fuo  vapore  non  esha 
li,  & la  fua  virtù  non  li  fparga. 

Si  conofcerà,  che  il  vino  haurà  bollito  affai,  quando  v'ac- 
corgerete,che  i bollori  (arano  fermane  s’eleueranno  piu  i n 
alto , & fubito  dopoi  cauerete  il  vino  perglifpiraglidelti- 
nazzo  con  vn  ceilo,&lo  colerete  nelle  botti,  e tal  vino  fi  do- 
manda volgarmente  vino  di  matregoccia,fe  per  forte  non  vt 
piace  piu  di  chiamare  il  vino  di  matregoccia  quello  cheli 
icola  auanti,  che  Tvue  fiano  peliate. 

Quella  materia  de’grafpi  pellati  nella  quale  farà  ancora 
qualche  foflanza , & licore  di  vino , fi  porterà  al  torcolo  per 

Suiui  effe  re  premuta,  douetolereràtre  lino  a quattro  efpref- 
oni.Vero  è,  che  il  vino  farà  tanto  manco  grato , per  il  che  lì 
potrà  mettere  feparataméte  il  vino  di  matregoccia  da  qllo, 
che  haurà  patito  refpreffione  del  torcolo.Sia  come  vogliale 
botti,  nelle  quali  farà  riceuuto  il  vino , non  fi  empiranno  in- 
teramente, ma  vi  fi  falcierà  qualche  fpatio  per  falciare  bolli- 
re il  mollo, & gettare  fuori  la  fchiuma  a fuo  commodo.  Bifo- 
gnerà  ben  empirle  ogni  dì  fin'a  tanto  che  fi  vedrà  che  il  mo 
I ito  habbia  interamente  gettata  la  fchiuma, & alThora  non  bi 
fognerà  ne  anco  chiuderli  co'l  cocchiume, ma  piu  toflo  met- 
tere,o pietra,o  fieno  fu‘1  bucco,&  quando  fi  vedrà  che  il  vino 
farà  del  tutto  ripofato , alThora  fi  potrà  chiudere  co’l  coc- 
chiume i vafi,&  bifognerà , che  le  botti  in  tutto  quello  tem- 
po fiano  o all’aere  aperto, ouero  in  vna  grangia  molto  aero- 
fa , perche  non  bifogna  condurli  nella  caneua , prima  che  il 
tnoilo  non  habbia  depoflo  interamente  la  fua  furia. 

« In-<mefto  naczo  il  buon  padre  di  famiglia  penferà  di  fare 
- Hh  a dei 
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,V  del  vino  da  mattana,  che  fi  dimanda  acquarello  per  il  beuert 
de’luoi  («ultori , & per  fare  quttto  metterà  miieme  quella 
foitanza  del  vino,  thè  (ara  (lata  torcoiata  vua  volta , ò dueal 
niu,&  la  metterà  in  due  vali  con  tanta  quantità  d'acqua, quà- 
ta  farà  neceffaria.Vero  è,  che  l'acquarello  làrà  molto  miglio 
re,fe  ndo  fatto  con  la  foftanza  delle  grafpe  pedate. 

Dopò  che  il  vino  farà  ripofato , Si  hauia  del  tutto  quieta- 
Quat»4o  fi  M , a fl[3  f,m3>  |j  p0trà  trafportarc  nella  caneua.la  quale  deue 
hanno  da  e^|rc  volta  à ScttoDtjrione  pauimentata  di  (abbia , ò di  terrà 
irciterc  e feparata  da  ogni  forte  di  cattiuo  odore , dalle  di  ca- 

cincua'*  **  ualli,neccffanj,ftuffe, luoghi  (angoli  ,&  non  vi  fi  feireràden* 

Come  hao-  tro  niente  di  cattiuo  odore,  come  formaggio,  aglio,  oglio, 
.ro  da  edere  cuoi.perche  non  c*è  cofa  pm  fottopoda  ai  contagio  del  vino 


le  caneue.  maflìmamente  nuouo.  , 

Vino  e fot-  Le  botti  vi  faranno  pode  con  tal  ordine,  che  non  tocchino 
jtopofto  i i?vna  l’altra , ma  haurauno  qualche  intelailo  per  Clfere  più 
con  tagio-  commodamente  vifitate  ogn’anno.Le  botti,pcr  euitare  il  vi» 
•e.  Vii  tlo  ddio  fuentato,  che  accade  al  vino , hauranuo  il  buco  deir 
lo  fcolatorc  molto  ben  turato  con  fabbione , Si  non  faranno 
• ’•  * riunitatele  tocche,  in  alcun  modo,  che  non  da  venuto  il  tem 

no  à proposto  di  beuereil  vino, (e per  auuentura  peròU 
buon  padre  di  famiglia  lubito , ò poco  tempo  dopò  le  ven- 
demmie non  vuole  vendere  qualche  parte  del  fuo  vino,fecon 
i do  la  commoditàjche  fe  gli  può  prelentarelo  truouo  uoodi- 

Trauakrei  meno, che  gli  antichi, per  hauere  vn  vino  più  puro , netto , Se 
vmi,  lottile , dopò  che  il  modo  ha  gettata  la  fchiuma,  Si  celiato  di 

bollire, trauafauano  il  vino  , con  quella  opinione, che  il  vino 
Jeuato  di  su  la  fna  feccia,  fa  d'inuerno  vna  madre  piu  delica- 
ta,& f,  conferua  meglio , & meglio  fi  rifchiara  à Pnmauera , 
che  fopra  la  prima  madre,  malVune , che  quando  il  vino  retta 
iongamente  fu  la  fua  prima  madre , che  è craffa , & auttera, 
perde  di  leggiero  il  fuo  naturale  fapore , Si  n'acquitta  vu’af- 
Tcmoo  di'-*>ro,&  ingrato  con  fodanxa  craffa, & fpeffa.  Di  piu  offeruana 
tra ua lare  i no  il  tempo , &influffo  delle  delle , perche  non  trauafauano 
*ìu<.  mai  il  vino , che  non  fotóaffe  il  vento  di  Tramontana , Se  che 

la  luna  non  fotte  fu'l  crefcere , ò lotto  terra , che  le  rofe  non 
. gettaffuo  i loro  primi  dorii&la  vice  i luoi  occhi, & fecondo 
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cale  v fan  za  Hefiodo  cofiglia,  che  à trauafareil  vino , bifogna 
fcparare  il  vino  , che  è ai  difopra  nella  bocce , & quello  che  è 
Vicino  alla  feccia , perche  quello  > ch'è  vicino  alia  bocca  del 
vafo  , è più  euaporaco , come  piu  profilino  all'aere , 6i  quello 
ch’è  al  londo  li  guaita  facilmente,  come  quello  ch’è  prelTo  al 
la  feccia, ma  quello, ch'è  nel  mezo , è di  piu  durata,  àTpiu  no- 
tritiuo. Quella  vfanza  de  gli  antichi  non  s'oflerua  hoggi,maf 
lime  m quelli  paefi  di  Francia,  per  il  che  non  tratteremo pun 
to  di  quello  modo  di  trauafaje  vini. 


Del  tempo  di  forare  le  botti}& gufare  il  vino, 

Cap.  Lll. 

CL I antichi  attnbuiuano  tanto  alle  ftelle , che  non  fpina" 
uano  mai  le  botte, folfe  per  beuere,  ò per  guftare  il  vino, 
al  leuare  del  fole , ò della  luna , hauendo  opinione , che  in  tal 
tempo  il  vino  fi  commoue , & che  non  bilogna  perciò  in  al- 
. cun  modo  muouerlo . Noi  non  ci  guardiamo  co  fi  lottilmen- 
te,male  Ipiniamo  ogni, volta  che  la  neccfficà,  ò la  commodi- 
tà  lo  ricerca.  Nondi  meno,  à forarle  bifogna  hauere  quclt* 
auuertenza  /che  il  vino  pigli  vento  meno  che  fia  potàbile,  & 
'dopò  che  fe  ne  farà  canato  quanto  fe  ne  voglia  poco , bifo- 
gna riempire  fubito il  vaio, per  dubio,che  non  fuamfca.Quà 
co  à guftare  il  vino  per  vendere,  ò per  beuere, ò pur  per  vede 
re  fe  ce  n'è  alcuno  ni  pericolo  di  dar  volta , alcuni  fconfiglia- 
no  effere  buono  d’alfaggiarlo  in  tempo  che  il  vento  di  tra- 
montana fpira,  perche  aii’hora  il  vino  è piu  netto , & purga- 
to.altri, quando  loffia  il  vento  di  mezo  giorno, percioche  que 
ito  vento  commuoue  grandemente  il  vino,  demolirà  quale 
egli  è.  In  ogni  cafo  non  bifogna  "ulta re  vino  à digiuno , per- 
che fi  truoua  il  gulto  del  vino  hebetato , & ftupido , ne  dopò 
hauere  beuuto  altro  vino,ne  dopò  hauere  il  corpo  pieno.  Di 
piu  lo  aflaggiatore  del  vino  non  deue  hauer  mangiato  nien- 
te d'agroah  falato,  ò d’amaro, ne  alcuna  cofa,  che  potfà  cam- 
biare il  gufto,ma  deue  hauer  mangiato  vn  pochetto,fenza  che 
l'habbia  ancora  digerito. 


Hh  $ Alcuni 
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Cap.  LIII. 

PE  R fare, che  il  motto  non  fi  fparga  fuori  bollendo , met- 
terete intorno  al  buco  della  botte  vna  corona  di  pule- 
?io,ò  di  calaminta  , ò d’origano , onero  ongerete  la  margine 
di  etto  buco  per  di  dentro  con  latte  , ò formaggio  di  vacca  , 
pcrcioche  riterrà  dentro  la  gran  calidità  del  motto. 

A fare  purgare  pretto  il  motto  . Bi fogna  mettere  in  trenta 
inghiftare  di  vino  mera  inghiftara  d'aceto  ,Se  fra  tre  giorni 
quel  motto  farà  purificato. 

Volendo  hauere  motto  tutto  l’anno.  Bifogna  pigliare  il 
moAojchediftilladafua  pofladall’vua  innanzi  cheiiapetta 
ta , & metterlo  il  dì  iftetto  in  vna  botte  impecciata  di  dentro, 
& di  fuora,fi  che  il  vafo  fia  mezo  pieno , & molto  ben  chiufo 
con  getto.  Di  quttto  modo  il  motto  refieràlongamcnre  nella 
fua  dolcezza,&  anco  piu  longamente  fi  conferucrà,  fe  mette- 
rctela  botta  in  vn  pezzo,  ò in  fiume  ben  ferrata  in  vna  picco 
la  pelle, & quiui  lo  lalcicrete  trenta  dì,conciofia  che, per  non 
hauer  bollito  punto , farà  fempre  dolce , & fi  conferuerà  per 
il  calore  della  pece , ouero  farà  buono  di  premere  l’vue  de- 
ttamente fenza  ftnngerle  molto  forte,  & il  motto, che  n'vfci 
rà,farà  durabile. 

Altri  mettono  la  botte  in  fabbione  humido, alcuni  impec- 
ciano  le  botte  dentro , & di  fiiora , & le  mettono  in  vn  pozzo 
al  modo  detto  difopra, talmente , che  gli  eftremi  reftino  fuo- 
ridell'acqua  fittamente.  Altri  le  coprono  digra!pe,poi  ci 
amontano  difopra  fabbione  molle. 

Per  conofcere , fe  nel  motto , ò vino  vi  è dell’acqua, piglili 
pera  crude, & feluatiche,&  taglinfi  per  mezo, & nettinfi,oue 
ro  pigliate  delle  more, Se  gettatele  nel  vino,fe  elle  fopranuo- 
tano,il  vino  è puro, ma  fe  vanno  al  baffo, ci  è dell’acqua. 

Alcuni  li  nifeono  d’oglio  vna  canna,  òvn  legno,  ò della 
carta.ò  del  fieno,ò  qualche  altra  fcheggietta,ò  pagliara  qua- 
le appendono  nel  vino,8e  dopò  ne  la  ritirano , Se  di, qui  fanno 
il  giudicio,perche^èndo  acqua  in  quel  vino,legoccie  s'vni- 
rar.no  con  l'oglio. 


Altri 
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Altri  buttano  calce  viua  nel  vino>&  fendoCi  acqua  , la  cal- 
ce fidiiroluerà.Sc  il  vino  è puro  conglutina à la  calce. Alcu- 
ni vertano  il  vino  in  Vna  padella, deut  iìa  oelio  bollente,  & ic 
Ci  è dtli’acquajfar  a gran  rumore, & fngimcnto. 

Se  l'anno  è pluuiolo,  6c  che  l’vue  Tuie  Viti  fiano  eccedi  uà- 
mente  bagnate*  ò fedoppò  le  vendemmie  pioue  ìmpeiuo  fa- 
mente, tanto, che  l'vue  liano  bagnate,  piu  che  non  fana  di  In- 
fogno,noi  lepefteremo  neceflariamente  * & fé  conolcerete, 
che  tal  mollo  per  ciò  fia  di  poca  forza  * ilche  potrete  cono- 
fccre , gallandolo  dopò  che  il  Vino  farà  meffo  nella  botte  la 
prima  volta , che  bollirà , bifogna  fubito  cambiarlo  in  Vn' al- 
tro vafo , perche  tutta  l’acquolità , che  larà  in  eflo  fretterà  al 
fondo, & percioche  il  vino  refterà  ancora  carico  * metterete 
in  trenta  inghiftare  di  Vino»vn'inghidara*e  meZa  di  fale  à prd 
portione.  Altri  fanno  bollire  il  vino  lu'l  fuoco , tanto  * che  la 
quinta  parte  fi  conlumi, & quartro  anni  dipoi  ne  vlano. 

Se  auutene,che  il  modo  coli  preparato,come,  qui  di  (òpra 
li  è dcfcritto,  dopò  hauer  durato  affai  longamcnte  , comincia 
à diuenire  agro.per  oumare  à quello , bilogna  metterui  à in- 
fondere intorno  à vn'inghillara  d'vua  bollita  fino  che  fia  ben 
enfiata, poi  fpremerla,  & gettarla  nell'ottaua  parte  di  modo* 
ouero  fare  colare  il  mollo  per  meZo  di  fabbione  di  torrente. 

Volendo  chiarificare  mollo  in  ventiquattro  hore,  fenza 
bollire  , per  vfarne  fùbito , empite  Vna  botte  di  piccole  dola- 
ture  di  legno  di  noCciuole,  & lòpra  quede  dolature  gettate  il 
modo,  &in  ventiquattro  hoiefaià  purgato  fenza  hauer  fat- 
to fchiuma.ICampagne(ì  , & maflìmamentei  Cittadini  deili 
Città  di  Troia  vlano  queda  ricetta  non  iolatnéte  per  haueré 
molto  predo  del  vino  chiaro, ma  ancora  per  fare  rafpate. 

Occorendo,che  fia  acqua  nel  vino,  & cne  le  ne  fumo  chia 
riti  per  li  modi  detti  dilòpra  , per  feparare  l'acqua.  Bologna 
mettere  nella  botte  alume  fonduto , poi  turare  la  bocca  con 
Vna  Ipugnia  imbeuuta  d'oglid , & voltare  la  boeda  Verfo  ter- 
ra,perche  vfeirà  fidamente  l'acqua  , ouero  latte  fare  vn  vafo 
di  legno  c.’hedera,&  metteteci  quella  quantità  di  vino,che  pd 
trà  capi  re^'acqna  vfeirà  fubito, & il  vino  rederà  puro. 

. Farete  vino  odorifero , & dolce  in  quedo  modo . Pigliate 

tt  h 4 vn  po  wo 
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vn  poco  di  grani  di  mino , ficcateli,  & peftateli,8c  metteteli 
in  Yn  bariletto  di  viuo  ,&  lafciateucli  dieci  giorni , & dipoi 
apritelo,  & viatenc.Faicte  il  medtfimo  pigliando  fiori  d'vua 
due. li  malfimamente,  die  fono  di  viti  ai  buìtine  al  tempo, che 
1 vue  fiorifcono,  & gettateli  nelle  botte. 

Le  foglie  di  pino , & di  ciprelfo  fregate  contra  l’orlo  della, 
botte,  polle  in  mezo  il  vino, fanno  il  vmo  molto  odonfero>ò 
per  il  piu  facile  bifogna  pigliare  vn'axancio,ò  vn  cedro, che 
non  fia  molto  grolTo , & lardarlo  rii  chiodi  di  gaxolfani , poi 
bilogna  metterlo  nella  botte,  ina  :n  modo , che  non  tocchi  il 
vmo,&  turare  benifiìmo  la  botte, ouero  fatte  (lare  qualche 
tépo  infuli  in  acqua  di  vite  quei  (empiici,  ò mai  erte,  de’  quali 
volete,  che  il  vino  habbia  l’odo,  c,  palline,  & colate  quclt’ac- 
qua,  poi  gettatela  nella  botte  del  vino. 

Fare  vino  Pcr  &re  di  v>no  bianco  ,vino  nero , & per  contrario . Pi- 
nero di  vi-  ghate  otto  dramme  di  lalc  comune, & mettetelo  in  tre.ò  quae 
no  bianco,  tro  mghillaredi  vino  nero,ouero  verlìue  del  latte  chiaro,  nel 
& per  con-  vino  nero  con  cenere  di  farmenti  di  vite  biancha,c  riuoltate- 
tfario.  lo  bene  lo  fpatio  di  quaranta  dì, poi  lafciatelo  ripofare,&  di- 
uerrà  vino  bianco  » & per  contrario  il  vino  bianco  diuentcrà 
negro,  mettendola  cenere  di  farmenti  di  vite  nera. 

Per  fare  vi-  Per  fare  vino  chiaretto,  battete  tre  bianchi  d’vouo  in  vn 
no  chiarct-  piatto,  tanto,  che  ci  venga  la  fchiuma , & aggiongeteui  fale 
Co.  bianco  , & altrettanto  vino , battete  infieme  il  tutto  vn'altra 

volta, fin  che  diuentino  molto  bianchi, poi  riempitte  il  piatto 
di  vino , & mettete  poi  ogni  cofa  dentro  la  botte  di  vino.  Se 
conferuatelo. 

Vino, che  P°i  ^arete  vino  » che  porterà  molta  acqua,  fe  difeccate  ra- 
pinerà . dici  di  maluauifchio,&  ne  farete  rafchiature,Ie  quali  gettere- . 
molta  ac-  te  nel  vino,  il  quale  bifognerà  voltare  dipoi, & mifchiare  cu- 
qùa.  rio!  3 mente. 

Il  vino  non  farà  fiori , metrendoui  fiori  fecchi  d’vua  den- 
Vino  rhe  tro , onero  della  farina  di  vezza,  Acquando  i fiori , ò la  farina 
non  farà  fio  faranno  difeefi  abaflo,  rimutarete  il  vino  in  vn’alcro  vafo.  . 
*'•  .Farete  vino  cotto  facendo  bollire  del  modo  buono, &dol 

Vino  cotto.  CC}  fin  che  la  terza  parte  fia  confumaca , & raffreddato , bifo- . 
gna  metterlo  nel  vafo  per  l’vfa.  $ 

......  P èt 
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Per  fare  vino  dolce,  che  cjuri  tutto  l’anno.  Bifogna  co- 
gliere l'vue  & lalciarletre  d»  dillefe  al  iole , il  quarto  dii 
mezo  giorno  pelbrlc.il  vino  dolce, ciocia  matiegotcia,che 
colerà  nella  nna  prima,  che  fi  premino  le  grafpe,  fi  dee  lau- 
re, & mettere  da  parte , & fi  dee  lare  boli  ire , & dopò  hauer 
bollito  in  dii»oue,ò  venti  quarte  metterci  vn’onciad’iride.ò 
giglio  ben  pefto,&  colare  quello  vino  lenza  la  fua  feccia.  Fa- 
cendo qucfto,egli  farà  dolce,  faldo,dc  fano  al  corpo. 

Per  fare  vino  limile  al  greco , coglierete  nelle  viti  tempo- 
riue  dcll’vue  ben  mature , & le  iafcierete  per  tre  dì  feccare  al 
fole,il  quarto  le  pt  darete  coi  piedi , Emetterete  dentro  vn 
vafo  il  vino  ,che  faià  fatto  cofi,hauendo  cura  di  farlo  pur- 
gare bene  del  fporchezzo , & fondacci , quando  bollirà , & il 
quinto  dì, che  il  vino  farà  purgato,  metterete  due  libre  di  Ta- 
le cotto  ,&  concalfaco  ben  minuto  ,ò  per  lo  meno  vna  libra 
in  diciotto  quarte  di  vino. 

Per  fare  buono  acquarello.  Bifogna  notare  quanta  farà 
la  decima  parte  del  vino , che  fi  farà  tirato  in  vn  giorno,  & 
buttare  altrettanta  acqua  dolce  per  di  lopra  le  grafpe,da  cui 
fi  farà  cauato  quello  vino  . Con  quello  fi  mischierà  fthiuma 
di  vino  bollito,  ò cotto,  e della  feccia,  che  fi  trouerà  nella  fi- 
na, & fi  lafcierà  Ilare  vna  norte  a molle . Il  dì  feguente  bifo- 
gnerà  peftare  ogni  cofainfiemecoipiedi  poi  fpremerla,  & 
quello, che  vfeirà,  mettere  in  botte.  & quando  quello  vino 
haurà  bollito,  chiuderlo. 

Per  fare  ripofare  i vini  torbidi , 8c  pieni  di  feccia , buttate 
in  trenta  ingollare  di  vino  vna  meza  inghillaradi  feccia  d’o 
glio  cotta  fino  alla  confumatione  della  terza  parte  ,&  i vini 
fi  ripofano  di  fubiro,&  ritornano  nel  loro  primo  fiato. 

Voi  leuerete  la  polfanza  al  vino,  metrendoui  dentro  fuoco 
di  cauoli,  i quali  luurere  prima  pellati,  & cauatone  fucco. 

Per  beuere  gran  quanti rà  di  vino,  & non  inebriarli . Bifo- 
gna  mangiare  polmone  di  capra  rofiitn , ouero  cinque,  ò fei 
amandole  amare  à digiuno , ouero  de*  cauoli  crudi  innanzi 
che  beuere,  & non  v’inebrierete  punto. 

Si  dicc,che  vn  gran  beuirore  non  s’imbriacherà  mai, fèndo 
coronato  di  piccoli  ram^d’Iua  mulchiata, ouero  fe  alla  prima 
, volta. 
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volta, che  baierà  dirà  quelli  verfi  d’Homero,  (Iupiterhis  al-* 
ta  fonuie  cleinenccr  ab  Ida.  ) cioè  da  quello  Monte  alto  d'Id* 
Gioue  fece  dolcemente  nlonare  la  iua  voce. 

Per  fare  abhorrire  il  vino . Bilogna  prendere  di  quelThii- 
more  fottile,  che  fgocciola  da  i fermenti  » dopò  che  fono  ta- 
gliaci, dimetterlo  nel  beueraggio  dell’vbnaco,  quando  vorrà 
beuere,  lì  che  nó  ne  làppia  niente, & perderà  ogni  volontà  di 
beucreviuo:  ouero  bilbgna  fargli  beuere  con  vino  lioiidi 
fegala:  ouero  pigliate  tre,ò  quattro  anguille  viue,e  mettetele 
a molle  in  vmo>hn  chele  muoiano,  poi  fatte  beuere  di  quello 
vino  a gli  vbriachi. 

Altramente  ,ofleruate  con  diligenza  doue  lì  ritira  la  ciuee 
ta,  per  potere  hauer  alcun  delle  lue  voua,  Licaflateli,&  date- 
ne da  mangiare  ali'ebro. 

Per  far  che  gli  v briachi  diuenteràno  fobrij.  Bifognafare 
loro  mangi  ai  e di  cauoli.  Si  confetture  fatte  con  mele,  ouero 
beuere  del  vino  grande  a gran  tracanate. 

Per  ouuiare,  che  il  vino  non  diuenti  punto  forte . Pigliate 
vn  pezzo  di  lardo  falato,  & attaccatelo  al  buco  per  doue  l'ira 
botta  il  vino  con  filo  grolfo,  tanto  che  pofTa  follenere  il  lar- 
do,&  fate,  che  il  lardo  tocchi  folaméte  la  fupcrhcie  del  vino. 
Facendo  quello,  il  vino  non  potrà  diuentar  forte  per  cagione 
del  graflb,8i  del  fale,che  impedirono  la  feparationc,  6i  atte- 
nua none, che  danno  la  forza  al  vino. 

Per  fare  che  il  vino  nuouo  diuenti  incontinente,  come  vec 
chio  . Pigliate  amàdole  amare , melilotto  di  ciafcun’vn’on- 
cia , requditia  tre  oncie,  fiori  di  lauanda  altrettanto , aloe  c- 
patico  oncie  due, peliate  il  tutto,&  legate  infieme  in  vna  pez  » 
za,  & tnettelo  dentro  il  vino. 

Si  conofcerà  fe  il  vino  è per  confcruarfi , ò nò , a quella 
foggia.  Qjiando  il  vino  farà  nel>a  botta , qualche  tempo 
dipoi  bifogna  trauafarlo  in  vn'alcro  vafo,  & lafciare  la  feccia 
nella  prima  botta , la  quale  btfognerà  chiudere  bene  da  ogni 
banda , poi  guardate  diligentemente, fe  la  feccia  non  fi  muta 
punto,  ne  acquifla  qualche  cattiuo  odore,  o genera  mofeioni 
o altri  animaluzzi.  Se  fi  vede,  che  non  vi  foprauenga  niffu- 
no  di  Quelli  accidenti, non  bifogna  tenere, che  il  vino  fi  giu- 
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fi.  Maio  altro  cafo,  fi  potrà  Ilare  ficuro  della  corruttione 
del  vino.  Alrri  mettono  fino  al  fondo  della  botte  vn  canale 
ò condotto  di  fambuccojò  altro  fi  fatto  legno, che  fi  può  (ba- 
llare, per  il  quale  attirano  il  vento:&  per  quello  modo  s'alfi- 
curano  dell'odore , & lapore  della  feccia,  lècondo  la  qualità 
di  efia  fanno  giudicio  della  qualità  del  vino.  Alcuni  fanno 
prelàgio  perii  cocchiumi  delle  botte,  ne' quali  conofcendo 
vn  fapore  vmofo , fanno  coniettura  della  bontà  del  vino  » Ut 
s'èvn  fapore  acquofo , non  fanno  molta  (lima  di  quel  vino. 

Altri  fanno  elperienza  pe*l  fapore  del  vino,  ilquale  fe  rruoua- 
no  afpro  nel  principio,  fperano  bene  della  fua  bontà, ma  s’e 
molle  il  contrario . Se  quando  fi  mette  il  molto  nelle  botti, 
egli  è graffo,  & congiurinolo,  è fegno  di  bontà.  S'egli  è lènza 
alcuna  forza,  fi  volterà  facilmente. 

Difcorfo  alcuni  vivi  per  vfo  della  medicina, 

Ca-p.  LI  III . 

COme  nel  fecondo  libro  fi  è detto,  che  la  dili  gente  lauo- 
ratoradeue  feminare,  & piantare  in  qualche  colla  del 
fuo  horto  alcune  herbe  medicinali,  coli  non  farà  male^he  il 
lauoratore,  ò lauoratora  componga  ogn’anno  al  tempo  delle 
vendemiede’vini,perlanecelfità  delle  malattie  de’  fuoidi 
Cala,  per  il  che, affine  di  non  feordare  niente  di  quel  che  poi- 
fa  feruire  all'intrattenimento  della  noftra  cafadi  Villa,  non 
habbiamo  voluto  pretermettere  il  modo  di  comporre  fi  fat- 
ti vini  .de' quali  nondimeno  lalauoraxora  non  dee  vfare,ne  Parevi#» 

configliare, che  fi  vii  indifferenteme,&  fen2a  ragione, perche,  me‘hcinali. 
doue  è febre , non  e buono  à vfarne , ne  parimente  prima  di  « 
quranta  giorni , dopò  che  faranno  fatti,  & bifogna  renerei 
vali  loro  cótinuamente  ben  ferrati , altramente  fi  farebbono 
agri,ò  fuanirebbono  facilnaéte,  & dopò  che  fi  farà  conofciu-  • 

to  al  gufto , che  il  vino  haurà  ritenuto  il  fapore , & odoredcl- 
le  cote  infufeui,farà  bene  a Ictiare  le  materie  fuori  del  vafo. 

Per  fare  vino  di  rofe.Pigliate  rofe  fecchedi  montagna,  ani  Vino  rofa* 
fi, & mele  parte  eguale, vnpochetto  di  zafrano,  legatele  infie  to. 
me  ,&  mettetele  dcntro  il  vino,ilqual  vino  è molto  buono 

per 

^ j , . . w;. 

« 
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per  la  debolezza  dello  ftomaco , & per  la  pleurefia. 

Per  fare  vino  d’afltntio.  Pigliate  aiTentio  pentito  >o  in  di- 
fetto di  quello  alfcntio  commune , maflime  qutllo  ,die  ha  il 
ugio  piccolo, & foglie  corti.circa  otto  dramme,  peiia..e.o>& 
legatelo  in  vna  pezza  non  molto  filfa,&  gettatela  dentro  il 
vafo,poi  verhteui  del  morto  fopra  in  tal  quantica , che  vi  lia 
vn* oncia  d'aflentio  per  treinghillarcdi  vino, fin  che  il  vaio 
fia  pieno, &lafciateui  vno  sfiatatoio , accioche  non  verfi  nel 
bolhre.L'ufo  di  quello  vino  è buono  pe'J  dolore  dello  noma- 
to^ del  fegato, & per  fare  morire  1 vermi,the  fono  ne  gl’in- 
teltmi. 

A far  vino  di  mai  nibbio  per  la  tofleal  tempo  delle  ven- 
demmie,bi  fogna  cogliere  dc’caulicoli,  Óc  cime  tenere  di  mar 
nibbio, martìme  in  luoghi  magri, & incubi,  &kgaih  con  va 
legame  di  gionco,  di  calarli  nella  botte  in  lellauta  cinque 
quarte, o mghitlare  di  mollo  otto  li  bre  di  mari  uobio  per  boi 
lire  ui(ieme,poi  li  cauerà  il  marrubbio  fuora,  óc  li  chiuderà  il 
vino  diligentemente. 

Il  vino  d'ani  lì, & d’aneto  contra  la  ditficultà  d’orinaul  vino 
di  peri  contra  il  flulfo  di  corpo:  il  vino  di  lauro  contrala  do- 
glia del  corpo:8c  torminitil  vino  di  afaro  contra  l'itencia,  hi-, 
dropilìa,&  f ebre  terzana  : il  vino  di  laluia  contra  i dolori , ÓC 
contulioni  di  nemi  fi  fanno  del  medefimo  modo  che  il  vino 
d’aflentio. 

Per  fare  vino  di  chimo.  Bifogna  cogliere  il  thimo  quando 
fionfcc,&  feccarlo,poi  gettarlo,  ÓC  metterne  fino  a due  quar- 
te in  vn  vaio  in  trenta  inghiftare  di  vino  bianco. 

Per  fare  vino  di  betonica.Pigltatc  betonica  foglie^  feme . 
circa  vna  libra, mettetela  in  quaranta  ingioiare  di  vmo.fette 
meli  dipoi  tramuterete  il  vino  in  altro  vafo. 

Per  fare  vino  d'hiloppo.Pigliatc  foglieo'hifoppo  ben  pe- 
lle, ferratele  in  vna  pezza  delicata,e  gettatele  in  quaranta  in- 
gollare di  morto . Quello  vino  è buono  contra  le  affettioni 
de’polmoni,tofle  vecchia,&  fofpin. 

Il  vino  di  granati  fi  fa  di  granati,che  non  liano  troppo  ma 
turi  ben  rotti, & porto  in  vn  caratello  di  vino  nero  grofio  per 
vlàrne  contra  il  rturto  di  corpo.Et  al  medefimo  effetto  ferue  il. 

•/  vino 
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Vino  fatto  di  cornici  mirto, & di  cocogni.Più  ampio  tratcaco  Vino  di  co» 
della  compolmone  de’vim  potrete  vedere  al  Quinto  libro  di 
Die  le  ori  de . 


, De' viti)  ,& accidenti,  che fopr attengono  al  vino . 

Cap.  L V . 

IL  vino  non  c eflente  di  danni, & inconuenienti  non  piu  che 
tutte  1* altre  cofe  contenute  l'otto  il  cielo. La  onde,  per  ouuia 
reaturtigl’inconuenientijchefoprauengonoai  vini,  bifo- 
gnalpefll>,& diligentemente vifrarele botti.  Nondimeno, 
dopò  il  tempo,che  s'haurà  coperto,  & otturato  1 vali  fino  al- 
l’equinottio  della  Primauera,  ballerà  a riempire  i fuoi  vini  in 
trentafei  di  vna  volta.  Dopò  quello  tempo  due  volte , & fe  il 

vino  comincia  a fiorire,piu  fpeflo,  accioche  il  fiore  non  de- 
feenda  1 n fondo,&  corrompa  il  fapore. 

Quanto  maggiore  lava  il  caldo , tanto  piu  fpcilò  bifogna 
vi  fi  tare,  & riempire  per  trattenere  il  vino  , rifrelcandolo , Si 
dandogli  vento,  perche , mentre  faràfreddo , reitera  nel  fuo 

«Aere  buono.  . 

Se  il  vino  comincia  ad  acetire  ,bifogna  mettere  in  fondo 
della  botta  vna  pignatta  piena  d’acqua  ben  chiula,poi  turare 
anco  la  medelima  botta, lalciandoui  vn  piccolo  fpiraglio , U 
terzo  di  bilogna  calure  la  pignattad'acqua  della  quale  li  tro- 
uerà  puzzolente, & il  vino  fano,&  netto. 

1 vini  danno  volta  principalmente  circala  felliuita  di 
Barnaba  nel  folftitio  debellate, & generalmente  quando  fpi- 
rail  vento  di  mezo  di , fia  d’ellate , o d’inuerno , in  tempo  di 
gran  pioggie,di  gran  venti , tremoti , o di  tuoni  gaglardi,& 
quando  le  viti,o  le  rolè  cominciano  a fiorire.Per  conferuarli 
dal  voltarli  quando  bogliono , bilògna  metterui  dentro  fale 
cotto, ouero  Teme  d’apio  có  femola  d’orzo, & toglie  di  lauro» 
o cenere  di  farmenti  di  vite  con  Teme  di  finocchio  pellato. 

Altri  inlegnano  tali  rimedi j.  Pigliate  radici  d artemifia , Si 
dell’herba  chiamata  cinque  foglie, fatele  in  poluere,&  quan- 
do il  vino  haurà  bollito,metteteuele  dentro,  Si  non  darà  mai 
volta.  Anco,  fc  voi  mettete  delfino  al  turazzo  del  vaiò , 
*—57" cgnlcrua 
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conferai  il  vino  da  ogni  danno,  che  può  auuenire  per  li  tuo» 
m,o  pe'l  folgore.  Le  amandole  dolci  gettate  nel  vino  nero  lo 
conieruano  da  dare  volta . Cenere  di  legno  di  quercia  meda 
nel  vino  fa  il  fimileia  farina  della  vezza  bianca  conferai  il 
vino  da  voltarli, & lo  intrattiene  nella  fua  bontà . L’alume  in 
pezzi  fa  il  meielitno. 

Haucdo  il  vino  dato  vo]ta,bifogna  gettare  nella  botte  affai 
buona  quantità  dipepebattuco,&per  iI  meglio trauafarlo. 

Se  il  vino  è torbido,  li  chiarificherà  prello  con  noccioli  di 
pomi  di  pino,o  di  pefche.ouero  con  albumi  d'uoua  , & vn  po 
co  di  fale. Altramente  , pigliate  meza  libra  d'alume  di  rocca» 
& altrettanto  zuccaro,faceli  in  poluere  minutilfima,&  butta- 
tela nel  vafo. 

.Parendo  che  il  vino  voglia  guaftarfi,vfate  quello  efpedié- 
te.fe  il  vino  è rodecco , pigliate  il  rodo  d'un  vouo , & s’egli  è 
bianco,pigliate  folamente  il  bianco,  aggiongete  tre  oncie  di 
pietre  viue  pigliate  d'un  fiume , che  corra  veloce , mettetele 
in  poluere  con  due  onciedi  fale  poluenzato  minutiflimo,  & 
macinate  il  tutto  mlieme.poi  mettete  il  vino  in  vn’altro  va- 
fo netto, & fenza  alcun  odore.Fatto  quelèo,gettate  tutta  que- 
lla compofitione  dentro,  & mifchiatela co'l  vino  cinque, o 
fei  volte  il  di  fino  i n capo  di  tre,o  quattro  giorni,  ma  notate, 
che  bifogna  fare  quella  prouifione  prima  che  il  vino  lìadel 
tutto  guallo, perche  fe  foffe  interamente  corrotto , la  voilra 
midura  non  feruirà  di  niente, & Tana  tempo  gettato. 

Per  leuare  l'odore  di  muffa  al  vino , pigliate  delle  nefpole 
ben  mature  fu  la  paglia,&  apritele  in  quattro  parti , legatele 
con  vn  filo,  & attacatele  al  buco  della  bottali  che  elle  liano 
tutte  coperte  di  vino.Lafciatele  dare  coli  vn  melè,poi  leuace 
le.Per  quedo  modo  leuerete  inlìeme  il  cattiuo  odorerai  vino, 
ouero  pigliate  femedi  lauro, fatelo  bollire  in  vino,  poi  getta 
celo  nella  botta.Altramente  fate  vn  faccheto  pieno  di  falth^ 
& mettetelo  dentro  la  botta  fenza  che  tocchi  il  vino . Il  me- 
defimo  rimedio  Terne  quando  il  vino  è agro , fe  però  non  vi 
piace  piu  per  acconciare  l’aceto,gettare  dentro  il  vaio  Teme 
di  porri. 

Per  nnicdure,chc  il  vino  nó  diuemi  forte,  bifogna  nette- 


LIBRO  QVINTO.  49  ; f 

re  le  botti  in  luogo  freddo  ben  piene, óc  ben  turate, talmente 
Che  non  relpirino  punto, o non  hauendofi  commodità  diluo 
go  treddo,ó£  che  il  Vino  iia  in  luogo  caldo , o che  bifogna  te- 
nere il  vino  amano  iongamence,bifogna  appendere  con  Ipa- 
go  vn  groflo  pezzo  di  lai  do  bene  inuilupaco  m tela  di  lino,  & 
farlo  dcfcendcre  per  il  cocchiume  tino  al  mezo  del  vino.iSc  fe 
condo  che  il  vino  fcemerà  nel  trarli , bifoguerà  calare  giu  il 
pezzo  di  lardo , di  forte, che  fia  Tempre  nel  mezo  del  vino  . In 
quello  mero  il  vaio  dee  Ilare  continuamente  coperto,  & ben 
otturato^  quanto  il  pezzo  di  lardo  farà  piu  groflo, tanto  piu 
fi  confettiera  il  vino  da  diuenire  forte . Alcuni  configgano 
per  quello  mede  fimo  effetto, che  bifogna  mettere  ndlu  boc-  Ogho  d'vli 
ta  oglio  d'uliua  di  modo, che  cuopra  lolamcnte  la  fuperficie  “aPrcfcrua 
del  vino,&  quando  il  vino  faià  del  tutto  cauato,fl  potrà  ricu-  v,no  da  ' 
>pcrare  facilmente  l’oglio.  *8nrc' 

Per  leuarel'acquolità,&  troppo  grande  humidità  al  vino, 
bifogna  mettere  nella  botta  foglie  di  granati.  |J-no 

Se  qualche  animale  è caduto  nel  vino,&  morto, come  fer-  córra  qual 

Ec,o  force, o altro,accioche  non  dia  cattiuo  fapore  al  vino,fu  che  anima- 
ito  che  fi  farà  trouato  il  corpo  morto,  bifogna  abbruciarlo,  ]c  velenofo 
& gettare  la  cenere  fredda  nel  vafo.&rimefcolarc  con  vn  le-  caduto  nel 
gno  . Altri  configliano  di  mettere  del  pane  caldo  nel  vino  , o viro. 
vn'anelio  di  ferrod  >1  veleno  fene  partirà. 

# 'fli.  i) 

Modo  di  fare  Faceto,  Cap.L  VI, 

< A , 

L’Aceto  è vn  vitio  del  vino,come  fi  è potuto  intendere  per  Aceto  viti* 
quel  che  fi  è detto  innanzi,  nondimeno  la  voJuntà,&  l’ufo  del  vino.  * 
de  gli  huomini  ha  fato»,  che  l’aceto  fi  c pollo  in  vfo  non  fblo 
per  li  condimenti^  filfe^ma  anco  p er  molti  altri  bifogni . 

Non  farà  adunche  fuori  di  propofitQ  a decorrere  alquanto 
de’modi  di  fare  l’aceto. 

* Il  modo  piu  comune  di  fare  aceto  è quello . Si  piglia  buon  Modi  di  fa- 
vino, il  quale  fi  mette  in  vn  vafo  fino  alla  metà , & li  falcia  il  re  aceto, 
vafo  difeoperto  pollo  in  luogo  caldo  » come  nel  gran  aro , o 
lòtto  il  tetto.  ; \ 

Volani  oli  fare  aceto  pretto  ± bifogna  infocare  vna  pietra, 

* o coppo. 
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© coppo,  o acciaio, &metrerli  coli calidi  nel  vino  ,&chela 
bocca  del  vaio  Aia  Tempre  difcoperca , o che  il  vafo  fia  porto 
al  fole  per  cre,o  quattro  dì,  & che  fi  metta  qualche  poco  di 
iàle  nei  vino.ouero  empite  vna  botta  di  buon  vino,  e ottura- 
tela beniffuno,poi  mettetela  in  vn  pamolo  pieno  d’acqua  boi 
lente  fu'l  fiioco,  Se  che  l’acqua  bolla  iongamé  te, fi  farà  aceto. 
Olierò  mettete  nel  vino  vna  radice  di  bieca  pefiata , o radice 
di  zaffano  poluerizata , & volendo  ritornarlo  nel  fuo  primo 
teimine,metteteci  vna  radice  di  cauoio.  > / 


alcune  particolarità  pertinenti  alt  aceto. 
Cap.  L V I 1. 


Aceto  vi  E r fare  aceto  forte, pigliate  dt’corni,  quando  comincia- 
no guafio.  i no  a diuentare  rolfi , óc  delle  more , che  nafeono  nelle  ro- 
uete  mezo  mature, fatele  feccare,  poi  mettetele  in  poluere,& 
con  vn  poco  d'aceto  forte  ne  farete  piccole  palle, le  quale  fec 
cherete  al  fole.Poi  pigliate  vino>&  fatelo  fcaldare,  & metter 
teci  poi  quella  coinpolitione  dentro , & fi  volterà  fubito  in 
aceto  forte. 

• Per  fare  aceto  con  vino  guafto,pig  fiate  del  vino  corrotto» 

& fattelo  bollire,  e leuate  meta  la  fchiuma,  e lafciatelo  al  filo 
co  fino  alla  confumatione  della  terza  parte,  poi  mettetelo  in 
vafo  ,doue  fia  flato  aceto , & aggioogeteui  del  cerfoglio.  Se 
coprite  ben  il  vafodì  che  non  habbia  punto  d’aere, & in  bre- 
ve tempo  farà  aceto  buono , Se  forte.  t 

Aceto  fec-  per  fare  aceto  lecco, il  quale  fi  può  portare  douc  piace,pà 

gliate  circgie  feluatiche  quando  cominciano  a marnare , ma 
j corni  fono  anco  migliori , delle  more  quando  fono  rofTe , 8c 
grafpi  d’agrefta  affai  groffa,  ghiande  prima  che  maturifeano, 
pettate  ogni  cofainfieme,  poi  pigliate  del  migliore  aceto» 
. p a che  potrete  hauere , incorporate  ogni  colà  infieme , & ridu- 

cetela in  panetti,  i quali  metterete  a feccare  al  fole,  Se  quan- 
do vorrete  fate  aceto , diftemperate  quelli  panetti  con  vino, 
gc  haurete aceto  boniAimo . Altamente  pigliate  agreftain 
grani  bea  accrbi,&  pelUtdi  aggiongcndoui  aceco,  Se  fatene 
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palla, dalla  quale  farete  panectijche  feccarete  al  fo!e,poi  vo- 
lendo hauere  aceto  , dillcmpererete  quelli  pam  nei  vino  a 
follici  ente  quanti  t a, & haurete  aceto  buono. 

Per  fare  aceto  rofato.Pi gli ate  buon’aceto  bianco,  & met- 
teteci rofe  rode  frefche,  o lècche,  tenendole  molti  dì  nel  va- 
fo,&  conferuate  in  luogo  Irefco.  Del  medelimo  mono  pre- 
parerete aceto  di  fuccine. 

Per  fare  aceto  fenza  vino  , mettete  nel  barile  pefche  mol- 
li,!^ delicate,  poi  per  difopra  orzo  abbrufciato , Óc  lafciatele 
corrompere  tutto  vn  giorno,dipoi  colatele,dc  vfatene.Oue- 
ro  pigliate  fichi  vecchi  & orzo  abi>rulciato,  & la  midolla  a’a- 
ranci  & mettete  tutto  ciò  in  vn  barile , & voltatelo  bemflì- 
mo,&  fpeflo, quando  faranno  corrotti, & f'ondutije  colerete, 
& nevfercte.. 

Per  fare  aceto  dolce.  Pigliate  due,o  tre  inghiflare  d’aceto 
force, & con  altrettanto  buon  mofìo  riferuato,  quando  fi  pe- 
ttino l’vue,aggiongeteui  della  pece,  & meteete  il  tutto  infic- 
ine in  vn  barde  , il  quale  otturerete  curiofamente , & dopò 
ch’egli  haurà  ripofato  trenta  dì  potrete  vfarne.  Altrimeuce, 
pigliate  vna  botticella  di  mollo,  & mettetela  con  due  altre 
botticelle  d’aceto,  fateli  bollire  inficine  tato, che  la  terza  par 
te  ha  confumata . Alcuni  alle  due  botticelle  di  modo  & alla 
botticella  d’aceto  aggiongono  tre  botticelle  d’acqua  dolce, 
poi  fanno  bollire  ogni  cola  inficine,  fino  alla  coni iimatìo- 
ne  della  terza  parte. 

Per  fare  aceto  forte,  & potente,  fate  feccarc  grafpe  d’vua 
lo  fpacio  di  due  giorni , poi  mettetele  nel  modo , & aggion- 
geteui  vn  poco  d’agreda  in  grani , & farete  aceto  forte , del 
quale  vferete  fette  giorni  poi,o  altramente  metteteci  del  pi- 
ratro,&  farà  forte. D;  piu,fe  voi  face  bollire  al  fuoco  la  quar- 
tato quinta  parte  d’aceto  &l’aggiógece  a quel  che  reità, & io 
metterete  al  fole  octo  giorni, haurete  aceto  force,&  grato.  Le 
radici  di  gramigna  vecchi e,&l’vue  bollite, &le  foglie  di  pe- 
ro feluatico  pedate,  & la  radice  delle  rouete , & il  latte  chia- 
ro,! cardi,  le  ghiande  abbrufeiate  ,&laciferchia  cotta, Scie 
pietre  calde  ciafcun  per  fe  gettato  nell’aceto  lo  fanno  forte. 
Aceto  peperato  ù fa, gettando  nell’aceto,  oucro  attacca»* 
afe1.**  - . ~’r  li  douifi 


Aceto  rofa 
to. 


Aceto  fen- 
za vino. 


Aceto  dol- 
ce. 


Aceto  ga- 
gliardo. 


Aceto  pepe 
rato. 
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douifi  del  pepe  intero  inchiufo  in  vna  pezza  per  lo  fpatio 
d’otto  giorni. 

Conofcere  Voi  conofcerete  fe  ci  è acqua  nell’aceto , mettendoui  del 
fé  ci  è ac-  nitro , Sgonfiandoli  ,comcfevolefTe  bollire , dite  checiè 
qua  nell’a-  dell’acqua.  ... 

deto.  Per  fare  aceto  buono  per  la  digeftione,&  per  la  fanità,pi- 

Aceto  fcilli  gliatc  otto  dramme  di  fcilla, vn’inghiftara  d’aceto, mettete  il 
no.  tutto  infieme  in  vna  botticella  d’aceto, & aggiongeteui  pepe, 

menta, feme  di  ginepro,  & vfatene  dipoi. 

Per  fare  aceto  fcillino,  bifogna  mettere  dieci  fcille  fallate, 
8c  compofte  in  cinquanta  quattro  quarte  di  mollo  dolce , & 
quattro, o cinque  bocali  d’aceto  forte,  &,  fe  non  è ben  forte, 
due  volte  tanto  in  vn  vafo  capace  di  cinquanta  quattro  quar- 
te^ fate  bollire  all’altezza  d’vn  palmo, cioè  la  quarta  parte  : 
o,  fe  il  vino  è dolce, fi  può  far  bollire, finche  confumi  il  terzo, 
ma  bifogna, che  il  vino  fia  della  matregoccia,  & chiaro.  Al- 
/ tramente , mettete  in  vn  barile  quindici,  o fedeci  mghiltare 

di  buon’aceto  & forte  , dentro  il  quale  fate  infondere  per  lo 
fpatio  di  dodici  giorni  la  midolla  d’vna  fcilla  bianca  , che 
fia  fiata  trenta  dì  al  fole . Pigliate  poi  l’aceto , & lafciatelo 
ripofare  doue  piacerà  per  vfarne  poi  à voftro  bifogno.  Dio' 
Icoride  al  vigcfimo  primo  capitolo  del  quarto  libro  ne  fi 
vn’altra  defcrittione . 


il  modo  di  fare  agrefta.  Cap.  LVlll . 

'are  aere-  T A J>iu  commune  maniera  di  fare  agrefta  in  quelli  paelì , è 
[ 8 Ldi  cogliere  i racemi  acerbi  dell’vue  di  pergolati,  o di  viti, 

dopò  fatte  le  vendemmie , poi  farli  premere  lòtto  il  prelTore 
a guifa  dell’vue  mature, metterete  poi  il  fucco,o  licore  di  tali 
racemi  in  barili , e falateli  fubito  che  hauranno  gettatala 
fchiuma  per  ebollitione,come  il  modo.  Ne’  paefi  fettentrio- 
nali  fi  fa  anco  agreila  con  fucco  di  pomi  feluatici^nettendofi 
l gretta  fec  qualche  poco  di  fale.Alcuni  fanno  agrefta  fecco  in  tal  modo. 

Pigliano  racemi  i piu  acérb^che  poflono  hauere,i  quali  pre- 
mono fotto  il  prelTore,  & ne  tirano  fucco.  11  quale  fanno 

dipoi 
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dipoi  bollire , 8r  Cuocere  in  vafo  di  rame  fin’a  tanto , che  fia 
ànipellìto,  & quali  coagulato.  lofcccano  dipoi  al  fole,  & lo 
riferuano  per  vfarne . Altri  non  lo  cuocciono  punto  > ma  lo 
fanno  leccare  al  fole,  fino  a confidenza  di  mele. 

Il  fine  del  quinto  libro  de  Un  Cnfa  di  •viUn. 
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Della  garrena,  cioè  luogo  per 
li  conigli. 


Situinone  della garenna.  Cap.  Trimo. 


K BBIAM  O fino  à qui  difeorfo  più 
fuccintamentc , che  n'c  lhto  potàbile , 
tutto  quel  che  appartiene  allacoltiua- 
3 tione  delia  terra,come  horti , giardini, 
L brol’jprati.terre  da  biade  , & viti.  Hora 
è necefiario , feguendo  l’ordine  propo- 
fto,  che  trattiamo  della  garenna,de*bo 
fchi  di  lutto  alto,  del  parco  per  gli  ani- 
mali feluaticijdeH’Aieroniera,  & della  caccia. 

L’vtile  de-  Comincieremo  adunche  à defcriuerela  garenna , l’vtile 
la  garenna.  della  quale  non  è minore  di  quello  de’pollami , colombi  ,& 
altri  animali , che  fi  notrifeono  nella  Cafadi  Villa  , maflìma- 
mente  quanto  alla  vendita  detonigli,  che  il  buon  padre  di  fa 
miglia  può  fare  ogn’anno,che  qualche  anno  puòafcendere 
al  numero  d’ottanta  fino  à cento  donzenexoltra  quelli, che  il 
padre  di  famiglia  ha  còtinuamente,cofi  per  il  fuo  viuere,co- 
-i  h'ri  £ ' fi  me 


* * ' 
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tc  non  ricerca  tanta  cura  la  garenna,  quanto  il  gouerno 
gli  altri  animali  , perche  non  bilogna  à i conigli  (pedale  go- 
uernatore , che  habbia  cura  «('alloggiarli , trattarli , nettare  , 
guarire, quando  fono  amalati,  & curare  nel  loro  notrim  ento, 
perche  eia  loro  fteflì  il  fabricano  cafe,  & piccole  tane  per  lo- 
ro coperto , & ripofo , ne  ricercano  altra  pafhira  che  quella 
che  il  terreno  di  Tua  gratia  fenza  altra  coltura  produce  loro. 

Per  cornai  odità  adunche  della-calà  rurale,  bifognerà  ordì 
nare  vna  garenna  nel  luogo,  qui  innanzi  dichiarato , cioè  fra 
i terreni  da  biade, vigna , & bofeo  di  furto  alto  , fe  però  non 
£ic  la  commoditàd’ alcun  bofeo  di  quei  che  fi  tagliano  per 
far  legna  d’abbnifeiare , predo  la  cala , doue  i conigli  polla- 
no da  loro  rteiìi  ordinarli,^  fabricare  lefue  ftanze.  Nomimi© 
no, perche  la  caccia  del  coniglio,  che  habita  ne’bofchi  da  fuo 
co, è qualche  poco  piu  difHciie  di  quello  di  garenna , & che  il 
coniglio  di  bolto  non  moltiplica  in  cqfi  gran  numero,  per  ca 
gione  principalmente  delle  volpi,  lupi,&  altre  bertie  di  cam- 
pagna, à quali  fono  il  piu  delle  volte  preda  per  efiers  deuora 
ti,per  maggiore cornmodità,&  vtile , è meglio  à fare  vna  ga- 
renna feparata. 

Bilognerà  per  tanto  per  la  fabrica  di  erta  riferuare  cinque, 
ò fei  ingerì  di  terra  argiHofa,poluerofà,òfabbioniua,non 
grafia,  fortune  grò  (fa,  in  luogo  alto , & aprico, non  paludofa, 
ne  acquofa , conciofia  che  ( oltra  che  il  coniglio  odia  fopra 
ogni  cofa  l’hu(nidità,&  il  freddo)anco  per  la  commodità  de* 
Tuoi  alloggiamenn  è di  bifogno  che  fi?  in  luogo , doue  podi 
cauare  à fuo  piacere  per  fabricarfi  copertole  fianza. 

- Quello  luogo  farà  circondato  à gin  fa  di  parco  di  mura- 
glie alte  medio*/ remente  per  impedire  le  volpi , lupi , & altri 
animali  feluatici  da  tir  guerra  a quello  animaletto.  In  quello 
parco  bifognerà  piantare  quantità  di  roui , & rouette , mori, 
pruni  leluatici,fragole,vua  fpina , mirti,  gmertri , &g  ran  co- 
pia di  ginepri,perche  i conigli  amano  fingolarmenteii  feme 
di  ginepro, & deU’herbe  bifognerà  leminare,  fe  però  il  terre-,  * 
no  non  ne  produce  da  fe  medefimo,  copia  di  maceroni , car- 
di , cicorea , caqoli , lattuche  , fiujiuia , rampo  ncioli , chefir 
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donia  , dragone , ciferchia , & altre  limili  per  notrimento  di 
quello  animaletco. 

Non  vi  curate  di  fare  paffere  rufcel!o,ò  accommodare  có- 
dotto  da  portare  acqua  per  loro  bere , perche  il  coniglio  fo* 
pra  ogni  cofa  abhorrifce  tutta  Thumidità. 

Non  habbiate  anco  cura  di  preparagli  altra  danza,  chela 
tana,  che  fi  farà  da'fe  medefimo. 

Che  Infogna  fare  ma  gabbia  per  popolar  lagarerma. 
Cap'.  I /. 

NO  N bada  d’hauerc  ben  fabricato , & accommodato  il 
parco  della  garenna , & d'hauerlo  fornitoci  tutto  quel 
che  è necefTario  a i conigli,  ma  bifogna  popolarla, conciofia 
che  di  come  i terreni  non  producono  frutto  fenzj  Teme , ne  la 
vitevua  fenza  edere  diligentemente  coltiuata,coii  nonv* 
imaginate, thè  la  vodra  gart-nna , & fia  quanto  fi  voglia  pro- 
priamente  acconcia, polla  generare  conigli, fenon  ce  ne  met- 
cete  prima.Pcr  quello  adunche  farà  necefTario  di  fare  vn  fer- 
raglie piccolo,  ò gabbia  da  notrirui  qualche  mafehio  ,&fe- 
mina,che faranno  figliuoli  ogni  mefe , perche  à comperargli 
faria  troppo  gran  fpefa  per  il  lauoratore,ò  padre  di  famiglia. 
Veduto  ancora, che  fpeflò  auuiene,che  dopò  hauerne  vendu- 
ti molti  à i viuandieri  ,ò  perche  le  volpi  ne  hanno  mangiato 
gran  quantitàja  garenna  reda  in  tutto  priua  di  conigli,  & bi- 
fogna per  ciò  ripopolarla  ,è  meglio  per  tanto  per  maggiore 
commodità,&  minore  fpefa, che  in  qualche  cantone  dellavo 
lira  corte,  ò del  vodro  horto  facciate  vn  ferraglio  quadrato 
affai  dretto,&  chiufo  di  tauole,ò  di  muraglia  impiadrate. Ve- 
ro è , che  faria  meglio  accommodarlo  nella  garenna  ìdefTa , 
pera  oche  i conigli  piccoli  potrebbono  piu  commodamen- 
te  trapalare  dal  ferraglio  alla  garenna  per  vnlato  del  ferra- 
glio intrecciato  di  latole  di  legno , & acconcio  con  piccoli 
partimenti,&  vfeite , per  le  quali  i conigli  piccoli  potrebbo- 
no  pafTare,  & rtpaffare  verfo  le  loro  madri. 

Sia  per  tanto  fatto  il  ferraglio  ò dentro  la  garenna,  òal- 
troue , bifognerà  fabnearui  alcune  capannette  pauimentate 
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di  tauole,  che  conteneranno  tane  fimili  à quella,  che  effi  me- 
deiìmi  fi  fanno  in  terra^lcparatel’vna  dall* altra.  Et  farà  affli 
à mettere  in  quello  luogo  vn  mafchio  per  otto,ò  dieci  femi- 
ne . Et  in  quello  mezo  tenere  di  continuo  il  inafehio  ferrato 
nella  fua  tana, perche  non  faccia  inaie  à i conigli  piccoli  » 
perciochc  il  coniglio  contra  la  natura  di  tutti  gli  altri  ma* 
Ichi  deuora  i fuoi  figliuoli . Ben’è  vero , che  quando  fi  vedrà 
che  la  fem  ina  haurà  fìgliuolato,bifognerà  metterla  fubito  in 
vn' altra  tana  infieme  co’i  mafehio  per  accoppriai  li,  perche 
è cofa  certa, che,  fubito  che  la  femina  è vuota  ,di  fubito  anco 
concepifce,di  forte, che  fa  ogni  mefe,  anzi  fendo  grauida  pa- 
tifee  il  mafcio,&  fuperfeta,geuerando  dipoi  al  fuo  tempo.  Ec 
quella  fecondità  detonigli  è panno  tanto  marauigliofa,  che 
alcuni  hanno  penfato  affli  leggiermente,  che  cofi  il  mafehio, 
come  la  femina  concepifca,&  generi.Il  che  è m tutto  fai  fo,8e 
lontano  dal  fatto , & generatone  di  natura , che  ha  dellinato 
la  femina  per  concipere,&  generare, & non  il  mafehio. 

Quando  i conigli  faranno  fatti  grandicelli , & potranno 
{lare  lenza  la  madre,  bifognerà  portarli  nella  garenna  per  po 
polarla, & farli  diuentare  feluatici,  altramente  tenendoli  fer- 
rati, & chiufi  nel  ferraglio  con  la  madre  s'adomefticherebbo 
no,  & refterebbono  come  adormentati  ,&  graui , come  fono 
i conigli  tenuti  in  diflretto,  anzi  haurebbono  la  carne  piu 
craffa,&  manco  grata. 

Bifogua  auuertire  nondimeno  di  non  mettere  i conigli 
grandi  del  ferraglio  nella  garenna  coli  mafehi , come  femine, 
conciofia  che , per  che  non  hanno  hauuto  libertà  di  correre 
come  quelli  della  garenna,  & non  hanno  imparato  di  falu ar- 
ii contra  le  incurfioni  delle  volpi,  farebbonodeuorati  fobico* 
£c  perciò  è meglio  àlafciarli  nel  loro  ferraglio  folito. 

Il  cibo  detonigli  tenuti  ferrati  fono  cauoli,latucche,&  al- 
tre herbe  nominate  difopra,&  oltra  quelle,auena>orzo>&  fc- 
mola  mifchiate  infieme. 

In  alcuni  paefi  fi  notrifeono  di  fangue  humano,  che  fi  me* 
te  infieme  delle  fanguigne,che  fi  fanno  à gli  amalati , ma  tale 
notri mento  non  vale  nulta,&  rende  la  loro  carne  fciocca,  8C 
pcricolofa  molto  per  la  finità. 

li  * Come 
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Come  fi  hanno  da  gommarci  cenigli  digamma.  ■' 

Cap.  ///." 

A Ncorche  la  gabbia,  oferraglio  fia  molto  necettario  per 
a V popolare, & ripopolare  la  garenna,come  habbiamo  det- 
to, noiiuimer.oin  calo  di  necelfità  fi  potrà  tare  anche  lenza 
gabbia , &’lenza  altra  fpefa , contentandoli  di  mettere  ceno 
numero  di  conigli  nella  garéna  tanto  inafehi,  quanto  temine, 
p hauerne  de’  nafeenti.  ma  non  fono  già  fi  fecondi , & ia.ga- 
renria  non  farà  coli  pretto  popolata,  pcioche  quelli, che  fono 
auezai  nella  garenna  fono  piu  ttrani,  óc  feluarici,&  màco  Ipel 
iòimafebi  s’accompagnano  con  le  temine,  da  che  procede, 
chele  femine della  garenna  porrano  folatnente  tre, ò quat- 
tro volte  l’anno , & quelle  delferraglio  ogni  mefe. 

• Sia  come  voglia,  fe  trouate  maggior  commoditàdi  popo- 
lare à quello  modo  la  vollra  garenna , batterà , che  per  quatr 
tro  donzenedi  femine  ci  mettiate  fei  mafchi , & farete  pm 
conto  delle  femine, che  de*  malchi,accadendoui  à far  qualche 

{>refa  de’  conigli.La  pattura  de’  quali  non  farà  altra, che  quel- 
a,  di  cui  habbiamo  fatto  mentione  di  fopra,  nondimeno, ol- 
tra  quefta , volendo,  che  nella  garer.na  vi  fia  buon  numero  di 
conigli, à fine  di  dare  loro  da  cibare  à baftanza,&  modo  d’in- 
gra {farti  più,farà  molto  buono  à .'eminare  nella'garéna  va  iu 
gero,  ò due  d’orzo, ò d’auena,non  per  cogliere  altro  frutto  fe 
non  quel  che  potrebbe  rettami  dopò  che  i conigli  l’hauran- 
iio  palcolatt» . Sopra  tutto  bifogna  nomili  di  buona  pattura» 
percioche  la  loro  carne, fi  come  anco  quella  di  pernice,  ritie- 
ne l'odore, de*  cibi,  cioè  il  fapore  di  ginepro, fe  la  garéna  ab- 
bonda di  ginepri, & coli  de  gli-  altri. 

Se  vedrete  qualche  tana  di  conigli  otturata  di  fieno-,  ò di 
paglia  , ò d’altra  limile  cofa,non  la  difturate  già,  ma conten- 
tateui  folo  d’olferuarla  diiigentcméte,-&  far  cóiettura,che  la 
détro  vi  fono  de  i conigli  piccoli , pche  la  lèmma  ha  qft*vfo, 
che  dopò  che  ha  partorito  i figliuoli,  lìa  in  fèriaglio,ò  in  ga- 
renna ferra , & ottura  la  fua  tana  con  fieno , ttoppia,  ò her- 
ba , accioche  il  mafehio  non  pofla  auuederli  de  r fuoi  coni- 
gli, ne  entrare  nella  fua  tan  a , nella  quale  s 'egli  cntralfe  maa- 
' J • ■ giena 
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gìeria  rutti  i figliuoli . Di  che  accurata  la  femina , ò ch'alia 
rcfta  nella  Tua  tana , ò che  ne  elee  per  andare  a pafeere , oc  à 
prouedere  cibi  per  gli  figliuoli,otturando  la  Tua  tanaidc  acca- 
dendo,che  al  ritorno  truoui  il  buco  quanto  fi  voglia  poco  di- 
ilurato,  ella  lidia  amazza  (libito  i fuoi  figliuoli, hauemio  opi- 
nione, che  il  coniglio  malchio  vi  fia  entrato . Et  per  quello  i 
buoni  cacciatori  non  mettono  mai  la  Donnola  m vnatana» 
l'entrata  della  quale  veggano  otturata,  per  dubbio  di  non  fa- 
Oidirela  madre,  & indui  la  ad  amazzarei  figliuoli.  Veroè 
ch'ella  non  tiene  Tempre  la  Tua  tana  ferrata, ma  quando  cono- 
sce, che  i conigli  (ono  fatti  grandi , & forti  per  procacciarli 
da  pafeere  cori  ere  con  gli  altri  comincia  à lare  qualche 
piccolo  buco  per  loro  vfcita. 

Nel  refto  non  accade  a penfare,che  il  coniglio  fi  mafehio, 
come  femina  fi  feordi  mai  della  Tua  tana, per  molto  che  ne  fia 
allontanato, conciofia  che,  fe  ben  fi  dice , che i conigli  non 
hanno  memoria,  nondimeno  lbno  Tempre  ritordeuoli  della 
loro  tana.  Et  per  quello  anco  fi  dice  volgarmente,  che  il 
buòn  coniglio  muore  Tempre  nella  fuatana.  Bifognaanco 
penfare,  che  il  coniglio  ha  per  Tua  natura  vna  paura  della  voi 
pe,  come  ha  la  pecora  del  lupo . Il  che  è cagione,  che  (oltra 
-il  Tuo  inflinto  feluatico , delirano)  quando  egli  efee  della  ta- 
na , non  fi  ferma  punto , ma  fi  da  a correre  , ne  pcnla  «Rin- 
contrarli nelle  tane  de  gli  altri  , ne  tampoco  della  femi- 
na per  mangiarfi  i figliuoli,  perche  fe  ben  fi  ricorda  della  Tua 
-*ana,nondimcno  non  auuertifce,nc  piglia  cura  di  quella  d’al- 
tri . Et  la  femina  anco , per  leuargli  ogni  occafione  di  pen- 
farfi,  ha  vfanza  d'otturare  l'entrata  della  Tua  tana, come  hab- 
biamo  dettto. 

Che  differenza  è fra  il  coniglio  di gar erma , quello  di 

Jerraglio.  1 Cap.  11  II. 

IL  coniglio  di  ^arenna  ha  il  pelo  più  rollo,  & manco  fpef* 
lc,il  corpo  piu  agile, & men  grolìo,  più  fuegliato,& più  fel 
uatico, la  carne  migliore, de  manco  malcnconica  di  quella  del 
« coniglio  di  ferraglio.perchc  quello?  perche  nó  gode  la  liber- 
tà di  correre , ne  fa  grande  efiercitio , anzi  è più  grofiò , più 
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toffuto,più  graue,  più  adormcntato,&  men  gagliardo,  & oc- 
corre, che  le  per  cafo  fortuito  egli  entra  nella  garenna  coi 
fcluaticijè  di  fubito  deuorato  dalle  volpi, & altri  animali  ini- 
mici de’  conigli , non  elfendo  auezzo  a gli  aflalti,  & incurfio- 
ni  loro . Per  il  redo  ambedue  fono  migliori  à mangiarli  gio 
Vti.le,*  fin-  uani , che  attempati . Il  loro  ceruello  c buono  per  quietare 
gelami  del  il  dolore  de’ denti,  che  nafeono  à piccoli  fanciulli.  Nondi- 
coniglio.  meno  quelli , che  hanno  cura  di  conferuarfi  la  memoria,  non 
deuono  mangiare  di  quello  ceruello  ,pche  apporta  obliuio- 
ne.  Il  gratto  di  coniglio  deue  eflerein  maggiore  ftima  d’al- 
Calcolo.  cun’altra  parte  di  elfo, perche  è fopra  tutte  l’altre  cofe  à pro- 
Renella.  polito  da  fare  linimenti  alle  reni  afflitte  da  renella, e calcolo» 

Che  bifogna  conftderare  le  qualità  del  terreno  prima  che 
piantare  il  bofeo.  Cap.  V. 

PE  R ordinare,  & piantare  vn  bofeo  nuouo, bifogna  cono- 
fcerc  la  qualità  del  terreno,  & fapere  fe  è grattò  , ò ma- 
gro, fe  ha  ragioneuole  profondità  di  terra , & anco  le  è Sog- 
getta all' acque , perche  vi  fono  nature  d’arbori , che  amano 
l’acqua , come  gli  onari,  & altri  arbori  della  natura  fua,  & fe- 
condo la  proprietà  della  terra  bifogna  accommodarfi,  met- 
tendoui  di  quelle  cofe,  delle  quali  potta  fare  profitto,  & ren- 
dere piacere. 

Che  la  qucrciay  il  caflagnoy  & Colmo  fono  i piu  nobili  ar- 
bori del  bofeo.  C ap.  V I. 

Bifogna  innanzi  ogn’altra  colà  prefupponere , chela  ter- 
ra fi  a buona  come  fi  ricerca . E ancora  da  int  endere,che 
Caftagno.  f|ue  de*  più  nobili  arbori , & {limati  à valore  di  danari , fono 
la  quercia,  & il  caftagno,  p due  ragioni  principali,prima  per 
che  producono  frutto  ili  cui , in  cafo  di  fame , fe  ne  può  far 
pane  mifchiato  con  qualche  poco  d’orzo  ,ò  auena:  feconda, 
perche  non  v’è  alcun' altra  natura  d'arbore  fi  buono  à far  do- 
ghe da  botte,  & tinazzi,  come  fonole  querele , Si  1 caltagni, 
ciafcunoin  dia  qualità. 

li 
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La  terza  fpecie  d’arbore  eccellente  è l’olmo , & con  tutto 
che  fia  il  minore  di  tre,  coli  perche  non  produce  frutto  al- 
cuno, come  perche  la  foglia  lua  non  è grara  à paragone  delle 
foglie  di  quercia, & caltagno, nondimeno  il  detto  arboi  e dee 
delìdararli,maflime  perche  fi  può  iniettare  come  vn  fahce,8c 
tagliare  di  quattro  in  quattro  anni , per  fare  appoggi  da  viti  * 
& fafcine  , ma  il  cattagno  è aliai  migliore , più  netto , Si  che 
produce  miglior  frutto  de  gli  altri  arbori  della  fua  natura. 
Se  non  gli  bifogna  coli  buona  terra , ne  fi  gratta , come  alla 
quercia  ,fic  fopra  etto  non  s'alloggiano  ibozachioni,&  ver- 
mi, come  fu  la  quercia,  & olmo , & di  più  quando  i mofeioni 
rotti  vengono, che  è di  tre  anni,  come  io  ho  veduto,non  man- 
giano la  foglia  del  cattagno,  percioche  truouano  della  foglia 
della  quercia, condotta  che  il  fudetto  anno  di  quelli  mofcio- 
pi  ritarda  più  d’vn'anno  vn  bofeo , Se  oltra  di  ciò  il  caftan* 
viene  più  in  vn’anno,  che  la  quercia  in  due . E ben  vero , che 
Tolmo  viene  facilmente , Se  molto  fronzuto,  dopò  che  ha  al- 
lignato, ficchi  volefle  per  varietà  framifchiare  altra  forte 
d'arbori, come  carpino , faggio,  pioppa  bianca, Se  altra  forte 
d'arbori , lo  potrà  fare , ma  quanto  piu  fi  fa  il  bofeo  di  cafta- 
gni,  Se  querele  tanto  è migliore. 

Il  fito,& dijpofitione  del  bofeo . Cap.  F IL 

CH I hauette  vn  bel  quadrò  d'otto , ò dieci  iugeri  di  terra. 
Se  che  fi  volette  fare  comparire  il  primo  anno , Se  dargli 
qualche  forma,  Se  gratia  di  bofeo  con  fperanza  cPhauerne  ri- 
creatione  per  l’auuenirc , bifognerebbe  il  primo  anno  chiu- 
derlo di  muraglie  ,ò  di  coli  buoni  fotti  piantati  di  fiepi  viue, 
che  i bettiami  non  vi  potettero  entrare , Se  fe  il  detto  quadro 
fotte  ferrato  di  fotti, direi  volentieri  vn'altra  volta  la  mia  opi 
pione  della  forma  che  fi  dee  fare.  Se  piantare  quelli  fotti. 

Hora  prefuppollo , che  il  ferraglio  fia  fatto  di  mura, 8:  che 
pel  detto  quadro  vi  fiano  quattro  lati,  cioè  due  longhezze , e 
due  larghezze,  il  mio  parere  è che  tutti  detti  lati  di  mura  fia 
novelliti  di  verdura,  Se  di  quattro  forti  d’arbori,  e di  fei  piedi 
di  grettézza,  & larghcza  conciofia  che  la  natura  fi  compi  ace 
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della  diuerfità , accioche  non  lì  veggano  puntole  muraglie^ 
& che  porte  caminarli  fra  due  verdure. 

Quelle  fpalliere  delle  mura  li  faranno  fecondo  la  fodiP* 
fattione  del  patrone, coinè  l’un  de'lati  ( piacendogli  ) madr- 
ine della  banda  di  mezo  giorno  de'noccioli,&  fpini  bianchi, 
perche  quelle  fono  le  prime  foglie  ch’efcano  fuori  alla  Pri- 
mauera,e  doueil  roflìgnuolo  fa  ilfuo  nido.  Vn’altrolato 
d’uua  crefpina,che  è bella , & ferue  a molte  cofe,  & lì  allarga 
quando  cruoua  buona  terra  il  terzo  d'erti  lati,doue  il  Soie  le- 
uante  percuote, farlo  di  ftroppari  buoni , che  ferue  all’ufo  di 
Cafa,&  è bello  da  vedere,  tic  il  quarto  lato  di  virgulti  di  pero 
con  qualche  fpint  bianchi  piantati  di  quattro  in  quattro  piedi 
in,  tutti  i lati  che  fono  piu  verdi, ch’ogn’altra  forte  d'arbori, 8t 
feruiranno  per  farci  piu  belle  calme , & quantità  di  nefpole 
grorte . 

I viali  all’intorno  del  detto  bofeo  deuono  edere  larghi  do- 
dici piedi,&  ful’ettremo  di  detti  viali  tanto  dalia  banda  del- 
la muraglia , quanto  dall’altra,!!  deue  piantare  de  gli  olmi  di 
vinti  quattro  in  venti  quattro  piedi  tagliati  in  ceffo  di  fette 
piedi  d’altezza  incirca  per  dar  forma  a 1 fudetri  viali, percio- 
che  parteggiando  nel  piu  be)  luogo  del  mondo , fe  non  vi  li 
truoua  qualche  dolcezza,l'huomo  fi  faftidifee.  Per  quella  ca- 
gione,fe  piace  al  Signore  fare  piantare  a longo  di  detti  viali 
qualche  arbore  fruttifero, malfime  da  nocciolo,  & di  tutte  le 
ftagioni  dell'anno, lo  potrà  fare. 

Di  più  pare, che  lì  debban  fare  piantare  tutti  quelli  arbo- 
ri di  quattro  in  quattro  piedi  co'l  filo  in  tutti  i lati  tanto  perii 
piacere  dell’occhio,  quanto  anche,  perche  fi  vuole  qualche 
volta  fare  de’vi  ali  dentro  il  bofeo, e quando  lì  ti  ouano  gl’.ar- 
bori  ben  dritti,è  piu  facile  da  farli. 

il  modo  di  piantare  gli  arbori  del  bofeo  di  fuflo  alto . 

Cap.  FUI. 

r*  T per  piantare  bene  detti  arbori,bilbgnà  fare  di  prelènte 
•Lj  delle  fofle  in  forma  di  folchi,  come  a piantare  viti , nelle 
quali  deuonopiantarfi>accioche  la  terra  lì  notnfca  nell’aere, 
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& che  s’ingraflì  delle  pioggie , & neui , che  caderano  dal  cie- 
lo l’muerno  fino  al  fine  di  Dicembrc,o  al  principio  di  Gen- 
naro. 

Non  b: fogna  far  le  forte, che  Hi  due  piedi  di  profondità, ma 
ben  lauorare  il  fondo, mettendo  la  buona  terra  iu  vn  lato  de’- 
folchi,&  quella, che  è men  buona,iu  l’altro, non  gettarla  a lon 
go,accioche,feil  fondo  forte  camuo , ouero  troppo  profon- 
do fi  porta  gettare  dentro  il  folco  della  buona  terra , che  farà 
fui  margine, accioche  le  radici  dell’arbore  non  vadano  a cer 
Cai  e quello  fondo  cattiuo  in  luogo  d’eftenderle  in  larghezza, 
r bifogna  lafciare  coli  le  folle , & 1 folchi  tutto  l’inuerno  per 
ciccuere  l’acqua  del  cielo, & per  la  larghezza  delle  forte , bi- 
fogna  che  vn  battone  di  tre  piedi  polla  voltarli  tutto  intorno 
4>er  di  dentro. 

Bi  fogna  piantare  quelli  arbori  di  Dicembre,  fe  è poflìbile, 
& che  il  tempo  fia  dolce, come  quando  non  gela, perche  i grà 
geli  ci  fono  molto  contrari  j. 

Bifogna  piantare  piu  totto  arbori  già  adulti,che  ghiande, o 
caftagne , perche  ci  vuole  vna  gran  cura  a fare  venire  quelli 
femi,&  quello  della  callagna  viene  piu  torto  della  ghianda, & 
volendocene  feminare,  dee  farli  di  piedi  in  piedi  per  il  piu  ld 
go , & al  fine  de’gran  geli , percioche  durando  i geli,le  talpe 
mangiano  le  caftagne  in  terra. 

* Del  piantare  gli  arbori  già  adultijbifognacauarli  con  mag 
*giore  quantità  di  radici,che  farà  poflìbile, & quando  faranno 
cauati,fendoci  radici  rotte, tagliarle,&  quelle  che  non  faran- 
no punto  rotte, ragliarle  ne’capi,  per  rifrefe  ale  tre , o quattro 
dita  piu,o  meno, come  le  radici  potranno  comportarlo,  & bi 
fogna  fcegliere  vna  pianta  giouane,con  la  feorza  netta, & vi- 
ua,non  rognofa>o  tarlata>radice  r.etta,&  buona,  il  furto  drit- 
to^ longo  fenza  cicatrice, o Iclìone,  & prima  che  piantarla, 
làra  buono  a gettare  dentro  il  folco  della  terra  buona , che  è 
fu  l’orlo  del  folco  ad  altezza  d’un  dito,o  due  in  circa , & quiui 
fopra  mettere  l’arbore,  che  fi  vuol  piantare  , poi  coprire  di 
terra  le  dette  radici , & premerle  pianamente  con  la  mano, 
accioche  non  piglino  aere , & nel  riempire  i detti  lolchi  bi- 
fogna  ch’elle  habbino  decaduta  di  terra  da  Vna  bandai 
' & l’altra 
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& l’altra  in  forma  di  fcolatore,accioche  la  pioggia , & humi- 
dità  coli  piu  commodamente. 

Ec  accioche  gli  arbori  piantati  vengano  meglio  , bifogna 
coricare  le  piu  longlie  radici  a longo  del  folco  da  vn  lato , Se 
dall’altro , & fe  p lorte  ce  ne  fono  delle  longhe  da  tutti  i lati» 
che  non  pollano  commodamente  coricarli  a longo  del  lol* 
cojbifognei à crefcere  vn  poco  il  folco  al  dritto  delie  dette  rs 
dici, do ue  farà  di  bi fogno,  accioche  tali  radici  non  tocchino 
la  terra  ferma, ma  fiano  iuolte  in  terreno  motto, & folleuato. 

Bifogna  parimente  tagliare  nell'alto  del  furto  tutti  gli  ar- 
bori,che  li  vogliono  piantare, perche  crefchino  co'l  furto  al- 
to ,o  per  mettere  a longo  dc’viali  all'altezza  di  cinque , o fei 
piedi  fuori  di  terra , acioche  portino  piu  tolto  mortra  di  bo- 
icottila gli  arboii,  che  lì  vogliono  tagliare  per vfo  difuoco* 
bilbgnei  à tagliarli  a altezza  d’vn  piede,  & mezo,  perche  ba- 
lta,che  habbiano  quattro  palmi  fuori  di  tetra  & non  c’è  perì- 
colo d’inframettere  i caltagni  con  le  quercie , fe  però  non  li 
volette  fare  vn  bofeo  tutto  di  caltagni , & vno  tutto  di  quer- 
cieJEt  quanto  alla  grolTezza  di  detti  arbori,  io  non  ci  fodiffi- 
coltidiano  della  grolTezza  d'vna  callagna,d'un’uouo,o  d'una 
palla, ma  liano  cauati  bene,&  di  frefco,8t  piantati  quel  di  Ite! 
io, che  faranno  Itati  cauati,o  il  piu  tardi,il  di  leguente. 

Piantato  il  bofco,BifognadargIidue  mani  dilauoriero  al- 
l’anno,l'una  al  line  d’Aprile,&  l’altra  alla  fine  di  Luglio,dopò 
vna  gran  pioggia  venuta  con  balenio  tuoni,  & fe  in  quell'aa 
no  vengono  de  bruchi, bifogna  purgarne  il  detto  bofeo. 

Del  tempo  di  lauorare  ilbofco,  Cap.  I X. 

Bifogna  notare qui>che  il  punto  principale  per  tutti  gl’ar* 
bori  domertici,&feluatici,èil  lauoriero,chefeli  fa  a' tem- 
pi conueneuoli,i  quali  quanto  piu  fon  coltiuati,tanro  piu  au- 
gumentano,peril  che  alle  piante  giouani  d’ogm  forte  d'arbo 
ri, tanto  da  fuoco, quanto  da  opera , il  lauoriero  è molto  ac- 
certano, & maflìmamente  i primi  quattro  anni  >che  bifogna 
lauorarli  interamente  di  due  mani  ogn'anno , come  le  viti» 
cioè  verlo  rflezo  Aprile , che  cominciano  a germogliare , & 
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verfo  il  fine  di  Giugno.  Ilche  dee  farli  in  tempo  humido,  non 
fecco,ne  ventofo , o caldo , perche  la  terra  molfa  non  fa  che 
* . uI*are  \c  8uafta  1 nuoui  rampolli,  e li  fa  morire , anzi  con 
piu  facilità  la  detta  terra  lauorata  per  tempo  fecco  rimanda 
la  ficcità  della  terra  rinuerfata  alle  radici , che  è loro  molto 
contrari o,perche  perii  notrimento delle  piante  fi  ricerca  hu 
nudità, & le  la  terra  è humida,la  fi  rinuerla  fu  le  radici,&  li  da 
humorc . L’altra  ragione  è che  il  terreno  nouellamente  aper- 
to perl’aperture  fa  entrare  l’acqua, & la  pioggia, ò la  ruggia- 
da  piu  commodamente  alle  radici. 

La  princi pai  parte  del  lauora re  tutti  gli  arbori  è per  eftir- 
par  molte  herbe  cattiue,che  crelcono  in  ogni  terreno,  lequa- 
li  lafciando  crefcere, facciano  tutto  l’humore  della  terra,  tal- 
mente,che  non  ci  refta  virtù  fotficicnte  per  notrire  bene  le 
radici  dell’arbore . Quello  può  conolcerfi  per  il  lauonero 
delle  viti,  & giardini,  che  quanto  piu  fono  coltiuati,  tanto 
piu  frutti  apportano  rampolli,  & bellezza . Sarà  adunche  il 
principale,dopò  hauere  piantati  gli  arbori , farli  lauorare  in 
llagione  humida,due  volte  per  lo  meno,che  farà  gettare  mag 
giore  quantità  di  legno, piu  occhi, & profittare  al  doppio. 

Et  fe  per  forte  l’ellate  andalle  fi  piouolà , che  folTero  inui- 
luppati  da  copia  d herba,farà  a dilcretione  del  lauoratore,fe 
vede,che  le  fue  piante  non  fiano  nette,darli  vna  terza  mano, 
acchioche  l’her  be  non  folfochino  i rampolli, & che  non  con- 
lùmino  la  foftanza  della  terra , perche  tutte  le  piante  vengo- 
no da  humidità,&  calidità,&  falciando  fi  ombreggiare  da  or- 
bo rifaranno  faffocati,&  in  pericolo  di  perderfi.  ° 

C he  il  ho  fico  curìof amente  lauorato  profitta  affa  più 
di  quellOiChe  non  è lauorato.  Cap.x. 

IO  so,che  ci  fono  molti  arbori,che fi  veggono  venire  bene 
alla  giornata,fenza  coli  gran  cura,  ne  colriuatione , i quali 
pigliano  il  loro  notrimento  naturale  fenza  aiuto , & quello^ 
per  cagione  della  fertilità  del  terreno, o del  paefe,  nondime- 
no,fe  ne  fcampa  vno,ne  muoiono  cento.  Parlo  qui  per  colo- 
ro,chc  dopò  hauer  piantato,  non  vogliono  perdere  le  loro 
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. fatiche, & fi  danno  da  intendere , che  tutti, o la  maggior  par- 

te facciano  profitto.Il  che  tuttauia  non  rielce,  fenon  con  la- 
uorarli  conueneuolmcnte,  tome  fi  è detto  difopra . La  onde 
ho  voluto  deferiuere  il  lauoriero , fecondo , che  l’arte , & la 
fucilila  commanda,&  permettere  poi,  che  altri  coltiui,ola- 
fei  ìnculti  i fuoi  bofchi,ma  io  truouo,che  con  tutto,  che  quel 
Bfperieraa  bofeo  » che  * trafturato  » vei1ga  qiialciie  volta  a perfezione, 
di  coltiua-  nondimeno  egli  non  crelce  già  fi  tolto,  & la  maggior  parte 
re  gli  arbo-  muore, & quello, che  è piantato , &lauorato  bene,  crelce  al 
ri,  x nó  col-  doppio , & non  fe  ne  perde  la  decima*  fiano  di  che  forte  li 
tiuarii»  voglia. 

Si  potriadire,  che  il  lauoriero  è digrauezza , & corto,  ma 
perche  non  è perpetuo , diche  balla  per  qilattro,  o cinque 
anni  al  più  continuare  il  detto  lauoriero,  comevna  vigna 
piantata  di  nuouo,fi  trouerà,  che  il  corto  farà  piccolo,  vedu- 
to,che  dopò  quello  collo,  refta  in  perpetuo,  fenza  che  fia  bi- 
fogno  farci  nuouo  lauoriero,  conuolia  che,  dopò  che  il  bo- 
feo ha  guadagnato  quefta  altezza  , che  è più  alto  di  quel 
che  l’hei  be  portano  crefcere,  il  che  farà  in  quattro  anni,eflen 
do  coltiuatojfuffoca  l'herbe,che  crefcono  difotto,  & leua  lo- 
ro l’aere , Se  il  fole  con  l'ombra  fila,  talmente , che  muoiono, 
ne  poffo no  far  nocumento  a gli  arbori. 

Del  trafpiantaregli  arbori  Gap.  X I. 

• f-v  e r fare  venire  meglio  la  piantaci  ricerca  anco  di  trafpor 

^ \J  tare  gii  arbori  del  terreno  alto,&  fecco,&  cattiuo  in  altra 

terra  più  humida,&  graffa,  potendofi  far  ? . Di  quello  modo 
trouando  l’arbore  migliore  terreno,  appiglierà  più  facilmen 
te, ne  bifogna  dubitare  che , quàto  più  la  pianta  farà  di  buon 
terreno,^  meglio  lauorato,crefcera  tanto  più  torto,  & pro- 
durrà maggiore  quantità  di  legno, come  fi  vede  per  efperien 
Zi  ne’  bofehi  vecchi  porti  in  paefi  ferrili,  & graffi, o in  quelli, 
che  fono  in  fabbioni , o in  terreni  catturi , come  la  Sologna, 
nella  quale  fono  bofehi  piccoli , 8c  abortiui. 

" 4#  » -r..  . - 
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Del  modo  di  rimondare , diramare  , & nettare  il 
bofco.  Cap.  X 1 1. 

Piantato  il  bofco,8r  lauorato.come  difopra, il  primo, fecon 
do,&  terzo  anno  non  bifogna  adoprarui  ferro, nondime- 
no verfo  il  terzo,  & quarto  anno , & gli  altri  feguenu  veden- 
doli  il  bofco  piantato  fi  forte,  che  non  profitti,  o non  monti 
cobalto , come  deuria , lì  potranno  leuare  i getti  piccoli.  Se 
rampolli,  che  lì  vede  non  leruono  di  niente , Se  lafciarli  tre,  o 
quattto  rami  principali  ben  mondati  adifcrettione  del  lauo- 
r(atore,&  mondare  verfo  il  mefedi  Marzo. palliti  i freddile-  Módarc,at 
fioche  i geli  non  facciano  nocumento  al  legno  tagliato  di  curare  gli 
nuouo,&  li  può  rimondare  fino  a mezo  Aprile, che  gli  arbori  *r  bori  • 
cominciano  a germogliarci!  che  bifogna  fare  con  deprezza, 
tenendo  il  fufto  dell'arbore  fermo  fenza  crollare  punto  le 
radici.il  quale  rimo  damento  può  farfi  ogn’anno , chi  vuole, 

Et  di  quello  modo  lì  fanno  ripullulare  i getti  de*  tagli, che  gec: 
tano otto, o dieci  bronchi  in  fufto  alto, tagliando  1 rami, che  1 J 

vanno  tla  banda, Sclafciando  tre,o  quattro  di  più  bei  rami,  o 
rànollijche  efeono  dal  piede  della  piata,  che  fi  vuole, che  fa-  £. 

lilca  alto,&  dritto,  & , fe  non  fon  forti  per  foftenerli  del  tut- 
to,iì  poflono  aiutare  con  qualche  appoggio , o legno  per  fo* 

(tenerli. 


J 

Del  modo  di  feminare  le  glande  per  fare  nafeert 
quercie,  Cap.  XI IL 

OG  n i forte  d'arbore  feluatico  viene  di  piante  trafpian- 
tate  con  buone  radici,o  di  rami,o  di  femi,co  di  frutti,  che 
producono,  per  il  qual  modo  lì  rinuouano. 

Della  pianta  traipiàtata  n’è  fiato  ragionato  aflai  difopra, 
il  qual  modo  è il  più  auantaggiofo,  & per  venire  piu  tofto.  Se 
più  lietamente . la  onde  può  dare  recreatione  più  tofto  al 
luo  patrone. 

Il  fecondo  modo  è di  rampolli  torti  fotterrati «pigliati  di 
forte,che  poffano  gettare  radici,&  ripigliarli,  lì  come  Coi. 
Bacila  deferiue  molto  a lògo>nódimeno  quefio  modo  è tardo 
^ " Kk  adalligna- 


Àrbori  fel- 
uatici  .c- 
me  vengo- 
no. 


Colameli» 
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ad  allignarci  a gettare.  Il  che  lì  dee  fare  ne’luoghi,doUen5 
fi  poflono  hauere  piante  , per  il  che  io  non  ne  tratto  qui  per 
•fiere  molto  difficile,&  incerto,  & dal  quale  fi  piglia  affai  tar 
di  il  piacere,  poi  che  m quelli  paefi  di  Francia  ci  è quantità 
di  bofcaglie  balle, & fiepi  forti,  nelle  quali  fi  truoua  commo- 
damente , & in  gran  quantità  piante  di  tutte  le  forti  d’arbori 
feluatici. 

Il  terzo  modo  è di  femenza,  come  feminando  gianda,  po- 
melle,e  femi,che  fi  trouano  nellefóglie  de  gli  olmi, che  pro- 
ducono arbori  limili  a quelli,  e quelli  femi  poflono  feminarli 
a piccoli  folchi  fatti  con  la  zapetta,  che  Jiabbiano  quattro,  o 
cinque  dita  di  profondità , & ricoprirli  dolcemente  di  terra 
nofià , ouero  femmarli  con  l’aratro,  come  fi  fa  la  faua , & le 
Piantare  ,'o  Wa£le,ouero  con  vn  baftoncello  di  longhezza  di  mero  piede* 
fcminarc  & groflo  vn  dito,&  di  tre  modi, il  migliore  è di  piantare,  o le 

(landa.  minare  la  gianda,  o altro  feme  co’l  baftoncello  di  mezo  pie- 
de, odi  piede  in  piede,  o con  la  zapetta , facendo  vnpoco 
d’apertura  in  terra,  & mettendoci  delle  giande  a pari  diftan- 
za  di  mezo  in  mezo  piede  tutto  alongo  del  lolco,nondimeno 
non  è bifogno  di  feminarlo , o piantarlo  cofi  preflo  in  tutti  4 
lati  : perche  la  terra  non  potrebbe  notrire  tanti  frutti,  quanti 
V errebbono,&  bifognerebbe  o trafpiantarli, onero  farcbbo- 
no  aborto.La  onde  fi  può  lafciare  fra  cialcun  lolco,  o piano, 
quattro, cinque,  o fei  piedi  di  diftanza  a ilari , & fe  per  forte 
tutto  non  profntafle , fi  potrà  cauare  i peggiori , & i piu  mal 
nati.  . ... 

Et  fi  comt  è neceffario  lauorare  i bofehi  da  legna  da  fuo- 
N Co,&i  bofehi  grandi,  cofi  bifogna  anco  lauorare  le  Temenze 

nó  già  deH’iftefib  modo , perche  l’erpice  Icauerebbe  il  feme, 
& la  gianda , ma  bifogna  zappare  deliramente , & raftellare 
. l’hcrbe  tutto  a longo  del  folco , doue  fono  (lati  piantati , ae- 
cioche  i’herbe  non  le  foftochino,  & non  le  ^cciechino,  & leui 
no  lorod’aere,&  il  fole,  & la  foftanza  della  terra , che  è gran- 
demente neceflariaa  ogni  pianta  nuoua  per  pigliare  radici,. 
& vita.  Per  quello  modo  vedrete^rhe  la  cura,&  fatica  intor- 
no alla  gianda,  & altri  femi  li  fa  crefcere , & profittare  fino  a 
Jòpramonure  l’acre  piante  > che  potrebbono  foprafare  a 
i-  - — ongo 
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Jongo  andare, ma  reltando  deferte  fenza  coltiuatiohe,  faran- 
no loffocate  dall’herbe , Se  la  maggior  parte  fi  morrà,  & quel 
che  pur  reitera  viuo,  haurà  poco  incremento , Se  rimarrà  co- 
me vn'aborto  fenza  aiuto  & lauonero  , fe  non  per  vna  gran 
longhezza  di  temporalmente,  che  1 Joro  piantatori,  Se  femi- 
aatori  non  ne  riceueranno  alcun  piacere , ma  i loro  heredi. 

Et  per  ogni  forte  di  piante, & femi  feluatici  è neceffario  di 
ferrare  coli  bene  il  luogo  feminato,  o piantato,  di  folli, lìepi, 
o muraglie, che  ne  animali,  ne  altri  polfano  entrarci , accio- 
che  il  bofeo  non  fia  punto  maneggiato,  necaminato  ,con- ' 
ciofia  che  fe  i getti  fono  sbroncati,o  offe  lì, l’arbore  reità  tut- 
to vitiato.  Se  vicino  a morire. 

In  quella  forte  di  piantare  gianda,o  caltagna,elTa  caltagna 
può  ben  conueneuolmente  metterfi,&  piancarli  infra  le  pia- 
re de  gli  arbori  > diradici,  cheli  piantano  affai  longiVvna 
dati* altra , tanto , che  polfa  edere  di  vuoto  infra  due  piante 
nuoue,o  dieci  piedi, o incirca,che  conuiene  lauorare,per  nó- 
trire  gli  arbori,  & fare  morire  l’herbe. 

Di  quello  modo  la  gianda,&  caltagna, o altra  cofa  pianta- 
ta co’l  baltoncello,o  femi nata  in  folco  lì  lauora  per  mezo , Se 
ci  è fpatio  foffidente  infra  due  piante  per  potere  crefcere  fin 
che  guadagnino  pari,  ò limile  altezza  poco  appreffo,  che  gli 
arbori  alti  piantati,  o tagliati,  Se  non  colta  niente  di  piu  a la- 
vorare, conciona  che  bifogna  vn  lauoriero  intero  nelle  ter- 
re,doue  fono  le  dette  piante.  Et  percioche  J’huomo  può  tro- 
varli fpeffo  in  paefe , doue  non  ci  è alcun  bofeo  di  legna  da 
fuoco, bofehi  alti,macchie,ne  liepi,doue  pollano  hauerlì  pia 
•te  con  radici,  m’è  paruto  a propolìto  di  trattare  vn  poco  del 
modo  di  fare  venire , Se  crefcere  le  dette  piante  di  femenza. 

Come  li  fa  ne  gli  arbori  fruttiferi,  &domeltici  di  acini, 
per  erafpiantare  ne*giardini,cofi  potrà  farli  de  gli  arbori  fel- 
uatici, i quali  dopò  che  faranno  crefciuti  a fofficiente  groffez 
Z2y8e  venuti  di  femenza, potranno  incalmarli,  8c  trafpiancarli 
doue  li  vorrà, percioche  fe  ne  farà  qui  vn  trattato,  Se  capito- 
lo particolare, perche  il  precedente  tratta  della  femenza, che 
£ Vuole  mifchiare  con  le  piante,per  aiutare  a popolare  il  bo-, 
(co  per  eflere  perpetuo.  • - 

• Kk  m Bd 
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Del  modo  di  fare  venire  gli  arbori  feluatici  di /emende,  per 
trapiantarli.  Cap.  XI I J I. 

i J 

ECofa  cèrta  (come  s’è  detto  di  fopra)  che  ogn'arbore  vie- 
ne di  pianta  di  gianda,  di  frutto , ò di  rampollo  torto , 8t 
perche  vi  è qualche  luogo , doue  non  fi  può  cominodamente 
nauere  piante,  fi  può  fare  venire  quella  pianta  con  femenza, 
come  fi  fanno  venire  le  piante  d'acini  d’arbori  domeflici,  laJ 
forando , & ftercorando  vn  mezo  iugero  di  buona  terra, & 
feminandolo  del  feme , che  produce  gli  arbori,  di  cui  fi  vuo- 
le hauere  la  pianta , cioè  di  gianda,  chi  vuol  far  vènire  quer- 
cie,  ò di  Caftagna,  volendoli  hauere  callagne,ò  del  feme,  che 
liafce  nelle  foglie  de  gli  olmi , chi  vool  fare  venire  de  gli 
olmi. 

Bifogna  feminare  i detti  grani,ò  feméze  in  terreno  graffo, 
& ben  ingraffaro,  Ut  fertile, tic  vn  poco  humnio  affai  grò ffo, & 
ricoprire  i detti  femi  con  due  dita  di  terra, & farà  buono  inal- 
barla dipoi , & coprire  i detti  ferai  di  paglia  rara,  accioche  il 
frutto  de  gli  arbori  giouani  non  fia  mangiato , & guado  da 
gli  vccelli,  & quando  cominciano  a pullulare  fi  leuerà  la  pa- 
glia^ (radicheranno  l’herbe  con  le  mani. 

Ter  quella  cagione  bifognerà  fare  i quadri , doue  fi  mette- 
ranno quelli  femilonghi,&  llretti,  accioche  fi  poffa  faciimé-, 
te  edirpare , e leuare  1’herba  di  ogni  luogo  fenzà  premere  co 
i piedi  fu  i detti  quadri , & leuarne  con  deftrezza  l’herbe  oer. 
non  fare  nocumento  alle  radici  giouani , & bifogna  adac- 
quarli fpefiolafera  dopò  il  tramontare  del  fole,  o la  mattina 
innanzi  il  fuo  leuare. 

Et  quando  làranno  tre  piedi  alti,  bifogna  trafpiantarlijn 
altra  terra,prima  che  piglino  radice  più  forte , mettendoli  in 
dillanzadi  due  buoni  piedi  fin  chetano  fatti  competente- 
mente groiTì,come  è dato  fcritto  di  fopra,  Ut  lauorarIi.&  cu-, 
radi  da  ogni  forte  d’hcrbe,&  dare  loro  dell’acqua  in  tempo 
(ecco , Di  quedo  modo  alleuerete  piante  d’ogni  forte,  &t  di 
tutti  gli  arbori  feluatici  per  trafpiantare  doue  vorrete, & ver» 
ranno  molto  bene  fendo  conformi  d’ctà,&dilpecie#percrip, 
J’vno  non  potrà  nuocere  all’altro. 

Quello 


f‘/.> 


libro  sesto; 

* Quello  può, & deue  farli  ne'luoghi,doue  noti  fi  truouano 
piante  d'arbori,  àballanza,  nondimeno  ne' pacfi  copio  fi  di 
bofchi  da  fuoco  ,&  bofchi  alti  fe  ne  truouano  aliai  fenza  pi- 
gliare quella  fatica, ne  longhezza.La  onde  quello  articolo  fer 
uirà  folamente  per  quei  paefi,ne’  quali  non  è quella  comodi- 
tà di  poter  hauere  piante  con  radici,  non  in  quelli  paefi, ne  j 
quali  fono  bofchi  affai, & buoni  d’ogni  forte  d’arbori. 

Il  piacere , che  ft  riceue  del  hofco  feluatico  piantata,  & 
t utilità  di  quella * Cap.  X V. 

INfra  le  cofe  che  fi  ricercano  in  vn  bel  luogo,  & pfetto, Ca- 
tone nel  fuo  libro  d'agricoltura  dice  elTeredi  bifognoha- 
uerci  noue  cofe  principali. 

' La  prima  la  vigna  che  produca  gran  quantità  di  vino,  la  fe 
conda  il  giardino  pieno  di  rufcelli,  & acque  correnti,  la  terza 
il  faliceto,8c  gli  ftroppari,  e gli  onari  » la  quarta  il  fiume  naui- 
gabile^a  quinta  i prati , la  fella  la  campagna  largala  fettina  a 
tl  bofeo  da  legna  da  fuoco, l’ottaua  le  macchie  forti,  e la  ga- 
ienna,la  nona  la  forella,ò  bofeo  da  gianda.  Ho;  a in  tutti  que* 
(li  articoli  lì  vede  che  il  principale  è l'acqua,  e il  bofco,con- 
ciofia  che  hauendo  l'acqua  fi  può  facilmente  far  pratarie, 
giardini,  onizzate , faliceti  à longo  dell’acque,  e delle  riuiere 
e hauendo  bofchi  fi  può  fare  bofeo  da  tagliare  legna  d’ab- 
brufeiare , & garenna, macchione,  e legnami  d'alto  fullo  petf 
le  fabnche , maffìmamente  mondandoli , Se  netttandoli  da 
piedi  per  farle  crefcere,  ne  bifogna  lafciarli  faluo  che  tre,ò 
quattro  rami  al  più.  onde  la  terra  trafmette  il  notrimento  à 
quelti  tre, ò quattro  rami, che  haurebbe  vfatoa  notrirne  mol 
ti . Et  coli  in  breue  tempo  gli  arbori  fanno  il  fullo  alto , 82 
producono  gianda. 

Nop  ci  è anco  bofeo  di  fullo  alto, che  tagliandoli  in  buona 
Ragione  non  germogli  di  munto  legna  per  abbracciare,  82 
macchie, ferràdolo  bene,  8£  diflfendendolo  da  gli  animali.  Petf 
il  che  direi, che  piantandoli  bofeo,  fi  ha  le  tre  cofe  principal- 
mente ricercate  à fare  vn  bel  luogo , cioè  il  bofeo  da  legna 
p fuoco  ,il  bofeo  di  fufUaltiperlefabriche,i  macchioni, 

Kk  | Ug*>. 
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Notte  cofe 
fi  ricercano 
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Il  bofeo  ha 
in  fe  tre  cé- 
{coditi. 
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la  garenna-,  perche  è vn’idefia  maniera  di  piantare  i’Wio  che 
l’altro, conciona  che  dell’vno  li  la  ralcro,come  lì  è detto  difo 
pra,  la  onde  per  j!  piacere,  bellezza , & vtilità  del  luogo  è nc- 
cedano  à piantare  bofeo. 

bofcoTtlua  ^ principale  piacere  adonche,  che  lì  caua  d‘vn  bofeo  felua 
Clco  ' tico,è,che , fendo  contiguo  alla  cafa , & habitacione  di  villa» 
che  è il  luogo, clone  vuole  edere  limato , & piantato, è piace» 
uole  da  vedere,  pelle  la  diuerfità  della  fua  verdura  diletta  ma 
rauigliofamenie,  & ricrea  di  gràdillìma  contentezza  la  viltà. 

Il  fecondo  palTatempo  è , che , fendo  il  bolco  prelfo  alla 
Cala, è continuamente  pieno d’ogni  forte  d’vccelleti  ,chc 
cantano  la  Primauera , &rl’eltate  ogni  dì , eia  maggior  parte 
delle  noti, come  roflìgnuoli,  merli , & altri,il  cantò  de'qttali  è 
. . molto  gratiofo  da  fentire. 

L'altro  piacere  è, che  dentro  il  bofeo  è continuamente  de* 

{>alombi  feluaticijpmieri, {tornelli, grù , & altre  forti  d’vccel- 
i,che  danno  traltullo  à vederli  volare , & li  può  ancp  hauere 
il  piacere  di  pigliarli  cou  ingegni, lacci, reti, filetti, & altri. 

Il  quarto, che  può  hauerfi  detonigli  in  detto  bofeo,  lepri, 
fciiìoli,  & altr$  fpccie  d'animali  piccoli  piaceuoli  da  vedere^ 
& che  aiutano  grandemente  à viuere.  • 

Il  quinto , che  al  tempo  de’gran  caldi  potete  dare  all'aere 
nel  bofco,che  vi  cuopi  e,  & dittende  dal  fole , & vi  porge  fre- 
Ico  contra  il  caldo , Si  ci  è verdura  ricreatiua  tanto  fu  1 rami, 
quanto  fu'l  terreno, che  conferua  i’hcrbe  verdi  per  la  frefeher 
2a,&  coperto  de  gl  i arbori. 

. 11  fedo,  che  ih  tempo  d'inuerno , trouandoui  nel  bolco  fe- 
te  coperto  dall'ingiuria , & forza  de’ venti , & freddi  grandi , 
che  fono  rotti  da  gli  arbori, & fete  in  tale  luogo  folitario,do- 
ue  potete  leggere, icriuere , & penfare  alle  cofe  vollre  fenza 
edere  dillratto  , ne  allongare  la  vida  molto  innanzi , per  non 
potere  la  vida  penetrare  oltra  il  bolco, & le  macchie. 

Vtilità  del  Et  > °Itra  d piacere,  fe  ne  caua  anche  molto  vtile  co  lì  pe’l 

bolco.  notrimento  de  gli  animali, che  è l’ombra , perche  vi  trouano 

l’herbe  à loro  piacere  in  ogni  tempo, come  per  le  giande,ca- 
, dagne,&  altri  frutti , che  producono  gli  arbori , che  feruono 
. ànotrire  i porri>c  altri  bediami  molto  necedàrij,oltra  che  li 

* . : a può 
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pii  fecondo  gli  anni  tagliare  per  fare  fafci , fifeine,  & legna 
di  abbrufciare,!egname  da  acconciare  giardini,  horti,&  fer- 
ragli, & appoggi  perle  viti , & fe  ci  fono  bofehi  balli , calla- 
gni,ò  noccmoU  ,i'huomo  le  ne  può  valere  (oltrale  cofe  det- 
te difopra)à  faje  cerchi , & vali  da  vino , talmente  che  il  det- 
to boico  farà  non  folamente  da  dilettatione,  ma  anco  da  vti-  Vtilità  del- 
le volendo  farci  il  debito.Per  quello  modo  non  bifogoa  pen-  la  tetra  col 
lare, che  la  terra,che  è coltiuata  à bofcp/ia  di  minore  prolìt-  tiuata  1 bo- 
to dell’ altre, che  fono  à biade, & à viti.  k°» 

• Vero  è bdne,  chef  vtile, &l*vfo  va  alquanto  piu  in  longo, 

& è piu  difficile  di  quel  delle  viti,&  delle  biade , ma  la  ricom- 
pensa è doppia  finalmente, perche  fatta  la  prima  fpclà,la  na- 
tura da  fe  medelìma  produce  il  legno  fenza  aiuto  humano,ne 
alcuna  fatica.ll  che  non  fuccede  nelle  biade , & viti,  che  non 
producono  niente  fenza  continua  coltura , la  onde  il  terreno 
in  giande,frutti,’&  in  legna  renderà  altrettanto  d* vtile, che  1* 
altre  terre , & farà  vna  Cafa  commune  ,che  non  può  eflere  in 
alcun  modo  habitata  fenza  la  commodità  delle  legne^ 

Ho  voluto  deferiuere  qui  breuemente  il  piacere , & Vtile, 
che  li  trahe  del  bofco,accioche  quelli, che  vi  prendono  la  fa- 
tica , non  credano  d’hauer  perduto  il  tempo , & U danaro , & 
che  non  li  fmarrifeano  al  primo  colpo  del  trauaglio , & lon- 
ga  afpettatione , veduto  che  dipoi  il  piacere , & Tvtile  retta 
ìenza  fpefa  à e(fi,&  alla  potterità  loro. 

La  onde  io  conlìglio,&  fon  di  parere , che  il  buon  menag- 
iero,&  padre  di  famiglia  attenda  à quello , piantare  bofeo  à 
uon’hora  per  hfiuerne  il  piacere  il  piu  tolto, & che  faccia  el- 
io boico  piu  vicino  che  potrà  alla  fua  Cafa  per  hauerne  la  di 
lettacione  & vtile , perche  tale  bofeò  potrà  almeno  feriure  à 
rompere  la  furia  di  qualche  vento,  che  faccia  nocumento  al- 
la Cafa, fendo  ben  pollo  fecondo  conuenience,8c  come  li  po- 
trà diiponerlo  bene. 

-, 
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Trattato  della  natura , proprietà , & differenza  degli  ah 
bori  feluatici , & qual  forte  di  terreno  ricercano . 

Cap.  XVI . 

DO  P O che  è flato  trattato  qui  /opra  del  tempo,  del  rao- 
dó,&  via  di  piantare  tutti  gli  arbori  feluatici,  & far  /oro 
tal  coltiuatione,  che  pollano  in  breuc  tempo  fare  vncrefci- 
mento  grande, m’è  pomo  neceffario  di  delcriuere  la  natura, 
& forte  de  gli  arbori , che  lì  piantano , & trottano  ordinaria- 
mente ne’bofchi  di  Francia , & dichiarare  breuemente  che 
forte  di  terreno  ricercano , in  qual  terra  crefcano  maggior- 
mente,& rendano  maggior  frutto,  acci  oche  i piantatori  non 
reftino  defraudati  delle  loro  fatiche , & che  quel , che  ricer- 
ca il  terreno  caldo,8c  fecco,non  fia  pollo  in  terreno  humido, 
& baffo , &anco  accioche  gli  arbori , che  vogliono  l'humidi- 
tà,&paefi baffi, non liano  meflì ne’ monti , & ne’luoghi  léc- 
chi. Il  che  è fpeffo  cagione , che  i piantatori  reflano  fru  Arati 
della  loro  unendone  x&:  che  le  piante  fendo  in  terreno  àio* 
ro  contrario  non  vengono  bene.  Per  quello  rifpetto  io  ne  ra- 
gionerò alquanto  in  quello  luogo , non  già  con  intentionedi 
defcrinere,&  determinare  tutte  le  nature,virtù,  & proprietà 
degli  arbori,  ne  tampoco  di  ragionare  di  ciafcuna  lpecie* 
ma  folamente  di  defcriuere  i luoghi , & terreni^ie’quah  pro- 
fittano meglio, & doue  vengono  piu  grandi , & anco  fare  co- 
nofcere  la  diuerfità  ,che  è infra  gli  arbori  d'vna  medefima 
forte, & nome, quali  fono  più  à propolito  da  piantare, & à fa- 
re ombra  più  preflo. 

Io  fo,che  ci  fono  molte  forti  d’arbori, che  crefcono  in  Le- 
nante,à  Tramontana,  & à mezo  giorno , che  à noi  fono  quali 
incogniti, &i  quali  per  le  diuerlìtà  delle  regioni  non  crefco- 
no nelnoftro  dima , & di  quelli  non  intendo  io  in  alcun  ino*' 
do  di  trattare , percioche  il  mio  intento  è di  trattare  fomma- 
riamente  quel  che  e neceffario  perii  piantare  degli.arbori 
communi,  che  li  truouano  ordinariamente  ne’bofchi  di  que- 
lli paeli  non  de’Aranieri , la  fatica , Ut  fpefa  di  notnre  i quali 
trapaffaria  il  piacere.  Se  quelli,che  hauranno  deliderio d’in- 
cendere la  foi enfia  di  tutu  gli  arbori  di  tutte  le  parti  delia  ter 
e,-*'  7 - - i ; xa,8e 


LIBRO  sesto:  fa* 

jra»&  le  virtù, proprietà, nature , & femi  loro, potranno  vede-  » 

re  ampiamente  in  Teotralto  nel  fuo  quarto  libro  dell  hifto- 
*ia  delle  piante,  e nel  fuo  terzo  li  bro,douc  particolarmente  TeofraSo. 
parla  delle  fpccie  de  gli  arbori  feluatici . Doue  difeorre  mi- 
nutamente della  natura, forza , virtù,  Temenza , & maniera  di 
gcneratione  di  ciafcnn  arbore  feluatico  , tanto  di  quei  di 
Leuante,Settentnone>&  mero  giorno , quanto  di  Poncnte.& 
inoi  ballerà  folo  di  dichiarare  al  prefentela  natura  di  cin- 
que , ò fei  forti  d’arbori , che  crefcono  communemente  ne* 
paelì  di  qua , & delle  loro  fpecie , & che  forte  di  terreno  cia- 
feuna  forte  dimanda. Et  per  cominciare. 

Ci  fono  due  forti  d’arbori  in  generale, gli  vni,che  fi  diman  Arbori 
dano  arbori  d’acqua,ò  acquatici,  che  per  loro  natura  ricerca 
no  folamente  le  riue  dell’acquc, piatane,  & luoghi  baiti . Al- 
tri ricercano  terreno  più  fermo, & fodo,non  punto  foggetto 
à inond^tioni . Sarà  nel  primo  luogo  trattato  de  gli  arbori 
acquatici. 


Deironaro , Tioppa  , Salice,  & altri  legni  da 
acqua.  Cap.  XV  il» 


CI  fono  quattro,ò  cinque  forti  d'arbori,  che  di  loro  natura 
non  profittano  bene  fe  non  appreflb  l’acqua,  & lenza  ha 
nere  grande  humidità  non  crefcono , ne  vengono  à gran  pe- 
na bene , & infra  gli  altri  l’Onaro , che  è quello , che  ricerca 
più  l’acqua, perche l’onaro  vuole  per  fua  natura  eflère  coper 
tola  metà  d’acqua  ,&  per  lo  meno  bifogna  che  la  maggior 
parte  delle  radici  diano  nell'acqua,  e più  balte  dell'acqua , al- 
tramente non  crcperebbe. Di  modo  che  quelle  nature  d’arbo 
ri  debbono  piantarti  in  pratarie  humide,&  p relto  d e'rufcel- 
li,che  feorrono  per  li  prati*ne’quali  luoghi  crefcono  gagliar- 
damente. 

Quell'arbore  fi  ripiglia  facilmente  neluoghi  humidi  per 
efiere  arbore  bianco,  che  ha  gran  medolla , & fa  di  molta  le- 
gna in  poco  tempo  per  l’humore  dell'acque,doue  fi  notrifcc. 

Si  pofiono  piàtare  in  due  modi  quelli  onan,  ò di  rampolli 
leuau  dagli  onari  grafitò  diradici  viue>chefi  tirano  dc'luo- 
r . ghi 


Onaro  ar- 
bore acqua 
tico. 
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ghi  humidi  infiemecon  la  loro  terra, le  quali  bifogna  rimet- 
tere in  altra  terra  parimente  humida,  & che  per  lo  meno  la 
metà  delle  radici  viue  lìa piu  baffa  dell’acqua,  & coperte  dr 
fopra  via  con  vn  dito  di  terra, & in  qfto  mezo, prima  che  pio- 
tarli, bifognerà  tagliare  i rampolli  a vn  dito  vicino  alle  radi- 
ci,le  quali  getteràno  dipoi  molti  fufti,come  fanno  i noccioli. 

Ci  è vn’altra  forte  di  legno  d’acqua,  che  preffo  di  noi  fi  do 
manda  communemente  legno  bianco, come  pioppe,&  fimi- 
li  crefcono  vicini  ail’acque , & fu  le  folTe,  fontane,  & ru- 

fcelli,  de’  quali  fe  n’vfa  affai  in  Italia  a longo  i fiumi , canali>& 
condotti  d’acqua , che  conducono  per  le  loro  terre  , i quali 
poflòno  piantarii  facilmente à longo  all’acque,  & rufceili  di 
radici  giouani  con  maggiore  commodità,  & profitto,  ouero, 
non  potendoli  hauere  radici , di  belle  & forti  piante,  come 
fi  fa  de  falici. 

i L’altra  forte  di  legno  d’acqua  èil  Salice, che  Come  veggia- 
mo  per  efperien2a,non  fa  molto  profitto  fe  non  ne’paefi  d*ac 
que,  & quefto  arbore  fi  pianta  communemente  di  palo  Iella- 
to dai  rami  di  buona  groffezza,&forza,comedella  groffezza 
d’vn  braccio , conciolia  che  quanto  hauranno  maggior  pof- 
fanza  germoglieranno  con  maggior  forza. 

. QuelVarbore  è molto  differente  dall’onaro  ,perche  l’ona- 
ro  vuole  hauere  tutt3  la  radice  nell’acqua , & il  falice  vuole 
effere  piu  eleuato,  & difendere  le  radici  fu’l  tereno  humido 
contiguo  all’acqua , ma  che  però  non  habbia  totalmente  le 
radici  nell’acqua.  La  onde  fi  vede  che  i falici  podi  fu  le  chia- 
uiche,foftegne , & folli  contigui  all’acqua , la  radice  de'  quali 
non  penetrale  non  fino  alla  rìua  dell’acqua, fono  piu  belli, al- 
ti, e pi  ù pianteuoli  di  quelli , che  vengono  ne’  prati  acquofi, 
percioche  hanno  la  radice  humida  dentro  l’acqua  ordina- 
riamente. 

Io  non  dico  per  quefto , che  non  fi  poffano  fare  venire  de* 
fatici  ne’ luoghi  alti  ancora,  onari,  pioppe, legni  bianchi , & 
acquatici, nódimeno  la  naturaloro  è di  Ilare  vicini  all’ acque» 
& ci  fanno  maggiore  riufeita,  & fendo  piantati  in  luoghi  al* 
ti,&  lontani  dall'acque,  difficilmente  fi  mantengono , & cre- 
feono  poco , & getteranno  più  legna  vn  centcnaio  di  tali  ar- 
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bori  piantati  preflò  l’acqua  di  loro  fpontaneo  moto,  che  noa 
faràvnmigliaroin  paeli  lecchi,  facciauiiì  che  diligenza,#* 

coltiuatione  fi  vuole,  Si  mancheranno  più  pretto.  . , * 

Io  dico  quello,  perche  fe  ne  può  fareVmre  anco,  8*  col- 
tiuare  ne*  luoghi  alti,  adacquandofi , & lauorandofi  conue- 
nicntemente.Ilche  nondimeno  cotta  aiTai,Si  non  continuan- 
do fi  fi  perdono  gli  arbori , ma  piantandoli  in  luogo  loro  prò 
prio,  & acquofo  fecondo  la  natura  loro,  profitteranno  fenza 

induftria.  Nondimeno,  perche  i primi  anni, che  fono  pianta- 
ti,hanno  da  fare  alTai  à ripullulare , & nodrirc  le  radici  loro, 

& il  legno  anco,  che  c crelciuto  lu  1 full  o,  il  meglio  e a fare 
rimondare  tutti  i piantoni  per  il  primo  anno,  acciochepof- 
fano  più  commodamente  notrire  le  radici,  & anco  accioche 
il  vento, che  pcuote  ne  rami,non  faccia  crollare  le  radici;  che 
è fpclfo  cagione  di  farli  morire  quanto  bene  piantati  fi  fiano. 

• Io  fo,che  nó  è femprebifognod’vfare  tale  diligenza, maf- 
fime  à quelli,  che  piantano  conueneuolmente . Nondimeno 
io  parlo  qui  per  quelli , che  vogliono  fare  viali,  Si  ftrade  co- 
perte per  paffeggiare  all’ombra,  & che  intendono  di  fare  ere 
icere  gli  arbori  in  poco  tempo.  11  che  faranno  piantando  in 
folco  lènza  perdere  terra  :8i  inricompenla  del  trauaglio  & 
fatica, voi  n’haurete  il  piacere  più  pretto, & più  grande.  che  fi  pian 

Con  quello  bifogna  notare  anco , che  è necelfario  in  ogni  ta  bene , & 

fortedi  puntamenti  piantare  fi  bene,  che  non  accada  ari-  ficurameti- 

tornarci,  perche,  morendone  alcuni,è  molto  difficile  a ripian  te  la  prima 
tarne  in  luogo  de’  morti,  almeno  che  facciano  buona  riufcita  volta, 
perche  l’ombra  de*  primi  fa  morire  gli  altri , Se  i piu  vecchi, 

& potenti  opprimono  i piu  deboli , Se  li  fanno  refiare  di  fol- 
to, Se  abortire.  Et  però  è necelfario  di  piantare  bene  la  pri- 
ma volta , Si  metterci  maggior  cura,  perche  è cofachenon 
può  facilmente  ripararli.  — a; 

Il  tempo  di  piantare  filici  ,onari,  pioppi,  & altri  legni, è 7'™^* 
truouato  migliore  in  Febraro  al  principio,  ò al  fine  di  Genna  n 

io, che  fono  ceflati  i gran  freddi,  che  fanno  fpefib  danno  * si 
le  nuoue  piantate,  come  fi  e detto  innanzi. 


Fratóni. 


Olmi. 
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Ùe Fr affini , C erri ,&  olmi.  Cap.  XV  lth 

i Fratóni  ricercano, oer  loro  naturataci!  bató , & acquatici, 
J & ci  vengono  in  nftggiore  abbondanza,che  ne’paeli  alti,la 
onde  debbono  cornmunemente  piantarfi  ne'paefi  baili , Si 
acquatici  non  tanto  quanto  i falicijpiope,  & onai  i . Poffouo 
nondimeno  piantarfi  ancora  ne’luoghi  mezam , & ci  vendo- 
no ancorben  gli  olmi. 

La  loro  propria  natura  ama  le  valli  humide,doue  riefeono 
molto  bene,&  alciflìn>i,dritti,&  di  gran  bellezza.Nondimeno 
quefto  è vn  legno  connnune, che  può  piantarfi  in  ogni  forte 
di  terreno, con  tutto  che  ne’terreni  grató , & humidi  fa  mag- 
gior progreiTo,ma  teme  affai  1 terreni  lécchi,  afpri,ruuidi,  & 
iabbioniui,fe  non  fono  mirti  d’humidità. 

De  gli  olmi  ce  n*èdi  tre  forti,  alcuni  hanno  la  foglia  picco 
la , & il  furto  nero , altri  hanno  la  foglia  larga,  & il  furto  affai 
bianco, altri  hanno  la  foglia  molto  larga,  verde,&  bella , & il 
fililo  quali  tutto  bianco,  &l’vltime  due  forti  fono  quelle , che 
bifogna  feiegliere  per  piantare,perche  erefeono  più,&  pro- 
fittano meglio, & oltra,che  lono  piu  belli,  fanno  piu  legna,8c 
maggiore  celta. 

Di  quelle  tre  forti  ci  fono  i mafchi,&  le  femine.Noi  chia- 
miamo femine  quelli^he  producono  piu  frutti,  & piu  groffo 
feme , i mafehi  quelli , che  lono  minori, & producono  il  loro 
frutto  di  temenza  in  mezo  alle  foglienti  modo,  che  pare,  che 
non  prodighino  ne  frutto, ne  feme  i Se  per  quella  cagione  ci 
fono  molti  auttori  d’agricokura,che  hanno  affermato  ,che  il 
detto  arbore  non  produceua  feme,  e che  veniua  di  pianta , o 
di  rampollo,  la  quale  opinione  ha  tenuto  Tremellio.  Nondi- 
meno è cofa  certa , che  crafcuna  foglia  porta  frutto  ferrato 
nel  mezo  della  foglia  dell’arbore, da  cui  nafee l'olmo, quando 
è feminato  conuenientemente.Quefta  opinione  tiene  Colu- 
siella,&  l’efperienza  lo  moltra . Egli  fa  doppia  differenza  de 
gli  olmi,  domandano  vna  forte  i piu  belli, &piu  alti  olmi  di 
Francia  , l'altra  forte  ojmi  d’Italia  : & , fe  di  quelli  piu  belli  fi 
può  trouare,fideuono  piantare, per ohe  erefeono  piu  pretto, 
& fanno  maggior  quantità  di  lcgna.Tcofrafto,&  gli  altri  aut- 

* ’•*  tori 
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tori  fanno  minore  differenza  infra  loro  fecondo  i paefi  ,ne’- 
«juali  crefcono  i detti  arbori.Io  ho  voluto  dichiararli  meglio 
òlla  forte  della  foglia , & del  legno , perche  fi  conolcano  più 
facilmente. 

t Con  quella  forte  d’arbori  fi  poffono  mettere  i Cerri,  per- 
cioche  s’auicinano  alla  natura  dell*olmo,ricercano  limile  ter 
reno  graffo^  humido , vengono  come  gli  olmi  in  ogni  terra 
mofla3producono  in  breqe  tempo  rami  grandi >.  & poca  ver- 
dura . Queft’arbore  ha  il  furto  molto  bianco,  produce  le  fo- 
glie piccole  a guifa  di  trefoglio,3c  non  genera  vermi  troppo 
fpefio. 

Il  Fraflino  per  contrario  raccoglie  tanti  vermi-,  che  fi  vede 
fpdfo  tutte  le  fue  foglie  roficare,&  guade  con  piccoli  buchi. 
Di  quella  forte  d’arbori, coli  olmi,fraflini,  & cerri»Ia  miglio- 
re è quella,che  crcfce  più  prefto,  Se  che  produce  più  legno  in 
poco  tempo. 

Qjauto  alle  proprietà  di  quelli  tre  arbori, habbiamfc  dee* 
to  al  terzo  libro  al  capitolo  dc’bagni,come  fi  fa  vn  bagno  fin 
golarede'piccoli  frutti,  che  fitruouano  ferrati  nelle  foglie 
o’unalpecic  d'olmi.  Il  legno  di  queft’arbore  è buono  da  fare 
imagini,&  intagliare  fimolacri.Del  Cerro  fi  fa  in  quelli  paefi 
conto, (oltre  3 gli  altri  refpetti  ) perche  de’fuoi  rami  fi  fanno 
archi  da  tirare  per  edere  contumaci^  duri  da  piegare. 

Il  Frartìno  ha  vna  virtù  Angolare  con  tra  il  veleno  de’fer- 
penti,a'quali  egli  è tanto  nimico,  che  il  ferpente  non  ardi  Ice 
(fascinarli  all’ombra  del  frartìno . Di  modo  che  molti  han 
no efperimentato , che,  facendoli  vn  cerchio  di  frondi  di 
frartìno , & mettendouifi  dentro  vn  ferpente,  da  vn  lato , & 
del  fuoco  accefo  dall’altro , il  ferpe  fi  getterà  piu  torto  nel 
fuocojche  ritirarli  verfo  le-foglie  del  Fraflino.Per  quella  ca- 
gione la  natura  come  curio  fa  del  bene  dell’huomo  fa  che  il 
frartìno  fiorifee  alianti  che  le  vipère,&  i ferpi  efeano  delle  lo 
ro  tane  in  primo  tépo,&  nò  pde  in  Autùno  le  foglie  fe  nò  do 
pò  che  i ferpi  fi  fono  ritirati  alle  fue  buche.Peril  che,s’auuie 
oe,che  qualche  ferpe, o altro  animale  velenofo  habbia  morii 
cato  vn  cauallo,vacca,o  altro  animale,  nò  ci  è il  più  ,pnto  ri-* 
medio, che  peftare  foglie  di  frartìno  delie  più  tcnerc,&  efpri- 
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Incrrte  il  fucco,&  farlo  beucre  alla  bellia  , poi  applicare  alla 
parte  oflefa  quel  paftume  delle  foglie  pelle . Quello  rimedio 
potrà  feruire  anco  a gli  huomini,che  faranno  Ilari  morii  da  vi 
pera,o  ferpente . La  fcorza  de  fraflìno  polla  in  decóttione  à 
eccellente  per  difoppilarc  la  milza,  & tirare  gran  quantità 
d’acqua  da  gl*hidropici,&  amagnfcc  i corpi  gradì. 


De'Q  aflagni,  Cap.  XIX. 
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IL  Callagno  è arbore  forte, & gagliardo,  che  è molto  limile 
alla  quercia.E  fermo,&  buono  da  fabricare,&  da  follenere 
le  viti, Si  da  fare  altri  lauorieri,che  lì  fanno  di  quercie.il  qua- 
le viene  della  lemenza  della  callagna,  die  lì  femina  del  mede 
lìmo  modo, che  la  gianda,&  viene,  & getta  più  preilo  il  fuo 
lcgno,&  è di  maggiore  virtù , & è commune  in  tutte  le  terre, 
&fpftialmente  s’appiglia  bene  nei  terreni fabbion^ii , 8i 
odia  fopra  tutto  i luoghi  efpoili  al  calore  del  fole,  perche  a- 
male  colìiere,&  montagne  fredde,che  riguardano  verfo  Tra 
montana. 

Ilfeme  delle  caftagne  li  perde  alcune  volte,  come  quelle 
delle  giande,o  per  troppo  fecco,che  non  può  germogliare,© 
per  troppa  acqua, che  fa  marcire  le  caftagne,  & giande  in  ter 
ra , o per  le  beftie , talpe , forci , & tal  forte  d'animali , che 
maìigianoj&dannificano  le  caftagne, Si  giande  lotto  terra. 

La  pianta  del  callagno , & della  quercia  è conforme, e an- 
co la  coltiuatione,e  chi  le  vuole  far  gettare  molto,  lì  può  ta- 
gliare dopò  1 tre , o quattro  anni , che  fono  ilati  piantati , & 
non  piu  toilo , & al  principio  di  Primauera.  Il  che  li  fa  getta- 
re al  doppio. 

Et  ci  è pericolo  a metterui  ferro  per  tagliarli,©  rimondar 
li  piu  torto,  perche  quello  li  fafpeflò  morire  . Et  fefopra- 
nafce  qualche  ramo  a longo  del  fililo  il  primo,  fecondo,  & 
terzo  anno , fi  può  al  principio , che  crefcono , abbatterli^ 
romperli  con  le  mani  /fendo  teneri , Terna  adoprarci  ferro  » 
che  è il  meglio. 


' Delle 
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Delle  querele , & delle  loro  differente  ^carpini, 
faggi  >&  legni  fimili.  Cap.xx. 

u : f. 

* AQuercia  è l’arbore  di  maggior  frutto, & di  maggior  co 
I— <modità,che  arbore, che  fiain  Francia,  percioche  ne  i bo- 
fchi,è  forefte  antiche  fi  è Tempre  conferuato  illegno  di  que- 
lla fpecie,come  il  piu  necefiano,&  gioueuole. 

Si  fanno  tre  differenze, di  quella  forte  d1  arbore, & di  ciafeu 
na  differenza  mafchio,&  jfcmina,con  tutto,  che  volgarmente 
tutte  fi  dimandano  quercie,  nondimeno  1 Latini  adeguano  a 
ciafcUna  fpecie  il  loro  proprio  nome,  chiamando  l’una  Roue 
re  d’atra  querciad'altra  Ilice. 

• La  prima  per  tanto  di  quelle  differenze, è, che  fi  truoua  vna 

forte  di  quercie  groffe,  & robufie  co’l  tronco  da  baffo  molto 
groffo,nodofo,&  forte,con  gran  radici^  diflefe  per  terra,& 
aldifopra  del  furto,  che  è affai  corto,  produce  molti  rami 
groffi,  diftefi , & longhi , che.  abbracciano  afTai  paefe , & per 
quella  ragione  fi  mettono  agrandirtanza  l’uno  dall’altro , 
per  lo  fpatio,che  è uccellano  a dare  luogo  a i fuoi  rami. 

Quella  forte  dr  legno  è più  a-propofìto  da  foco,  che  da  o- 
pera,percioche  produce  furto  coperto , & non  di  fi  gran  al- 
tezzose rodondità  & ha  i rami  affai  intorti  ,&riuerfati . Di 
quella  forte  fe  veggono  molte  forelte , nelle  quali  gli  arbori 
fono  groflì,&  corti, & in  longa  diftanza,&  molto  larghi  difo- 
prauia . 

L’altra  forte  è delle  quercie, che  hanno  il  tronco  afTai  grof 
fo,&4ongo,come  di  ventiquattro  in  trenta  piedi  d’altezza,8c 
al  difotto  del  tronco  quattro,o  cinque  rami  aliai  alti , & drit- 
ti,ne  fono  iparfi,nel  il  tronco  è tanto  coperto, come  i prece- 
denti^ quella  forte  d’arbore  è buona  per  traui,&  pezzi  grof 
fi  di  legno, che  fi  mettono  nelle  fabriche  grandi,  & anco  per 
fegare,&  fendere, percioche  non  è nodofo , ne  duro , come  il 
precedente.  Et  di  quella  forte  fi  veggono  anco  molte  forefte 
in  Francia,che  fono  piu  ferrate , & fornite  di  legno  de  gli  al- 
tri, di  che  ho  parlato,  per  rilpetto,  che  i rami  montano  più 
dritto, & non  occupano  tanto  fpatio. 

L’altra  forte  è di  quercie,che  hanno  il  tronco  minuto,  mal 
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co  dritto, che  monta  quaranta,  & quarantacinque  piedi  d’al- 
tezza fenza  fami,  Se  al  capo  dell'altezza  del  tronco  produce 
pochi  rami, & legno, di  modo,che  tutto  il  legno  è nel  tronco» 
& pare,  con  le  {rondi  di  l'opra  (blamente  vn  mazzo  di  fiori.  Se 
s piedi  di  quella  forte  di  quercia  polfono  metterli  molto  ap- 
prelfo  l’vn  l’altro , perche  (ahfcono  vintamente  a grande  al-, 
tezza , & dritezza , che  fono  bofehi  molto  vtili  per  fare  ogni 
forte  di  fabrica,tanto  per  trauamenti,  quanto  d* ogni  forte  di 
legno  longo,&  mezano,che  fenie  a fare  cafe,  8(  coperti, & di 
quella  forte  di  bofehi  ce  ne  fono  molti  in  quelli  paefi. 

Tutte  tre  quelle  forti  producono  foglia  grande,  & con- 
forme,fe  non, che  l’vne  le  producono  più  larghe  ,1’altre  me- 
diocri, e 1*  altre  piccole,  & parimente  l’vne  hanno  legiande 
più  longhe,&  più  grolle,  l’altre  più  grolle.  Se  più  corte,  altre 
più  minute,  & più  longhe. 

Et  anco  in  ciafcuna  di  quelle  tre  (òrti  di  quercie  ci  è il  ma* 
fchio,e  la  femina.  Le  femine  fi  dimandano  communemente, 
come  dice  Teofi  allo,  quelle , che  producono  maggior  copia 
di  frutti , e le  più  forti , & pofeia  che  bifogna  dimandare  fe- 
mÌHe,quelIe  che  producono  maggiore  abbondanza  di  frutti, 
la  fpecie  de’mafchi  per  confeguente  farà  quella,che  ne  pro- 
duce manco.Quando  partonfeono  frutti, o quando  fono  He 
nlijfi  dimandano  fterilH  mafchi,&  femine  i fruttiferi. ^Teofra 
fto  mette  vn’altra  differenza  d'altre,che  fono  Aerili,  de*  quali 
non  intendo  di  trattare  di  prefente  per  breuità , rimettendo  » 
curio  fi  di  vederla  a Teofrafto  medefimo , nel  fuo  libro  de  hi'- 
fiori  a plantarum  al  titulo  della  quercia, de  Umilmente  di  tutti 
gli  altri  arbori, de*  quali  io  mi  tacerò,  per  nó  eccedere  il  mia 
primo  proponimento. 

Tutte  quelle  forti  di  quercie  fono  di  grande , & Ionga  vita 
talmente  che  fi  da  loro  vita  fino  di  trecento  anni , cioè  cento 
per  crefcere,céto  nello  fiato,  & cento  a decrefcere.  cola  che 
può  vederli  per  li  bofehi  antichi. 

Et,  percioche  quello  arbore  cr elee  tardi , & muore  tardi, 
non  bifogna  marauigliarfi  punto, fe  l’olmo, il  fralfino,&il  cer 
ro,&  altri  legni  polli  in  pari, & cofi  buono  terreno  produca 
no  legna  più  potentemence  delle  quercie.  La  cagione  è,  clic 
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la  natura  della.quercia  di  venire  lentamente , crefcerelongò 
tempo,&  morire  tardi . Et  non  fi  può  andare  contra  la  nacu- 
tura,come  può  vederftin  vn  cauallo , che  è perfetto  in  gran- 
dezza in  cinque  anni,&  Khuotnoin  venticinque  iolamen- 
ce  , percioche  l’età  delThuomo  è più  lunga  di  quella  del 
cauallo. 

Io  parlo  qui  per  coloro  i che  vogliono  hauere  bofto  in  vn 
fubito, perche  deuono  piantare  /blamente  de’frailìni , olmi  & 
cerri, che  vengono  potentemente,  & fubito , tic  mettono  p.ù 
legno  in  fei  anni  che  la  quercia  in  dieci. 

Et  quelli  ancoraché  vogliono  hauere  bofehi  più  piaceuo 
li,di  maggiore  vtile,&perpecui,con  tutto,  che  fiano  più  tar- 
diui,biiògna  che  piantino  delle  quercie , de’cafiagni, carpini, 
& faggi, i quali  carpini , & faggi  fono  d’aflai  tarda  venuta , Se 
gran  durata, & fanno  poco  getto,  come  le  quercie , talmente, 
che  quelli  fono  arbori  d’vna  medefima  forte,  & crefcere  , SC 
che  bilogna  pianta  rgli  d’va’ifteflb  modo,  & tempo  come  s’c 
detto  dilòpra. 

E ben  vero , che  la  quercia  vuole  il  terreno  gralTo,buono , 
& che  non  fiaacquarico,ficomeil  carpino,  & il  faggio, non- 
dimeno il  carpino,& faggio  verrà  più  còmodamente  in  pae- 
fe,&  terra  pietrolà,con  tutto,  che  qual  fi  voglia  forte  d’arbo- 
re , quanto  più  farà  piantata  in  buona  terra , tanto  verrà  me- 
gho  .Ma  alcuni  ce  ne  fono , che  naturalmente  ricercano  buon 
ccrrenojcomela  quercia, volendoli,  che  faccia  bella  riufeita , 
jnettendofi in  mediocre  terreno,  rielce  mediocrementeun 
cattiuo  à gran  pena  fi  può  fai  e venire  bene,  & non  fa,  che 
jnrognarfi, nondimeno  i carpini, & i faggi  vengono  in  medio 
cri  terreni,& polTono  profittare  anco  in  terreni  pietroli. 

Si  fanno  le  buche  à buon’hora,  come  è fiato  detto  difopra, 
& fi  piantano  più  commodamente  nel  mefedi  Febraro , do- 
pò l’inuernojcome  Tempre  è fiato  detto. 

Et,  percioche  ho  propofto  di  procedere  con  breuità , per 
non  eccedere  la  miaintentione,  ballerà  di  quelli  pochi  ricor 
di  » rimettendo  quelli , che  vorranno  vedere  quella  fcientia  à 
Iongo,à  tanti  libri  d'agricolcura,che  trattano  interaméte  tut 
jp  le  parti  di  qUa,i  quali  fono  aliai  communi  à ciafcuno,  douc 
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potrà  folficientemente  vederli  quel  che  io  ho  tralafciato  di 
trattare  per  fchiuare  longhezza. 

Quanto  alle  virtù, & p opnetà  de’fudetti  arbori , le  quer- 
ele hanno  molte  cole  di  ft:ma»k  foglie,  le  glande, & il  luo.pq 
lipodio  detto  quercino . Può  anco  diffidai  fi  delle  fue  foglie 
tenere  vn'acqua,  che  c fingolanflìma  per  fermale  1 Aulii  del 
fegato,per  comminuire  i calcoli , & per  fermare  i fiori  bian- 
chi delle  donne. 

Le  noci  di  galla  difeccate , & meffe  in  poluere  fermano  fu- 
bitamente  ogni  fluffo  di  corpo . Il  polipolio  quercino  prefo 
per  bocca  alleggerisce  grandemente  quelli , che  fono  tor- 
mentati dal  male  caduco. 

Il  faggio  ferue  affai  à fare  panieri , & corbette  da  vendem- 
miare,ancorché  ne  faceffero  1 vafi  da  facnlìcare  à 1 Dei. 

Le  foglie  del  faggio  manicate  guaulconole  feffure  de’la- 
bri,&  l’erofioni  dellegengiiie.il  frutto  del  faggio  dil'eccato,e 
pollo  in  poluere  mifchuto  ne’iinunenti  è di  gran  virtù  con- 
trai calcoli, & renella. 

Del  parco  d’animali  fcluatici. 

Sito  (lei  Varco , &gouemó  degli  animali , che  "pi 

fono  dentro.  Cap.  XXI,  v 

, ■ ’ * ' r;".* 

PE  R nonlafciare  cofa  alcuna  nella  noflra  cafa  di  Villa, 
della  quale  il  padre  di  famigliai  il  patrone  della  Maffa- 
rianonpoffa  tirare  vaie,  & piacere,  vogliamo  fecondo  la 
commodità  del  luogo, che  fi  faccia  vn  parco  preflò  della  Maf 
faria, nel  quale  fi  tengano  ferrati  capri,  caurioli , cinghiali,8s 
Amili  beftie  fcluatiche.acciocheil  Signoredel  luogo pofla 
qualche  volta  ricrearli , vedendo  la  caccia  de’fuoi  ammali, & 
che,  fe  foffe  di  bifogno  di  fare  vn  bianchetto , che  fi  trouafle 
delle  viuande  cofi  pronte, come  in  vna  cucina,  ò in  vna  guar- 
darobba,oltrala  v èdita,  che  il  buon  Economo  può  fare  ogn* 
anno  di  limili  animali . Il  fito  del  Parco  deue  effere  ( s’egli  c 
poflibile)ncl  bofeo  di  fufti  alti  in  luogo  ferrato  > & circódatp 
. di  mu- 
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di  muro  fatto  di  pietre  viue,&  di  calcina,  ò di  fcaglie,&  di  ce 
mento  di  terra, ò di  clauftro  fabricato  di  pali  di  quèrcia.  * 

Per  quello  luogo  deue  partire  vn  rufcello , ò.qualche>for- 
tiua  di  fonte,  ò in  difetto  d'acqua  viua , & naturale , Infogna 
fare  forte ,&  pozanghere  felicate,  &? cementate , per  nceuere, 
&conf.ruare  l'acquepioggiane. 

Bt  bifogna,  che  in  quello  luogo  ci  fia  copia  di  terre  herbo 
fe , & arbore  fruttifera , & fra  tutte  le  forti  d'arbori  fi  ftima 
molto  per  gli  animali  feluatici  i f. utti  di  quercia , pomi , peri 
feluatici,arbufti,&altri  limili. 

Nondimeno  vn  buon  padre  di  famiglia  non  deeeonten- 
tarfi  de’beni , che  la  terra  produce  loro  da  fe  medcfima , ma 
nelle  ftagioni,chei  terreni  non  producono  niente.  Oc  non  c'è 
punto  di  partura  nelle  forefte , bifogna  dare  loro  di  quel, che 
Ji  farà  conleruato  delle  metigioni,  & bulle  d'orzo , & di  fqr- 
mento,di  faue,grafpe  di  vino,  de  di  tutto  quel  che  farà  à buon 
mercato. 

£t  accioche  gii  animali  feluatici  conofcano,  che  fi  dà  loro 
da  mangiare, bilògnerà  hauerne  vno  ,ò  due  dormitici  in  Ca- 
rassi metterli  nel  parco,  tifi  correranno  per  tutto , & mette- 
ranno infieme  gli  altri  , & li  conduranno  alla  pallura  non 
bifogna  far  quello  follmente  d’inueroo,  ma  ancora,  quando 
.le  femine  faranno  pregne , & hauranno  1 figliuoli  per  poterli 
notrire meglio,  laonde  bifogna  auuertue  fpeflo,  fe  ce  nc 
fono  alcune  , che  habbiano  figliuolaco , per  dare  loro  del 
grano. 

Non  bifognerà  Jafciare  inuecchiare  vn  cinghiale  piu  di 
quattro  anni, perche  crelce  fino  à quel  tempo , & dopò  ama- 
grilce  per  vecchiezza,  perii  che , mentre  egli  è nella  fua  for- 
za ,&  beltà , bifogna  venderlo,  può  ben  conferuarfi  lonza- 
mente vn  cemo, perche  fi  mantiene  longo  tempo  giouine,  & 
viue  affai. 

Circa  poi  le  minute  bertie,come  fono  i lepri , non  bifogna 
metterli  in  parco  ferrato  folamente  di  pali,  & palificate, per- 
che per  ertèrc  piccole  potrebbono  vfeire  facilmétc  per  quei 
fori . I loro  parchi  adonche  deuono  crtere  ferrati  di  mura- 
glie^ il  loro  nocriraenco  di  grani  di  legumi,  di  dcorea^latro 
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che, cicerchia,  orzo  mifihiato  in  acqua  pioggiana , perche  ! 
Jeprettifton  amano  punto  i grani  fecchi. 

De  conigli  fi  è ragionato  nella  garenna. 

' 

Dcll'Aieronicra. 

- , ir  . K<\  1 ) > .inDrii*) 

il  fito  dell' jiieroniera , &gouemode  gli  jtieroni. 

Cap.  XX1L 
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NOi  habbiamo  trattato  nel  primo  labro  d’alcuni  vccell1 
Urani, & fduatici,come  pauoni, polli  u’India,  fagiani, bec 
cacio, o gallinelle , dicefiimo  cifere  curiofuà  grane  a notnrli. 
Altrettanto, e anco  pm  potremo  dii  e dell’Alerone,  perchein 
quello  vccello  non  ci  è altro  che  Ipela  fenza  profitto  alcuno, 
è ben  vero , che  i Principi , & gran  Signori , che  fi  dilettano 
della  caccia,  poflono  pigliare  qualche  piacere  di  vedere  vo- 
lare il  falcone  alla  prefi  dell’alerone, & anche  qualche  volut- 
tà eli  gola  a mangiare  della  iua  carne  : & perciò  fi  dice  che 
l’aieiooe  è viuanda  di Re,ma  quello  piacere  cottali  doppio. 
Poniamo  per  tanto  cafo,che  il  padre  di  famiglia  e patroni  di 
quella  notti  a cala  di  villa  fia  Prencipe,o  gran  Signore, & che 
li  diletti  d’ogm  forte  di  caccia, e gololità , potrà  tarli,  che  pi- 
glierà qualche  volta  piacere  con  l’aierone  fia  per  la  caccia» 
o per  il  cibo, Non  Tara  adunche  fuori  di  propofito,fc  tocche- 
remo qualche  parola  dell’aieroniera , acciò  che  non  preter- 
mettiamo cofa  alcuna  in  generale  di  tutto  quel  che  polfii 
efiere  neceflario  per  la  bellezza , & perfettione  deila  nottra 
cafa  di  villa. 

Per  tanto , a volere  fabricare  vn’aieroniera  , che  apporti 
non  fidamente  piacere,ma  anco  vtile  al  fuo  Signor e,bilògna 
confiderai  prima,  che  l’aierone  è vccello  di  paffaggio,  Ioli-* 
tario,  fantallico  . & che  non  fi  trattiene  fe  non  ne’luoghi , ne* 
quali  fi  compiace  aliai,  fiche  è cagione , che  l’aier  ornerà  nón 
fi  deue  indifferentemente  fituare  in  tutti  1 luoghi , ma  folo  in 
quel  luogo,  & fito,  doue  fi  farà  conietturato , che  l’aierone  in 
pattando  ha  cominciato  a fare  qualche  pofata , come  in  luo- 
go a lui  più  grato.  . ...  J 

Perche 
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Perche  Paierohieradcue  ertere  fabricaca  per  due  cagioni,  Per  Juec«- 
Pvna  per  notrirc  gli  aleroni,  accioche,  quando  piacerà  al  Si* 
gnoredi  cacciami  o fare  qualche  banchetto  magnifico,  & roajcri|f  * 
iontuofo,ci  fiano degli aieroni a fuo piacere.  L’altra  occa-  * , 

fione  per  aturaruili  aieioni, che  partano, i quali  vdita  la  voce 
deli  'alerone  rmchiufo  fi  fermano,  & fanno  i nidi  fu’i  tetto 
$leiraieroniera,dacheauuienechehauendo  fatto l’voua,  li 
pigliano  di  fubito  1 piccoli  per  rinchiuderli  neH’aieroniera* 

Concludiamo  adunche,  che  prima  che  fabricare  l'aierortie- 
ra,  bilògna  hauer  gran  cura  alla  commodità  del  luogo , cioè 
fe  in  quello  cale  logo  l'alerone  fi  è altre  volte  compiacciuro* 
perche  ferrandoti  in  luogo  che  non  gli  fia  grato, non  farà  prò 
fitto,  anzi  fi  morirà  (ubico.  - i ~ ' 

Bifogna anco, che pt'lmezo  dell‘aieroniera  feorra qual- 
che ruicello  d'acqua  corrente,  perche  l'aierone  è vccello  ac- 
quatico,che  fi  diletta, & compiace  deli‘acqua,&  non  viue  che  ' 

d’anguille,  & altri  pelei  fimilt  viuL  ' 

La  fabnea  deli’aieroniera  deue  elfere  tutta  a Leuante , Zi  r apnea  del 
ferrata  di  trauicelli  grò  (ti,  o di  tauole  fendute  circa  cinquan-  ^ er°°  *** 
ta,o  fertanta  piedi  d'altezza  da  baffo, & ben  coperta  difopra, 

accioche  gh  aieroni  di  paifaggio  portano  fare  comraodamen 

tei  nidi  loro  fu  l’aieroniera» 

Il  loro  notnmento  farà  d’anguille  viue,&  altri  pelei  fimi- 
li  alcune  volte  d’mteriora , anco  di  carne  di  lupo , & cani,ta- 1 
gbata  minuta,  & bi fogna  dare  loro  da  mangiare  a fatietà  pe* 
ingraflarii  perla  caccia,  & perii  banchetti,  non  per  hauema  -v.-  < r> 
incetta, .pei  che  pochi  aleroni  fi  danno  a fedare  in  leruitUé 

Io  diro  coli  m partando , che  fe  il  Signore,  p darfi  piacere  , 
co’lvolo  dèll'aieione, piglia  qualche  alerone neil’aieromera,  . 

non  deue  farlo  volare  appreflò  deli’aireoniera , ma  molto  da  Jru05°  P** 
longi , alti  i mente  egli  Itraniàrebbe  gli  aieroni  cofi  i paffag- 
giei  i,come  ferrati,perche  1 partaggieiinon  vorrebbono  fare 
più  i loro  nidi  ful’aieromera,  &i  ferrati  fi  faftidirebbono^C 
haurebbono  paura  di  fijfatco  pericolo*  S ingoiatiti 

Ancorché  i'aicrone  fia  viuàda  da  Re, nondimeno, per  effe-  «lcllairone. 
re  vccello  da  acquaia  la  carne  eferementofa, difficile  da  dige  Fare  dwrm^ 
rire,  & più  dura  di  niflhn'alcro  vccello  di  ri  uier  a.  Et  niente c r«* 
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p;ù  da  lìimare  in  effo  quanto  al  mangiarlo,  che  la  carne  ch*e» 
oh  ha  mrorno  alla  pancia, & allo  ftomaco.  Nel  rtfto,fx  tiene» 
die  il  Tuo  becco  Rato  qualc  he  tempo  a molle  in  vino,  lobbia 
quel  vino  iaculiàdi  lare  dormire.  .... 

Della  caccia. 


Tre  forti  di 
caccia. 


. UJ 
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Che  ci  fono  tre  forti  di  caccia . Cap.  XX 11 1. 

SEgvendoìI  difegno  noftro,tratteremo  hora  della  cac- 
cia , non  già  die  intendiamo  che  il  noltro  padre  di  fami- 
glia fi  dedichi  in  rutto  alla  caccia , fc  nó  per  pigliare  qualche 
volta  ricrcacione  in  cambio  di  dormire,  o di  ilare  neghitoio 
in  cafa. 

Hoi  a tre  forti  di  cacda  ci  fono , l’vna  de  i pefei , l’altra  de 
gli  vccelli,  & la  terza  de’  quadrupedi,  quali  fono  cerni,  cauri- 
u0li,cinghial!, Se  lepri. 

In  ciaicuna  di  quelle  tre  forti  potrà  effercitarfi  il  Signore' 
delia  n olirà  Cafa  di  villa , ma  principalmente  alla  caccia  de* 
quadrupedi, perche  la  prima  appartiene  a i fornitori  del  lauo 
ratore , ì quali  deuono  r dì  di  Iella darfi  a pefeare  co’i  filo , &■ 
conlareteperhauere  qualche  accrefcimentodiviuandaper 
loro  merenda , o cena.La  caccia  de  gli  vccelli  è diletteuole, 
nondimeno  fe  vogliamo  credere  a Platone, è più  cotto  lerui- 
le,che  liberale.  La  caccia  de  gli  animali  di  quattro  piedi, co- 
'mc  effercitio  honello  è Hata  nceuuta  in  tutu  i tempi , & am-, 
metta  da  tutte  le  leggi,  & maflunamente  quella,  che  non  lì  fa 
di  notte,  & che  non  fi  piglia  per  ociolìtà , è fprezzamento  di 
fatica,  ma  per  atquiftaie  vna  maggiore  prontezza , agilità, 
allegrezza,  & forza  di  corpo . Sia  come  fi  voglia, il  patrone 
della  «olirà  cafa  di  villa,  maflìme  elfendo  Signore  grande, 
potrà  effercitarfi  qualche  volta,  c pigliare  ncreatione  alla 
caccia  dopò  hauere  dato  ordine  a tutti  ì fatti  luoi,  tanto  del- 
la Città,  quanto  della  Cala  carupellre. 
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Quali  cani  fono  buoni  feria  caccia.  Cap.  XXI  III, 

LA  caccia  de*  quadrupedi, come  cerni, cinghiali,  cauriuoli, 

& lepri  lì  fa  principalmente  con  cani,caualli,  & forzi  d - 
huommi,  alcune  volte  con  lacci,  Se  reti,  & qualche  volta  con 
tele  : ma  quelli  due  modi  di  pigliare  gli  animali  fono  più  to- 
fto  per  li  delicati  pufillanimi , Se  da  poco, ‘che  per  huomini  di 
valore , che  amano  la  caccia  più  per  reflercitio  del  corpo  e 
loro  piacere , che  per  contentare  la  gola. 

I cani  da  correre,  che  fono  deftinati  alla  caccia,  fono  di  . Oli3***1*’ 
quattro  forti  in  quanto  al  pelo,  bianchi,  del  colore  del  mele,  d0™*^*** 
che  melati  fi  pollono  dire  con  vocabulo  da  effere  intefoin 
ogni  logo,gngi,  e neri. 

I bianchi  fono  migliori, perche  hanno  migliore  nafo, fonò 
veloci,  ardenti,  ne  mai  lafciano  di  cacciare  per  caldo  grande, 
che  poffat fiere  fenzalafciarlì  ifuiare  dalla  loro  traccia  dal 
romore,ne  dalla  turba  di  coloro, che  vanno  sbattendo  per  le 
macchie, ne  dallo  ilrep’to,  & grida  de*  cacciatori.  Ofleruan® 
meglio  il  cambiamento  di  luogo  a luogo , Se  i vantàggi , che 
alcun'altra  fpecie  di  cani, & fono  di  migliore  creanza,  nondi- 
meno vogliono  elfere  accompagnati  da  perfone,che  vadano 
fuftigando  per  le  macchie,  & temono  alquanto  l’acqua , 8£ 
principalmente  d’muerno  quando  e gran  freddo.  Quelli, che 
fono  tutti  bianchirono  miglioria  fimilmente  quelli, che  fo- 
no macchiati  di  rolfo.Gli  altri, che  fono  macchiaci  di  nero  Se 
di  grigio  brutto  tirando  al  rofiìgnojfono  di  poco  valore, per-  ' * 

che  ve  ne  fono  molti  tra  quelli  lòggetti  ad  hauere  i piedi 
grafli,&  teneri. 

I Melati  feguitano  dopò  quelli  in  bontà?,  & fono  di  grande  Melati, 
ardire# di  grandi  imprefe#  hanno  buono  odorato, & ofier  Cambiarne 
U3no  quali  bene  i cambiamenti  Se  vantaggi, cornei  bianchi,  to’ vuol  dire  . 
eccetto  che  non  refiftóno  co  fi  bene  al  caldo, ne  allo  sbattere  gl’inganni , 
de'cacciatori . fono  però  più  preili , & ardenti , ne  temono  & decipolc  ' 
4cqua>ne  freddo#  corrono  ficuri,  Se  arditamente,  8c  defide-  * del  ccruo* 
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xai-o  cómmunemente  di  correre  a*  cerni  /opra  tutti  gli  altri 
ammali, ne  li  curano  di  lepri.  Vero  è,  che  fono  p.  ù di  loro  fan 
» &■  più  dolìcili  ad  amaeiuarfi  de  1 biuucm,  e 01  più “ran 
faticai  tranagho.1  migliori  cani  fra  1 melati  lóno  quc-ll^the 
hàno  il  pelo  piQ  viuo  tirando  al  rotto , tk  che  hanno  vna mac 
chi  a bianca  nel  fi  onte,  oucro  al  collo.  San  finente  quelfi,che 
fono  tutu  melati  : ma  quelli  che  tirano  al  giallo,  laido  jnac* 
ct\iatidj  grigio,  o di  nero,  non  vagliano  molto . Quelli,  che 
foi)0  ricci, & pelolì  fono  buoni  da  farcfimicri. 

1 cani  bianchi,  & melati  non  fono  buoni,  che  per  li  Rè* 
Principi,  & gran  Signori,  & non  per  li  genul’huonum, perche, 
non  corrono  che  à cerni  , Se  non  a tutte  le  belhe. 

I g rigi  corrono  bene  à tutti  gli  animali , ma  non  fono  coli- 
prtfti , ne  coli  vigorofi  come  gli  altri , & mallime  quelli , che. 
lunr.ole  gambe  melate  tirando  in  bianco.  Nondimeno  fono, 
ardenti-, & di  gran  cuore, ne  temono  freddo,ne  Tacque  corro- 
do con  grande  ardire  , ne  abbandonano  mai  la  fera  finche 
nò  è morta. Vero  è, che  temono  il  caldo,  Se  la  moltitudine  de*, 
batti  tori, & il  romore  de  gli  huomini,  & non  amano  puro  di 
cac  iarcammale,  che  rufpi,  & fi  volteggi,  ma  in  càbio  di  oue. 
fio  è imponìbile  à vedere  corr  ere  cani  migliori, nc  con  mag- 
giore grettezza  di  quelli , & raaffime dietro  a faluaticme , che 
con  ano  gran  paefe. 

, lucri  fono  gagliardi  nel  corlb»nondimeno  hanno  le  gam- 
be battè, & curte,oe  fono  molto  pretti, ancorché  fiano  di  buó 
nalq,  ne  temono  acque  ne  fredddi.  Scarnano  più  di  feguirele 
bettìe  d:  cattiuo  odoi  e,come  cinghiaIi,voìpi,&  fimili,che  al» 
tre,pe:  ciochc  non  fi  fentono  core , ne  prette/za  per  correre* 
gvJi  anit^ili’leggieri . Ma  perche  fi  dice  commu- 
ntmente  ,ci:e  d’ogni  taglia  vi  fono  di  buoni  cani, può  eflere, 
anco  ,'chè‘il  pelame  non  importi  molto  alla  bontà  del  cane» 
& che  in  ogni  forte  di  pelo  fe  ne  trouino  di  buoni , Se  belli. 
Per  quello  btfogna,  che  vn  cane  di  qual  pelo  fi  voglia  per  ef. 
fere  DcUp,&  buono,habbia  i fegni,che  fcguono.La  tetta  me- 
diocremente grotta , più  tottolonga , che  camuffata  jc  narici 
gì  oflè,&  aperte.  LJor cecie  larghe,Sifnediocrementegrotte, 
le  rem  curuc , 1 lumbi  grotti , le  cofcic  grotte , laiche , & rac- . 

coite, 
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colte , il  talone  ben  dritto,  la  coda  grofla  appreflo  le  reni  , & 
il  j elio  lottile  fino  al  line,  il  pelo  fotto  la  pancia  ruuidojagà- 
ba  grofla,  la  zampa  dei  piede  lecca , & à loggia  di  quella  del- 
ia volpe , 1’or.gliic  grolle,  la  parte  di  dietro  coli  alta,  come 
quella  dinanzi.  Il  mafclùo  ha  da  eflère  curto,&  curuo,&  la  fe- 
ttina longa.  Et  la  lignificatone  di  qucftiltgnrè  tale.  Le  na- 
rici grolle , & apei  te  lignificano  il  cane  di  grande  odorato,  le 
rem , & il  talone  dritto  dimollrano  preflezza.  La  coda  grofla 
appreflo  le  rene , Sclonga,  Scdelicata  vcrfoil  fine  lignifica 
buona  foiza  nelle  rene,  ic  che  il  cane  è di  buona  lena,  li  pelo 
ruuido  lotto  la  pancia  fa  couofcere , ch'egli  è atto  alla  fatica, 
ne  teme  acqua,  ne  freddo,  la  gamba  grolla , & il  pie  di  volpe, 
& l’vnghic  grolle  denotano , e he  non  ha  il  piede  punto  graf- 
fo,& ch'egli  è gagliardo  lopra  1 fuoi  membri  per  correre  loa 
gannente  lenza  aggrauarli. 

Hora , perche  è molto  diffìcile  i potere  trouare  i fuo  pia- 
cere tali  cani,  quali  lono  nee diari j perla  caccia,  per  haueme 
di  belli,  farà  bono haucre vna bella  cagna  di  buona  razza, 
folte,  & bene  proporcionata  de’  fuoi  membri,con  le  colle, Se 
fianchi  grandi , & larghi , la  quale  fi  farà  coprire  da  vn  bello, 
cane, che  habbra  i Agni,  che  di  fopra  fono  Itati  ipecificaci,ne 
in  altro  tépo  (s’egli  è poflìbde)  che  fotto  i fegm  di  Gemini , 
& d’Acquario,  cioè  verfo  il  fine  di  Gennaro,  & di  Maggio, 
perciochc  i cani  che  di  tal  tempo  nafeono,  no  fono  coli  fot- 
topolli  alla  rabbia, & nafccranno  più  malchi,chefemine. 

Quando  la  cagna  farà  piena,  Si  comincierà  dillendere  la 
pancia, non  fideue  più  menare  alla  caccia,  per  dubbio,  chef 
figliuoli  non  fianó  impediti  nel  notrirfi , &crefcere.JDeue  la- 
iciarfi  andare  lòlaméte  per  la  torte,  & per  cala,  fenza  ferrar- 
la in  ftalla, conciofia  che  ella  è faftidua,&  fenza  gufto.Quan- 
do  i cani  fono  natiche  è la  vera  llagioue  in  Marzo,  Aprile, & 
Maggio  più  toflo , che  mentre  durano  i freddi , ouero  i cal-~ 
di  grandi,  perche  in  quelle  due  qualità  di  tempo  fogliono 
p il  pi  ù i c ani  ar^bbiar  fi , & che  cominciano  a vedere  lume  , 
bifogna  notrirh  di  latte  di  vacca, di  capfa,o  di  pecora  fchiet- 
to,&  caldo,  ne  Spararli  dalla  madre  innanzi  a due  meiì,dipoi 
«otririi  fino  all’età  di  dicci  meli  pur  di  latticini^,  di  pane, 

&di 
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Se  di  tutte  forti  di  minettre  , & ne  i dieci  meli  farli  notrire  nel 
la  loro  propria  ftalla , ò canile:come  lì  dirà. 

Tutti  1 C3ni  da  correre  fi  debbono  notrire  infieme  in  vnà 
ftalla, ò canile  proprio,  Se  commodo,  accioche  fra  loro  fi  co- 
nofeano.  Se  incendano,  perche  quelli, che  fono  allertaci  infie- 
rite ,s*  in  tr  ndono,  Se  amano  p ii  fra  di  loro,che  non  fanno  i ci 
ni  amaflati,& prefi  di  dim  rfi  luoghi.La  loro  partura deue effe 
re  di  pane,  vn  terzo  di  tormento,  vn  terzo  d’orzo,  Se  vn  terzo 
d.  legala,  peichecofi  mifturato  s'intrattengono  più  frefehi» 
& graffi,  & fi  guardano  da  molte  malattie:  chele  folTedi 
legala  fola , li  farebbe  fuotare  troppo , Se  fedi  formenro  pu- 
ro , renderia  loro  il  corpo  troppo  duro:  per  quello  bifogna 
mifchiare  l’vno  con  l’altro . L'inuerno  fi  dee  dare  loro  qual- 
che volta  da  mangiare  de  carnaggi  ,&  malfime  a i magri,  & 
che  corrono  il  ceruo , ma  à quelli , che  corrono  i lepri  , non 
mai,per  paura , che  non  s’incarnino  alle  beftie grolle, ne  fac- 
ciano poi  conto  de’  leppri,  le  quali  s'inframettono  ordinaria 
méte  nel  fuggire  fra  gli  animali  domefti  p fcampare  da  1 <p- 
ni,  e all’hora  potrebbono  laici  are  andare  il  lepre  per  aflàliré 
gli  animali  domeftici . Il  che  non  farebbono  i cani,  che  cor- 
rono i cerai,  perche  i cerai  rendono  maggiore  odore,&  fen- 
timéto  di  lè,&  ancora  perche  la  fua  carne  è loro  più  ghiotta, 
«delicata  d*alcun’altra.Il  migliore  carnaggio  , che  polfa  loro 
darli,  8e  che  li  farà  più  forti , & gagliardi,  fono  caualli Rifinì, 
muli.  Quanto  a ì-buoi,  vacche,  Se  limili , le  carni  loro  fono  à 
cani  di  più  agrafoftàza,&lacarne,chefi  daloro,hada  efte- 
re  prima  fcorticata;,  accioche  non  conofcano  la  qualità  della 
befiia,  ne  del  fuo  pelo . I buoni  cacciatori  fanno  gran  contò 
de’  brodaggi  fatti  di  carne  di  pecora  » di  capra , e di  tefte  di 
bue  per  li  cani  magri,  che  corrono  lepre , & bifogna  qualche 
volta  mtfchiare  in  quelli  brodi , Se  mineftre  vn  poco  di  folfo 
per  riscaldarli. 

Il  canile  ha  da  elfere  limato  in  qualche  kogo  ben  efpofto 
al  fole  leuante , per  mezo  il  quale  palli  vnBfcelIo , ò fontei 
L’alloggiamento  de*  cani  farà  fabricato  di  muraglie  ben  bià- 
«heggtate , Sé  di  traui , Se  folari  beniifimo  commdfi , perche 
pulci , ragni , cimici , & limili  animaluzzi  non  vi  s’ingeneri- 


LIBRO  SESTO. 


53  9 


no.Colui,  che  li  gouernerà,  deue  edere  piaceuole,  cortefe.  Si 
dolce, & che  di  natura  ami  1 canili  netti, & acconci  accurata* 
niente  eoa  llroppiccioncdi  paglia, ò Icouoli, dia  loro  da  mà- 
giare alcune  piccole  golofita,  òdi  meni  àfpafl'o  per  le  biade 
verdi, & per  le  piatane, coli  per  farli  pafccre,come  per  auez- 
zarli  a correre,  facendoli  pafTare  attrauerlb  gli  ai  menti  di 
pecore, & altre  belile  domtlliche  per  accoflumarueli,&  far- 
glieli conoscere. 

Se  i cani  faranno  amalati , bifognerà  vfare  de*  fequenti  ri- 
medi]. Per  le  pulci,  cecche.  Si  altri  vermi , & animaluzzi,  de’ 
quali  i cani  molte  volte  fi  caricano, & principalméte  ne’  gran 
caldi , bi fogna  lauaili , ò perii  meno  llropicciarli  con  de- 
cozione fatta  in  buona  quantità  con  dieci  buoni  pugni  di 
fisébio  acquatico,altnméte  detto  crefcione  feluatico,  maio- 
rana  feluatica,faluia,roiineiino,iuta,pacientia,&  fei  pugni  di 
fale, il  tutto  beniflìmo  cotto  fino  alla  cófumationcdell’herbe 

Per  fare  cadere  i verrai , bifogna  dittemperare  della  pece 
ragia  in  poluere,aloe  in  poluere,  calcina  viua  in  poluere,fol- 
foviuom  poluere,  il  metto  in  fiele  di  bue,  & di  quello  licore 
fregare  il  luogo  infetto  di  vermi. 

Se  i cani  fono  flati  morduti  da  ferpenti, bifogna  farli  fubi- 
eo  inghiottire  fucco  tratto  di  foglie  di  fralfino,  ouero  vn  buó 
bichiero  d'vna  decottione  fatta  di  ruta,  verbafeo,  raenta,gi- 
peflro,  a i quali  fi  ha  da  aggiongere  il  pefo  d*  vno  feudo  di  tria 
ca,&  fopra  il  morfo applicare  Umilmente  della  triaca.  Quaa 
do  i cani  fono  flati  morduti  da  cani  arrabbiati,  bifogna  at- 
tuffarli  fubito  per  noue  dì  continui  fuccedìuamente  dentro- 
vna  tina  piena  d’acqua  di  mare , ò in  difetto  d'acqua  marina 
in  acqua  commune,  nella  quale  fiano  flati  fatti  liquefare  quac 
ero  quartiruoli  di  fale . Quello  impedirà, che  non  diuencino 
rabbiofi . Et  fe  auuiene,  che  non  vi  fi  dia  coli  pronto  rime- 
dio , Si  che  il  cane  fia  di  già  incorfo  nella  rabbia , per  prefer- 
uaregl’altri  dal  medefim®  male  è necefTano  pigliarli  cura, 
cheil  canerabbiofo  non  podà  andare  attorno.  Si  s'ha  da 
amazzare  fubito , perche  è del  tutto  imponibile  à potere  ri- 
mediare à tale  rabbia . 1 fegni  della  quale  rabbia  fono  laco- 
da  leuata , Se  tenuta  dritta,  la  gola  molto  nera  lenza  fchiuma, 
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guardatura  brutta,  & di  trauerfo. 

Contra  la  rogna, ttizza,  fuoco  volante,  & fcortica ture  de  i 
cani , bilogna  pigliare  tre  libre  d’ogl.odi  noce , vna libra  6C 
meza  d'ogho  di  cado, due  li  bre  di  grallo  vecchio , tre  libre  di 
mele  cominune  , vna  libra,  & meza  d’aceto , il  tutto  fi  faccia 
bollire  ìnlìeme  fino  alla  confomatione  della  metà  dell’aceto, 
poi  aggiongauifì  pece  ragia,  péce  commune  di  ciafcuna  for- 
te due  libi  e,&mtza,  cera  nuoua  meza  libra,  facciali  fondere 
il  tutto  inliertie,&  dipoi  vi  li  buttino  le  feguenti  polueri , vna 
libra  & meza  di  lòlfo,due  libre  di  vitrìolo  ricotto,  due  oncie 
di  v erderame  ,&  fe  ne  faccia  vnguento, ma  innanzi, che  fregar 
li  di  q ueff  o vnguento, bifogua  lauarlt  con  acqua, & fale. 

Per  li  vermi  de  cani . Bif  ogna  fare  loro  vn  beueraggio  di 
dccottione  d'affentio, abrotano,  raditura  di  corno  di  ceruo , 
ouero  fare  loro  inghiottire  pillole  compofte  di  corno  dicer- 
uo,di  folfo,aloe,&  foce  o d’afTentio. 

Quando  i cani  fono  defolati/omentate loro i piedi  con  re 
fuàttiuo  fatto  di  gialli  d’uoua,fucco  di  granati,  fuligine  fottìi 
mente  poluerizata,il  tutto  ben  incorporato  infieme,&  lafcia 
teli  ripolàre  vn  giorno  intero.  < . 

I cani  fono  fpeffe  volte  feriti  da  i cinghiali  in  più  luoghi 
del  corpo, onde  fecondo  i luoghi,  & parti  ofiéfe,  bifogna  go- 
uernarfi  nel  medicarli. Se  la  ferita  è nella  pancia, & che  ne  ef- 
cano  le  budella,fenza  efler  orfefe , farà  necefiario  rimetterle 
prima  al  lor'luogo,  &poi  mettere  dentro  il  corpo  al  dritto 
del  buco  vna  lardella  di  lardo, & cucirui  la  pelle  per  difopra, 
ma  in  ogni  punto  dell'ago  bifogna  annodare  il  filo, & tagliar 
lo  a ogni  ponto,  & il  medefìmo  fi  farà  per  tutte  i’altre  ferite, 
che  faranno  in  altri  luoghi,mettendom  Tempre  vna  lardella. 

Alle  piaghe  de'cani  èiliuo  proprio  balfamoil  foccodi 
cauoli  rodi  detti  altrimenti  cauoli  marini , & foldanella  pofta 
foltamente  fu  la  piaga  per  confoli darla,  onero  pigliate  del 
luca,  o dtll'herb3  detta  Nicotiana. 

Contra  i canori, che  vengono  all'orccchie  de’cani,  piglia 
te  vna  dramma  di  fa  pone, d'ogho  di  tartaro,  fale  amonuco, 
folfo,verderame,che  il  turto  fia  incorporato  infieme  có  ace- 
to  bianco, & acqua  forte, & per  noue  mattine  fe  n'ha  da  lana- 
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te  il  cantaro  fopradecto. 

Sei  cani, dopò  hauere  corfo  per  mali  tempi,  ouero  notato  Raffred Ja- 
nelle  riuiere,o  laghi  feguitando  gli  animali,*!  larauno  raffred  mento* 
dati , fubùo , che  faranno  tornati  al  loro  canile, btfogna  (cal- 
ciarli , Ite  feccarli  a vn  gran  fuoco  ,&  dipoi  (tropicali  per 
inondarli  dal  fango. 

Accade  molte  volte,  che  correndo  i cani  per  campagne,  o Scorticati*» 
balze  o altri  luoghi  ieluatici,  (ì  fcorticano  i piedi.  Per  quello  rc  l516  u 
farà  buono  principalmente  lattare  loro  i piedi  con  acqua.,  & 
fole, poi  farli  vn’empiaitro  di  rolli  d’uoua  battuti  con  aceto 
forciflimo,&  Cucco  dcU’herba  chiamata  pilolella. 

Se  correndo  faranno  (lati  vrtati  in  qualche  parte  dei  cor-  ^erco“ft 
po  dalla  punta  delle  corna  di  ceruo , ouero  dai  denti  del  cin- 
ghiale, bi fogna  impiaftrarli  il  luogo  con  radice  di  con folida 
maggiore, empiaftro  di  meliloto,  oglio  rofaco  tanto  dell’uno 
. quanto  deli’altro,&  prima  che  applicami  l’eropiaftro,  leuare 
il  pelo  dal  luogo, doue  farà  il  dolore. 

Per  fare  orinare  icani,fate  loro  beuercd'unadecottione  Difficoltà 
fatta  invino  bianco  d*  maina,  maluauifchio , radici  di  fipoc-  d’crina. 
chio,&  di  rouete.  Male  alle 

Se  i cani  hanno  male  nell’orecchie , inftilateui  agrefta  mi-  orecchie, 
fchi  ata  con  acqua  di  ceri oglio,&  continuate  per  tre , o quat- 
tro mattine.  « 

- ; ‘ : : j 

Come  bi fogna  attergare  i cani  gì  ottani  per  la  caccia . • -s 

Cap.  XXV. 

NOn  bada  hauer  numero  di  boni, e belli  cani, che  habbia- 
no  i fegnt  di  bontà, & bellezza, che  fi  fono  detti,ma  è an- 
cor neceflario  di  amaeftrarlialla  caccia . Bifognerà  adunche 
principalmente  che  il  loro  Gouernatore  li  faccia  intende-  Che  lì  far. 
re  il  fuono  della  tromba, notare, & auezzarli  all’acqua,  accio-  eia  intende 
che  (iano  più  pronti,&|in(t:rutti  a feguitare  gli  animali/e  au-  re  il  Tuono 
«iene  che  vadano  a faluar(ì,o  in  riuiere/>  laghi JJipoi  menar  della  tronu 
li  vna  volta  la  fcttimana  per  lo  più  in  campagna,  non  però  ba  ai  cani, 
prima,  che.  habbiano  fedeci,o  diciotto  me  fi,  perche  in-  Notare. 
Danai  a quello  tempo^non  fono  ancoratici  tutto  rinforzaci  > 

’ " ' 9B 
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ne  li  curi  fopra  le  mcmbra.Ec  fopra  tutto  bifogna  rifoluere  be 
ne  à che  forte  di  caccia  fi  vogliono  auezare,li  a correre  il  cer 
uo,o  cerua5o  il  cinghiale, o le  lepri,  pc  he  di  quella  belila,  alla 
quale  li  farete  correr  la  prima  volta, fempre  ii  ricorderanno» 
& prir.ci  palmentefe  voi  ne  date  loro  da  gullare. 

Non  bifogna  farli  correre  la  mattinale  è potàbile,  perciò 
che  fendo  auezzi  a correre  nel  frefeo  della  mattina  , & ven- 
gano dipoi  a correre  fu’l  mezo  giorno , hauendo  fentito  il  ca 
lore  del  fole, non  vorranno  piu  correre. 

Non  fidebbono  auezzare  i cani  giouani  dentro  à tele,per- 
cioche  la  beflia  non  fa  che  aggirarli , & di  quello  modo  può 
>'  effere  veduta  da  tuttn  la:i,dc  a tutte  l’hore,&  facendoli  dipoi 
correre  fuori  delle  cele,&  che  la  bell  a s'allontani  qualche  po 
coda  loro, l’abbandonaranno  incontinente. 

Et  finalmente  per  amaeftrarli  meglio , farà  bene  mettere  i 
cani  giouani  tutti  ìnlieme  con  quattro,  o cinque  de  i vecchi  » 
quando  li  vorranno  fare  correre. 

Che  è necefiario  di  ccnofcere  il  cerno  & fapere  il  fno  ; 
procedere  e ritirate , prima  che  farlo  correre . 

Cap . XXVI. 

La  caccia  T Re>Principi,&  gran  Signori , a’quali  conuiene  la  caccia  del 
appartiene,  1 cei  uo,non  ad  altri^ion  fono  Itoti  foliti  di  fare  correre  d cer 
a i gran  fi-  uo  alianti  che  habbjano  intefo  da  loro  cacciatori  quale  è il 
gnori.  ceruo,cioè  fe  giouane,o  vecchio, bello,  grande,&  che  meriti 
d'elTere  cacciato, dipoi  doue  è la  fua  ritirata. 

Segni, & età  U cacciatore  conolcerà  per  tanto  l’età, & bellezza  del  cer- 

del  ccruo.  u0  per  il  giudicio,che  potrà  fare  dalle  veltigia,  dalla  groflez- 
za  de  gli  efcrementi,da  i luoghi , per  doueiarà  palTato , dalle 
£rondi,che  haurà  abb.itutc,&  dail‘herbc,che  haurà  peliate. 
Forma  del  U veftigio  grande,&  largo,  il  talone  graffo, & largo,la  pic- 
pitdc.  cola  apcrtiira»o  fenditura , che  è pc’l  mezo  del  piede  larga , o 

apertala  gamba  larga,  il'piede  grolfo,  curto,  &che  non  ta- 
' glia  puntolo  fprone  tondo,  & grolTo  fono  fegni.di  ceruo  vec 

chio.  Di  piui  cerui  vecchi  nel  carminare  non  trapalano  mai 
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i piedi  dietro  quei  dinanzi , ma  reftano  quattro  dita  indie- 
tro per  lo  meno . llche  non  fanno  già  i cerui  giouam , perche 
nell'andare  1 piedi  di  detro  trapalano  quei  dinanzi  , come  fa 
vna  mula, che  và  di  portante . La  cerna  ha  communemence  il 
piede  longo,llretco,lcauato  con  oda  piccole, che  tagliano. 

Gli  efcrementi  de  cerui  non  fono  limili  in  ogni  tempo, 
perche  gli  vm  fono  formati, gl' altri  intorti,  altri  piatti'.  Ne'- 
meli  d’Apnle , & Maggio  i cerui  vecchi  fanno  gli  efcrementi 
piati,&  le  fono  larghi,<knfi,&  groflì, quello  è legno, che  fono 
cerui  di  dieci  corna,  cioè  di  dieci  piccoli  corna  procedenti 
dal  tronco.Nel  mele  di  Giugno, & Luglio  fanno  gli  eferemen 
ti  in  grofli intorricchi  .affai  molli.  Ce  ne  fono  tuttauia  alcuni, 
che  li  fanno  ancora  piati  fino  a mezo  Giugno  & dopò  mezo 
Luglio  fino  alla  fine  d’Agolto  i loro  efcrementi  fono  formati 
groilì,longhi,&con  nodi  ben  prdfati  vntuofi, odorati.  Ecco 
come  potrà  diftinguerli  il  ceruo  di  dieci  corna  dai  vecchi. 

Le  portate  del  ceruo  li  domandano  quando  vn  ceruo  paflij| 
per  vn  bofeo  rantolo, & vrta  con  la  iella  ne’rami  de  gli  arbo- 
ri , donde  auuiene , che  fe  la  ulta  del  ceruo  è alta , 8i  largale 
portate  liranno  poco  larghe.Hora  la  cognitione,  che  il  cac- 
ciatore può  hauere  delle  portate , non  è fe  non  dopò  mezo 
luglio  fino  in  Marzo, perche  gli  altri  quattro  meli, cioè  Mar- 
io,Aprile  , Maggio , & Giugno  i cerui  mutano , & gettano  le 
corne.Vero  è,  che  cominciano  del  raefe  d'Aprile  a fpingere 
iiiora  i cornetti  noui,&  come  alzerà  il  fole , & che  i loro  cibi 
crefceranno,  & induriranno,  coli  anco  crefcerannole  corna, 
dalla  metà  di  Giugno  le  telte  loro  faranno  lehiinate  di  quel- 
che  d oliranno  portare  tutto  l'anno,  pur  che  liano  ;in  buon 
paefe  da  guadagnare  il  viuere,&  non  lia  loro  dato  raolellia. 
Dalle  cornette  del  capo  li  potrà  anco  fare  giudicio  dell'età, 
perche  il  primo  anno  non  hanno  ancora  corna , al  fecondo 
anno  hanno  le  prime  come,che  fi  dimandano  pugnali,al  ter- 
zo quattro, fei,ò  otto  cornette,al  quarto  otto,o  dieci  cornet- 
ti^! quinto  dieci, o dodici,al  fello  dodici, o quattordici^  fet- 
timo  1 capi  loro  fono  fognati, & piantati  di  tutte  quelle  cor- 
ne,che  porteranno  fempre  , ne  moltiplicano  più  fe  non  in 
groflezza.  Si  coaofceranno  nondimeno  tempre  i vecchi., 
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quando  hanno  le  cor  na  molto  larghe, &grofle,ilfuflogro£ 
‘io  ben  brunito, Se  crefpo,  la  teda  grande,Òi  il  fronte  largo. 

Perii  palli  potrà  il  cacciatole  giudicare  le  il  ceruo  è gran 
de,&  longo , & le  correrà  longamente  innanzi  à«i  cani , per- 
che tutti  i ceruijchc hanno  i palli  longhi, corrono  più longa- 
mente  di  quelli, che  gli  hanno  corti',  Ce  fono  più  kgieri,pre- 
ih,&  di  maggiore  lena. 

Si  coitole  e,  fe  il  cerno  è alto  fu  le  gambe,  & Umilmente  di 
che  groflezza , & fodezza  è il  fuo  corpo , guardandoli  il  luo- 
go, per  doue  egli  è entrato  nellortedeibofcofragli  arbori. 
He  nelle  bofeaghe , & cefpugii , che  fi  haura  lafciato  infra  le 
gambe , perche  di  cueli’jltezza , che  le  haurà  abbattute  con 
la  pancia  ,dt  tale  altezza  di  gambe  deue  eflere  giudicato.  La 
groflezza  del  corpo  lì  ftuopre  da  1 due  lati,  pe’quali  ilfuo 
corpo  haurà  pattato,  perche  ci  hauià  rotto,  &fràcaflato  ira. 
mi  lecchi  da  ambedue  1 lati,  & per  quella  via  potrete  miliira- 
fcla  fua  groflezza. 

Quanto  à cacciarli  infra  le  frondi , Se  i rami,i  cerai, quan- 
to più  fono  vecchi , tanto  più  toflo  vanno  à cacciarfl  infra! 
rami, Se  anco  infra  gli  ai  bori  grofli.  La  onde,  quando  il  cac- 
ciatore vedrà, che  i rami  dell’arbore  faranno  abbattuti^  rot 
ti , all’hora  conofcerà  l’altezza , & larghezza  del  fuo  corpo, 
co  n tutto  che  quelli  fegni  fiano  molto  ofeuri. 

Nel  retto  può  eflere , che  per  li  fegni  detti  difopra  ven- 
ga il  cacciatore  in  cogmtione  dell'età , Si  bellezza  del  ceruo, 
ma  che  non  fappia  poi , Se  fia incerto  dellafua  ritirata, Se 
del  luogo, donrie  egli  polla  leuarlo , condotta  che,  per  eflere 
aflìcurato,bifogna ch’egli  habbia  vacane  liraiero,che  fu 
buonillimo  efploratore , Si  habbia  l’odorato , Se  fenfo  mol- 
to ifquifito , per  poter  più  facilmente  fentire  l’orma , Se  ca- 
mino del  ceruo.  Et  in  quello  mezo  il  cacciatore  non  dette 
eflere  ignorante  de’luoghi  in  generale , ne'quali  i centi  fo- 
glioho  ritirarli,!  quali  fono  diuerfl . fecondai  meli , Se  le  Ila- 
gioni  dell'anno  , perche  i cerai  cambiano  luogo  , Se  cibo 
ogni  rnefe,  fecondo  che  il  fole  s’inalza.  Per  quella  cagione 
nel  mele  di  Nouembre  bifugna  cercare  i centi  nelle  brulle, 
& virgulti , dc’quali  vanno  à mangiare  le  cime  , & i fiori 
' o"  " " ' ” per 
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per  rimetterli  in  carne, dopò  eflere  Itati  in  amore.  Di  Dccem 
bre  li  ritirano  nelle  profondità  de'bofchi  per  diffenderli  da 
i venti,  freddo, neui',  & brinate . Di  Gennaro  lì  pongono  ài 
lati  de’bofclti,&  vanno  alia  bulca  nelle  biade  verdi,  come  le- 
gale, &finnli.  Di Febraro,& Marzo,  per cioc he  fi  Spogliano 
delle  corna, li  ritirano  nelle  macchie, nelle  quali  li  trattengo- 
no tutto  il  mele  d’Aprile  ,& Maggio.  Di  Giugno , & Luglio 
vanno  à 1 bofchi  tagìiui,&  à i grani , & all’ilo ra  fono  nella  lo- 
ro gran  cacciagione.  Vanno  anco  all’acqua  per  cagione  del 
gran  fecco,chegrinducealteratione,  tìctàdiiperdere  la  rug- 
giada,&  humidità  dell’herbe , ói  frondi , le  quali  cominciano 
a indurire.  Di  Settembre,  & Ottobre  lafciano  le  macchie, & Tempo  che  • 
vanno  in  amore, & ali’hora  non  hanno  ne  cibo, ne  lìanza  cer-  « ccrui  van- 
ta, percioche  feguono  le  ftrade,&  veftigia  delie  cerue,mettcn  no  m amo- 
do  il  nafo  in  terra  per  fentirne  il  fiato, fema  {piare, fe  vi  è al-  rc* 
cimo  per  nuocere  loro,&  vanno  coli  di  notte,  come  di  gior- 
no,eifendo  tanto  arrabbiati  di  libidine,  che  penfano,chenon 
ci  fia  coliche  polla  nuocerli, e viuono  di  poco , perche  man- 
giano {blamente  di  quel, che  fe  li  prefenra  innanzi , feguendò 
pur  l’orma  delie  cerne, & principalmente  i grofli  fung  hi  rof- 
fi,che  li  aiuuno  à fare  pifeiare  il  feuo,per  il  che  in  tale  {bigio- 
ne fono  molto  commodi  d'amazzare , fe  la  cacciagione  fofle 
buona.  > <;  i-irD 

Ecco,come  il  cacciatore  potrà  eflere ammaeftrato  de’luo  .,u>. . .. 
ghiin  generale  ,doue  fi  ritira  il  ceruo , accioche  non  vada  > ■ 

cercandolo  in  altre  parti , doue  non  fia  folito  di  foggior- 
nare.  Dopò  adunche  , che  per  gl’indicij  detti  dilopra 
farà  informato  del  luogo  , non  gli  refterà  più  fe  non  di  Notitia  del 
fàpere  la  ritirata  particolare  :Sc  per  farne  curiofa  indaga-  *a  *'*‘rat* 
rione , bifognerà  che  la  mattina  à buon’hora  fi  trasferil'ca  del ccruo* 
al  luogo,  al  quale  conofcerà,  che  il  ceruo  fi  ritira  perl’ho- 
ra,Sc  tempo  prefente  , come  fi  è dichiarato  ,&  condurrà 
fecoilfuo  tacito  limieroper  fentirne  la  traccia  jhauanJo- 
li  prima  molto  bene  imbeuuto  le  narici  d'aceto  , accioche 
habbia  migliore  fentimento  ..  Potrà  anco  pigliar  indi- 
ciò  per  gli  altri  auuertimcnti  , che  habbiamo  fpe-  r 

cificato  » cioè  de’luoghi  premuti  dal  ceruo , dail'cmiflìone 
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degli  eferementi, dallo  fpezzamentode  rami , & frondi  ,ché 
hauti  incontrato  nel  fuo  camino,  con  tutto  cheilcacciato- 
torein  quello  cafo  dee  gouernarfi  fecondo  la  diuerfitàdel 
luogo,in  cui  fa  la  cerca,perche  altra  prattica  di  trouare  la  ri- 
tirata del  ceruo  delie  eflere  ofleruata  ne’bofchi  taglmi , altra 
ne'vantaggi, altra  ne'bofchi  alti,  che  fi  dee  conofcere  più  to- 
rto perl'eiperienza,&  pratica  della  caccia, che  per  feruti, che 
fe  ne  potettero  fare.onde,per  fchiuare  longhezza,  non  ne  par 
leiò  più  oltre. 

Come  bifogna  fare  correre  il  Ceruo. 

Cap.  XX  rii. 

HAuendo  il  cacciatore, dopò  hauere  lo ngamente  cercato, 
hauuto  cogmtione  tanto  della  bellezza  del  ceruo,  quan- 
to della  fua  ritirata, verrà  à riferire  al  Re,ò  al  liio  Signore,per 
che  habbiamo  detto, che  la  caccia  del  ceruo  colimene  à i Kr, 
Principi, & gran  Signori, la  fua  diligenza , presentandogli  gli 
eferementi  del  ceruo,  che  haurà  iòlleuato,&  raccontando 
tutti  1 legni,  & inditi;  del  ceruo  , & all'hora  il  Signore  potrà 
eleggere  il  dì,&  l'hora  (Mandarlo  à cacciare  nel  luogo,  che  gli 
/ara  11  ito  riferito  dal  cacciatore. 

Il  giorno  deilinato  bifogneià,  che  i cacciatori  à piedi  fi 
tengano  all’ordine  per  partire  la  mattina  à buon'hora,hauen 
do  con  effi  Ja  loro  guida, cani,  tanto  limien , bracchi , quanto 
di  r;Ja(fo,&  ogni  loro  arnefe. 

G:onti  al  luogo,  ricercheranno  ancora  diligentemente 
della  ritirata  del  ceruo,tanto  co’l  cane  muto , quanto  per  al- 
tri modi,che  potranno  ritrnuare,  prima  che  dare  luogo  à i ca 
ni,fi  bracchi, come  di  rilaflo. 

Scoperto  il  ceruo  dal  cacciatore , ò fentito  dal  cane  muto» 
bifognerà  all'hora  difponere  i lopralaflì  in  tre,  ò quattro  luo 
ghi  certi , accioche  i cani  di  lòpralaflo  pollano  foccorrere 
quelli , che  faranno  fianchi  di  correre,  òhauranno  perduto 
l'orma  del  ceruo , & ìnftaurve  nuoua  caccia  alluminiale  . Et 
quelli  cani  di  fopralalfo  faranno  talmente  difpofti  per  ban- 
de, che  in  difetto  dei  primi  Jafciandoii  per  correre  ,1‘vltima 

banda 
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banda  fia  de  i più  gagliardi , habili , & crudeli  cani , & i qua-  Cani  di  ri- 
li feguiranno  il  ceruo , non  per  di  dietro , come  gli  altri  > ma  . ^ono 
per  dinanzi  con  gran  core,&  animofìtà.  quelli , che 

Difpofti  i fopralaflì  ne’luoghi  più  commodi, bifogneià  di-  1 °™no 
fcoppiarei  bracchi, per  correre  iccondo  il  luogo  ,nel  quale 
làrà  ltato  veduto  il  ceruo.  eli  altri  fo- 

La  turba  de  gli  huominià  piedi  feconderanno  i bracchi,  noftanchi. 
& foneranno  Ja  tromba  per  incorarli , gettando  rami  d’arbo-  Rami  j*ai- 
ritagliati  per  le  ftrade  del  ceruo,  per  impeditela  lua  prellez-  beri  taglia- 
ta , le  però  il  cacciatore  nó  glieli  hauelle  di  già  gettati  ia  lera  ti  perle  ftra 
innanzi , quando  ricercò  della  ritirata  del  ceruo , ò i pedoni,  de. 
prima  che  difcoppiare,&lafciarei  bracchi. S’auuiene  in  que- 
llo mezo , che  il  ceruo  nel  correre  venga  à partire  appreflb 
de’fopralaffi,  il  padrone , che  guarda  quello  fopralalfo , deue 
auuertire , fe  quello  cerno  è perfeguitato  da  alcuni  ^ani  del- 
la turba,  & al i’ho r a deue  di  fubito  difcoppiare  vna  banda 
del  fuo  fopralalfo, fonando, & incorando  fempre,& gettando 
dc’rami  per  doue  il  ceruo  paflerà.ma  fe  vede,  che  i cani  della 
turba  non  ci  lìano,&  che  non  fenta  la  turba  della  caccia , non 
deue  fare  fopralalfo , ma  folamente  caminare  per  la  llrada , 
per  doue  anderà  il  ceruo , per  fare  la  fua  rclatione  alla  com- 
pagnia della  folta,  per  fapere,fe  quello  è il  ceruo , che  fi  cac- 
cia^ vn’altro , percioche  qualche  volta  li  può  lanciare  qual- 
che altro  ceruo  da  banda  al  romore  delle  genti  della  folta, 

& de’pedoni . In  quello  mezo  1 pedoni  della  folta  deuono  fe- 
condare , Se  corteggiare  fempre  i cani  per  vnirli  bene  infic- 
ine,& rimediare  à i difordim, accadendo  che  fiano  trafporta- 
ti  fuora  delle  velligia,òt  non  feguitino  d dritto  camino.Bifo- 
gna  anco , che  habbiano  auuertenza  à gl’inganni  del  ceruo , 
ilquale , quando  fi  vede  cacciato  d’appreflo  da  i cani , fi  sfor- 
za d’vfcire  loro  di  villa , Se  liberarli , Se  dare  loro  de*cambia- 
mentiinpiùmodi. 

Perche  ei  và  alcune  volte  à cercare  le  cauerne  dell’ altre  *°§anm 
bellie,&  vi  li  caccia  dentro  per  lafciare  feorrere  oltra  i cani,  Ccruo* 
i quali  non  polfono  hauerne  ne  il  vento , ne  l*odore,perche  fi 
inette  tutti  quattro  i piedi  fotto  la  pancia,  & rifpira  il  fuo  ha- 
ito  al  frefeo  , & humidità  della  terra,  Se  ha  anco  quella* 

M m » malitu 
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Militi»  del  malitia  di  natura,  che  conofee,  che  i cani  fentono  più  l’odore 
ceruo.  del  fuo fiato, & de'  Tuoi  piedi,  che  dell’altre  parti  del  fuo  cor- 
po : & per  ouuiare  a quello  inganno , bifogna  hauer  gettato 
copia  iti  fronde  tagliate  all’entratc  de’  luoghi  forti , per  do- 
ue  il  ceruo  paflcrà,  per  potere  trouare  le  lue  vltime  traccie, 
tx  frondi , le  quali  infogneranno  ben  quali  d’appreffo  il  luo- 
go>doue  egli  fi  fai  à cacciato. 

Alcune  volte  vedendoli  il  ceruo  cacciato  da  i cani , & che 
non  può  liberarli  da  loro,  vidi  forte  in  forte  a cercare  i ripa- 
ri delle  cerue, & piccoli  cerb’atti,&  fi  mefcola  fra  loro,&  al- 
cune volte  li  conduce , & fa  fuggire  infieme  con  lui,  lo  Ipatio 
d'vn’hora,  o più  di  llrada,  poi  gli  abbandona , & fcarnpa  per 
vn  fenderò  fuori , & lontano  da  ogui  llrada  , & accadendo, 
che  i Tuoi  inganni  fiano  dilcoperd  per  lo  ifquilìto  odorato 
de*  cani  & fagacità  de’cacciatori , ritorna  per  la  lùa  llrada  di 
prima  per  rompere  le  lue  prime  traccies  per  ingannare  i ca- 
ni,poi  li  mette  fu  qualche  llrada  corrente , per  la  quale  corre 
tanto  lonzamente , quanto  le  forze  lo  pollono  portare. 

Per  impedire  tali  inganni,!  pedoni  deuono  guardare,  quan 
do  il  ceruo  farà  accompagnato  da  altre  bellie,&  che  fuggirà 
. con  tfle , per  cccittare  ì cani  vecchi  della  folta  con  paura  a 
perfeguitare  il  cerno,  dando  prclfo  di  loro  per  foccorrerli,Ì£ 
aiutare",  fe  il  ceruo  ha  pigliato  la  llrada  maellra,  perieuare 
ogni  femore  di  fe  a 1 cani, conciona  che  è cofa  licura,chc  per 
le  llrade  maellre  c:  palla  ogni  forte  d’animali , che  mettono 
la  terra  in  poluere,di  maniera, che,dotie  palfa  il  ceruo, la  pol- 
uere  cola , & cuopre  di  fubito  il  fogno  del  piede  doue  tocca 
l’onghia:  i cacciatori  a’  piedi  deuono  mettere  gli  occhi  in  ter 
ra  per  guardare  curiofamente , fe  riconolcono  qualche  trac- 
cia del  ceruo  & all’hora  getteranno  copia  di  rami  & ecci- 
teranno i cani  Ibridandoli , eccolo  eccolo  Horuary , eccolo. 

Accade  ancora  alle  volte,  chci  ccrui  pollano  attrauerfo 
di  certi  luoghi  abbrufciati , doue  i cani  non  polfono  hauerne 
alcun  femore,  percioche  il  femore  del  fuoco  è maggiore  di 
quel  del  ceruo  &i  cani  ancora  deliflono  di  correre, hauendo 
tirato  quello  cattino  odore  perle  narici.  Ali’hora  farà  uecef- 
iàrio,  chci  pedoni  fi  difuuno  vii  poco  dal  loro  camino  coi 
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cani, poi  quando  faranno  partati  oltra  /che  indrizzino  i loro 
cani  tacendoli  core. 

Alcune  volre  il  ceruo  corre  all’incótro  del  vento, accioche 
il  fuo  fiato  fi  diflìpi,  & non  peruenga  all’odorato  de’  cani1,  Se 
anco  accioche  potfa intendere  la  voce  d’ cani , che  lo  perfe- 
guitano.All’hora  bifogna,che  i cacciatori  riguardino  alle  ve 
iligia,&  carni nordel  ceruo.  Ci  fono  inoltre  de  i cerni, 1 quali 
al  partire  dal  loro  ridotto  fi  fingono  fianchi,  & rotti, gettan- 
dofi  co’l  corpo  in  sii  innanzi  a 1 cacciatori  a piedi , & fanno 
moftradi  fè  per  effere  rilanciati  da’cani,  come  fe  follerò  ftan 
chi, e male  acconci.Tali  fegni  li  fanno  giudicare  molto  mali- 
tioli,&  di  gran  lena  per  correre longamenre , fidandoli  nella 
loro  forza , di  che  Infognerà  che  i cacciatori  habbiano  cura 
per  potere  di  fcernere  gli  anni  del  ceruo,  perche  finge  alcune 
volte  d’eflere  male  trattato,  & non  è però  coli. 

I fegn:  del  ceruo  male  acconcio  fono  tali,  fe  fuggendo,  nò 
ode, ne  vede  perfona , le  bada  la  tefta  mettendo  il  nafo  a ter- 
ra,fe  inciampa, & piega  le  gambe,  poi  vedendo  qualche  huo- 
vno  leua  in  vn  fubito  la  tefta,  & fa  di  grà  slanzi  per  dare  ad’.’n 
tédere, ch’egli  è ancora  forte, & vigorofo.  Oltra  di  ciò,s'egli 
ha  la  gola  nera, & fecca  fenza  fchiuma , & la  lingua  ritirata  in 
dentro,  fecaminando  férma  l’onghia  come  s’andalfe  al  fiat- 
ro, poi  in  fubito  fi  sforza,&  l’apre, facendo  di  gran  slanzi,dan 
dodell'oflain  terra  il  più  fpelTo , & fegue  communcmentci 
fentieri,&le  ftrade,maffime,  fe  truoua  qualche  fiepe,và  tutto 
a longo  per  cercare  vn’fcita  da  palfare^erche  non  ha  vigore 
da  faltaredi  fopra. 

Hora  dopò  molto  correre, molti  inganni,&’sfuggite,quan 
do  il  ceruo  è fianco, & mal  condotto,  & che  non  può  più  re- 
lìftere  hauendo  perduto  ogni  fperanzajafcia  i bofehi  baflì,& 
leforefte,&  pigliala  fuga  ai  campi, onero  a i vantaggi,  & vii 
le'vicine , ouero  fi  getta  in  qualche  fiume , o lago  : per  il  che 
molte  volte  fuccede,che  fi  libera  da  i bracchiiperche  ne'Iuo- 
ghi  campeftri  il  fentimento  della  traccia  del  ceruo  è molto 
piccolo, &,quado  fi  getta  ne’  fiumi,  o laghi,  ha  quello  proce- 
dere d’andare  comunemente  più  torto  fecódo  il  corfode’fiu- 
mi,che  di  andare  cétra  acqua  per  leuare  l’odore  di  fe  a i cani- 
" Min  3 I caccia- 
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I cacciatori  daranno  ordine  a tali  sfuggimenti  del  ceruo» 
perche  fe  fi  è dato  a fuggire  per  qualche  campagna  aperta, 
offerueràiio  diligentemente  a veduta  a occhio  la  traccia  del 
ceruo, e co’l  fuono  della  tromba  rallegreranno, & ecciteran- 
no i cani  a nuouo  corfo  . Se  il  ccruo  li  è precipitato  nell’ac- 
qua, Ilio  per  rifrefcarfi  , operl’vltimo  fcainpo  della  vi ta,i 
cacciarori  guarderanno  per  quale  luogo  egli  lata  entrato 
nell’acqua, & quiui  getteranno  quantità  di  rami  i ottime  alpet 
teranno  il  cerilo  al  parto, & vedendo  che  non  efea  fuora  del- 
racqua,deuono  fare  entrare  1 cani  nell'acqua,  ouero,  temen- 
do di  non  raffreddarli, cercare  vna  barchetta,  ouero  làpendo 
notare/pogliarfi  ignudi#  entrare  neJi’acqua  con  vn  pugna- 
le in  mano  per  ama/zaiJo  ,ma  non  deuonoperò  aflaluio  ,le 
non  in  luogo  di  profondità,perche,fe  il  ceruo  prendelfe  ter- 
ra,potrebbe  ferire  alcun  di  loro  con  la  tella.ma  in  acqua  p ro 
fonda  non  ha  forza  alcuna. 

Nel  rello  bifogna  vfare  grande  accortezza  in  dare  la  cac- 
cia al  ceruo  , che  fi  ferma  al  latrare  de’  cani , cioè , quando  il 
ceruo  non  può  più#  fendo  in  tutto  pnuo  della  Iperàza  della 
vita  foffrifce,che  1 cani  gli  abbaino  da  vicino,  pere  he  ali’ho- 
ra  è di  molto  pericolo,  & percuote  con  le  corna  il  primo  de* 
fuoi  cacciatori,  che  può  fenreda  onde  fi  dice  communemen- 
te.Al  cinghiale  il  barbiere#  al  ceruo  la  biere,cioè  il  feretro. 
Per  il  clic  bifogna  andare  con  gran  cura  al  ceruo,  che  afpetta 
il  latral  e de’  cani,  & noti  fi  confidare  troppo. 

Quando  il  ceruo  farà  prefo,  colui , che  haurà  fatto  il  col- 
po, deue  fonare  fubito  a raccolta  per  mettere  inlìeme  i cac- 
ciatori, compagni  & i cani , Se  dopò  hauere  presentato  il  pie 
dritto  del  ceruo  al  Re , o al  fuo  Signore , fpartire  il  ceruo  in 
pezzi, fecondo  la  fua  intentione.  Ne  bifogna  feordarfi  in  que 
fio  di  fai  ne  parte  a i cani , per  dare  loro  memoria  della  cac- 
ciaci limiero,  cioè  a quello,  che  co’l  fuo  odorato  haurà  infe- 
gnato  la  ritirata  del  ceruo,  prefentei  à la  teda , & il  cuore  co- 
me alui  di  ragione  douuti , a gli  altri  darà  il  collo,  & le  cer- 
uella , o per  fare  meglio , piglierà  del  pane , & lo  taglierà  in 
pezzetti  in  vna  padella  con  formaggio#  immollerà  il  tutto 
qel  fangue  coli  caldo  del  ceruo , Se  metterà  di  fubito  quella 
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LIBRO  SESTO.  fji 

preparinone  di  Cotto  la  pelle  del  cento  dirtela  fu  l’herba , & 
in  quello  mezo  tutti  li  metteranno  la  tromba  alla  bocca  per 
fonare,  tic  rallegrare  i cani. 

Si  coftuma  ancora  alcune  volte  dopò  quella  prima  paftq^ 
ra  de’  cani  di  farne  vn’altra  có  le  interiora  del  ceruo  tutte  in 
tere , che  il  capo  di  caccia  getterà  a i cani  dopò  hauergliene 
fatto  fare  fella , tenendole  leuate  in  alto , & in  quello  tempo, 
che  1 cani  deuorano  le  interiora,  li  rallegrano  co’l  fuono  del- 
la tromba, & del  corno. 

L'vtile,che  fi  può  battere  della  prefadel  Ceruo. 

Cap.  XX  ri  II. 

ANcorchela  caccia  lì  del  ceruo,  come  de  gli  altri  animali 
feluatici,  fi  faccia  per  li  fignori  gradi  piu  torto  per  vn’efi- 
fcrcitio  di  corpo, & ricreatione  d’animo, che  per  altra  inren- 
tione, nondimeno  la  prefadel  ceruo  non  e fenza  guadagno, il 
quale  io  truouo  elTere  doppio , l' vno  per  il  ci  bo , l’altro  per  li 
rimedi  j,  che  li  polfono  trarre  dalli  fuoi  membri. 

Quanto  al  cibo , la  carne  di  ceruo  non  è molto  grata , fe  Carne  del 
non  nella  parte, che  noi  dimandiamo  volgarmente  le  fimier,  ceruo. 
che  è fra  l’cftremo  delle  groppe, & la  lonza,  perche,  per  par- 
lare in  generale , & per  verità,  la  carne  del  ceruo  è molto  du- 
ragli cattino  fucco,malencolica, difficile  da  concuocere  nello 
ftomaco,&  facile  da  prouocare  molte  malattie  grandi.  Vero  II  ceruo  nò 
è, che  molte  gran  Dame,  hauendo  opinione,  che  il  mangiare  c l'oggetto 
fpefib  della  carne  di  ceruo  , faccia  ertemi  le  perfone  da  ogni  febte. 
pericolo  di  febre,per  non  edere  quello  animale  in  alcun  mo- 
do foggetto  a febre , haueuano  vfanza  di  guftare  ogni  matti- 
na al  loro  leuare  della  carne  di  ceruo . Nondimeno,  chi  farà 
cu  rofo  della  fanità  fua,non  dourà  mangiare  tale  carne, fe  non 
è di  qualche  tenero  cerbiatto  notrito  domefticamente  in  ca- 
ia alle  tauole  de’ Principi,  & gran  Signori. 

Sono  infiniti  i rimedij,che  pofibno  trarli  dal  ceruo.  Orto  del  co 

' Si  truoua  vn  odo  nel  cuore  del  ceruo, ancorché  alcuni  pen  re  jci  cep_ 
fano,che  ciò  fu  falfo,che  è Angolare  per  tutti  gli  sfinimenti,  uo.  Di  que- 
tremori , palpirationi , & altre  affettioni  del  cuore , veleni , iti  orti  ho 
. todichi,  & pericolo  di  pelle.  io  veduto, 
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Il  {àngue  di  ceruo  fricàflato  in  vna  padella  meflò inebri- 
fterij  guari  fee  la  dilènccria,  & ferma  i lìuflì  di  corpo , buono 
co’l  vino  è (ingoiare  tonerà  i veleni. 

Il  membro  genitale,  iauato  diligentemente  nell’acqua, 
l’acqua  doue  farà  llato  iauato,  baltica  incontinente,guarilce 
i dolori  colici, &l’orma  ritenuta,  facendoli  ilarea  molle  in 
aceto  ventiquattro  hore,poi  {ì  di fecca,&  mette  in  polucre,il 
pefo  d’vno  i'cudo  di  quella  poluere  bcuuta  con  acqua  di 
piantagine  ferma  il  Hallo  di  l'angue , & ogni  forte- di  fluflo 
di  corpo  . Parimente  di  leccato , & nielli»  in  poluere  può  el- 
itre milchiato  ne’  rimedi  j proprij  à eccitare  la  libidine. 
L’huomo  può  anco  valertene  nel  male  di  coda,  &contra  i 
morii  de  (erpetici  v tondone,  o folo,  ouero  mifchiato,con  co- 
fe,  che  fiano  proprie  a tali  affettioni.  > 

Il  corno  di  temo  :.bb:  ufciato , & nudo  in  poluere  prefo 
con  mele  fa  morire  i veimi. 

Le  corna  tenere  d’vn  ceruo  giouanc  tagliate  in  pezzenti 
medi  in  vna  pignatta  di  terra  piombata  ben  lucata  di  creta, 
poi  polla  in  vn  forno  caldo  tin'a  tanto , che  fiano  difeccate, 
& poirano  edere  ridottein  poluere  ,aggiongendoui  pepe.  Se 
mirra,  fanno  vna  poluere  lingolare  contra  1 dolori  colici. 

La  midolla,  & leuo  di  ceruo  fono  proprij  ija  fare  linimen- 
ti , & impiafiri  per  le  gotte  fredde,  3c  tumori  duri , & difficili 
da  mollificare. 

V'  . .1*  ) 

La  caccia  del  Cinghiale. 

o 


[ In  che  tempo  bi fogna  cacciare  il  cinghiale , & fegni  cC  vn 
buono  ci  '/ghiaie.  Cap.  X X I X. 

LA  caccia  del  cinghiale  è molto  piu  difficile , & peri  col  olà 
di  quella  del  ceruo , perche  il  cinghiale  non  ha  punto  di 
paura  de’cani,  ma  gli  afpecta,  e di  fua  propria  volontà  gli  af- 
folla ,&  feguita  lino  dentro  la  loro  folta , per  sbranarli  eoa 
-M-erfodi  lezane,ilmorfo  delle  quali,  &maffimc  nel  caffo  del  cor- 
ciaghiiii»  po,è  quafi  incurabile. la  onde  il  buon  cacciatore , che  tiene 
pericolalo.  conto  de’  Tuoi  cani , per  correre  il  ceruo , il  caurjuolo , &il 
-i.'... r ^ lepre. 


Caccia  del 

cinghiale 

pericotolà. 


r 
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fcprenon  delie  far  mai  cacciare  il  cinghiale  dai  Tuoi  brac- 
chi, più  tolto  da  qualche  folca  di  mattini, de'  quali  il  cinghia- 
le è la  propria , & vera , cacciagione , o per  il  meglio  tuonar 
modo  di  pigliarlo  con  le  tele  , o aniazzarlo  con  gli  ipiedi , & 

fpade, come  li  dirà.  Cacciarci 

Sia  come  voglia, tutti  i cinghiali  non  meritano  d efiere  cac  cinoh,ali. 
ciati, ma  Italamente  quelli, che  non  pattano  l’età  di  quattro 
anni,  ancorché  fìano  belli,  grottì,c  gratti, perche  dopò  1 quat- 
tro anni  il  cinghiale  fmargnfce  di  vecchiezza, & perde  di  fu-  fempo  di 

bito  tuttala  Aia  bontà , ne  bi/ogna  cacciarli  da  ognitempo,  cacfjl£  { 
ma,quando  fono  di  ibgione,cioe,  dopò  mezo  Settembre,  fi-  cin 
no  in  Decembre , che  cominciano  ad  andare  in  amore , con  b 
tutto, che  d’Apnle,  & Maggio  fono  piu  facili  da  mettere  nel- 
le tele,  che  d’altra ftagione , perche  dormono  più  profonda-  Cinghiai 

mente  in  quelli  due  metti , che  in  altro  tempo,  per  mangiare  dormoUo.  . 
dcll’herbe  forti, che  cóinouono  loro  il  fangue,&  tanno  lalire 
i fumi  al  ceruclIo,che  è qtiello,che  gli  adoi  mentaci  anco  per 
che  il  ntiouo  tempo  rinuoua  loro  il  lingue , che  è cagione  del 

loro  maggiore  ripofo.  . Se»nidico 

Il  cacciatore  adunche conofcerà  la  bellezza  del  cinghia-  nopccre  ji 
le,  & che  merita  à d’eflere  cacciato  per  quelli  fegni,  cioè  alle  cinghiale , 
Rampe  di  piedi  , alle  punte  dell’onghie,  alla  giacitura  , à chtf  meriti 
gli  elcrementi.  d’cflcre  cac 

Le  forme  dt’  piedi  grandi,  & larghe,  le  punte  della  traccia  ciat0. 
dinanzi  tonde , e grotte , il  taglio  de’  lati  delle  traccierintuz-  Vcftigic  de* 
iato  fenza  inoltrarli  tagliente, il  talone  largo, le  guardie  grol-  cinghiali 
fe,&  aperte , delle  quali  ei  deue  battere  in  terra  lu’l  duro,  per 
tutto  doue  camina , tutte  quelle  cofe  fanno  conofecre , che  il 
cinghiale  è bello , & grande . Parimente  le  tiaccie  di  dietro 
più  larghe  di  quelle  dinanzi  denotano  la  grettezza  fra  le  co- 
fcie,le  crefpe,che  fono  fra  le  guardie,  & il  talone>fe  fi  (lampa 
no  in  terra , demoltrano  i palli  grandi,  elonghi.il  ftgno  del- 
la traccia  profondo, & largo  moftra  ancolagrauezza. 

Le  imprefliom  del  cinghiale  profonde,  & larghe  fanno  fe-  [Iirpreflio- 
gno  della  Jonghezza  delle  lue  zane.  . »*■ 

La  giacitura  del  cinghiale  longa,  larga, & gràde  denota  vn  Giacitura, 
cinghiale  grande , ouero  al  partire  della  giacitura  fi  potrà 

confcere 
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eonolcere  all’entrare  de'  forti,  alle  foglie , Se  herbe , douc  li 
giaciatura  toccherà, perche  all’hora,che  n'efcc,  ie  ne  porta  il 
tango,  & lo  fporchezzo  adoflo,il  quale  legna  le  foglie  all'en- 
trare dentro,  & di  qui  li  può  far  giudicio  della  fila  altezza  , 
& groflezza , ouero  accade  fpelfo , che  dopò  che  il  cinghiale 
s’è  me ITo  a giacere, fi  và  sfregolare  contra  vn'arbore,  nel  qua 
le  (lampa  la  lua  altezza . Gli  elcrementi  del  cinghiale  gioifir 
&longhi  dimoftranola  fila  grandezza,  con  tutto,che  il  cac- 
ciatore non  ha  già  da  portarli  à vedere  alla  compagnia  dei 
cacciatori , ma  dee  concertarli , d'ollcruarli  nel  luogo  douc 
li  trouerà. 


Del  Cinghiale  Torco  domeflico  mafehio  , & femina 
Cinghiale.  Cap.  XXX. 


doincfticu 


j?'^cre!'Z2  v A differenza  fra  i cinghiali,  &i  porci  domeftici  è quella, 
UT  L»  I cinghiali  nel  caulinare  trapalano  fempre  co  i piedi  di 
porci  dietro  quej  dinanzi,  ouero  molto  appretto,  & s’appoggiano 
più  sù  lo  fprone,  che  fu’l  talone  fermando  l'onghia  dinazi.  Se 
battono  communeraente  delle  guardie  in  terra, le  quali  allar- 
gano per  di  fiiora.  I porci  domeftici  nel  caulinare  apiono 
l’onghie  dinanzi,  puntano  in  terra  piùdel  talone, che  dello 
fprone  ,&  i loro  piedi  di  dietro  non  auanzano  niente  quelli 
dinàzi,&la  piata  del  luo  piede  è piena  di  carne,  che  nò  può 
fpianare  la  forma  del  piede,  come  fa  quella  del  cinghiale,  pa- 
rimente il  cinghiale  fa  le  impreflioni  in  terra  più  pronfonde 
per  hauer  le  zane  più  longhc,&  quando  egli  arriua  ne'  campi 
feminati,fegue  volentieri  per  vn  folco  fiutando  sépre  tutto  à 
longo  del  folco  fin  che  fia  in  capo.  Il  che  non  fa  il  porco  do- 
mellico,  perche  non  fa  l’imprclfioni  coli  profonde , Se  non  le 
feguita,dbmefailcinghiale,manefa  vna  in  vn  luogo,  & l'al- 
tra più  lontano,  trauerfando  i folchi,  lènza  che  l’impreflioni 
s’inrertaglino  l'vna  con  l'altra.  Di  più,  quando  i cinghiali 
vanno  al  grano,abbattono  le  biade  tutto  tondo, &i  porci  do 
medici  nò . Il  cinghiale  ha  quella  proprietà,che  non  diuenta 
mai  Iazarofo,come  vn  porco  domellico. 

La  differenza  fra  il  cinghiale  malchio,  Si  la  feraina,è  tale. 

Uma- 


Dilfcrcoza 
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Il  mafehio  all’arga  più  le  gambe  di  dietro  nel  caminare  del- 
la femina,  & communemcntc  mette  le  velbgia  di  dietro  iu 
l’rtremo  di  quelle  dinanzi  per  di  fuori,  per  cagione  della  car- 
nolità  ira  le  cofue , & dtì  grafcio,  che  gli  fanno  allargare  le 
gambe  didietro,  il  thè  non  fanno  già  le  ft mine, perche  lo- 
no  vuote  infra  le  coicie , che  le  fa  caminare  più  riltrette . La 
femina  non  ftjmpa  il  talone  fi  grande , come  il  cinghiale , He 
hal’onghie  più  longhe , & acute  dinanzi,  più  aperte,  le  trac- 
eie  ,&  piante  di  dietro  piùftrette  di  quelle  del  mafehio.  Il 
mafehio  a pena  grida,  quando  fi  amazza  mafiime  fendo  gran 
de , nu  lafcmiua  fi  fa  lentire. 

La  fianca  dei  cinghiale.  Cap.  XXXI. 

IL  cignale  non  tiene  lede  certa , & perciò  fi  dice , che  non  c 
fe  lìon  foralhei  o,  percioche  ncn  fa  che  correre  da  vn  bol- 
co,e  da  vpa  foretto  all’altra.  Nondimeno  fi  compiace  afilli  di 
viuere  paefi,doue  è oato,  talmente,  che  fendo  cacciat0  da 
i cani  di  qualche  macchia,  ò bofeo  fuggirà  fempre  fenza  fer- 
marli finche  fia  nel  pjcfc,ne!  quale  è nato , da  cui  s’è  partirò» 
& doue  ftima  di  poter  effere  faluo , & hauerui  il  rifugio  de^a 
fua  forza.Si  truoua  anche  il  più  delle  volte  ne’  paeli,doue  fo 
no  delle  nocciuole,  & de’  frutti  c’olmi,percne  fi  diletta  di ta^ 
pafturapiù  che  di  glande. 

La  prefa  del  cinghiale . Cap.  XXXII. 

HOra  quanto  alla  caccia  del  cinghiale  [ella  ricerca  più  to- 
lto forza  d’huoinini , che  di  cani , percioche  i cinghiali 
fono  i veri  anuzzacori  de'  cani . V i fi  può  nondimeno  vfare 
de'  cani , ma  con  tal  prudenza,  che  i cacciatori  a piedi  fiano 
continuamente  frannfchiati  con  loro,ftiingendo  U cinghiale 
più  forte , che  potranno,  perche,  quando  fi  vede  caricato  da 
icani,  & da*  cacciatori , in  primo  arriuo  fingendolo  ben 
forte,  s’imbalordifce,  & perde  l’ardi  re,  all’hora  in  cambio  d’ 
adoperatela lua  furia  contrai  cani,  è aftrettoà; fuggire, Se 
dare  à gambe . Bilogna  all’hora  lafciare  qualche  cane  di  fo- 

pralai- 
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pra  latto  non  de’giouani,ma  de’più  vecchi,  & accorri  per  foc 
correrei  primi, lodare  palla  fuga  al  cinghiale, ne  bilognadu 
birarc,che  faccia  fcambiamenn , o che  egli  vii  qualche  ingan 
nojperche  è pefante,&  1 cani  lo  feguono  da  vicino. 

Hora, quando  dopò  molto  collere  i cacciatori  veggono, 
ch'egli  alpcttail  latrate  de’cani,  Il  che  egli  nonfa, le  none 
più  che  sforzato, deuono  fubito  più  fecretamcnte,chepotran 
no  circondarlo , & andare  tutto  di  corfo  all'mconrra  di  dio 
conia  fpada  in  mano , ne  mancare  dimazzarlo,  nebifogna 
tiucauia,che  tenganola  mano  baila, perche  lo  percotereb- 
bor.o  nella  refta,ma  bìlognà,chckumolamano  alta  ,&dan- 
doi  colpi  di  fpacia  in  fenilente, guardando  daferire  il  cinghia 
le  dalla  banda  del  cauallo, ma  dall’altro  lato , perche  dal  lato, 
che  il  cinghiale  fi  fente  ferito,  volta  di  fubito  lazana,che  fa- 
rebbe cagione,the  amazzerebbe,o  ferirebbe  il  cauallo.E  co- 
là certa,  che  mettendoli  de'collari  con  fognali  al  collo  de’- 
bracchi , quando  corrono  il  cinghiale , non  fi  amazza  nia  cofi 
pretto, ma  fe  ne  fuggirà  dinnanzi  di  loro  lènza  afpetflhli. 

L’vtilejbepuò  apportare  la  prefa  del  cinghiale. 

Cap.  XXXIII. 

L*VtiIe  della  prefa  del  cinghiale  è doppio , come  quella  del 
ceruo, l’uno  quanto  alla  viuanda , l’altro  quanto  a i rime- 
di j,a’quali  l’huomo  fe  ne  può  valere. 

Quanto  alla  carne,  quella  del  cinghiale  è fenza  compara- 
tionc  migliore  di  quella  del  ceruo , & me  ne  riporto  a 1 ban- 
chetti magnifici  degli  antichi  Romani,  che faceano tanto  có 
to  della  carne  di  cinghiale , che  li  inetteuano  tutti  interi  fu  la 
tauola.I  Principi,  & gran  Signori  de’noftri  tépigli  apprecia 
no  molto,&  fopra  tutto  la  tetta,  che  è ftimata  viuanda  delica- 
ta, &ifquifita.  Si  rene  anco  gran  conto  degeneri  ,&  giouani 
cinghiali, che  fi  dimandano  marquaiìni  nelle  fette,  & conuiti 
d’inuerno.  Et  per  dire  il  vero  la  carne  di  cinghiale  è di  gran 
notrimento,&  genera  gran  quantità  di  buon  fangue,cheè  ca 
gione,che  i medici  ne  tengono  conto,  & maflime  di  quella  di 
cinghiale  che  ila  ttatoprefo  alla  cacio. 

Quanto 
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Quanto  a i rimedij,rorina,del  cingnialc  ha  molte  virtù.Bi 
fogna  pigliare  la  vellica  di  cinghiale,  nella  quale  lìa  ancora 
qualche  quantità  d’ori  na,& in  quella  orina  mifchiarui  qual- 
che poco  d’oglio,  poi  attaccare  quella  vellica  al  fumo  del  ca- 
mino, &: lafciaruela  fin  tanto,  che  l'orina  acquifti  vna  confl- 
uenza di  mele.Fatto  quello,  bifognaconferuarla  diligente- 
mente nella  fua  velfica  per  vfarne  a fregare  l’ombilico , tem- 
pie,& narici  dc’bambim,che  lòno  tormentate  da  i vermi, co- 
la che  io  ho  efperimenrato  piu  volte  con  felice  fuccelfo. 

Quella  orina  mede  fi  ma  cofi  preparata  rompe  il  calcolo 
della  vellica, & beuendofene  qualche  poco.  Il  luo  fiele  vaie 
anco  contrala  renella, Se  i calcoli. 

Caccia  del  Lepre. 

Del  piacere  della  caccia  del  Lepre  ,&  de' coniche  vi  fi 
richiedono.  Cap.XXXlIl 

LA  caccia  del  lepre  è più  dilettatole, di  maggiore  ricreatiti 
ne,&  di  minore  fpefa  non  (blamente  per  li  gentil'huomi- 
ni,ma  anco  per  ogni  perfona  di  conditone , che  di  niflùn’al- 
tro  animale:conciofia  che  apporta  mille  piccoli  fpalfi,&ri- 
creationi  a ognJhora,&  có  poca  fpefa  fenza  Icorrere  in  peri- 
colo d’alcuno  inconueniente,  i quali  feorrono  fpeflò  coloro  , 
che  cacciano  i cerui,&i  cinghialirgionto,  che  non  può  non 
riceuerfì  grandiflìmo  contento  di  vedere  lo  fpinto  quali  mi- 
rabile in  natura  di  quello  animaletto , & le  decipole , ch’egli 
via  per  liberarfi  dai  cani.Noi  permettiamo  per  tapto  quella 
caccia  al  nollro  padre  di  famigliai  vogliamo,  che  vi  s’elTer- 
citi  più  lpeffo,che  potrà,  perche  non  può  fe  non  apportargli 
piacere,&  vtile. 

Et, perche  quella  caccia  li  conduce  principalmente  a forza 
di  cani  li  gentil’huomo,che  vuole  dilettarfene,  & che  ha  vna 
banda  di  cani  giouani  da  ammatllrare,deue  ofleruare  due  co- 
lè principalmente  per  ammaellrarli  bene . La  prima,  che  da 
principio  egli  gli  auezzi  ad  andare  difciolti , & di  correre 


Virtù  delle 
parti  del  cin 
ghule. 
Orina  de  i 

cinghuli. 

A vermi  de 

fanciulli. 

Renella. 

Calcolo. 


La  caccia 
del  lepre 
più  dilette- 
uoledi  tut- 
te falere. 


Amaellra- 
re  icani  al- 
la caccia 
del  lepre. 


558  DELL' AGRI C.  DI  CARLO  STEF. 

in  ogni  forte  di  paefe,cioè  nelle  pianure,  bofchi  baffi , & alti 
macchioni, & macchie,conciofia  che,fe  da  principio  gli  auez 
zate  a cacciare  in  vn  luogo  fidamente,  come  dentro  1 bofchi 
grandi , o nt’bolthi  baffi , non  fi  cureranno  di  pianure,  ne  di 
campagne , ma  anderanno  a ceicare  nc'bofchi,  doue  faranno 
foliti  d'hauere  piacere,&  trouare  i lepri.L*altra  è, che  non  bi- 
fogna  mai  ammaeftraieicani  a cacciare  la  mattina  per  ca- 
gione della  rugiada, & frefthezza  della  terrà, ma  piu  tolto  fu’l 
mezo  di, perche  fe  voi  gli  auezzate  a i frefchi,&  che  vogliate 
dipoi  farli  cacciare  per  il  caldo , & che  fentifièro  o caldo , o 
vento, non  vorrebbono  dipoi  piu  cacciare, ne  cercare. 

Adunche  la  vera  ftagione  per  ammaeflrare  i cani  giouani 
alla  caccia  del  lepre  è dopò  Settembre , fino  al  Dccembre  , 
perche  il  tempo  è all’hora  temperato, & anco  perche  i leprac 
ti  fono  balordi, & debili  di  coi  po , non  fipendo , ne  potendo 
fare  ancora  i loro  inganni,&  malitie,di  forte,  che  fi  fanno  ri- 
lanciare più  volte  dinanzi  a i cam,i  quali  ci  prendono  piace- 
rei fi  ammaeftì  ano  meglio,  che  non  farebbono  fe  fuggiflè- 
t&,lk  fi  dilongaflero  da  loro. 

/ fegni  d’uri  buon  lepre, del  mafchio  , & della  f emina, & 
delle fue ritirate.  Cap.  XXXV. 


Segni  duo 
bello  , & 
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QVantunche  nella  caccia  de’lepri  il  cacciatore  pigli  quel- 
che  può  hauere  più  torto, che  quel  che  può  trouare  per 
cagione  della  leggierezza,  & inganni  infiniti  di  qtierto  anima 
lettoci  qu#le  lo  rende  fpeflò  frurtrato  delle  fue  fatiche,  non- 
dimeno,fe  è alle  volte  peimtffo  al  cacciatore  per  buona  ven 
tura  di  caccia  di  fcegliere  j!  migliore  fra  molte  lepri , ouero 
che  iffignore  non  volendo  perdere  ilfuo  trauaglio , habbia 
mandato  i cacciatori  per  difuiare  il  lepre  auanti  che  cacciar- 
lo,! legni  d*un  bello, & buon  leprei  che  meriti  d'eflerc  cac- 
ciato,fono  tali.Qjiellijche  habbitano  ne’bofchi , ne'piani,  & 
che  palcono  fopra  le  piccole  coftiere  d*vn*herba,che  fi  chia- 
ma polio tto  o ferpillo/ono  molto  migliori  di  quelli, che  ha- 

bitano 
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bitano  preflo  all‘acque,&  de  i piccoli  lepractì  rodi , che  fono  Lepri, che 
di  fpccie  di  coniglijperehe  quelli, che  habitano  all’acque,  fo-  habitano  i 
no  commuuemeiite  lazarofi . In  oltre  il  mafcluo  è «folto  mi-  luo&hl  Pa,u 
gliore  della  femma.  doli, la 7 aro 

I legni  dell’vno,&  dell’altro  fono  tali,  il  mafchio  ha  com-  . . • 

muneniéte  lefue  caccole  piu  piccole,  piu  fecche,piu  acute  in  5csn‘  dc  _ 
punta. La  femina  le  ha  gro(fe,tonde,&  non  coli  iecche.La  fe-  ^lo  & jei 

mina  ha  la  vita  piu  grolfa,il  mafchio  meno.llinafchio  nell* u-  ]a  femina. 

fcire  della  fua  ritirata  ha  il  di  dietro  biancaltro,  come  fe  folfe 
ftato  impiumato.il  malchio  ha  le  fpalle  rolfe,&  in  mezo  qual 
che  pelo  Jongo,la  tella  piu  curta , & più  toffuta  della  femina, 
il  peio,tìc  barba, e palpebre  de  gli  occhi  longhi,l’orecchie  cor 
te, bighe, di  biaucalhe.La  fcmina  ha  la  celta  longa,  & llretta, 
l’oiecthie  grandini  pelo  fu  Ja  fchiena  grigio  tirando  in  nero. 

Quando  i cani  cacciano  la  femina,ella  non  fa  che  corfeggia- 
re  all’intorno  del  fuo  paefe,paflando  fette,  & otto  volte  per 
luogo  fenza  voler  mai  fermare.  Il  mafchio  fa  il  contrario, per 
che  cacciato  da  cani  và  alcune  volte  dieci , & dodici  miglia 
lontano  dalla  fua  tana. 

Per  conoicere  la  ritirata  del  lepre, bifogna  ofTeruare  la  noe  ^uo^'» 
te, perche  veriò  la  notte  fi  ritira  alla  fua  tana  non  la  mattina  uc. 1 ® 

per  cagione  della  ruggiada, ne  tampoco  fu*l  mezo  dì  per  ri-  nnrano‘ 
fpetto  del  caldo . Di  più  bi frigna  guardare  alle  fue  veitigia, 
perche  lo  ftampo  del  piè  del  lepre  è acuto,  & a guifa  d’una 
punta  di  coltello  con  lefueonghie  piccole  ficcate  drictamé- 
te  in  terra,che  legnano  tutto  intorno , riufeendo  femprepiù 
in  punta,  percioche  tiene  continuamente  la  fua  pianta  ferra- 
ta in  forma  d’una  punta  di  coltello.  « 


La  prefa  del  Lepre.  Cap.  XXxVl. 

Q Vanto  alla  caccia  del  Lepre  Ja  vera  ftagione  di  pigliarlo  Stagione 

co  i bracchi  comincia  a mezo  Settembre,  & finifee  a me  della  caccia 
20  Aprile  per  ri  fpetto  de’/ìori,&  caldi  grandi,  che  comincia-  de’lcpri. 
no  a regnare, che  leuano  il  fentimento  del  lepre  a i cani:  gion 
to,che  m quefto  tempo  i lepri  fono  giouani,& deboli, nondi- 
meno ci  è cerco  paefe , e ftagione , ne’ quali  i cani  non  hanno 
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alcun  fcr.timento  de*lepri,come  d’inuerno  nelle  pianure,  do* 
ue  le  terre  fon  graffe, & forti  : percioche  il  lepre  ha  la  pianta 
pelofa,&  quando  fugge , il  ter  reno , che  è graffo,  vi  fi  attac* 
ca , & effo  le’l  porta  co  i piedi . il  che  lena  ogni  fentimento , 
che  i cani  potettero  hauerne , &c  auto  perche  nella  pianura 
non  ci  fono  rami, ne  herbe  le  quali  egli  poffa  toccare  co’l  cor 
po,non  più  che  per  mezo  le  ftrade . Similmente  non  bifogfla 
menarci  cani  à caccia  al  tempo  de’gelt , perche  perdereb- 
bouo  l*onghie,&  fi  guafterebbono  i piedi, al  contrario  de’le 
pn,chc  corrono  meglio  in  quello  tempo, che  ne  gli  alti  i,pcr 

che  hanno  i piedi  fodrati.  % • 

Il  primo  punto  di  pigliare  il  lepre  confitte  a trouare  la  fua 
tana , & per  trouarla  bifogna  confiderareincheftagione  fi 
c,&  che  tempo  faverelle  dì  Pnmauera,&  dettate  i lepri  non 
(tannano  à 1 forti  per  cagione  delle  formiche,  bifcie,&  ra- 
marri, cheli  cacciano  de  i forti , all’hora  fono  coftretti  d'ha- 
bitare  nelle  biade, ne'luoghi  campagnuo!i,e  deboli.  Per  con- 
trario d’imierno  fanno  il  loro  couato  in  qualche  macchione 
grande, maflime  quando  regnano  i venti  freddi, i quali  etti  le- 
pri temono  grandemcnte.Àdunche  fecondo  il  tempo, ^luo- 
go,doue  fi  vedràjdie  i lepri  fono  intanati,  bifogna  drizzare  i 
cani  per  andare  ad'affultare  il  lepre,  dentro  la  fua  tana,& 
quando  farà  leuato,i  cacciatola  piedi, che  non  deuono  ede- 
re più  di  tre, debbono  incitare  i cani  à feguitarlo  lenza  grida 

re  molto,  ne  fonare  il  corno  p dubbio  di  non  gl’infiaramare 

troppo, che  faria  cagione,  che  oltra  pattinano  ie  veftigia , & 
non  tirarebbono  dritto.Ma  in  qfto  mezo  bifogna , che  ftiano 
auuertiti  alle  decipole  de’lepri , le  quali  fono  diuerfe.  Alcu- 
ne volte  come  in  tépo  di  pioggia, il  lepre  fegue  più  le  vie,  & 
ftrade  grandi,che  in  altri  tempi,&  s’egli  arriua  à qualche  bo- 
feo  da  fuoco  non  vi  entra  dentro  , ma  fi  riduce  all’eftremo,# 
lafcia  paffare  i cani, poi,  quando  fono  pattati  oltra, fe  ne  ritor 
na  per  doue  è paffato  prima  verfo  il  paefe , dr  donde  è fiatò 
leuato , percioche  non  vuole  entrare  dentro  i forti  per  l’hu- 
midità,che  c per  mezo  i bofchi.Per  ouuiare  à tale  inganno,il 
cacciatore  ha  da  reftare  da  ceto  patti  pretto  del  bofeo  p doue 
farà  venutoli  lepre  ,pche  non  nàchera  di  vederlo  ritornare 

....  P" 
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perii  medefimi  patti  à dritto  di  etto , & potrà  richiamare 
all’hora  i fuoi  cani . Il  cacciatore  conlìdererà  ancora  fe  è le- 
pre inafchiOjò  femina , & fe  è notrito  in  quel  paefe, ò paflag- 
giero}per  che  fendo  di  paffagio  haurà  fatto  il  iùo  nido  à co- 
perto,e patirà  d* efler e rilanciato  due,ò  tre  volte  da  i cani  ap- 
pretto della  fua  tana , perche  è cofa  certa, che  vn  lepre  notri- 
to nel  paelè,&  fpecialinentela  femina , fe  il  cacciatore  ottèr- 
lia  il  paefe,  & gli  aggiramenti  chef  ara  la  prima  volta  al  parti 
re  della  tana  fendo  innanzi  à i cani,  tutti  gl’altri  che  farà  tut- 
to il  dì,  faranno  per  li  medefimi  luoghi , &per  li  medefimi 
patti, & varchi.  Se  già  queflo  nó  fotte  qualche  lepre  mafchio, 
che  fotte  venuto  da  lontano , ouero  che  i cani  i’haueflèro  fi 
male  acconcio,  che  fotte  coftrctto  d’abbandonare  il  fuo  pae- 
fe.U  che  fanno  volentieri  quando  fono  flati  cacciati  due  ho- 
xc  fenza  intermittione. 

Al  principio , che  i cani  cacciano  i lepri , non  fanno , che 
volteggiare, pattando  cinque , ò fei  volte  per  vn  luogo, & fo- 
prailoro  medefimi  patti . Et  bifogna  fapere , che  fe  i brac- 
chi mancano  di  pigliare  vn  lepre  vn  dì,  il  cacciatore  dfiue  of- 
feruare  il  paefe,  & i luoghi , per  doue  farà  pattato , perche  fe 
vn’ altra  volta  ritorna,  & che  i cani  lo  caccino , patterà  per  li 
medefimi  luoghi ,& farà  gl’iftefli  inganni, che  haurà  fatti 
il  di  che  fi  farà  faluato,&  di  quello  modo  potrà  conofcere  la 
fua  malitia,&  il  paefe,  doue  vorrà  andare,  & aiutare  perciò 
molto  i fuoi  cani. 

Alcuni  lepri  vdita  la  tromba  fi  leuano  dal  loro  nido,&  V3Q 
noà  gettarli  in  qualche  fiume , òlago.  Biiògna  farli  vfeire 
dell’acqua  al  meglio , che  farà  pottibik , & fai  e tenere  i cani 
all’ordine  per  pigliarlo  al  patto. 

Le  femine  fanno  i loro  inganni  più  corti , & più  frequenti 
de’mafchi . Il  che  non  piace  punto  à i cani,  perche  i cani  vi- 
gorofì  ,&di  cuore  fi  fafbdifconoà  volteggiate  coli  fpettò, 
perche  defickrano  vn’aui male,  che  fugga  dinanzi  di  loro  per 
correre  à tinta  loro  forza.  A tali  lepri , che  girano  fi  fpetto,fi 
ricerca  d’attorniarli  alla  larga  per  ouuiare  à tutti  i loro  ingan 
ni.faccndo  quello , s’abbreuia  la  loto  forza , & fi  conltnnga- 
no  à non  fare  più  uiganm. 
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Ci  fono  anco  altri  lepri,chefuggon  le  vie, & le  Itrade, delle 
auali  1 cani  non  polfono  hauvic  letuiinento  , per  non  ciìèrui 
fròdi,  heiba,»e  aicun’humiduà,la  quale  pollano  toccare  co  1 
corpo, per  il  che  ì cani  pollano  lentire  hato,corae  farebbono 
ih  altri  luoghi  coperti, come  bolchi, biade , & altre  ti  elchure, 
& maffnne  q.iarxio  lì  cibano  in  qualche  biada  verde , perche 
ripofano  qunu  in  qualche  luogo . Quando  il  cacciatore  tro^- 
uerà  tai  lepri , & che  veaià  il  mancamento  de'luoi  cani  in  vna 
ftrada , deue  cacciarli  innanzi  tutto  al  longo  della  ltrada , fe- 
gueridon  tempre  fin  à tantoché  i cani  truoumo /vibra , ouer 
ro,  ch'egli  habbia  trouato  vna  piccola  vallata  > ò fìefco  per 
mezolo  firada,  douei  cani  (limino  di  poter  hauerne  fenti- 
mento.  Et  lui  medefimodeue  mettere  i piedi  interra  per 

guardare  nella  poluere,ferrconofce  veftigia  alcune  di  lepri 
tali,come  habbiamo deferirlo  difopra. 

I lepri  fanno  mille  altri  inganni, a'quali  generalmente  po- 
trà ouuiare  l’artuto  cacciatore , le  ,dopò  che  haurà  veduto  il 
fuo  primo  procedere , & hauuto  notitta  del  paefe , che  tiene 
nelle  fue  fughe  , va  à guadagnare  campagna  innanzi  per  ve- 
derlo con  l’occhio,&  in  queito  ponto  eccita  i (uor  cani,  a’qua 
li  farà  pigliare  di  gran  giri  per  inuilupparui  dentro  tutti  gl’m 

gannì  de'lepri.  . ...  - 

I lepri  non  viuonoche  fette  anni  per  il  piu,  & maflimei 
mafchi.Hanno  qfta  malitia,che,fe  il  mafehio,  & la  femina  fo 
no accópagnati  mfiemein  vn  paefe, nò lafcieranno dimora- 
mi mai  altri  lepri  llranieri,fe  nò  qlli,che  dii  hanno  generato, 
e p ciò  fi  dice  quanto  più  fi  caccia  in  vn  paefe  tanto  piu  vi  fi 
truou  ano  lepri ,percioche  ci  vengono  qlli  de  gli  altri  paefi. 

Prefo  il  lepre  , farà  buono  di  farne  palio  à x cani  per  alle- 
grarli ,&  darli  cuore  di  cacciare  per  l’auuenire.  Il  palio  può 

farli  con  pane,&  formaggio  , &C  altre  golofità  » il  tutto  meiìo 
nel  corpo  del  lepre  per  intingerlo  difangue  poi  dillefo  fu  1* 
hei  ba  netta.  Per  il  fecondo  patto  come  per  vn  banchetto  più 
celebre  hauendofi  pigliato  qnant.iàdi  lepri  , farà  buono  di 
fcorticarne  vno , & leuargli  il  polmone,  poi  gettai  e il  lepre 
in  mezo  de  i cani,& lafciai glielo  mangiare,&  dopò  che  hau- 

ranno  mangiato,  darli  del  pane,  per  dubbio  che  non  venga 

loro 
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loro  male  al  core«&  non  vomitino , perche  la  carne  del  lepre 
cloro  contraria.  Et  anco  quando  il  cane  che  farà  ammae- 
ftrato  à correre  il  lepre  farà  meiTo  à correre  il  cerno , non  li 
curerà  più  di  cacciare  lepri,  perche  hauràtrouato  la  caccia- 
gione del  ceruo  molto  migliore  di  quella  del  lepre. 

Del  /’  vtile  della  prefa  del  Lepre.  Cap.  XXXV  li. 

IL  medefimo  vtile , che  habbiamo  trouato  nella  prefa  del 
ceruo,  Si  del  cinghiale , polliamo  dire  elfere  anco  nel  lepre. 
&, per  ragionare  prima  della  fua  viuanda,  noi  non  veggiamo 
viuanda  più  frequente,  ne  più  ricercata  nella  voltra  trancia 
di  quella  del  lepre.  Vero  è, che  i medici  giudicano  la  fua  car- 
ne malencolica,  difficile  da  digererire  y Si  che  genera  vn  fuc- 
co  aliai  grò  Ho . Il  che  intendono  de  i lepri  già  vecchi , Si  che 
hanno  paHato  vn’anno.ouero  di  quelli,  che  fi  notrifcono  ne* 
terreni  coltiuati , Si  luoghi  lerrati.ma  i lepratti  giouani  han- 
no vna  carne  molto  delicata, & piaceuole  da  mangiare , Si  ne* 
vecchi  ancora  ci  fono  delle  parti  buone , come  1 lombi , le 
fpalle,&  le  cofcie. 

Si  dee  notare  in  quello  animaletto  vna  fecondità  mara- 
uigliofa  in  natura , che  è,che  la  femina  produce  ogni  m.efe  in 
gran  numero  de’lepratti.  Io  sò,che  alcuni  penfano,  che  il  ma 
fchio,&  la  femina  habbiano  ambedue  1 fedì.  Si  che  ambedue 
concepifcono,&  generino, come  fe  foHero  hermafroditi.  ma 
tale  opione  è falla , & in  tutto  aliena  da  i fuccdfi , Si  genera- 
tione  di  natura  .E  ben  vero,  che,fendolaftimnadi  già  pie— 
na,non  lafcia  di  fuperfetare,cioè,di  riceuere  il  mafchio,  con- 
cipere,&  generare , Si  fpecialmente  fubito , che  è fcanca  de* 
figliuoli,  ritorna  al  mafchio,  che  è cagione  d’vna  coli  gran 
fecondità.  Altrettanto  può  dirli  detonigli,  che  fono  fpecie 
di  lepre. 

Quanto  alle  Angolarità  del  lepre . La  carne  del  lepre  be- 
ne rolli ta  aiuta  molto  alle  difenterie,  Si  fluflì  di  corpo . il  fe- 
gato difeccato  nel  forno , Si  pollo  in  poluere , è fingohrUli- 
mo  per  qlli^he  hanno  il  fegato  debole.ll  ceruello  b en  cotto, 
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& bollito  limtofulegengiue  de’ bambini  mitiga  loro  il  dar 
loredt’ dent:,&li  aiuta  a crefcere.  • 

Pigliate  vn  lepre  intero  co’l  Tuo  pelo,&  pelle,leuategli  fo- 
lamente  le  interiora,  ferrtaelo  in  vna  pignata  di  terra  ben  ot- 
turata, 8c  fmaltata,  po  i mettete  la  pignata  in  vn  forno  caldo, 
& laftiaccuela  tanto,  che  tutto  il  corpo  pofla  efiere  facilmen- 
te ridotto  inpoltiere,  di  forte  che  non  Ita  ne  grallò,ne  humi- 
duà  alcuna , altrimcnte  bifognerà  mettere  di  nuouo  la  pi- 
gnata nel  forno  fin’a  tanto,  che  ogni  cola  fofle  ben  ridotta  in 
poluere.  Il  pelo  d vn  feudo  di  quella  poluere , pigliata  con 
vino  bianco  ogni  mattina  auanti  mangiare , guanfee  la  diffi- 
coltà d’orma , & rompe  i calcoli , tanto  della  vellica , quanto 
delle  reni , nu  in  qfto  mezo,  prima  che  lì  venga  à vfare  di  que 
fta  poluere, farà  necelfario , che  il  corpo  lìa  purgato,  & men- 
tre fi  vferà  di  quella  ponete,  bifognerà  tenere  lu  le  reni  lam- 
ine di  piombo  larghe,  quattro  dita  cucite  infia  due  pezze. 

Il  fiele  di  lepre  malchio , con  zuccaro , netta  gli  occhi  ri- 
pieni,&  carichi  di  micchie. 

Lo  llerco  di  lepre, portato  dalle  Donne , impedifee  la  con- 
cettione,ma  per  vna  cofa  più  licura,  quello  poito  nella  natu- 
ra della  Donna  informa  di  peflolo  , ritiene  i melimi, che  cor- 
rono troppo , & difecca  la  madre  troppo  humida. 

U (angue  di  lepre  fritte,  o difeccato,  applicato fopra la 
rogna,ò  fuoco  leluatico,  lo  guarilce,&  dilecca  incontinente. 

Il  lepre  ha  vn’olTetto  nella  giontura  delle  gambepl  quàlc 
èpefettiflimoperlidolori  colici. 


La  Caccia  della  V olpe,&  del  T affo* 

« 

L'vtile  della  caccia  della  Volpe,  & del  Tajfo, 

Cap.  XXXV II /. 

LA  caccia  delle  volpi , & de  i tallì  non  apporta  piacere  al- 
cuno non  più  che  vtile  a i cacciatori . Intendo  profitto* 
quaro  alla  viuanda, perche  la  carne  della  volpe,  è anco  rjicn® 
quella  del  tallo  nò  è buoua  in  alcun  modo  da  mangiarsyp  ha- 
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«ere  mgufto  fciocco,  viroiento , & acido  con  tuttoché  Ga- 
leno in  qualche  luogo  ha  voluto  dire,  che  la  carne  della  vol- 
pe è ili  pari  iacoltà,  & virtù  che  quella  del  lepre.Nondimcno 
in  vn’altro  luogo, come  per  ritrattare  quella  opinione,  ha  det 
to  che  la  volpe  è dello  illdTo  téperamento,  che  il  cane.Ben  è 
vero , che  alcune  genti  raffiche  non  hauendo  perauuentu- 
ra  toinmodità  d’altra  viuanda,  non  viuonod’al  tre  carni, che 
di  voi  pi,  non  però  d’altro  tempo,  che  d’Autunno,perchein 
quelto  tempo  le  volpi  non  lì  notnfcono  d’altra  pallura,  che 
d'vua,  la  onde  la  lua  carne  può  acquiftare  qualche  bontà , fi  a 
come  voglia,fe  ne  la  prefa  nella  volpe , & del  taflb  ci  è qual- 
che vcilc,non  è altro, fe  non  perche  mangiano  i polli,  & fan- 
no guerra  à i conigli  della  garenna,  giorno  anco  che  1 Medici 
fanno  gran  conto  del  polmone  di  volpe  per  li  poln.onatici 
& afmatici,  del  lùograflo  per  il  dolore  de’nerui , de!  fuo  fan- 
gue  per  il  calcolo,deJi’ogho,dou*habbia  bollito  vn  corpo  in- 
tero di  volpe  morto  òviuo,  del  quale  habbiamo  panato  al 
terzo  li  bro,per  tutti  i dolori  di  gionture,  delle  parti  genitali 
della  volpe  contrai  calcoli. 

Due  fpecie  di  Volpi , & di  TajJÌ.  Cap,  XXXIX , 

PRima  che  paflare  più  innanzi, ci  è due  forti  di  volpi, & dua 
di  talfi,cioè  volpi  grandi, & piccoli  volpoti , tallì  porcini, 
& tallì  canini . Le  due  fpecie  di  volpi  fono  affai  conofciute, 
i talfi  porcini,  e canini  fono  qualche  poco  differenti,  perche  i 
porcini  fono  qualche  poco  biancaltri,  & hanno  i peli  fu'l  na- 
to,& fotto  la  gola  molto  più  bianchitile  non  hanno  i canini, 
la  vita  vn  poco  più  grande,  la  tefta,  &ilnafo  più  groflo. 
I porcini  ali’vfcire  delle  loro  tane  fcancano  fpelfo  il  ven- 
tre, ne  ciò  fanno  mai  fenza  farevn  buco  piccolo  con  la 
punta  del  nafo , ouero  con  l'onghie,  poi  fuotano  la  dentro,  i 
canini  fi  fcaricano  affai  lontano  della  loro  cana.I  canini  fan- 
no «immunemente  le  loro  cauerne  nella  fabbia,  & altre  for- 
ti di  terreno  facili  da  edere  mode,  & in  luoghi  fcoperti  per 
bauereil  caldodel  fole,  dormendo  incefifantemente:  la  on- 
de fono  più  gradì  dilli  porcini . I canini  fi  trattengono  ntf 
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terreni  forti,  o dentro  le  balze , facendo  le  loro  caueme  piti 
profonde, & (frette  delli  porcim,ma  nondimeno  non’ci  f ono 
tanti  cunicoli, come  in  quelle  delli  porcini, pche  non  po//òno 
coli  muouerc  i'terreni  forti,  & le  balze , come  fanno  gli  altri 
la  fabbia,&le  terre  leggierij  canini  hanno  la  gola,  il  nafo,8c 
l'orecchie  gialliccie,come  la  gola  del  martorello,e  fono  mol 
to  più  neri,&  più  alti  di  gambe  de  gli  altri  JLe  due  fpecie  non 
fi  danno  infieme  & viuono  d’ogni  forte  di  carne, & fanno  grà 
danno  alle  garenne , & maflìme  a i conigli  piccoli , che  lono 
dentro  le  loro  tane,&  fono  molto  più  ghiotti  de  i porchetti, 
che  d’alcun’altra  carne.Viuono  d’ogni  for.e  cacciagione, co- 
me ocche,  polli,  & limili,  & temono  fommamente  il  freddo, 
& lafciandoli  in  qualche  camera , doue  fia  (lato  fuoco,  ande- 
ranno  a coricarli  dentro, & s’abbrufcieranno  i piedi.Sono  di 
dura  vitale  hanno  la  pelle  molto  dura.  Temono  nondimeno 
del  nafo  grandemente, ne  può  damili  coli  piccolo  colpo  den 
tro,che  non  muoiano  incótincnte.  Sono  mmici  mortali  del- 
le volpi , & Ipeflo  fanno  loro  guerra. 

• Due  forti  di  cani  detti  bafetti , per  correre  le  Volpi , & 

T affì}&  il  modo  d’ammaejìrarli.  Cap.  XL, 

f'v  Vanto  alla  caccia  delle  volpi, & de’tafli , ella  lì  fa  con 
cani  da  terra , detti  altramente  balTetti , i quali  fono  di 
due  lpecie. 

Due  forti  Gli  vni  hanno  le  gambe  torte , & fono  communemente  di 
di  cani  per  pelo  corto.  Gli  altri  hanno  le  gambe  dritte  co'l  pelo  longo, 
la  caccia  de  come  1 balbetti.  Qudh , che  le  hanno  torte,  fi  cacciano  più 
talli.  commodamente  in  terra  de  gl’altri , & fono  migliori  per  li 

tallì  ,&  ghiri, conciona  che  lì  fermano  fotto  terra  piùlonga- 
meute.  Quelli,che  hanno  le  gambe  dritte,  feruono  a due  vii, 
perche  corrono  fopra  terra , come  bracchi, &entranno  con 
Come  lì  maggiore  ardire,  & furia  in  terra  de  glabri , ma  non  ci  lì  fcr- 
ammaeftri-  mano  fi  longamente , perche  lì  trauagliano  a combattere  le 
no  i cani  p volpi,  & tallì , che  è quello  che  gli  alfnnge  à vfeire  lùora  per 
la  caccia  de  pigliare  fiato. 

i talli.  fiora , accadendo , che  il  cacciatore  non  habbia  ballétti 

ammaeftra- 
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ammaeflrati, potrà  crearli  a quelto  modo,  fi  deue  cominciare 
ad  ammueitrarh  d’età  d’otto,  o dieci  meli,  perche,  fé  vn  cane 
balletto  non  entra  in  terra  d’vn’anno,a  pena  fe  li  potrà  far* 
entrare  mai, e non  bifogna  alpeggiarlo, quàdo  le  gì’infegna, 
ne  che  i tallì  lo  ferifcano  in  terra, perche,  le  follerò  battuti, o 
oltraggiati, non  vorrebbono  ritornarci  p.ù,perilche  nó  de' 
ue  farli  mai  entrare  i cani  piccoli  nelle  tane  doue  fianode’ 
talli  vecchi,  o volpi,  prima  che  non  fiano  bene  auezzi,  & che 
non  habbiano  fornito  il  loro  anno.  Bifogna  ancora  mettere 
fempre  vn  balletto  vecchio  innanzi  a quelli,  il  quale  ricetterà 
la  furia  de’talfi,  ma  la  maniera  più  commoda  d’ammaeltrarli 
è tale  : nella  ftagione,che  le  volpi,&  i tallì  hanno  i figliuoli, bi 
fogna  pigliare  tutti  i cani  baffetti  vecchi  , Scialbarli  andare 
in  terra,  & quando  comincieranno  à latrare , fi  deue  tenere  i 
giouani  aprelfo  alle  bucche  a vno  a vno, per  timore,  che  non 
fi  battino,8c  fare, che  fentaoo  quello  abbaiaméto.  Dopò  che 
le  volpi,  o talli  vecchi  faranno  prefi,  &£  che  non  ci  faranno  le 
non  i giouani,  bifogna  pigliare  i bafletti  vecchi,&  legarli  in- 
ficine,poi  lafciare  andare  i giouani,  facendoli  animo  d’entra 
re  in  terra  con  gridi.Và  giù  bafletto, và  giù,troualo,  piglialo, 
& quando  hauranno  pigliato  qualche  volpe,  o tuffo  giouane, 
bifogna  lalciarlo  ftrangolare  dentro  la  buca , auertendo  be- 
nedite la  terra  non  cada  loro  adoffo.Poi  bifognerà  portare  i 
volpoti,  o caffi  a cafa,  & far  fingere  i fegati,&  il  fangue,có  for 
maggio,  & graflo,  & poi  farne  palio  a 1 cani,  inoltrando  loro 
la  tetta  della  loro  cacciagione. 

Poflbno  anco  ammacltrarfi  d’vn’altro  modo, cioè, bi  fogna 
fare  pigliare  qualche  volpe,  o taffo  vecchio  da  i baffetti  vec- 
chi^ con  tanaglie  a propolìto  leuare  loro  tutti  i denti  della 
mafcella  difotto , doue  fono  fitti  i denti  maggiori,fenza  toc- 
care punto  i denti  fopra,in  tato, che  l’animale  inoltrerà  fem- 
pre il  filo  furore  lenza  poter  ferire,ne  fare  male.Inoltre  bifo- 
gna far  fare  del  e cauerne  in  vn  pratose  quali  hanno  da  effe- 
re  affai  larghe , accioche  i cani  habiano  fpatio  di  poterli  gi- 
rare,& entrare  due  al  pari , poi  coprire  le  cauerne  di  lotte  di 
terra.Fatto  quelto,fi  dee  mettere  il  taffo  détro,&  slegare  tut- 
ti i baffetti  vecchi, & giouani,  facendoli  animo,  & core  come 
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s’èdetto.Et  quando  hauràno  abbaiato  affai,  bifogna  dare  feK 
o fette  colpi  di  paletto  da  vn  lato,per  dare  loro  ardire,  poi  bi 
fognerà  leuare  le  lotte  al  dntto,doue  farà  il  tallo,  & pigliarlo 
con  tanaglie, amazzandolo  quanti  di  loro , ouero  farlo  ^an- 
golare da  qualche  leuriero,per  farne  loro  pafiura,&  bifogna 
haueredcl  formaggio , per  gettarlo  fubito  l'opra  la  loro  cac- 
ciagione, quàdo  farà  morto,&  non  volendoli  per  forte  rópe- 
re  la  mafcella  difotto  al  tallo  , bifogna  tagliarli  tutti  indenti 
maggiori,  & tutti  i denti  tnaeftrij  perche  non  poffa  mordere. 

Il  modo  di  pigliare  la  Volpe.  Cap.  X LI. 


LA  caccia  delle  Volpi  è molto  più  facile  di  quella  del  Taf- 
fo,maflimamente,  perche  dopò  che  fentono  i cani  baffet 
ti, che  latrano,  sbucano  fubito  di  fuora , eccetto  nella  Ragio- 
ne , che  le  femine  hanno  i volpoti , i quali  non  vogliono  ab- 
bandonare. 

Fanno  volentieri  le  loro  tane  ne’luoghi  mal  commodi  da 
vangare,  come  dentro  le  balze,  o rocche,  o fotto  qualche  ar- 
bore,& non  hanno  che  vna  madre, cioè  vna  tana  fola,  che  và 
molto  da  longi  & è molto  Rretta.  Quando  i cani  hanno  rin- 
culato vna  volta  la  volpe,fi  difendono  qualche  poco, ma  ciò 
non  è già  con  tale  ardire,  & visore , come  i taffi , ne  hanno  la 
morficatura  cofi  peiicolofa.Nondimeno  fi  dice, che  vfa  que- 
llo inganno,  che  quando  la  fi  vede  i cani  addoffofi  mette  la 
coda  fra  le  gambe,  & vi  pifcia  fopra,  poi  nefpruzzai  cani,8c 
che  quando  i cani  fentono  il  puzzo  della  fua  orina  fi  ritirano, 
& l'abbandonano . 

Pigliandoli  vna  volpe  femina, quando  è in  amore,  & taglia 
douifi  la  natura, & il  budello,  chela  tiene,  & con  quefioi  pic- 
coli rognoni, che  fono  caufa  della  generatone , che  è quello, 
che  i cafiratori  leuano  alle  cagne  quàdo  le  cafirano,poi  met- 
tendoli il  tutto  ragliato  in  pezzetti  in  qualche  pignatta  pic- 
cola ogni  cofa  calda  , & pigliare  del  galbano , & metteruelo 
dentro.mifchiando  il  tutto  inficine , & coprendo  la  pignattài 
per  dubbio,  che  ogni  cofa  non  ifuenri , quefio  potrà  confer- 
itori! tutto  l'anno che  ferurrà  quando  fi  vorrà  fare  qualche 
: . traina 
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traina  per  fare  venire  le  volpe,  pigliando  della  cotica,  o pol- 
pa di  lardo  mettendola  lopra  la  graticola,  poi  quando  la  farà 
ben  graticolata,  & calda , bifogna  immollarla  dentro  la  pi- 
gnatta,doueèla  natura  della  volpe,&  il  galbano,8c  farne  tue 
te  le  traine,  & vedrete,  che  le  volpe  vi  feguiranno  per  tutto, 
ma  bifogna,che  quello,  che  farà  la  trama , freghi  la  fola  delle 
fue  fcaipe  di  iterco  di  vacca  per  timore  che  non  habbiano  il 
fenfode'fuoi  piedi.  Ecco  come  bifogna  fare  venire  le  vol- 
pi per  pigliarle  alla  trappola , & per  amazzarle  la  fera  con  le 
bóllcftre. 

Quella  è cofa  certa , che  (Impicciandoli  vn  cane  balTetto 
con  lolfojo  con  oglio  rii  cadoA’  facendoli  entrare  in  cunìco- 
li, doue  lìano  delle  volpi,o  tallì, parti  ranno  di  là  fenza  tornar 
ui  di  due,o  tre  mefi.  Biiogna  notare  anco  vna  cofa, che  dopò 
che  i balletti  fi  giouani,  come  vecchi  laranno  vfeiti  delle  ta- 
ne dt’taflì,&  delle  volpi,  bifogna  lauarh  con  acqua  tepida,  8{ 
con  fapone  per  fare  cadere  la  terra,  e he  farà  mischiata  nel  pe 
lo,fcc  nella  pelle, perche  altramente  potrebbono  diuentare  ro 
gnofi  d’vna  rogna , che  faiu  molto  difficile  da  guarire. 

il  modo  di  pigliare  i Tcjjì.  Cap.  X LI  I . 

LA  caccia  de’ tafli  è più  difficile  di  quella  de* lepri , come. 

s’è  detto,perciochc  le  tane  loro  fono  profonde,  & ftrette 
con  molti  cunicoli,&  diuci  tic  oli. Per  quella  cagione  a volere 
vfare  quella  caccia, bifogna  prima  hauere  cinque , o fei  huo- 
mini  prouilli  di  zappe,e  vanghe, & inllromenti  atri  a muoue 
xe  la  terra,  poi  meza  dozina  di  buoni  cani  bafleti , per  il  me- 
iiojconvncollaroaciafcunodielfial  collo  largo  tre  dita,  & 
fornito  di  fonagli  per  entrare  nelle  cauerne,accioche  i tafli  li 
ritirino  più  tofto,  e che  i collari  li  diffendano  da  efler  feriti. 
Et  quando  fi  vedranno  i tafli  rinculati, oucro  che  i cani  fiano 
ilanchi,& prilli  di  lena,  ouero , che i fonagli  fodero  ripieni 
di  terra, bi fognerà  pigliar i cani, &leuarlii  collari, ma fer- 
uono  grandemente  nel  principio , perciothe  il  taflo  fi  ritira 
più  torto. 

Hora, innanzi  che  fcioglicrc  i cani,  fi  deue  riguardare  le  ta 

' ‘ ne> 
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ne, quali  fono  ,&  il  luogo  doue  fono  fituate,  & doue  fono  le 
ritirate, perche  altramente  fi  perderla  il  tempo,conciofia  che 
fe  le  tane  foffero  nella  pendice  d'vn  colle, è neceflario  a met- 
tere  i bafletti  di  fotto  verfo  la  valle,  à fin  di  fpingere  i tallì  al- 
l’altura del  colle , doue  le  tane  non  fono  tante  profonde,  per 
romperle  più  commodamente  con  le  zappe. 

Altramente,  fe  le  tane  folTero  in  su  vn’altura  in  luogo  pia- 
no, bifogna  metterei  cani  alle  buche  più  alte,  foprala  fom- 
mità  dell’altura, ma  innanzi  che Ipingerli nelle  tane  , fi  dee 
fare  battere  venticinque,  o trenta  colpi  della  teda  delle  zap- 
pe fopra  la  fommità  delle  tane,  per  fare  disloggiare  i talli  dal 
mezo  di  quelle , Si  farli  defcendcre  alle  ritirate , che  fono  al 
baffo  dell’altura,  & dee  femprelafciarle  all’entrata  due,  otre 
cani,accioche  con  la  loro  prima  fùria  poffano  difunirei  taf- 
fi  d’infie  me,&  cacciarli  alle  ritirate. 

Eglino  hanno  vna  malitia  di  farli  abbaiare  fu  i triuij  delle 
loro  caueme , Si  fanno  tefta  in  tali  luoghi  contra  i cani. 

Quando  fi  vede  per  tanto, che  fi  lafciano  abbaiare  da  i ca- 
ni, fenza  muouerfi  punto  in  tali  luoghi , è neceffano  batter 
due,ò  tre  colpi  della  vanga, & non  volendo  per  quello  leuarli 
di  quiui,  bifogna  fcoprirli  fubito  con  vn a triu ella  ,Si  quando 
fi  vedrà,  che  faranno  alla  ritirata, non  fi  dee  già  forare  al  drit 
to  della  voce  de’  cani,conciofia  che  forandofi  al  dritto  di  lo- 
ro , ritomerebbon'détro  i cunicoli  maggiori , & farebbono 
oltraggio  a i cani.  Per  qfta  cagione  è neceflario  forare  al  drit 
to  della  voce  de*  cani  có  vna  triuella  tonda, perche  ella  folle- 
ua  il  terreno,  fenza  che  cada  dentro , poi  mettere  finitamen- 
te vn’altra  triuella  piana  dentro  il  fondo  della  triuella  tóda,a 
fine  di  fermarla  triuella  matrice  tutto  a trauerfo,per  dubbio, 
che  il  caffo  non  riculi  adoflo  i cani.e  s’egli  è poflibile  ferrar’il 
cane  di  dietro  alla  triuella,  farà  molto  buono  perche  fefofie 
per  dinanzi,  i taflì  potrebbono  batterlo,  Si  afpreggiar!o,per- 
ciochefene  truouano  alle  volte  in  vna  riti  rata  fci,&  fette, 
che  potrebbono  ributareicani.  Quando  la  triuella  matri- 
ce è fermata  dalla  triuella  piana, bifogna  fare  far  fubito  la  ta- 
gliata con  le  vanghe,  Si  paletti,  à fin  d'hauere  fpatio  di  man- 
dare vn'huomo  dentro, & all'horalafciare  entrare  i cani  nel- 
la taglia- 
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la  tagliata, c farli  abbaiare  in  qllo  taleluogo,neI  quale  fi  pof- 
fono  vedere  aflalti,  & battaglie  d’ogm  maniera.  Si  deue  haue 
re  auuertenza,che  i tallì  non  fi  cuoprano  di  terra, come  fanno 
volentieri , quando  fono  fpinti  talmente,  che  i cani  fono  al- 
cune volte  di  fopra,ne  lanno  doue  fiano  andati.  Poi,  quando 
fi  è difcoperto  il  loro  forte,  bifogna  tirarli  fuora  con  tanaglie 
non  già  pe’l  corpo , ma  per  le  mafcclle  di  fopra,  perche,  fe  li 
pigliate  pe’l  corpo, poflono  ferire  i cani, ma  fe  per  la  mafcel- 
la  di  fopra,  fe  li  potrà  ferire  il  nafo , il  quale  hanno  tenerilfi- 
mo,  & hauendolo  ferito , quanto  fi  voglia  poco,  muoiono  di 
fubito.  Quando  faranno  tirati  di  fuora, bifogna metterli  in 
vn  lacco,  poi  portarli  in  qualche  corte,  o giardino  ferrato  di 
mura,  per  farli  cacciare  da  i balTetti  piccoli>ma  in  quello  me- 
lo mettete  in  gamba  gli  ftmali,perche,  quando  fono  rilcalda- 
ti,vanno  ad  aflfalire  gli  huomini,  cerne  fa  vn  cinghiale  talmé- 
te,che  ne  portano  via  fpefle  volte  vn  pezzo  delle  calze,&  an- 
co della  carne. 

La  caccia  del  coniglio.  Cap.  XLIII. 

H Abbiamo  ragionato  alTai  ampi  amente  de*  conigli  al  trac  Conigli  da- 
tato della  garenna,  la  caccia  de’ quali  è gioueuole  non  noli, 
folamente  per  il  cibo , che  c molto  delicato , ma  anco  per  il 
danno,  che  apporta  quello  animaletto  ài  grani,  arbori,  Si 
herbe,intanto,che  Strabone  recita, che  alcuni  popoli  furono  Strabone. 
colli  etti  al  tempo  di  Tiberioj&d’Augullo  à mandare  Amba- 
fciatoriàRoma,  perhauere  aiuto  contra  l’importunità , Se 
danno,  che  il  loro  paelè  riceueua  dali’aifluenza  di  quelli  ani- 
maletti. 

Noi  habbiamo  pollo  due  forti  di  conigli  al  trattato  del- 
la garenna . Gli  vni  di  gabbia , gli  altri  di  garenna . Quelli 
di  gabbia  fono  facili  da  cacciare,  pche  fono  domellici . Quei  Caccia  & 

di  garenna  fono  alquanto  più  dnficili  da  pigliare  perla  na-  conigli  di 
tura  loro  più  feluatica.Il  modo  di  cacciarli, è principalmente  garenna. 
di  due  forti, ambedue  aliai  note,  cioè  co  i lacci,  d có  la  Don-  Donnola^' 
noia.  Quanto  alla  Donnola , fi  butta  dentro  le  tane  de’  coni- 
gli,pcrfare  loro  la  guerra,  da  cilrftorditi,8e  impauriti,efcon» 
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fubito  creile  loro  tane,  &r  cadono  ne’lacci  tefj  al IV nt rate  delle 
loro  buche.  Alcune  volte  la  Donnola  gir  ftrangola  là  dentro. 

Il  che  è cagione  delle  longhe  afpettaciue  , che  fanno  fpeflè 
volte  i cacciatori  a quella  caccia. 

La  Caccia  de  gli  Vccelli. 

Che  gli  antichi  non  hanno  tenuto  conto  della  caccia 
degli  vccelli.  Cap.  X L 11  II. 

1 L cacciare  con  gli  vccelli  non  è flato  molto  riceuuto , ne 
1 approuato  da  gl’antichi  per  il  poco  eflercitio , che  vi  fi  fa, 
percioche  non  prezzau.ano  alcuna  maniera  di  caccia , nella- 
quale  il  corpo  non  pigìiafle  qualche  eflercitatione , per  farli 
pi  ù agili,  & forti  a eflercitare  poi  cofe  di  maggiore  impor- 
tanza , & perciò  non  fi  truoua  alcuna  mentione  del  cacciare 
con  gli  vccelli  ne'libri  antichi, come  d’Arillotile,  o di  Plinio, 
che  pare,  che  fapefie  ogni  cofa  per  la  varietà  de’fuoi  fcritti, 
ne  t àpoco  della  falconiera , che  è vna  caccia  d' vccelli  la  più 
nobile  dì  tutte.Con  tutto  ciò  gli  huommi  de’nolln  tempi  nó 
hanno  lafciato  di  mettere  in  vio  molti  modi  di  cacciare  a gli 
vccelli, come  con  ved  ili  di  rapina,  che  è il  più  eccellente  di 
tutti, con  reti , lacci , alla  tonella , al  fuoco,  a trapole,  co’l  vi- 
fchio,con  la  ballellra,con  rarco,con  i’aragna,con  le  pastel- 
le al  palfaggio,il  fifchio,&  con  infiniti  altri  modi , Si  vie 
tilfime  a gli  vccellatori. 

Ragioneremo  prima  della  Folconiera. 

La  Falconiera. 

Che  cofa  è Falconeria.  Cap.  X LV. 

La  Falcone  C 'Cofa  chiara , che  l’arte  della  Falconiera  è Hata  polla  itt 
ria  e vn’ar-  E vfo  dopò  molto  tempo, come  fi  è detto . Gli  auttoi  i ami- 
le recente,  'chi^omc  Ariftoule,&Pl«uo,oflèruatoruU  tutte  le  antichi* 
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tà,  & diligenti  inueftigatori  di  tutte  le  cofe , non  haurebbono 
pretermelTa  coli  grande  induftria  dell’ingegno  humar.oin 
ammadlrare,&  adomefticare  gli  vccelli  da  rapina , che  no» 
ne  hauelfero  fcntco,fe  folle  flato  all’hora  in  vlo, perche  que- 
lla e gran  marauiglta  di  vedere  vn’vccellojftato  l'empre  lelua 
tico,fatto  già  domeftico  , piombarli  dal  cielo , ritornare  l'u’l 
pagno  del  Tuo  patrone , andare  a cercare  gli  vccelli  fino  alle 
nuuole  per  ammazzarli,  & fare  maflime  la  guerra  a gi’vccei- 
li  acquatici, & terreftri,&  pigliare  anco  alcuni  quadrupcdi,co 
me  lepri,  & conigli . Quella  fcientia  è di  prefcnte  nobilitata 
tantoché  i gran  Signori  hanno  voluto  dedicarfcla  ,&  rifer- 
uarfela  per  loro  paSatempo,  &l*hannointale  ftinia  nella  no 
lira  Francia,  che  il  gentil’huomo  Franccfe  è pocopiegiato 
infra  gli  altri, che  fia  ignorante  di  quella  fcientia, e della  cac- 
cia, come  di  due  cofc  le  p;  ù eccellenti  dopò  l'arma. 

Hor,li  come  la  Falconieri  è l’arte  d’ammaeftraie,  e adorne 
fticare  gli  vccelli  da  rapina,  per  farli  volare  a gli  altri  vccelli, 
coli  d’aere,  come  d’acqua,  & terreftn,  cofi  Falconici o fi  di- 
manda quello, ruificic,&  conditione  del  quale  èu’adomtftica 
re  tali  vccellr.In  che  fe  vogf  amo  mirare  ben  d’apprdlo  al  no 
me, pare  che  i Franccfi  d'h oggidì  habbiano  feguuo  Jadeno- 
minatione  de’Francefi  ancichi,&de’G  reci, pei  cioche,fi  come 
gli  antichi  Francelì  hanno  uoluto, che  il  facro  ,chei  Gieci 
chiamano  Hiciax,&  i Latini  fpaniiero>foflc  il  termine  prin- 
cipale,fotto  il  quale  folfero  comprefi  t\itti  gli  vccelli  da  pre- 
da,con  tutto  che  il  facro  F1  ancefe , & I’Hierax  Greco  lia  vn 
nome  fpeciale  d’vccello  da  predatoli  1 Francelì  de’nollri  té' 
pi  hanno  fatto  che  il  falcone  lìail  principale  apprellò  di  lo- 
ro,&  dia  il  nome  vnjuerfale , come  per  eccellenza  a tutti  gli 
altri  vccelli  da  preda,con  tutto,  che  falcone  fia  vn  nome  lac- 
ciaie d’vccello  da  preda,come  fe  fi  volefle  dire  falcone  genci- 
Je/alcone  peregrino, falcone  di  Tartaria/alconedi  Barbaria, 
falcone  gnfalco,falcone  facro/alcone  laniero/alcone  puni- 
co,&  cofi  de  gli  altri. 


Quali 


Falconieri 

Falconiere^ 
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Quali  vccelli  fono  buoni  per  la  Falconiera  . 

Cap.  XL  ri. 

NOn  bifogna  penfare,  che  ogni  vccello  da  preda  fia  buo- 
no per  la  Falconiera, ma  fo*o  quelli,che  fono  arditi, & di 
lì  curo  cuore, & che  poflbno  volare  dietro  a gli  vccelli  ,coli 
per  li  fiumi, come  per  le  campagne , & di  quelli  ne  fono  dieci 
fpeae  principali  affai  noce  a ciafcuno,&  per  la  maggior  par 
te  famigliare  in  Francia, cioè  l’ Acquila , l' Auoltoio , l’Allore» 
lo  fparuierc,il  gnfalco,lo  fmeriglio,il  falcone^l  laniero,il  fa- 
cro,&il  gaui  nello. 

Quattro  di  quelli  volano  dal  pugno  & germifeono  volan- 
do con  impeto  per  dritto , che  iono  i’Aftoi  e , lo  fparuiere , il 
grifalco,&lo  fmeriglio. 

Quattro  volano  alto, il  falcone, il  laniero, il  facro,&  il  gia- 
uinelio.  Quanto  all’Aquila,  & Auoltoio  non  fen’ha  alcuna 
notitiain  Francia.Gran  parte  di  quelli  vece  111, eccetto  1*  Auol 
toio , hanno  communemence  le  penne  della  coda  , & dell’ale 
molto  llrifciate  di  bianco . Tutu  hanno  il  becco.  Si  gli  ai  tigli 
adonchij&lono  quali  fimili  rvn’airatro,perche  pare, che  nó 
fiano  differenti, fe  non  in  grandezza,  veduto  malfimamente , 
che  il  loro  colore  fi  muta  diuerfàmente , fecondo  la  loro  mu- 
ta, che  fa,  che  fi  dimandano  mutati,  o fori  del  modo, che  fi  fa 
delle  arenghe  affiimate  dette  anco  fore. 

Ci  è gran  parte  de  gli  vccelli  da  preda,che  fono  di  paffag- 
gio,ne  fi  fa  veramente  di  che  paefe  vengono, ne  doue  ritorni 
no,&  n’habbiamo  notitia  folo  per  coloro , che  ce  li  portano 
d'Italia, Germania, & d’altri  paefi  ftranieri . Quelh,  che  ce  li 
portano , li  pigliano  il  più  fpeffo  co’l  vifchio , che  è cagione 
d’impallricciare  loro  le  penne, ma  fi  leuà  loro  quello  vifchio 
con  acqua  tepida. 

Ma, fiano  portati  d’altroue  ,o  fiano  o domeftici,a  noi  in 
Francia, per adomellicarli , & ammaeftrarli principalmente 
non  fi  deuono  lcuare  di  nido, che  non  fiano  robufh,  & polla- 
no foflenerfi  fu  i piedi , poi  tenerli  fu  vna  pertica , acctoche 
poffino  meglio  fuolazzare , & dimcnarele  piume  fenza  per- 
coterlein  terra. 

Bifogna 


LIBRO  SESTO.  *75 

Bifogna  pafcerli  di  carne  viua  più  fpelTo  che  fi  potrà,per-  Cibi  <fe  8^ 
che  fi  metteranno  in  buona  difpolitione,  & fanno  buona  pen  vcc®^‘  d* 
na.Nondimeno  il  palio , & la  carne  buona  oltra  l’ordinaria,  è Preda# 
dare  loro  delle  cofcie,o  de’colli  di  polii.Le  carni  fi  edde  fono 
loro  cattiue.Le  carni  di  bone  ,di  porco,  & altre  fono  loro  di 
dura  digellione, quella de’montom,di  colombi, o di  rondinel- 
le è migliore . La  carne  di  poJlifendo  dolce  conturba  il  cor- 
po all’ vccello  mangiandola  fredda.  La  carne  di  ghiandaie', 
o colombi  vecchi  è amara , & cattiua  . La  carne  di  vacca 
catti ua,  per  edere  laflatiua,  & caufa  indigeltione . Et  fendo 
bifognodi  pafcerli  di  carne  grofia  per  mancamento  di  mi- 
gliore , fia  temperata  lanata  in  acqua  tepida, & fendo  d'in 
uerno,bifognera  lpremerla.  D’elhtenon  accade  lauarla  fe 
non  in  acqua  fredda . La  carne,che  fi  darà  a gli  vccelli,fia  fen 
sa  graffo, neiui, ne  vene,  ne  bifogna  falciarli  mangiare  à fatie 
tà  tutto  in  vna  volta, ma  a pofate , lafciandoli  ripoiare  man- 
giando , & alcune  volte  leuare  loro  la  carne  dinnanzi  prima 
che  fiano  fatolli,&  dipoi  rendergliela , ma  che  non  veggano 
la  carne, per  dubbio  di  non  li  fare  sbattere . E buono  anco  a 
fare  loro  fpiumaie  di  piccoli  vccellerti  come  faceuano  ne  bo 
fchi.ogni  anno  al  principio  dell’autùno,  fendo  troppo  graffi, 
bifogna  amagrirli  con  medicameli  laflatiui, come  d’aloe  mi  f 

fchiato  conia  carne,che  fida  loro  a mangiare,  ma  in  quello 
mezo  bifognerà  notrirli  di  qualche  buon  palio  viùo , & cal- 
do , altramente  s’indtbolirebbono  troppo.  Dopò,  che  fa- 
ranno (lati  purgati , bifogna  prepararli  alla  preda,  & fpecial 
mente  quando  li  vorranno  fare  cacciare  non  farà  male  a met 
tere  loro  in  gola  lloppe  coperte  di  carne  in  forma  di  pillule,  purgarc 
& fargliele  inghiottire  la  fera,  accioche  la  mattina  rigettino  TCccÌli.  ® 
quelle  pillole  con  molti  eferementi  pituitofi . Di  quello  mo 
do  fi  faranno  p:ù  fani  con  maggiore  appetito , più  auidi,  più 
leggieri, & pronti  alla  preda.  La  carne  di  porco  prefentata 
calda  con  vn  poco  d’aloè  fa  rilafciare,&  fiorare  l'vccello,  ma 
bilona  olferuare,dopò  che  farà  fiato  purgato,  di  metterlo  in 
luogo  caldo , & tenerlo  in  pugno, palcerlo  di  qualche  vccel- 
lo viuo , perche  egli  ha  all’hora  le  interiora  difiemperate . 

Si  conofcera , quando  fono  amalati , dall’enfiarfeli  il  fondo, 

che 
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chediuenta  rotto  eauco  le  narici,  egli  occhi.  Eccoilmodo 
di  gouernarli,&adonieiticarh  in  generale.  Horaà  i parti- 
colari. 

. - *t  . • . ' 

Degli  vccelli  da  rapina  in  particolare . 

Cap.  XLVll . 

L*  Auoltoio  è il  maggiore  vccello  di  rapina  paleggierò  In 
Egitto  conofciuto  in  quelli  paett  più  tolto  perle  lue  piu 
me,&  pelle  che  altramente , percioche  i pellician  fono  folitt 
di  farne  pelli  da  tenere  fu  lo  llamaco,  & le  penne  maeltre  per 
impennatele  freccie.  Polfono  notrirfi  /h  tripaglie,  caro- 
gne, & vuotaglie  d’animali, & dicelTordinariamente , che 
vanno  fegiutando  gli  elTerciti  per  cagione  de'cadaueri. 
Non  polfono  volare  da  terra,  fe  prima  non  hanno  pigliato 
vantaggio  correndo  , ouero  partendo  drfopra  vna  grotta 
zolla. 

L’Acquila  li  dimanda  Re  de  gli  vccelli , molto  fporca  da 
portare  in  pugno  per  cagione  della  fua  gran  corpulenza,  dif- 
ficile da  adomdticare  pigliata  lèluatica , perche  è audace,  & 
forte,pronta,  & facile  à ferire  il  falconiero  nel  vifo , &alt ro- 
tte . La  onde, volendoli  hauer  buona,  bi  fogna  pigliarla  nel  ni 
do , & dometticarla  inlicme  co  i bracchi , acciociie  andando 
alla  caccia  ella  volli, & legua  i cani , i quali  hauendo  leuato  il 
lepre, volpe, caunuolo,ò  altro  tale  animale , l'acquila  delcen- 
de  da  alto  per  fermarlo.La  lì  può  uotnre  d’ogni  force  di  car- 
ne,& fpecialmente  de  gh  animali , ch'ella  haurà  prefo.  Il  fal- 
coniero ha  da  elTere  auuertito  di  conferuarla  bene , perche  è 
molto  fuggitiua,anzi,  per  rimediare  à quello , bi  fogna  cucir- 
le le  penne  delia  coda^tccioche  non  pottà  fpan*lerle,ne  vola- 
re con  quelle,ouero  fpiumarlc  lo  intorno  dei  fondo , fi  che  fi 
vegga , perche  all'hora  temendo  del  freddo  dell'aere , non  fi 
metterà  à volare  coli  alto. 

Lo  fparmere  , e l'attore  non  fono  differenti  in  altro,  che 
nella  grandezza  ,&  fot  za , perche  l'attore  è di  piùforte  na- 
tura,& non  s'amala  fi  fac-luicte,comelo  fpaiuiere , ambedue 
d'vnafpecie,come  fono  il  corno,,  Scia  cornacchia,  il  cane 
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grande, & il  piccolo.  Ambedue  fono  di  due  forte,  cioè  nidafì, 
Se  raminghi . I raminghi  fono  quelli , che  fi  fono  mutati  ne* 
bofchi.  Nidafi  fono  quelli , che  fono  Itati  leuati  de  i nidi . Di 
quelli  viti  mi  è buono  à fcegliere , come  anco  di  quelli , che 
fi  dimandano  branchetti  ,cioè  che  rton  fono  ancora  mutati, 
e che  non  hanno  fatto  mai  voua,ne  couato,ma  fi  fono  nota- 
ti d'ani  maletti, che  eflì  propri)  fi  fono  pigliati. 

Si  conofce  la  bellezza  de  gli  fparmeri,  quando  fono  gran- 
di ,& curti  con  piccola  tetta , fpalle  grolle,  & larghe , piedi 
grandi, & dittefi,le  penne  nere,  pigliati  nel  nido  piccoli  men- 
tre feguiuano  la  madre  di  ramo  in  ramo . 11  modo  di  pigliar- 
li è tale.  L’vcceliatoredeueeffere  riporto  dietro  à vna  mac- 
chia , dinanzi  à cui  b:fogna,che fia  vn’ara  vmta , & quadrata 
con  fei  balloni  fitti  all’intorno  della  groffezza  d’vn  pugno,  & 
dell’altezza  d'vn’huomo  tre  da  ogni  banda . A queiti  balloni 
faranno  attaccate  delle  reti  di  filo  verde  fottiliffimo,&  à quel 
li  vna  corda  piccola , che  rifponda  all’huomo  ripollo  dietro 
alla  macchia,  nell’ara  denno  pafeerediuerfi  vccelli , maffime 
colombi, perche  fopra  ogni  cofa  gli  fparuieri  amano  di  man- 
giare colombi.  . .4 

Lo  fparuiere  non  mancherà  di  volare  fubito  con  gran  fit- 
ria  dentro  il  filato  penfando  di  pigliate  gli  vccelli  ,& refterà 
intricato , & fepcllito  nelle  reti.  aU’horal’vccellatore  dee  pi- 
gliarlo, & legargli  l’eftremità  dell’ale  con  le  cofcie,  & la  co- 
da, accioche  non  polfa  dibatterli. 

Si  rruouano  facilmente  inarborati  Io  inuerno  ne’bofchi  di 
fòlio  alto  fopra  gli  arbori  grandi  à longo  di  qualche  fiepe.  Si 
adomellicano  tenendoli  fpeffo , & longamente  in  pugno , SS 
fpecialmente  all’alba  del  giorno  . Se  li  darà  due  volte  il  di  da 
mangiare , ò vna  volta , maffime , quando  fi  vogliono  fare  il 
difeguente  volare , perche  ail'hora  Io  fparuiere  deue  eflere 
affamato  , accioche  più  auidamente  affai  ti , & pigli  la  preda. 
Et  anco  fe  il  cibo  del  giornoè  difeefo  abaffo.Ilche  fi  co- 
nofce dalla  gorgia  vuota . Si  mutano  ogn’anno  di  Marzo  ò 
d’ Aprile, & ail’hora  fi  deuono  mettere  in  luoghi  caldi, ò al  fo- 
le di  mero  giorno  centra  qualche  muraglia . Il  loro  cibo  de- 
tte eflere  di  buone  carni , Si  in  fpecie  d* vccelli , & di  monto- 

Qo  ni,actio^ 


Fcbre. 


57S  DELL* AG RIC.  DI  CARLO  STEFJ 

ni,accioche  s’ingraffmó  bene . Lofparuiereè  facile  àlafcta- 
re  il  patrone,  & per  ouuiare  à quelto  bifogna , che  il  patrone 
fi  guardi  di  fargli  male,  & di  contradirgli  io  niente)  perche  è 
dUdegnofo, 

Quando  andarà  à volare , non  deue  lafciarlo  andare  mol- 
to loucanojconciolìa  che, quando  non  può  ghermire  l’vccel- 
lo,fe  ne  và  per  ifdegno,&  lale  fu  vn’arbore  lenza  volere  ri  toc 
nai  e al  fuo  patrone, ne  deuefi  uguagliare  oltra  mifura,  ma  de 
udì  contentare  di  quelche  può  pigliare, e dargli  della  fua  pre 
da  à màgiare,  acci  oche  lenta  quel  che  il  fuo  bottino  h vaie,e 
che  s’infiammi  à volare  volentieri . Gli  vecchi , che  egli  pi- 
gliarono pernici, quaglie,llorni,ineili, e altri  limili. 

Malattie  Sarà  curi  ofo  di  guarirlo  quando  egli  haurà  male,  &hauen 
dello  fpar-  dofebredopòil  trauaglio  grande, ò per  altri  accidenti,  bifo- 
uiero.  giu  metteilo  in  luoghi  irelchi  lu  pertiche  inuilluppate  di 
drappi  bagnati, & cibarlo  poco,&  l'pelTo  di  carne  di  polli, im 
mollata  prima  in  acqua , doue  lianortati  intuii  le  un  di  zuc- 
che,© di  cocomeri.  S’egh  è raffreddato , bi  fogna  tenerlo  cal- 
do,& notnrlo  di  carne  di  pollo  inalidito,  ò di  colombo  tem- 
prataci vino,ò  in  decottione  di  falma,maiorana,  Scaltre  he® 
be  limili.  S'egli  ha  de’pidocclu,bifogna  ongere  la  fua  pertica 
Con  fucco  di  lolacrojò  d’aflenzo.  , . 

Hauendo  vermi  nel  corpo , bifogna  mettere  fu’l  patto  fo- 
glie di  pefco.Se  digeufce  male  il  cibo,&  che  lo  ritenga  in  tue 
to,  bifogna  fargli  ingiottire  fino  alla  gola  il  cuore  d’vnarana 
attaccato  à vn filo ppi  tirarlo  fuorafubito.  Quello  gli  fora 
vomitare  tutto  il  pallo.S’egli  ha  le  gotte  all’ale , ò alle  cofcie, 
bilogna  trargli  qualche  poco  di  fangue  dalla  vena,  ch'egli  ha, 
fotto  l'ale , ò di  lotto  le  cofcie  S’egli  ha  la  podagra , bifogna 
ongerli  i piedi  con  fucco  deH’heiba  detta  latterola,  c anco  fa 
pertica  doue  ripola,poi  fi  ongera  il  luogo  con  feuo. 

Il  Falcone,  come  nell’arte  della  falconieri  s’è  detto , alcu- 
ne volte  è vn  vocabolo  generale,che  lignifica  tutti  gli  vccel- 
ii  di  falconiera, alcune  volte  fpeciale , & ce  n'è  di  diuerlì  forti, 
che  io  lafcio  da  dittinguere  à quelli , che  hanno  trattato  del- 
la natura  de  gli  vcceiii  di  rapina , io  intendo  quanto  al  volo  , 
per  il  fuo  ardire,  & gran  cuore,  de  è di  grande  ttima  quandi 
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ha  la  cella  tonda, & la  fammi  tà  della  cella  piena,  il  becco  cor* 
to,&  gioflo, narici  grandi  ,Sc  aperte,!  fopracigli  alti , Se  grof- 
li, gli  occhi  grandine  fporti  in  fuora,  il  collo  iongo,  la  pancia 
alca,  le  fpalle  ampie,  le  penne  dell’ale  folcili,  le  cofcielou- 
ghe,&  le  gambe  corte, Si  grolfe,i  piedi  gialli,  grandi, & dille- 
lì, gli  artigli  neri, di  ben  aguzzi , Si  taglienti, quello  in  fomma, 
che  è mediocre,  cioè  ne  troppo  grande , ne  troppo  piccolo.! 
falconi, fi  come  tutu  gli  altri  vccelli  da  preda, hanno  i loro  ter 
zuoli  cioè  vccelli  piccoli,  che  fi  raflìmigliano  loro , ne  da  elfi 
fono  dilferenti,fenon  in  grandezza.II  terzuolo  del  falcone  ha 
le  piume  bene  indannaiatc,la  telh  nera, gli  occhi  neri,cenere 
pc’l  dolTo,  de  fopra  la  coda , che  nondimeno  è indannaiata.  fi 
vccello  da  logoro  coli  come  il  falcone , & non  da  pugno . Le 
fue  gambe , Se  piedi  fon  gialli , Se  ha  communementeia  pan- 
cia di  colore  di  paglia . Porta  due  macchie  molto  nere  fu  le 
piume  dal  lato  de  gli  occhi . Per  adomelheare  il  falcone , bi- 
sogna tenerlo  longainentein  pugno,  &notrirlo  d’ale,  & di 
cofcie  di  polli  bagnate  neH’acqtu , e metterlo  in  luogo  icuro, 
e prefentargli  qualche  volta  vu  bacile  pieno  d’acqua, nel  qua 
le  polla  bagnarli, & dopò  il  bagno  leccarli  affuoco.  Si  auez- 
zarà  à cacciare  prima  à vccelli  piccoli, poi  à tnezani,  & final- 
mente à grandi , ne  li  mancherà  di  fargli  paltò  de  gli  vccel- 
li,che  luurà  pigliato.Volano  maranighofamente  veloci,  Se  fa 
lifeono  ad’alto  rotando,  Se  guardano  abalTo , & doue  veggo- 
no ranitrad’occaja  gru , l'aierone , defeendono  come  Lietta 
con  l’ale  ferrate  dritto  all’vccello  p fpezzarlo  có  l'onghie  di 
dietro  ,&  fallendo  di  toccarlo, & che  fe  ne  fugga , gli  volano 
fubito  dietro, ne  potendolo  rapire , come  infiammati,  Se  adi- 
rati volano  poi  cofi  lontano, che  perdono  il  patrone. 

Il  falcone  è- fopra  tutti  gli  vccelli  da  preda  à propolito  à 
volare  à gli  aieroni,&  à tutti  gli  vcceli  di  riuiera. 

Le  fue  malattie  , Se  rimedi;  fono  limili  à quelli  de  gli  {pa- 
nieri » con  tutto , che  il  falcone  Ila  di  natura  pii  forte  dello 
lparuiero. 

Il  gauinello  dopò  lo  fmeriglio  è il  minore  quanto  al  cor- 
po di  tutti  gli  vccelli  da  preda  è da  logoro , non  da  pugno , 
pche  è del  numero  di  quelli, che  volano  alto,  come  il  falcone, 
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il  laniero, il  facro.  Quello  vccello  e affai  noto  per  tutto, per^1 
che  non  c'è  contrada, doue  i gauinelli  non  feguano  1 caccia-  ' 
tori , per  effere  il  vero  effercitio  del  gauinello  di  pigliare  il 
fuo  bottino  di  piccoli  vccelli  volando  come  fringuelli  pet- 
tirolli,loduie,&  ùmili . Ha  quello  di  lpecia!e,che  crollando  i 
cacciatori  per  campagna , che  vadano  a lepri , o pernici , gli 
accompagna  difoprauiai  loro  capi  Operando  ditiouare  in- 
contro di  qualche  vece  letto,  che  1 cani  fanno  leuare . ma  gli 
vccelletti  amano  il  più  delle  volte  di  darfi  in  preda  a i cani, 

© trottare  modo  di  laluai  fi  infra  le  gàbc  de'caualli,&  laiciar- 
di  pigliare  vini  piu  tofto,che  elperimentare  la  mercede  del  ga 
uinello  loro  nimico  moi  tale.  Sia  come  voglia, il  gauinello  nò 
fegue  1 cacciatori  fe  non  per  certo  fpatio  di  tempo,  quafi  co- 
me flanelle  confini  limitati, perche  parte ndofi  và  atrouarela 
.riua  del  fuobofeo,  doue  loggiorna,&fi  tiene  in  frafeaordi* 
nariamente.Egli  ha  il  becco  sbiauo,i  piedi, & gambe  gialle, le 
piume  fotto  agli  occhi  molto  nere, la  fommità  della  tefla  in- 
fra nero,&  giallo, due  macchie  bianche  difopra  al  collo.  Il  di 
fotto  la  gola,&  1 due  lati  delle  tépie  roffette,  le  ale  affai  mof- 
chettate,il  doffo,la  coda  Je  ale  nere  difoprauia  la  coda  molto 
bigarata  difotto  di  macchie  roffe  ftrifciate  intrauerlo  infra 
de  nere.  Vedendolo  volare  in  aere,  fi  vede  il  difotto  della  co-1 
<ia,&  il  mezo  delle  gambe  roiligno. 

Lo  fmeriglio  è il  più  piccolo  vccellò  da  predai  di  cui  i fal- 
conieri fi  feruano . E da  pugno, & non  da  logoro,  con  tutto, 
che  anco  s’ammaeflri  al  logoro.  Egli  raflimigiia  lì  naturalmé 
te  il  falcone,  che  pare  non  ditìèrifca , fe  non  nella  grandezza, 
perche  ha  i medefimi  artigli, piume,  e collumi  :la  onde  bifo- 
gna  {limarlo  coli  nobiIe,come  il  falcone  : ? per  lo  meno  del- 
la natura, & lcgnaggio  del  falcone.Egli  ardwce  cétra  le  qua- 
glie , & le  pernici, con  tal  core , che  le  fegne  fpeffo  fine  nelle 
terre,  & nelle  città,  & anco  fino  ne’ forni  ardenti,  o fotto  i 
panni  degli  huomini.  Ricerca  limile  notrimento , & tratta- 
mentOjCome  il  falcone. 

Il  grifalco  è vn  vccello  molto  raro  da  vedere,  fenon  alle 
mani  de  falconieri , de’  Signori  grandi,  & è di  gran  corpo,  di 
mauicra^he  alcuni  hano  ilimuto,che  fu  vna  fpecie  d'acqui^ 
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là.  Egli  è buono  da  tutti  i voli,  perche  è ardito  > & non  rifiuta 
mai  niente . Nondimeno  è più  difficile  da  adomellicare , & 
ammacftrare  al  logoro  di  tutti  gli  altri  vccelli  da  rapina,  per 
che  è tanto  fantalhco  & bizarro,che  fe  non  ha  vna  mano  do! 
ce  &il  patrone  dello, e piaccuole,chelo  tratti  amoreuoimea 
te,  non  fi  adomellicherà  mai.  . , . , e . e 

Il  {acro  principale  infra  gli  vccelli  da  rapina  e limile  al  tal  Sacro, 

cone,  quanto  alla  grandezza , vccello  proprio  per  il  nibbio, 
nondimeno  può  anco  adnzzarfi  alla  caccia  & per  la  campa- 
gna a pigliare  ocche  feluatiche  fagiani , pernici  e ogn  alti  a 
forte  d' vccelli . Il  facro  è di  più  brutta  penna  d’alcun’ulti  o de 
gli  vccelli  della  falcomeria , perche  è di  colore  infra  rodò , e 
a(fumato,corto,obefo,con le  gambe,8d artigli  sbiaui.  Que-,. 
fto  è vn’vccello  di  paffaggio,  raro  in  quello  paefe.  Il  fuo  ter- 
auolo  è làcretodi  che  il  lacreto  è il  malchio,  & il  lacro  la  re- 
mina. I Signori  grandi, che  vogliono  hauere  piacere  del  volo 
del'mbbiodo  fanno  cóbattere  dal  lacro  & per  farlo  {benderò 
a baffo, conciolia  che  è folito  di  trattenerli  1 ellate  molto  al- 
to nell*acre,fanno  portare  continuamente  in  pugno  a vaiai- 
coniero  vn  dugo»a’  piedi  di  cui  attaccano  vna  coda  di  volpe, 

& lafciandolo  volare  in  qualche  piano  fa  fubitamente  veni- 
re voglia  al  nibbio  di  feendere  a baffo , percioche , quando 
lcuop°re  il  dugo, incontinente  defeende  a terra,  & h vnifce  co 
lui, non  ricercando  altro, fe  non  di  guardarlo.  All  bora  li  Ia- 
feia  il  lacro  adoffo  di  lui, ma  lèntendofi  leggiero, fpera  di  po- 
terlo vincere  col  Yolo.La  onde  vola  di  fubiro  allo  in  su  gira- 
do  il  pm  che  puo,&  qutui  il  combattimento  è piaceuoliflirao, 
ma  nulla  li  gioua, perche  il  facro  lo  fa  perditore,  conducen- 
dolo a terra  a viua  forza  di  colpi. 

Il  laniero  non  è molto  differente  dal  falcone,  & acquili*  tatuerò, 
per  ciò  il  nome  di  falcone,  perche  communemente  fi  doma» 
da  falcone  laniero.  Si  truoua  ordinariamente  in  quefu  paefi, 

& percioche  egli  è di  coftumi  facili,  & che  {opporrà  vmande 
groffe  meglip  d’alam’altro  de  gli  vccelli  da  preda , 1 huorao 
fe  ne  ferite  communemente  in  tutti  i modi. 

I Falconieri  eleggono  il  laniero, che  habbia  la  iella  grolla, 
il  becco  corto, i piedi  dorati , le  penne  dinnanzi  mifchiate  d| 
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nero  con  bianco  non  già  trauerfata  cornea!  falcone,  roadi 
macchie  dritte  a Jongo  Je  piume, il  collo  corto,  Se  grò  fio,  co- 
me anco  il  becco . li  laniero  è la  femina , & il  luo  malchio  fi 
dimanda  laneretto , che  non  è li  groflo  di  corpo  come  la  fe- 
mina  & perciò  è di  manco  (lima, ma  nel  retto  e quali  in  tutto 
Umile  di  prima. 

Non  c’è  alcuno  vccello , che  più  conftantemente  cc  nga  la 
fua  pertica . Soggiorna  con  noi  l’rnuetno,  & ci  fa  vedere  da 
tutti  i tempi  conci  a lo  lhle  de  gli  altri , che  non  li  trattengo- 
no fé  non  l’eftate  nelle  noftre  contrade.  1 falconieri,  che  vo- 
gliono auezzare  il  laniero  alle  grù,lo  mettono  invna  camera 
batta  coli  buia , che  non  polla  vedere  punto  di  lume  fe  non 
quando  gli  danno  da  mangiare,  & non  lo  tengono  anco  in 
pugno  fe  non  di  notte.  Et,  quando  lono  in  punto  di  farlo  vo- 
lare, fanno  fuoco  nella  camera  per  ribaldarlo  per  bagnarlo 
ih  vino  puro,poi  hauédolo  afciugaro,  lo  fanno  pafeere  di  cer 
hello  di  gallina, & partendo  innanzi  dì  per  il  luogo,  doue  è la 
caccia,  lo  gettano  di  lùbito  alla  gru  apunto  fu’i  fare  del  dì,& 
benché  non  pigli  quel  giorno  nò  importa,perche  1 di  feguen 
ti  farà  buono, & principalmente  dopò  mezo  Luglio  fin  verfo 
il  fine  d’Ottobre , & anco  dopò  la  muta  farà  migliore,  che 
prima,  ma  non  è buono  d’inuerno. 

Eccola  maniera d’ammacftrare,&adomefFicare gli  vccei- 
li  da  rapina  tanto  in  generale,  quanto  il  pare,  colai  e.  Refla  a 
dire  anco  alcune  poche  cofe  in  quello  propofito. 

Biiogna  fapere,  che  tutti  gli  vccelli  da  rapina  ieruono  a v® 
Aare,o  alle  riuiere,o  alle  campagne, de'  quali  alcuni  volano  di 
pugno,  Se  ghermifcono  volando  per  dritto  con  furia  che  fo- 
no fattore, lo  fparuiere,  il  grifalco,&  lo  fmeriglio . Gli  altri 
volano  alto, che  fono  il  falcone,il  laniero,  il  facro.  & il  gaui- 
nello.  Alcuni  fono  richiamati  dal  loro  volare  prefèntandofo- 
Inl  pugno.  Alcuni  prefentandoh  il  logorò, cioè  vn’inftromen 
to  fatto  a guifa  di  duealed'vccello  accoppiareinfiemeattac 
cate  a vn  lattò  Si  vn  pezzo  di  cuoio  con  vu  fcapolo  di  corno 
in  capo.  Et  gli  vccelli  fi  mirano  con  quello  logoio,  che  pen- 
fanoettè re  vn  pollo  viuo.  Alcuni  nó  cominciano  la  caccia, ma 
quella  cominciata  da  i cacci  atori  fmilcono , come  ha  bbiamo 
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détto  delPacquila*  Breucmente  gli  vccclli  non  paiono  diffc- 
tcnti  inficine, le  non  volano  indifferentemente  a tutti  g 1 ve- 
celli,maciafcuno  s'appiglia  all'vccello,alla  caccia  di  cui  eg  i 
è atto, & non  d’altri.  Et  d i tutte  quelle  forti  di  volare,»  cac- 
ciare,fe  ne  trouerà  piifampio  trattato  nella  defcrittionc  pat 
titolare  di  ciafcun  vccello  da  rapina, che  habbiamo  fatta. 


t Alcuni  altri  modi  di  cacciare  k gli  vccelli. 

Cap.  X LI  11. 

nER  pigliare  vccclli  al  fifehio  > vn’huomo  dee  cacciarli  io 
F vna  macchia  & metterui  delle  fi  ondi , » con  ciuffolo  fi- 
fchiare  imitando  vn’vcello , che  f.a  prfcfo , o che  fi  vuole  pi- 
oliare.  Si  deue  pigliare  vn  paffero , & fi  dee  fare  gridare  Iet- 
tandogli l’ale, o i piedi.  Allora  gli  vccelli  verranno  in  foc- 
corfo,penfando,che  il  Guffo,che  l’huorto  hau  ra  meffo  foprl 
vna  perti  ca  quiui  vicina  legato  con  vn  laccio, lo  tenga,»  ha- 
uédo  meffo  del  vilchio  fa  1 rami  de  gli  albori,  gli  vccelli,  che 
verranno  in  foccorfo , pofandofi  fu  i rami  s’inuifchicranno. 

Per  pigliare  tordi  al  paffo,  cioè  al  luogo, doue  e buon  pai- 
fa^giode  tordi, bifogna  circondare  tre  arbori, che  fi  faranno 
tagliati,  & dopò  piantati  in  vn  piano  poco  longi  1 vn  dall  al- 
tro in  triangolo  di  foglie  per  da  baffo  a foggia  d’vnacapart- 
miccia , & per  mezodi  quelle  tendere  vna  corda  attaccata  a 
vn  baffone , & foffenuta  dall’altro  capo  da  vna  forchetta , la 
quale  corda  terrà  vn’huomo  lontano  di  là , & in  quella  Pen- 
deranno due,o  tre  tordi  attaccati,  & bifogna  mettere  Vifch.O 
fottilmente  fu  quelli  arbori,  & piu  longi  di  là  due,  O tre  gab- 
bie, nelle  quali  fiano  de’tordi,  che  chiameranno  gli  altri,  i 
quali  venendo  a vedere  quelli,  che  fono  appetì,  o nelle  gab- 
bie s’inuifchieranno  fopra  gli  arbori. 

Per  pigliare  pernici  alla  tonella,  o toberello,  bifogna,  che 
vn’huomo  fia  di  dietro  a vna  vacca , o vn  cauallo  di  legno , o 
di  fambuco  dipinto , ch’egli  auuicinerà  a guifa  di  cauallo , o 
di  vacca.  Et  in  quello  mezo  lafcierà  i lacci  fu  le  pernici,  tale 
caccia  è di  prefente  prohibita. 
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Per  pigliare  pernici , & beccazze  di  notte  al  fuoco»  bifo^ 
gna  allumare  vn’inu  >gho  di  drappi  vecchi  pecchi,  & bagnati 
in  leuo  liquefatto,  poi  legati  mlicme  in  vna  torcia  grolla, co- 
me il  braccio, longa  vn  piede, poi  bifogna  baJorduele  perni- 
ci , acciochc  nel  volare  cafduno  nelle  reti,  ila'  quali  iaranno 
attorniate.  • . f> . 

Per  pigliare  vccelli  con  ternani,  bifogna  Ipargere  in  mezo 
àqualcht  ara  gì  ano , ò miglio  lieto  à molle  in  feccia  di  vino 
buono,  &i  lucco  di  cicuta, poi  leccato . Dopò  clic  gii  vccelli 
ne  hauranno  mangiato,non  potranno  più  volare,&  lì  piglie- 
ranno con  le  mani. 

Per  pigliare  vccelli  con  l’arco,  0 balleftra  fu  le  calè,  arbo- 
ri^ luoghi  alti  bifogna,  che  il  balkltriere  habbia  frette  dop 
pie  biforcute  nella  parte  dinanzi,  quando  vorrà  pigliare  oc- 
che,  ò altri  vccelli  grandi , ben  aguzze  in  ogni  luogo, che  ta- 
glino l’ale, ò il  collo, doue  feri  ranno, perche  la  ferita  cornino- 
ne della  freccia  non  feriria  tanto  l’vccello , che  folfe  per  fer- 
marlo, ma  fe  n’anderia  ferito,  con  tutto  che  per  auucntura  lì 
morirebbe  altro  ue. 


, Fine  del  feftoy&'vltimo  libro  dett* 
Cafadi  Fili a. 
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LA  CACCIA  DEL  LVPO 

NECESSARIA  ALLA 
CASA  DI  VILLA, 

Scritta  per  domimi  di  Clamorgano , Signore  di  Saana , 
primo  Capitano  del  Mare  di  Tenente. 

Nella  quale  fi  contiene  la  natura  de*  Lupi , & il  modo 
di  pigliarli  cosi  con  cani,  reti,&  trapole, 
come  con  altri  inftromenti.  . 


M L E C M B.L  0 ^O^O, 

GIOVANNI  DI  CLAMORGANO; 
S1GN.  DI  SAANA, PRIMO  CAPITANO 

DEL  MARE  DI  PONENTE, 

Vefidera  ogni  pace,  & grandma,  così  nella  J ita  perfona, 
come  nella  fua  gloria , & Maefìà . 

RE  anni  fono,  Sacra  Maeftà,che  treman- 
domi à San  Germano  in  Aia,  piacque  al 
la  Maeftà  Voftra  di  farmi  quello  hono- 
re  di  ragionare  meco  più  volte  tanto 
nella  fua  Camera , quanto  in  altri  luo- 
ghi, del  modo,ch’io  teneuo  a cacciare  i 
Lupi,&  in  fpecie  v«  giorno  la  mi  dima 
dò, che  ordine  io  raetteuo,quàdo  i Lupi 
erano  vicini  a Ieurieri,dolédoui, che  vno  de’vofln  buoni  cani 
leurieri  n’era  flato  ferito.  Il  che  mi  ha  fatto  cono  f ett  e (Sire) 
il  defiderio,ch’hauete  d'intcdere  i particolari  della  caccia  del 
Lupo, che  è certamente  vna  deile  più  belle  caccie  di  tutte  Pai 
tre,colì,Pche  i Principi  gioiiaui,  & Sig.  grandi  poflòno  efier- 
citare  e loro  medefum,  & i lorocaualli  nella  detta  caccia 
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per  farfi  più  agili , & gaglialdi  - come  anche  percioche  pef 
quella  fi  libera  il  pacl'e  di  tali  animali  cattiui , & perni- 
tioli  ,i  quali  oltra  mille  aldi  danni,  che  apportano , rapi- 
feono  a 1 Rè,  & Principi,!'  cerbiatti, 1 daini,  caurioli,  porci  lel- 
Uatici  ,&fpecialmente  nelle  razze,  qualche  bellagiumenta 
piena,  ò alcun  bel  poliedro,  &a  poueri  contadini,  le  loro 
vacche, montoni, & altri  animali,  & che  è peggio, anco  i pic- 
coli figliuoli, & etiancfio  bene,&  f'peflò  i grandi,eflcndo  que- 
lla cola  alcune  volte  premeva  dall’ira,^  indignatone  di  Dio 
verfogli  huomini  ,che  (cornee  fcritto  nel  ceilamento  vec- 
chio) quando  oftèrueranno  i Tuoi  commandamenti, li  prefer- 
irà da  ogni  forte  d’animali  cattiui . Oltra  di  quello  veden- 
do io  (Sire)  rilucere  in  voi  la  virtù, & magnanimità  de’  vollri 
predecelfori,  & fpecialmenre  di  quello  gràde,  & magnanimo 
Rè  il  gran  Rè  Frace!co  vollroauo,  amatore,  &re(tauracore 
delle  feientie , come  rampollo  che  efea  da  coli  perfetta  radi- 
ce, ho  prefo  ardire  di  fare  vn  breue  difeorfo  à Voftra  Maeftà 
della  caccia  de’  lupi,&  fcriuerne  tutto  quello  ch’io  ne  ho  im- 
parato, & efperimentato . Stimando, che  nou lo trouerete 
cattiuo,nonpiùdi  quel  che  fece  quello  buono,  &virtuofo 
Rè,  il  gran  Rè  Francefco , che  riceuè  gratamente  alcune  cofe 
del  mio  poco  fapere,  quando  io  gli  prefentai  vna  carta  vni-v 
uerfalein  forma  di  libro  fopra  vn  punto  inufitato  della  figu- 
ra piana  di  tutto  il  mondo, doue  erano  i mari,  & terre  aflìfe  m 
longhezza,  & larghezza,conciofia  che  in  vna  faccia  fola  non 
può  farfi  fenza  gradi  errori  , Si  comandò, che  qfto  mio  libro 
foffe  pollo  nella  fua  libraria  di  Fontanableo , doue  hoggi  li 
rimioua  per  poterlo  vedereda  voi  medefimo, quando  piace- 
rà alla  Maeftà  Voftra  . Eccoui  le  cagioni  principali  (Sire) 
che  mi  hanno  indotto  a fare  quello  piccolo  trattato  della 
caccia  de*  lupi , gionto  ch’io  non  sò  che  altri  ne  Rabbia  trat- 
tato , Si  che  alcuni  per  auuentura  faranno  da  quello  incitati  à 
fcriuerne  meglio , & più  lordamente . Alla  quale  cofa  io  ho 
tanto  più  volentieri  dato  opera,  quanto,  che  m’ho  veduto  al- 
quanto meno  occupato  ne  gli  affari  del  Mare , nel  quale  ho 
impiega  ro  la  mia  giouentù  in  feruitio  de  i Rè  Francefco,  He- 
rico  vollri  auo,  & padre , Se  Francefco  voftro  fratello  di  già. 

me. 


> . 


Die.  fottoT  quali  ho  hauuti  carichi  honorati  in  Mare , & cfi 
quelli  fono  (per  Dio  grata)  riufcito  bene  perioioièruitio 

10  fpatio  di  quaranta  anni  , che  ho  eflèrcitato  il  carico , & la 
piofeffioneqelle  cole  di  Mare.  Dal  quale  hauendo  qualche 
nlaffamento,  mi  fono  poi  dato  à fare  la  guerra  ài  lupi  , la 
quale  fa, & ha  conofciuto  ogn’vno  come i’hoelferc. tata, di 
ione  che  eiTendo  molto  ben  affuefatto  in  quella  pollo  ragio- 
nare^ fcriuerne arduamente, lafciaudo  nondimeno  facol- 
ti  a gli  altri  di  fare  meglio . Ma  credo  bene,  che  l'ara  più  fa- 
cile ad  alcuni  di  biafmare  quella  mia  piccola  fatica , che  di 
correggerla.  &confidàdo  (Sire)  che  fiate p pigliarne  piacere 
ho  voluto  indrizzaniela,alpettàdo  vn’altro  mio  parto, che  có 
l’aiuto  di  Diodifegnodiloimare,  del  modo  & maniera  di 
fabricare  i gran  panigli  da  guerra , armarli,  & vittouagliarli, 
ordinare  le  battaglie  in  mare,farele  nauigationi  lontane  per 

11  fole, luna, & fteJle  filTe  in  altro  modo  di  quel  che  fi  vfa,con- 
ciofia,chc  vedendo  il  bel  principio,  conche  continuate  di 
fcopnrela  nuota  terra  Francefe  Canada, Ochelaga,  &laSa- 
guene,  farà  data  via  più  commoda  à tutti  di  fare  quella  naui- 
gatione.  Etquiui  vedrai  no  notrirfi  tanti  huommi  in  quel- 
la profeflione  per  volito  leruitio,che  non  ci  farà  Reame,  che 
rl’habbia  più,necofi  buoni.  Et  perciò  fare  hauete  anco  tut- 
te le  commodità  come  bofchi,ferro, copia  di  vittuaglie,vmi, 
farine,  dami,  & pefei  più  che  in  altro  paefe,  prouilìoni  tutte 
à-  quello  molto  ntcefiàrie.  cofa  affai  odiola  a 1 nollri  vicini, 
ma  bifogna , che  fi  contentino  di  haucre  voluto  abbracciare 
ogni  cofa  fino  à volere  far  parti  none  di  tuttala  machina  del 
mondo,  & non  lafciare  cofa  alcuna  a i Francefi  per  loro  par- 
rei ma  è affai  noto,  come  fi  fono  condotti  à farci  conofcere 
Dio,&  conofceràno  poco  dipoi,  che  fotto  di  voi  i Francefi  fi 
fono  fuegliati,  che  fono  fiati  pur  troppo  negligenti , & ador- 
mentati*  che  farà  à gloria  di  Dio  Maflìmo,  & Ottimo  creato- 
re di  tutto  il  Mondo  : ilqualc  io  prego  che  conceda  à voi  Sire 
l’abbondanza  della  fila  gratia  con  tutto  l’augumento  della 
riputatione,&  della  Maeilà  Voftra. 
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Del  Lupo , & della  fua  natura . Cap . 1 • 


Li  habitatori  dell’ Alia, dell' Africa, e del 
l'Europa  conoftono  aliai  quanto  fia 
catti  ua,  & crudelle  betti  a il  Lupo  per  li 


aP  grandi  oltraggi,  & danni, che  ne  riceuo 
~if%  no  eflì,i  loro  tigliuoli , i loro  animali  ,i 


«.v-.  loro  volatili, & tutti  gl'altri  tali  nafeen 
ti.  Deii’ittclTo  modo  ne  fono  trauaglia 
ti  anco  gli  habitatori  d’America  detta 
Bratti,  l’Antiglie,  la  Florida , & la  Terra  Francele  Canada , O 
chelaga,  Sagneue,&  terre  nuoue,la  Suetia,Nouergna,&  altri 
paefi  Orientali, & Occidentali.Hor,con  tutto  che  vi  fiano  po 
che  gcuti,a  cui  non  fia  il  lupo  notiflìmo,&non  nchabbiano 
veduto,  eccettuate  l’Ifole  d'Inghilttrra , & di  Scotia , non  ho 
perciò  voluto  ommettere  di  delcriucre  la  forma,  cottumi,  na 
tura,&  differenza  de’lupi . Il  lupo  adunche  è.  va’ animale , che 
ha  il  pelo  grigio  mifchiato  di  nero , bianchizzo  fotto  il  ven- 
tre,la  tetta  groffa, armata  di  denti  grotti , & longhi , orecchie 
corte, & dritte, da  che  è vfeito  il  prouerbio , Io  tengo  il  lupo . 
per  l’orecchie, quando  colui, che  ragionai  in  dubbio  di  quel 
che  dee  fare.Plinio  auttore  (ingoiare, & di  gran  nome,  al  Li- . 
bro  ottauo,capitolo  vigefimo  fecondo  della  fua  hiftoria  na- 
turalezze,che  la  vifta  del  lupo  è molto  cattiua,&  pericolo- 
fa, & che  s'egli  vede  vn’huomo  auanti  che  fia  da  lui  veduto  » 
gli  leua  per  all’hora  la  voce . Di  più  che  i lupi  d’Affrica  fono 
piccoli, ma  nelle  regioni  fredde  fono  grandi, afpri,&  più  cru 
deli.il  che  conferma  Olao  Magno  Arciuefcouo  d’Vfphale  in 
Gorbia  al  libro  decimo  ottauo,capitolo  decimo  terzo  dell’hi 
ftoria,che  ha  fatto  delle  genti, animali , e vccelli  de’paefi  fet- 
tentrionali, dicendo, che  Plinio  ha  parlato  con  verità  de  i lu^ 
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pi,&  che  la  loro  crudeltà,e  malignità  fi  fcuopre  piu  del  mefe 
di  Gennaio, quando  feguono  la  lupa  in  amore,  & fpccialmen 
tc,che  durando  i gran  freddi  fi  mettono  in  gran  numero  infi'e 
me, che  li  fa  più  arditi,&  crudeli,  mettendo  glt  habitatori  del 
Jeregioni  fredde  in  tale  trauaglto,che  non  ardmano  d’anda-  "I 

re  foli, ne  fenza  ettèrc  bene  armaci  di  fpontoni, balletti  e,  & ar 
chibugi,&  fopra  tuttoché  fono  auidiflùmdi  rapire  le  Don- 
ne grauide  per  denotarle. 

Ecci  ancora  vn’altra  forte  di  Lupi, chiamati  Lupi  cerumi,  Lupi  cernie 
come  dice  Plinio, dt’quali  1 Principi  ,&  fignon  portano  le  r‘* 
pelli  per  fodre  delle  vefti,  i quali  le  hauendo  prefo  vn’am- 
male  , & nel  mangiarlo  alzano  la  tetta  per  guardare  al- 
crouc,  fi  feordano della  preda,  & la  lafcianoquiuipercor- 
carne  d'altra. 

Il  medefimo  Plinio, a capitolo  trentèlimo  quarto  deidet?* 

<eo  libro  fcriued’vn’a]cra  forte  di  lupi  detti  Tots,che  fono  più 
longhi  di  corpo, con  gambe, & colcie  più  corte  eie  gli  altri 
Jupi,i  quali  fallano  con  gr^n  preftezza , & viuono  di  caccia- 
gione,ne  fanno  alcun  male  a gli  huoinini.  L’inuerno  fono  di 
colore  molto  velurato,&  Pettate  di  pelo  rotto. 

Ariftotile  Principe  de’Filofoti  al  libro , che  ha  fatto  del-  Congion- 
l’hiftoria  de  gli  animali, & delle  parti,  & generationi  di  quel-  rione  de  lu- 
Ii,dice  al  quinto  libro, capitolo  iecondo,che  i lupi  fi  congion  pi  con  le  In- 
go no  con  la  lupa  del  modo, che  fanno  i canile  al  fecondo  li-  pe« 
bro, capitolo  primo,ftriue, che  hanno  il  membrogenitale  co 
n»e  vn’oflbjfi  come  ha  anco  il  ceruoda  volpe,la  Donnola. Di- 
ce di  più  al  fello  li  bro, capitolo  trentèlimo  quinto, che  le  lu- 
pe portano, & fanno  i figIiuoli,comele  cagne>&  nella  medclì 
madiftanzaditempo,&  di  giorni.  Non  veggono  punto* 
come  fanno  anco  i cani  * & che  le  lupe  concepifcono  * 

& fono  ripiene  incerto  tempo  dell’anno,  che  è il  mefe  di 
Gennaro, o pe’l  più  tardi  al  principio  di  Febraro,fanno  i loro 
figliuoli  al  principio  deJl'eftate , circa  il  mefe  di  Maggio , & 
che  all'hora,che  vanno  dietro  alla  lupa  calda, fono  molto  cru 
deli.  Il  detto  Ariftotile  diced’auantaggioall’ottauo  libro* 
capitolo  vigefimo  ottauo,che  al  paefe  Cirenaico  i lupi  fi  con 
giongono  * & cuoprono  le  cagne.  Si  come  in  Grecia  i cani 
21  del 
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del  paefedi  Lacedemone  s'accoppiano  con  le  Tigre., Ancora 
al  primo  libro, capitolo  primo,  fcriue , che  infra  le  befiie  ce 
nelònouiaccommodate  a domeflicarfi,  altre  nò,  come  la 
Panthera,&  il  Lupo, che  fono  animali  feroci, cauce'plì,{5c  aflu 
ti  per  prendere, e ingannare  gli  altri  animali.  Scriue  anco  al- 
l'ottauo  libro,  capitolo  quinto,  del  modo  di  viuerede’lupi, 
cioè,chei  lupi  fi  notrifcono  di  carne, eccetto , quando  hanno 
fame, mangiano  la  terra, che  è opinione,  che  s*c  hauuta  di  lo- 
ro,vedendoli  dilcoprire  in  campagna  de* carnaggi, che  hauea 
no  fotterrati  dopò  edere  Rati  fatolli,  per  feruirlene , quando 
non  poflfono  hauere  nuoua  preda . Si  come  vn  di , andando 
io  allaCorte, perii  bo!co di  S.  Germano m* accori!  d’vn  pie- 
de di  ceruo , che  era  fuori  di  terra,  il  quale  io  feci  cauare, 
en'hebbi  vua  fpalla  intera,  che  era  Rata  fotterata  la  notte 
precedente. 

Et  mangiano  alcune  volte  i lupi, fendo  amalati,dell’herba> 
come  fanno  i cani, per  vomitare, & (caricare  il  ventre.  L‘u- 
fanzaloro  è d'aflalire  gli  huomini  pegri , & pufillammi , che 
vadano  foli, molto  più, che  i cacciatori ..  Et  il  detto  AriRotile 
al  libro  nono  > dell’hifioria  de  gli  animali , capitolo  trentèli- 
mo,parimente  Plinio,  al  decimo  libro,  capitolo  ottauo  del!» 
fiia  hifloria  naturale  recitano, che  appiedo  alla  Palude  Meoti 
de  i lupi  fono  famiglia»  a i Pefcatori , che  fono  foliti  di  fare 
loro  parte  delle  loro  pefcaggioni , & mancando , Rracciano 
la  notte  le  reti . Al  fefio  li  bro, capitolo  decimo  ottauo , che 
al  tempo, che  feguono  in  calore  brutale  la  lupa , fono  molto 
cattiui,&  crudeli  a gli  altri  lupi, che  foprauengono,  & nondi- 
meno da  altro  tempo  non  vfano  d’afiàlirli . Et  pollo  ben  di- 
re coli  di  paflaggio.quel  che  io  dello  ho  veduto,  che, quando 
fono  in  amore  con  la  lupa , ne  ho  numerato  qualche  volta  fi- 
no a dodici, che  s'erano  talmente  (tracciati,  & morficati  infie 
me, che  alcuni  fe  n’andauano  molto  fanguinofi,&  per  tutte  le 
ftrade , doue  erano  fanghi , & pantani , quelli , che  erano  fe- 
riti, vi  fi  andauano  rotolando  dentro  per  faldare  le  ferite  , 
come  fi  può  giudicare,  & fi  trouaua  nell’acqua  abbondanza 
di  fangue. 

Ancora  il  medefimo  AriRotile  allibro  nono, capitolo  pri- 
mo* 
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mo,dice  de  gli  animali,  che  hanno  perpetua  inimicitia  fra  lo 
ro,cheillupoèniinico\U  afino,al  coro,  e alla  volpe . Scnue 
anco  al  fecondo  libro  capitolo  decimo  fettimo , che  cucci  gli 
ammali, che  hanno  le  inaiceli  e piene  di  dentinoti  hanno, che 
vn  folo  ventre, come  l’huorao,ii  cane,il  porco, l’or  io, il  leone, 
&illupo.Il  medeiimo  auccorc , al  quarto  libro  del  trattato, 
che  fa  delle  parti  de  gli  animali, & delle  caufe  loro,  capitolo 
decimo, dice, che  le  beftie,che  hanno  1 piedi  felli  in  dita  o ar- 
tigli,hanno  cinque  dita  ne’piedi  dinanzi,  & quattro  in  quefdi 
dietro, come  i Jeoni,i  lupi, cani, & le  pancere,&  che  ogni  ani- 
male ha  il  collo  flelfibile, eccetto  i lupi,&  i leoni, che  l’hanno 
tatto  d’v«'olTo,pcr  il  che  non  poflono  piegarlo . Uche  non  è 
veri  limile, perch’io  n’ho  fatto  aprire  molti, a’quali  ho  troua- 
to  il  collo  tutto  di  vertebre  come  hanno  gli  altri  animali . 
Vero  è,che  hanno  il  collo  molto  groflo, madido,  neruofo,& 
catnol'o,&  perciò  è ani  male, che  ha  gran  forza  nel  collo,per- 
Che  pigliando  vn  montone  per  trauerfo  a mezo  lo  porta  in 
gola, come  fana  vn  leunero  vn  coniglio  , & fe  troua  vn  ca- 
uallo , o vacca  morta  in  vna  folla , la  tira  fuora  per  mangiar- 
la,doue  vn  cauallo  ben  gagliardo  a tirare  non  potria  lolle- 
uarla.Di  più  Ariltotile  al  fello  libro , capitolo  trenta  cinque, 
dice, che  ci  fono  de’lupi  canini,  conformi  alla  natura  de’cani, 
che  fanno  t figliuoli,  come  gli  altri  lupi,  ne  veggono  lume  di 
molto  tempo,  dopò  che  fono  nati,  & non  ne  fanno  più  di 
quattro.  w 

Le  lupe  partorirono  ordinariamente  ne’luoghi  forti  dì 
bofehi  da  taglio  in  cefe  coperte , e macchie  folte, ouero in 
qualche  colle,o  coftiera  piena  d’herbe  verfo  il  mezo  dì , per 
hauere  il  calore  del  fole  e partorirono  fpeflo  appteflò  a qual 
che  gran  cauerna  di  talli  per  faluaruili  dentro , fe  viene  loro 
fatto  ingiuria.Et  fe  per  forte  la  lupa  fi  fente  Oretta  da  huomi 
ni,o  da  canni , piglia  vno  de’fùoi  figliuoh.in  gola , e lo  porta 
via,e  non  eflendo  di  (turbata  aliata  i figliuoli  fin’a  tanto, che 
polfono  mangiare, Et  il  lupo,o  la  lupa  Ita  continuamenie  pref 
fo  de’loro  figliuoli,  e quando  fono  atti  a poter  mangiare,  il 
lupo,o  la  lupa  và  a procacciare,  e hauendo  prefo  qualche  ani 
malf,ng  apportano  loro, e lo  vomitano,  accioche  di  quello  i 

figliuoli 
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figliuoli  fi  notrifch'no.  Et  fendo  fatttgrandi,come  brac- 
ci M de’pic  cju  ,ioro  padre , ò madre  porta  loro  falche  agnello  viuo  ò 
foltlupatcl  quaiche  occha,ò  cagnuola  per  farglielo  amazzare, e coli  ira- 
parare  il  loro  melhei  e : ne  mangiano  mai  le  tefte  dt’cani , ne 
la  pelle, ne  ci  c beccaio , ne  fcorucatore , che  più  deliramen- 
te l'cortichi  vn  cane,ò  vn  montone, di  quel  che  elfi  fanno.  Ef- 
fe ndo  diuentati  più  grandi  circa  il  mele  d’Agoilo , ò di  Set- 
tembre , il  lupo , e la  lupa  cominciano  à condurli  in  campa- 
gna fuori  delle  macchie, doue  fono  fiati  notriti , & quiafpct- 
tano,che  loro  padre,e  madre  le  apportino  qualche  preda  vi- 
lla, ò morta  fenza  farli  allontanare  troppo  dalia  loro  mac- 
chi a, &ali’hora  dopò  vna  pioggia  della  notte  ò del  giorno 
auanti  fi  poflòno  vedere  ne  1 terreni  lauorati , ò fopra  le  fab- 
bie.Di  più  intorno  al  mefe  d*Ottobre,e  Noucmbre,&  anco 
molto  dipoi,  fendo  i lupi  giotiani  cacciati , ardifcono  dipi- 
gliare la  fuga,  e qui  fi  pofiono  pigliare  co  i leurieri  nelle  reti, 
& venendo  fino  al  mefe  di  Genaro  , che  le  lupe  fono  calde,  i 
lupi  vecchi  itracciano  e mordono  i lupi  giouani  e li  faccia- 
no da  la  compagnia  loro , volendo  anco  i lupi  vecchi  confer- 
. uarfi  tuttol’anno  la  loro  contrada  e paefe, che  cótieneilgiro 
di  tre,o  quattro  miglia, nc  alcuno  ne  tolerano,  purché  posa- 
no nel  paefe  loro, fi  come  fanno  anche  molti  altri  animali,cer 
ui,  cinghiali,  gatti , lepri  vecchi  e conigli  vecchi  e anco  li  vc- 
ceUi,  come  pernici,corui, aleroni,  cornacchie  e al  tri  affai.  Et 
ho  veduto  ben  fpefiò,hauendo  pigliato  fei,ò  fette  lupi  appref 
fo  à cafa  mia, e ne  mei  bofchi , ne  quali  ffimauo , che  non  ne 
foflero  più,vn  mele  dipoi  n’ho  trouato  degù  altri.Quefti  fo- 
no anche  animali  di  paffagio  che  vengono  da  lontano,come 
Lupi, anima  dalla  felua  d’Ardenna,&  altre  gran  forefte , cóciofia  che  lì  tic 
li  di  pafl'ag-  ne  per  fermo , che  ogn'anno  elìcono  da  quelle  felue  vn’anno 
S‘°*  de’cerui , vn'altro  anno  delle  beftie  nere,  come  cinghiali , Se 

vn'altro  de'Iupi.Le  guerre  etiandio  tirano  gran  quantità  dilu 
pi  ne’paeft, perche  1 lupi  feguono  i campi  perii  carnaggi, che 
truouano  morti  d’homini^aualli,e  altre  bellie,&  quelliche  fi 
fono  auezzi  à mangiare  carne  humana,à  gran  pena  vogliono 
mangiarne  d',iltraforte,&nonnetrouandodi  morta, cor-» 
rono  adoffo  à qualche  fanciullo , & anco  à gli  huominì 

male 
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accompagnati , & li  mangiano . 

C»  £ anco  vn'altra  coù , che  noncitata  ferma  da  alcuno 
ch’io  babbi»  per  lo  mcn  ietto  , o vdito  dire , che  dentro  i ro- 
gnoni d'vn  lupo  vecchio  fi  generano,  & notrifeono  de’fer- 
ptnti . JU  .che  io  ho  veduto  in  tre  » p quattro  lupi.  Alcune 
volte  in  vn  rognone  d’vn  lupo  ci  fono  due  ferpcti,l’vno  d'un 
piedtd’altto  d'un  palmo  di  longhe*za,gli  altri  meno,*  in 
progitflb  di  tempo  fanno  morire  i lupi,* diuentano  Serpen- 
ti molto  velenosi.  Et  quello  non  e più  Arano  dell'eletto, 
che  fauuoi  figliuoli  della  vipcradquali  rodono, & mangiano 
il  ventre  delia  madre , & Ramazzano  ,&  fi  fanno  poi  vipera 
molto  velenofe,  fi  vede  percioche  il  morfodi  luporiceuu- 
to  da  qualche  animale  che  fi  può*  gran  pena  guarire  per  ca-. 
gione  d’un  veleno  maligno  , * permeiofo , che  v'è  cac- 
ci*/» dentro  , & per  quello  rispetto  la  maggior  parte  de 
gh  ammali  feriti  dai  lupi  fc;  ne  muoiono  , óuero  iloro  mena-/ 
bri  calcano  tutti  marci  con  quanta  cura  vi  fi  metta  intorno, 
& io  ho  hauuto  molti  dc’miei  leurieri  feriti  , che  fempre 
fono  moni , per  quanu  cura , tk  rimedij.iobabbi«  vfato  per 
fànarli.  «OriU  cbiq*  tf,onou*. 

i Quamoall'afiutia A malizia  de'lupi , hanno  vn  coftume 
«furiare  la, fera  per  aduntarfi  infiemedrauo  quefto, vanno  ad- 
attare qualche  razaa  di  caualle#  ( potendo  > le  fanno  fe- 
ltrare per  impatronirfi  di  qualche  poUedro,  il  quale  ftrango 
lano,&  mangiano, & altrettanto  fanno nc’pafcoii  de’buoi,  * 
vacche, & fe  fono  in  paefi,dOH)e  non  fiano  ne  razze, «e  buoi, 
ne  vacche  in  pafcolo,vengono  ne' villaggi  di  caia  in  cafi,per 
trouare  qualche  animale , che  alena  catti uo  padre  ,o  madre 
4»  famiglia  Don  habbia  ferrato  la  fera  *a  Stalla  , &qm  lo 
piglieranno  , * «mozzeranno,*  mangieranno,  & non  ne 
«Tonando  fuori  della  Stalla  , cercano  i luoghi  , ne  quali  So- 
no ritirati  i porci,  i pollami,  acche  ,*  altri  vccelli , che  non 
fono  ferratilo  cafa,  rompono  ogni  cofa,  &li  pigliano  ,* 
fendofi  montoni , o pecore  in  qualche. Siali»,  fanno  vn'aper- 
tura  nella  parte  didietro,*  potendo  entrar  dentro,  ne  amae* 
zano  venti, o rrenta,*  della  maggior  parte  non  pigliano,  eh* 
ilfaoguc,  eccctioo<lw.»U*/|«tfWy  ciafcuno  fi  porta  via  il 
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fuo  bottino, & non  potendo  entrare,  fanno  vn.buoo  nella  pa*» 
ricce  ,&  pef  quelìoi  tèmplict  montoni  mettono  fitoti-ia-te- 
fta,  òli  lupi  s'appigliano  a qneik,  & tirano  con  tanta  forza/ 
che  ben©  fpello  JannÒ  partire  argò  tutto  oo^wdél-itton-o 


JJ  ,'li,i  ”’tone  per  quello  bdcopo  per  lo  menò  ne  fpiooamo  lo 

' ‘‘  neilu*ghi<iouei montoni  fotuy>chiufi  ne,p»jrrchli'i  lnpfs'àc-» 


„ uei  parchi’loorvwi* 

Aftutìa  de’  alluno , che  rvnotì’efiiìupr  fliaftra  fiuvcinar^pw  ahw*  miao*! 
lupi  per  pi-  <yrc  da  icini,  mirandoli  lemprefirùda  1 ondano  jfltffrqfeqdt*! 
gliare  qual-  {fcarej  e*m  dal  parcèi  I*tp*tttV*t*e«o  gioivi  #pi«4t!icte» 
che  cane.  nasco»  grap  fiina  contrade  fteprtiel  pi  reo,  Urlo  fcmnbtade** 

reytìc  porfeparaiutolì’p  Ut  dilgrongenlofi  rotar i montoni  di 
jb  ••  Or  >M  quà,  Hr&làs  fono  facilmente  preti, «BamaMBtfchP^értr  lupi/ 
^‘o  perlomeno  ne  tiranoqvalehuno;pdidoftd>ailfc  (topi.  Hlfrf 
•»  nounco  vfl'altrp  proceda  pei  pigliare:]  catu  'tìbè-ne1là> 
sin*  oi  vrjOiiàrdu^htpiaii  Jògoiòdtawiadoue  ftfcoiia  ir 
.vuun  *b  ilrtneftttogii  abbatì  tòtano  dallo  etffa,  &-p©«  ì«> 

v*i  fubitbgli  <sorr«-iddoflo?ll  cune  Credendo-' falttdlfr^ér  l£ 


^ pwiq^ptr  drftft«jNfeiOidètU«»fa  f fittami* 

,l1‘*  .pi, che  lo  fpiauono,&  è prefo,&  mangiato.  Hanno  ancdVMrOii 
^ lfermdWtna  n^twrch^di'iartÓÉVmift  Cdrt&l^aUHtìoa  à 


rifalcroytfome  ftrebbota'rfi  biacchi  * cola  affai  flòra  à tutap 
eroe  Varrò wno  k)ro^(Ti)^^oiiocom«:v^<h»#f«l«  l«i'-fi 
ràtsijchb  fpijnp^s  atjretón^dUlvf^ici  della  foiteOa  métte  cho; 
vltdi  dorò-vò  «cifeiarO,ef#rt«te  f/mliénfegh  anYmali&hia-> 
ticNcfcefoft  wn  pafeolofuoti  debbono. . cu-  .olù  vVm ì*„ìv 
v Berrono  nei  rcdutppeib  .hiO'raleal  ritolodegbimimaHdfe- 
lupo  pie  di  et, cheildupo  è d*wo topo  qtwfppiede  di  Leone}  cibò  hauefl- 1 
Uq»c.  do  i piedi  su»frdbrfl««ii-teone^pet'eioche,  coifled  tLéone<hi- 

forza,  & virtù  ne^  pi^iftofrgettando  le  fùè  idmpe,  & gr  ige{ 
adotto  à qualche* ^oimakyè-fptdi la  4tt  . Ilidono  ha 

»3{>  rr,.(ftA  fcritto  nel  Aio  duodeci trio  libro,  cheil  lupo  è vn  ani  m aledo  i 
....  , , i n.i  rttpina  molto  vdgo  del  ^ngue,&per  la  rapacità,  & rabbi»  ' 
-,  if -*u -!,*  ch*tgli  ha,  amazzao^ht  fòrref  ^animali . Anftotile  nel  filo 
, , libro  degli  animali  fa  mentiowvthe  n elftndi  e fi  truoui'  una  : 

.-iMjnvm  o Grecie  di  lupi,  che  ha  »re  endici-di  dé  ti , la  fecsih  come  Wma*-' 
rao,i  piedi  come  leoa^la<coda  o«it  ftorpiofiei&  fa  voctco- 
od  *3*1  mera 


*É 


m. 


crocci  a'mi/  tv  p or  m 

nà  wrhflofno , ftrepitando  nondimeno  » & rifuonantfó  cornò 
vnatróba, pretti  come  Ctrui,moltocrudelj,  che  amdrfcaTiogli 
bUomini,  e li  mangiano . Ifidoro  fcriue  anco  cohfo'riAe  al  di 
re-de’ contadini ,&lauorafon,Che,-fe il  lupo  vèdePhUortto>  * •«  . . 

E ima , che  illupo  vegga  lui,  girellala  voce , perciochejcol*  lu  ,CIU  j 
o maligno  anhelito  infetta  l'acre , il  quale  coli  infettato^  vo&ah*-  ' ~ 
infetta  aneò  la  refpiratione  clril’libihoVi'cifto,  elò'prióa^èl-'  hapnio. 
la  voce.di<he  parlò  Virgilio  nella  Bucòliaa.  Ha  che  è poi  vfei'  * •’ 
to  quello  commune  prouerbio,tdpùs  tft  in  fabufa,qùiridó  li'.  Pretù'^W  * 
ragiona  dr  qualchuno,  il  quale  16  fòptftuèrtgà  in  ipietfmftàrì--  ..  ’ 

ee,  onde  colui,  che  ragionauat  fi4àtt^<!btnefc  il.  fòpriife-*’-  ‘ ‘ 

niente  eli  leuafle  la  voce , e la  parola . Dicedi  piihlfoedeft—  ,Vjf‘  (k 
■ojfidorojche  feiMbpàtfftftlì  Vè3lfco^'h$tfWP|SfeHJe  ‘ " lk 
molto  della  fua  ferociti\  ',flJggióh«eahéo^hei  Iu^^èl^ 
pe  non  fono  calde , fe  nonio  fpatio  di  dddiCi  giorni7,  rttirandd' 
jhqual  tempo  fottengono  la  farri  li  digiunando  fenza-marigi  0-' 
re  niente, ma  dopò  quello  digilinO-tnarigiariò  i^iHrmaroWM* 
te  . Racconta  il  medelimo  auteore,  «he  rtlupò-atiia  moRb  d?1 


«r  hi 

.wiUlii 


torò  Vrta  robba  di  lana  d*Vna  pecbirày  è iióntòné,  cWr'rl  Fifoni  . 

habora  antazzato,ouero, che  11  lana  driPàmmale  athatzato'  ‘ 

<y»«y  luparia  mi  (chiara  con  altra  lina-,  di  -cui  ne  fià  fàtéò  vrfì  Lanad'ihl- 

to  farà  poli 

iirr  .*rnP3h»rn  U 

^cerche  ilo  pi.^tuT 


j>anao,  quello  panno,  &qu>ftó,*éftimento  farà  poltierolò7  gj^olf. 


che 
i bf* 

féWdallu^ 
P°‘ 


faripre,&  infetto  di  Vdrrtfi  wt>  .caia 
'Ariftotilelra  lecofe 

21inAÉ'ilÉlMialj:jd>ti 

i^e  pencot6fi,quandoha^oCi  Sgliho^i  piccòfi,  Chdprrfrtt 
li  medeftrao  al  librOWttó<*)'«apiroiO'qmnto , dlCéfctie  il  im* 
pàfittMa$*\c  carni  ctodéy*  dfe  fi* Aori  pérrftrerf»  fàfhe 
nrnagta  twerbtvlè  peAònM  è ainflarò , 

J’haei'tcoppo  pieno  mangia  <fvri*fifrri  

riabNd  medefimo  luogo  retìtaincó  Ànltofilr,  che 
iNupó’  lente,  che  i fuol  derio-  fono  rinforzati , & n 
P*r  hauere  mangiato  tròppo  , ò per  hauere  rótto 


tu  ::  .’tó 
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manicare  dell'origano  per  aguzzarli  i denti.  Dice  anta,  che 
quando  il  lupo  cominci*  ad  liaucr  fame,  mangia  di  tal  forte, 
& coli  fieramente , che  perde  libito  la  fame,  ma  all’hora  egli 
c grcuemente  ainalato , de  per  quella  cagione  Uà  longamenee 
in  ripofo , Se delxdera  di  godere  dopò  «fiere  làtollo  »,ouero 
tup,  Ape-  di  dormire  ,&  npofarfi.  La  natura  de'  lupi , fi  come  rac- 
corcino <b  conta  Ariftotik,  è direttamente  contraria  a quella  delle  pe- 
wn/mcnt’  f°tC'  chfrfi  letfS«*che  fe  voa  corda  fatta  di  bndeUadi 
cótrar.r  l?P°’  Ì9?  ?®f6‘n  Vn  VAa^>fìc  ftpieuto  mframeflà  con  corde 

Corda*  di  *“?***“**  PccoreJ o m°n toni , quelle  di  pecore  fa-: 
viola  fatta  "bbonoapoco  a poco  rofica  w,  ideiti  urte  dalla  corda  di 

di  budella  buÌdlad,JuP°- 

di  lupo.  . Ho™e™  Princ,Pe  te  Poeti  Greci , ragionando  del  lupo,. 
Il  lupo  te-  diccrche  eraaraiugijofaméce  vigilante,  Se  che  non  teme  men- 
aseli fuoco.  teP,Ì<Npoco»^c^egctwniofegli  delle  pietre  contea  ha  ; 

ftnrar^  coa  guardatura  crudele  il  primo,  che 
haura  tratto  fatò  concia  diim^i  mamera.che  fe  il  fofloi’hau- 
rp  offe<o,amazzaq»*llp,^^^ 

Jpflende , non  forila»;  le  non  poco  i'huomo»  anzi,  come  fe 
I luui  vee-  al  Imamente  vo  paco  corrucci  aro,  lo  corregge^  folate*  ! 

2*!’ iJupnn  vecchiezza  fono  più  cattmi  a «li  hucrmrn, 
crudeli  dei  ^COndojHomcro.&quantopjù.iniiecchiano,  fonò  pai  pen- 
. giouani.  Co  o“*  conciofia  che  non  potendo  cacciare  à gli  altri  ammali . 

per  mancarli  le  forze , ordifcono  in  lìdie  àgli  huoniim,  Hi  gli 
Conofeer.  «p|fcono,  poter  do,  & li  mang.ano.  , ;if)  c oaittq 

i lupi  v«c-iT  II  medefimo  antro  re  recita,  che  quando  i lupi,  fono  molto 
ehi.  vecchi  la  punta  de* denti.  Se  la  fommità  dell'onghie  fi  aecor- 
la  loro  talmente , che  i denti , & bonghi  e fe  li  debilicano,  & 
rintuzzano fenza  hauere  fe  non  pochiflìma  forza.  .Et  in  que 
ilo  fiato,  & vecchiezza  viuono  molto  tempo.  . . . « :i 

Solmo  dice^he  la  vecchiezza  de*  lupi  fi  cono fee  à i denti, 
perche  in  vecchiezaa  fono  più  ferraci,  & che  fra  i lupi, quel— 
finche  hanno  il  pelo  più  dritto,*  irfutodono  d»  core  piàauv 
dace  Se  crudele . Olirà  di  quello,  che  le  pare  interiori  del 
Gli  0f.kj  J:  W i0n0  dt*oIt  a m*rauiglu,&:  fi  «orròpono  facilmente,^ 
lupo  & di  e Part‘5^eriorl  fono  molto  dure,  c patirono  gran  quan 
Pl  11  jl  Minio  nel  libro  «franlo  dclU  fiL  Moria 

1 - v « naturale 
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■Sturale)  dice, che  gli  occhi  d'vna  capra,  & riVo  lupo  rendo-  caPra 
no  chi  aro, & luce  di  notte,  come  candcllc . Quclk>  è,  perche  ^ono  not 
• cani  non  ardifcono  di  cacciare  i lupi  venuta  la  notte . Dice  *e  \ <jonBe 
ancora  al  medefimo  capitolo)  che  il  maggiore  dente  deliro  ^ c c ac 
del  lupo  ha  molte  virtù,  &fingolantà.  Et  nel  libro  vigeinuo  . . 

primo,rapitolo  decimo,  fcriue,  chela  reftad'vnlupoinuec-  p;  . 
chiara,  & appefa  alla  parte  d'vna  cafa>g>oua  à re  fi  lit  re  a tut-*  Teda  di  Iu- 
te le  malie,  Se  allenamenti , la  pelle  del  colio  parimente,  p0. 

& della  teda.  Nel  rcllo , quello  animale  è di  h fatta  virtù.  Pelle  di  lu- 
che Te  vn  cauallo  mette  i piedi  Tuie  vcftigia Tue, ne  diuenca  pi. 
fraue,&pregro. 


De*  rimedij, che  pofiono  tirar  ft  ielle  parti, & ejerementi 
del  lupo.  Cap.'  II. 

• - f > t'.bn.TlT'  • : • 

PLinio  al  vigeCmo  quinto  Hbro  della  (ita  naturale  hi  do* 
ria,capitoio  viulecimcJ.dice  che  il  linimento  d'eferemen- 
ti  di  lupo,giotu  grandemente  al  male  de  gli  occhi,&  la  cene- 
re di  quelli  mifchiata  con  mele,  gioua  contra  lafluifione  de 
gli  occhi  caccololi  * lJ  grado  di  lupo  è anco  Angolare  per  fl*e 
garli.  I medici  fi  antichi , come  moderni  fanno  grande  liima 
dd  graffo, 8c  adunghia  di  lupo,  ne  minore  conto  fanno  del  fé 
gato  diièccato, & meffo  in  poluere,poi  bcuuto  in  poca  quan- 
tità con  vino  tepido,  o mollo  per  la  todc  inuecchiata,  Se  per 
l'adet  rioni  del  fegato. 

Fa  anco  Plinio  mentioneal  vigefiraO  quinto  libro  della 
lùa  hiltoria,  che  la  polucre  della  tella  d’vn  lupo  guarisce  lido 
lore  de*  dentice  di  più,che  ne  gli  efcremcmi  de*  lupi  fi  truo- 
nano  dell’ofià le  quali  applicate  a i denti  hanno  virtù  con* 
forme.  Scriuc  etiandio  al  decimo  quarto  libro,  che  il  fiele  del 
lupo  mifchiato  con  firme  di  zucche  feluatichc,  o co’l  fucco  di 
quelle^ he  i medici  chiamaoo  cómuneméte  elateriti, & lega- 
to fi»  l’ombilico  della  perfona,  rilafcia  il  corpo,  & che  l'offa, 
che  fi  truouano  ne  gli  fter  chi  dei  lupi,  che  non  habbiano 
tocco  terra  ^guarifeano  de1  dolori  dotici  legate , Se  attaccate 
al  braccio.  Et  al  capo  fedo  del  detto  libro  fcriue , che  l'oglio 
■el  quale  va  lupo,  ò vna  yoipe  farà  data  meffa  viua,  e talméte 

Pp  J boliitq 
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bollica, chela  carne  porti  fepararfi  dall'ofia,  è vn  ti cnfediofia 
golauOìmo  per  la  gotta , & che  l’occhio  deliro  dclbipo  l'aia» 
%Ot6l  legatoci  braccio  guariicci.e  febri.  Diccanthe4ipiù,aJ 
capitolo  deci  bio  ottauo  , che  il  ièuo  di  lupo  molh/ÌKadfMU» 
trite, & la  durezza  del  fegato,  S*ne  lena  il  dolore  ,.flcdì>etial» 
roentc,Uie , le  vnadoiula , in  trauaglio  di  partorire,  mangi* 
della  carne  di  lupo,ouero,cbc  qualthuno»  che  nbabbijunaiii 
giaro , saiiincuii  àlei,aua»do  comincierà  à>  ieri  ti  re  al  mule* 
quertoie  darà  ghinde  arteuiatoenrp,.!  i>-,  titai/i 

ledenti  de’iupi  legati  adofio  de*f  uncinili  leuano  loro  la  pia 
Mjche  hanno  dormendo, & fcruono  molto  à lacri  ventre  i de» 
ti . fct  per  ciò  vegliamo,  che  i Parigini  hanno  colfumed  at- 
taccare al  collo  de  loro  intana  certi  piccoli  gmocar-ol:  fat- 
ti d'argento, nè’qual:  fonolegati  denti  di  lupi,  acciochc  i fan 
ciulli  giuocando,&  portando  quelle  cdfe  in  bocca, ne  freghi- 
no io^«hgiue,cho  e cagione; chea  denti  efeòno  piu  fadlfnen 
tcidécon  nlinore  dolofe.  adì  <;r  i,f.u  « 

àaoprfllfc  del  lupo  haJaànedehsia  virtù,della  qual  pelle  an- 
cora Ibuohio  può  ieruirfi  à-fodrare  mantelli, per  preJeruar- 
fi  tìa  puict»tarme,&  altre /orti  di  vermi,  perche  quelli  anima- 
lucci  ahi  lorrifconalatpelledeiàBpo, cornei!  fiioco,&  fe  i ca- 
ni s’iiutcìnano  à qudla , non  mancheranno  di  pifciarui  fopra. 

Mettendoli  vn  pezzo  <fi  carne,  òdi  pelle  di  lupo  amazza- 
tmqli  frefcom-vaiialla  di  pecora  ò montoni,non  mangieran 
no  mai , A:  più  torto  fi  moriranno  di  fame  a fidenti  maggio- 
olfe&up&i  torcati  ,<5cltfgat»  àii  canalliii  diffcudoDo  da  non 
fiaccaci  .fcanqjo  denotare  vnà  cofa, della  quale  paria  Plinio 
alviyefimoCapitoJoddjneddìmo  libro, rlic4l  fegato  dellu- 
Wfc  C Ih»»  come  ilongia  del  piededel  causi  Io  ,Jk  che  t caualr* 
iuìdtgMohoia  traccia.dd  lupa,  fi  di ftomponograndemcnect 
ih  àocorajl’mtdefimaPÌmio,chcq>ear^juuiane;cheà4i*T 
pi  mn»’àiii  ci  nihoàivn.  campo  >>ò  caia  • bifogna  fate  qualche 
* , ch’io  lafictodi  dire;  per  die  lcntetroppodcillafua  ma- 
gia, della  quale  n6n,àiecito  òChnlhara  vfare  in  qual  fi  vor 
gita  modo , anzjpd  /p^bitàodprertàracftM-dpjW Scrittura 
àacc*.’  -j..  . ?jt ui  o-jOiI  <nrA-  i»b  ofh'l  o*t*n  it  *t  ‘v, 
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**  che modoiet  auuer**ìfì  # cdnt  mierò  ?"  I***™* 

^(iìok  moi  i-Mlutb:*  ^\CaWvm  *V&P  ® *,ow  •* 

• w ai*  A /»aui  *.V#4 incuoi  gv.  / A<*. am*  - • 

1 1 cacciatoredee  togliere  .eh  tuta  a froi  cani  va  cane  il  pia 

I^Uo,MiUw»valoio|pJgafeUaBdp^  WHIQ,  cjoelecf  etojt^e 
non  labbia  ancora  ca.cuatet£p9tejid9lì).acciochedin*fgr 
giare  allegria,  Ifàttof* £ VfcmfigUfti  quel , che  l'iMiQtpaJp 

• muterà. Lo  accarczzuà,cloJi cgiierà>&gk  darà  da -piangi^ 

■xemolte  goioiità , accioche  piglila  creanza  più  volqntmt» 

. feoza  moie  icario,  nc  afpwggittio  in  quaJJì  voglia  modo,  m 
dùbbio , che  non  abhorri  Ica  in  nitro,  quatta  imprcfa . Et*# 
per  forte  ha  veduto  iilcwn  lùpojimbofcarfi  » oon  mancherà  di 
condurre  d.canelu  pet  k-irett^dsl  lupo  » lenza  pp*ò  e$- 
citarlo, nc  parlargli  io  alcun  Biodo,  ma  olferuare^he  proce- 
d<seto  continenza  vfeià  il  «aùfcucioò#  fc  moftra paura, fé  fe- 
«li  drizza  il  pelo, le  v abéte  perii  ranni,  macchie.,  feto 
Torta  il  nafo  ballo, ò alto.pei'cHe  aifiunUo  portano  al  tQ,  alc*i 
jMeln  mettono  bado,  e meglio  c , che  lo  porti  altp , perche  ha 
-maggior  giudicio  ddhipo  . (Quando  fa  bene  Udebjto,8c  che 
ramina  co’l  capo  alto»  il  cacciatoi  e deue  y fargli  qualche  terr 
anùirti’auuantaggio, incitandolo,  &.parlàdogli  di  quello  mo 
do  à baila  voce."  Và  ia.va  la, ve. ulo, vedilo  là.oltra  il  fuo  pror 
4BÌoo«gwifc^ghié«!teaa^w<we^&  allegrai  che  il  caflr 
jCiatoeeis' aouegga  pe>  h p*d>,YÌy«fc,pifc»o , traccie  ò per  aitai 
-fegmahsuilnpo  a fiatai», deue  «uncinarli  il  fuo  cane , accar 
«ezzandoióicon  le  mìnu,  e.uahdogh  gualche  golofuà  per  eflr 
SSatelo  JSwceh^Vb  ah,  tu  difiil.veto  Cam 

Sa  wf di toandare  quà , de  feguydu  eal  fuo  cane  fino- à che  6 
iodieiaaiouada  giacitela  dei  lupo,  ih  la  quale  dee  fare-co- 
*otfè«dÌN»tate*bi^  veifgre  afcuneric 

liquie  della  tauola,come  ottétti, forra  aggio,  pane#  al*  re  co 
fe, accioche  mangi, (io  ho  nondimeno  de  i cani , che  non  vo- 
gltonounapgiare  perardPicd«*dacw)^-dopÒ  hauerlo  mol 
to  accarezza^»  vl$V  porgli  più.?lto^inaneggiarlo  tut- 
to,hauendo  anco  lu  la  giacitura  del  lupo  fonato  vn  poco  con 
4M»*  ijjirlaH,  tori**  > .J>i«ro:Qw|- 

sramj  owaodl  yu,  va  via. 
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Eta6  hauendofi  veduto,  lupo  entrare  nel  bofe»Jl  cher  alcit^ 
ne  volte  di  rado, con  tutto  Ciò  può  bene  il  cacciatore  amane 
Arate  il  Tuo  limiti  o,&  cani  giouani  per  il  lupo,  & deue  alpec 
tare  il  tempo  dt’lupi  giouanuntorno  al  principio  di  Luglio, 
che  cominciano  a Correte  per  li  bolciu,&  andare  perii  mac- 
chioni , & qumi  bi fogna  condurre  ii  cane , che  hauré  fcielto 
' per  laniero, & farlo  /correre  pe'l  longo,  Se  pe*l  trauerfo, tao- 
io*  che  truoui  le  giaciture , Se  luoghi , ne*  quali  frequentano  i 
lupi  gì  ©nani , bc  all’hora  aminaeitrare  il  /ito  laniero  del  mo» 
do, che  ho  difopra  detto , & cacciare  in  giro  i detti  lupatelli, 
& fe  il  cacciatole  haurà qualche  gentile  leurierogiouane,  fa 
cendolo  feguire  btne  il  hmiero^pocrebbe  facilmente  awwy 
Ararli.  Dopò  quello  bifogna ritirare  deliramente  il  laniere^ 
accarezzandolo,&lufìngandoloconle  mani. 

* Altramente  potrà  am  maefirar  fi  vn  cane.  QuandoJàrà  la 
ncue  in  terra,  il  cacciatore  dette  eflere  diligente  d'andare  k 
mattina  all'intorno  di  qualche  macchione  co’lfuo  liniero, 
per  ofleruare , fe  qualche  lupo  tfimbofcherà , Se , incontrane 
done,deue  feguire  la  traccia,  Se  metterui  lii  ii  lùo  canepcc»* 
rezzandolo  lempre  lino  a che  fi  lanci, Òr  truoui  la  giacitura,  e 
dopò  correrlo  in  giro,fàccndo  quel  che  »’c  detto.  Il  che  fati 
facile  al  cacciatore, perche  guarderà  bene,  che  il  fuo  liini  ero 
non  muti  camino, (cndofi  il  lupo  buttato  da  vu  latoyo  dalPal- 
«ro,8c  cofi  potrà  ammaeftrarfi  bene  il  cuneJit ida  auuertire, 
che  i lupi  hanno  queAa  natura, & afiuti  a duràdo  le  nettile fo« 
Po  due,o  tre,di  mettere  tutti  i loro  paffi  nelle  vcftigie  del  pti 
«°i  talmente  che  pare,  che  non  ve  ne  fio,  che  ma  foto  , come 
I* efperienaa  mofira  poi  il  giorno-  Può  dirli  non diuaeoo,dac 
caminano  fi  prefidl'VDO  dietro  all*altro,o  che  mettono  i pie- 
di ne  * partì  dell’altro  nella  oeur>poi  che  tmotianoi  vefiimhgc 
partì  già  fatti.  uì  . Z j.i.  . 


Ono  in  Francia  cèto  titilla  bracchi,  tutti  i quali c6  fintoli 
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fo!o  de’mict  k>  lo  farò  balzare  fuori.  Ci  è anco  di  picche  le  i 
caiii  >i  ^uali  nonfenoamtnatftraci  a’lupi,entrano  in  vn  bofco 
o macchia, fi  ritirano  di  lubito  fuori  co’l  pelo  dritto,  & il  più 
delle  volte  il  lupo  oc  rapifce  due,o  ere.  I gemil'huomini  min 
vicini  fanno  bene,  ch’egli  è vero , & che  il  più  delle  volte  d 
perdono  de*  loro  cani . 11  che  non  mi  è accaduto  mai  da  cin- 
qui ta  anni  in  qua,  che  aii  fono  mefib  a fare  la  guerra  a i lupi. 
S adunche  nectflàrio,  che  i Principi,  & gran  Signori  habbia- 
bo  (fendo  poffibile)  de’  cani  ddla  razza  di  quelli,  che  fi  dilet- 
tano dì  cacciare  i lupi,  & li  facciano  notrire  bene  inficine, 
aceioche  fi  ano  gridi, forti,  8e  coragiofi,&  non  dfendoci  per 
forte  cani  già  fatti , he  che  incendino  la  caccia  per  auezzart 
quelli  farà  buono  di  fare  mettere  vn  carnaggio  apprciToa 
qualche  molino  da  acqua  dalla  tiua  oppofita  del  fiumiccllo» 
o fio,i&  m quello  molino  fatcnafcondere  vn  buon  balleftrie 
•zo  con  la|balleftra,’&  freccia  per  tirare  allupo,  quando  verrà 
a mangiare  quel  carnaggio.  Poi  haùendolo  ferito  condurrà! 
cani  giouant  non  piùd'vn*anno,o  poco  più,  per  fu  quel  fan- 
§uc,che  il  lupo  nel  carni  narc  andari  vergando,  incitandoli,^ 
facendoli  core,  & li  condurrà  in  buona  compagnia  di  perfo- 
-«e.  Pi  quello  modo  non  falliranno  di  feguire  la  traccia,  & il 
iàngue  fparfo , & arderanno  a trouare  ii lupo  ferito,  chea 
gran  pena  potrà  muouerfi*  cui  abbaieranno,  & cflèndo  mor 
fto  lo  manometteranno,  c caipettreraooo.  Fano  quello,  farà 
buono  di  fconicarc  il  lupo,&  mettere  la  carne  a cuocere, poi 
qnando  (irà  molto  ben  cotta  tagliarla  in  pezzi , & con  pa- 
nelli buon  formentojatte^jt  formaggio  mifchiato  ogni  co- 
là inficine  inuillupare  nella  pcle  del  lupo  fcorticato  per  ri- 
•ceueroe,  & tirarne  il  femore . Poi  Tuonando  le  trombe,  &i 
«orni  aprire  Indetta  pelle  , fu  la  quale  farà  la  tetta  del  lupo 
con  la  góla  aperta,  e lafdare  mangiare  a i cani  tutto  quel 
che  di  quello  modo  fu  metto  nella  pelle,  & altrettanto  deurà 
fu  fi  de*  primi  Ippiche  caccieranno,  dopò  che  gli  haitiano» 
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■.  il  modo  di  fare  traimi  nicchie  per  la  caccia,  del  J 

•ikrti.i'i  ».  Lupo.-  ‘ili.'l  H-Cap.  V.''v\\<t\.y  .» 

4 <|  Il  »S  ,<•  *J  l o)£lWt<Nldul  IO  JW.;.  'Il  ù;  V . • 

DO  pò  hauere  difcorfoipccinumente  delia  naturatici  Jiv- 
po  * & «iella  taààiert  d’aurzzarq  i cani  ».ftb<iMea , come 
bracchi  .per  la  cacciai  elio,  reità  hora  arroccar  e come. info- 
gna cacciarci  pigliarlo  ui  (jiial.fi  voglia  modo.  fctpringp^l 
«melitela  fera,  auanti  che  fi  . vorrà  addate  alla  caccia,  b;fog®i 
■bauer.proueduto  di  qualche  carnaggio  di  cauallo  motco,ovp 
ro,bauendo  il  Signore  ili  rondò  ditojerarelalpelàcforc  amaz 
«a re  vn  cauallo, c metterla  adue,  o tre  tiri  d’arco  Jonunoidd 
4>eico  io  qualche  certa  lauorata,3ierpigata, onero  ikqualche 
fabbiain  paefe  labbi  omuo^tt:  delle  budella,  & interiora  fase 
latrami  ù fera  con  vn’h  uomo  a cauallo  dogando^ nell  e bu- 
della alla  coda  del.caualk>ttabfationc  Aroppt|.peiKifichA  Air 
pra  ogni  cofa  non  bi/ognaadopcrarui  alcuna  Iòne  di  corde, 
dcaodcrà  all'intorno,  del  bolcò  non  attendò  .per  torre: trop- 
po grande  , ma  p lo  iDeno.andecd  caratnàd©  ptnk  *kttiì& 
p Tettrenutà  del  detto  dolca  >&  poi  ritornerà  ailuogodoue 
lira  il  cauallo  mo&a$»&»ahderi.  girando  affai  longidal  can- 
maggio  fino  a mez» notte , onero  pi  ù tardi  che-pocrà  » accio- 
•dici  lupi  non  lo  mangino  coli  pretto , co»cu>fia4ié* fc<&- 
.im  nei  attero  a mangiarlo  la  fera,  maffime  quando  le  •ostin- 
alo molto  longbl,  come  d’muemo,  haurebbono-benprfcrì» 
fpediro,& affai  tolto  fi  ritirerebbono  molto  longidiia  ,Mja 
cominciando  a mangiare  vicino.agiorno»reftemnnomd4j^r 
Ico,  o machie  vicine»  La.ondefeodoui  più  macchioni  <sl'arà 
•buono  di  far epiù  traine, ama  adoprandouufopra  amo  dol- 
ile Torti  di  corde,  altnmeooe  il-  lupojnon  vi  it  aiùcipcràma». 
E anco  buono,  che  coLm^che  forila  traiaavuoa-fiadi  quitti», 
che  frequentano  coreani  lattieri , o braccht*,- £echc  babbitt 
Tee o qualche  mattinoyche  mangi  de’  carnaggi»  perche  quetto 
aflicura  meglio  i lupi  d'andanti.  Sari  aiuto  buonoiqdi?f (tic*, 
che  il  carnaggio  non  fia  molto  difeofto  dal  fiume,  o alcaattqr 
qua,accioche  i lupi  pollano  beuere,&  ritirarli  alle  loro  mac- 
chie fenza  andare  a cercare  da  bere  altroue.  Bifogna  anco, 
die  quelThuorao,che  amazzerà  il  cauallo,  o chel’hauri  por- 
•o®  ff  tato 
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rato iporto,lcui  i quatto  quarti, &gli  attacchi  alto  a qualcb? 
ramo  u ai  bore  la  predo  per  baccelli  giu  ia  notte  fcguciu* 
vna,oduc  bore  uniaozigrornq.iAq<ì0.h-udoci  eommoaitàdi 
qualche  ai  bore  la  viario  , lana  buono  che  ci  folle  vn’huomo, 
leso  la  luna  chiara, gucro  cbei’aere  non  lia  molto  buio, eh* 
faiilìe  lupi  a vi.o  di  quelli  albori  per  vedete  mangiare  i detti 
lupi-d  cue  <£pnn  n barn  a v Ci-.iuq,  de  a qual  banda  hauranno 
tu  ato.pei.aiidare  a truboleaih*copò  hauere  màgiato, perche 
è gran  ione, le  1 lupi  vecchi  u vengono  a mangiar?  la  pc’i.n# 
notte , ma  li  belici  gloriarti , de  ari  ruando  vn  lupo  vecchio^ 
grotian;  gli  cedono  beu  preiteul  carnaggio , & li  ritirano  , aq 
lpettanc.o  che  u lupo  vttchiohabbìa  mangiato  a fuo  piace» 
re,  de  anco  prima  cue  li  roettaa  palcere,  lì  vokerà  intona» 
guardando#  lpianoo^»! vi  è urente,  che  pofla  nuocergli.  Poi 
volendo  mangiare, arnueia  correndo#  piglierà  tre,  pquat^ 
irobocconate,poi  li  iituuà  indietro, & ci  ritornerà  più  vol- 
te di  quella  maiueia  , & ho  pitjhatoqualche  volta  gran  piace 
re  a vederli  lare  coli ...  Vno  de'  mici  huommine  contò  ledici 
vna  notte  lopra  vn  carnaggio  nel  mefe  di  Gennaro.Si  dice  in 
prouci  bio,che  lupo  non  mangia  di  lupo, ma  io  ho  elperimcp 
tauotneontrario,perehesvija  notte  ne  mangiarono  due,  ch'io 
haueuo  prefo  il  di  p rcct denteale'  quali  io  feci  fare  loro  trai» 
na.Anco  !e  i lupi  hanno  mangiato  d’vn  cauallo, cane, o por- 
co caldo,non  poflono  dilcajnwesne  vomì  are  quello,  Ii.che 
f annojhauendoli  mangiati  freddi, per  potere  durare, e correi 
repiùlongo  tempo,  cr«4f#d$>  con  quello  di  fare  fermarci 
«am  a mangiare  quel, che  luna? 'rigirato  correndo.  £ « 
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Cóme  il  cacciatore  deue  artdare  alla  cerca,  &.  fare  le  v 
macchie  ferii* -cacò*  dcMhfèy  <aolrd 
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I O mi  fono  trouato  molte  volte  alla  Corre  de’ gran  Princir 
J pi#  Signori, la  doue  mi  lì  dimandaua  della  caccia  del  lupa: 
# quando  vemuq  a decorrere  quel  chefaceuo  io,&  i miflj 
iiuorróiu0&  anco  il  mòdodiriconofcere  le  macchie  infie- 
rite ««'' 
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rideuanojdicendojche  non  c'erano  mailimieri  buòni  ilupr': 
ma  l'cfperienza  moftra  il  contrario,  perche  io  nehodi  con- 
tinuo due, & tre  buoni,de  ben  •àmmaeftrati,  ancorché  inqtie- 
fti  tumulti  di  guerra  mi  Sano  ilari  malmenatijdcrobbati  qitac 
lordici  cani  bracchi  de  i migliori  di  Francia , drortoleurieri 
grandi  tutti  accommodati  alla  caccia  del  lupo. 

cacciatore  adunche,  che  vuole  andare  a Aaccia  del  lu- 
po , G leuera  innanzi  la  punta  del  giorno  per  andare  alcar- 
naggio.Gionto  là  terrà  il  Tuo  cane  corto, & s’auicinerà  al  car 
aaggio»e  vedendo,che  la  carogna  fu  fiata  ftrafcinata  dal  Ino 
gò,doue  ella  fii  gettata , pud  effere  ficuro  che  il  lupo  è i lupi 
Vi  hannomangiato.Quefta  è di  ciò  la  vera  conofcenza , per- 
chei  mallini,  degli  altri  cani  non  llralcinanovia  il  carnag- 
gio^ lo  mangiano  nel  luogo,  in  che  lo  trouano . Il  caccia- 
tore adunche  potrà  giudicare  poco  apprelTo  il  numero  de'ló 
pidall'hauereò  poco,ò  molto  mangiato.  Poi , fendom  terre 
iauorate  là  intorno,  conofcerà  la  banda,  alla  quale  i lupi, do- 
pò hauer  mangiato,!*  faranno  ritiratile  per  quello  modo  po 
tri  lafciare  Scuramente  il  fuo  cane  fu  le  velligia  lènza  intfà- 
marlo  troppo.  u< 

u Quando  lira  giorno  appreffo  il  bofeo , fe  il  fuo  limiero 
ùon  è fecreto , lo  terrà  più  corto , de  (correrà  tutti  i lenti  eri  « 
firade, camini, & vlcite  del  detto  bofeo, ò macchioni, e doue 
Il  foo  cane  troverà  lo  imbofeamento,  e che  vorrà  prelèn  tarli 
li  rami,  fpinijò  herbe , non  entrerà  più  innanzi , de accarez- 
fceràilcane,  ritirandolo  di  li  lènza  permettergli  d'entrare 
più  auanti,  perch'io  ho  veduto  molti  lupi  non  effere  più  lon 
gì  d'vn  tiro  di  mano  dalTellremo  del  bofeo . Di  forte , che  fe 
vi  Ciri  vnltipo  vecchio,' dativo  pezzo  à fpiare  alTeftremo 
del  bofeo,  ddè  è fiato  cacciato  altre  volte,  de  habbia  nafo  del 
limiero , fe  ne  fuggirà  à gran  fretta  più  d'vna  lega  o due  di  là. 
Hauendo  per  tanto  il  cacciatore  trouato  la  imbolcata  del 
dipo, métterà  all'entrata  del  bofeo  vn  ramo  d'arbore  pertèf- 
fltSe  più  innanzi  vn  ramo  apelo,  poi  anderà  àfare  il  filo  gì- 
anderà  al  vantaggio  in  qualche  llr  ad  Mirande  >‘ò  piccola 
■vallata  (effendonene  )&  trouando,che  i lupi  Sano  balfati,  de 
^guardar*  fe  ci  fono  de  i fotti«ò  quakhe  bella  codierà  verfo 

mezo 
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mezo  giorno,ò  leiunte  piena  d'hcrba,&  di  verdure»  maflirae 
d’anicrno,  & ali’hora  potrà  afficurarfi  » che  il  lupo  loggioni* 
quiui. Altramente  rielceó'cftate,  perche  durando  i caldi  fi  ri* 
lira  nebofchi  baili  affai  chiari  all'ombra  di  qualche  arbore* 
ò ne’bofchi  di  futlo  alto,  & all'hor* il  cacciatore  vfetà  per  pi 
ghailq.de’medefimi  mod»  » che  s’è  detto  difopra , conducen- 
do  itfqo  cane,come  fi  è detto,  & fe  per  force  i lupi  non  foffc- 
ro  ftari  al  carnaggio  ,ouero  che  non  gliene  fofft  fiato , quel- 
li^ he  conducono  1 limien , deuono  la  fera  innanzi  compar- 
tire le  fuc  cerche, & leuaMì  innanzi  tfi,&  òafcuno  andare  alfo 
lìu  banda» de  non  auictnarfi  aljbofco , che  non  fia dì  grande, 
conciona  bene  fpeffo  fendomt  fermato  affai  longidal  bofeo 
à qualche  iiepe,ò  acanto  d’vna  villani  ho  veduti  andare  al- 
le loro  macchi  e, imbofcate.Effendo  perciò  in  quello  modo 
arri  uato  innanzi  dì , bt  fogna  offeruare  il  latrare  de'cani  dellq 
Ville , perche  fe  il  lupo  è paffato  prtffo  di  là  ^‘affaticheranno 
d'abbaiare  con  grande  sforzo  d'altro  modo  che  non  abbaia* 
no  à gli  huomini*  all'hora  ciafcuno  potrà  fare giudicio , chi 
vi  fono  de’lupi  in  quelle  bande.  Venuto  il  giorno, bifogna  in* 
caulinari!  verfo  il  bofeo,  hauendo  l’occhio  tempre  verfo  ter- 
ra per  riconofeere  la  traccia*  ve  (ligia  di  qualche  lupo*he  fia 
pailato  per  là.Si  come  tèndo  piouuto  vn’hora,  ò due  innanzi 
giorno  fi  potrà  giudicare  facilmente,che  illupo  non  è molto 
lontano.  Et  vedendoli  ili  qualche  een-eno , ftrada , ò coltura»  _ 
che  i fuoi  veftigijfono  dirizzati  verfo  il  bofeo,  all'hora  In- 
fogna metterli  in  cerca  al  longo  del  detto  bofeo,  ò macchio* 
ne , ne  mancherà l’homo  di  conofcer  per  mezo  dun  bon  ca- 
ne l'imbolcata  d*  vno,ò  di  più  lupi.  In  quello  mezo  farà  ogni 
diligenza  di  fparger  frondi  per  cesia»  attorniar  e,  pigliar  l'au* 
tagio^ome  fi  è detto  difopra. 

Cùttte  debbono  eaeàarfi  i lupi  co'i  bracchi , & pigìmrìì 
perforai  Cap . VII . 

JS{  ; C>.  3'  f - ■ _ . ;3IKA  . . 

F Atto  il  macchione  il  cacciatore  fi  ritirerà  al  loco» douc 
farà  fiato  ordinata  la  compagnia  della  caccia , e ciafcuno 
di  coioro>che  forano  fiati  in  cerca  co  i limieri,  farcia  fua  rela 

‘ ,tione. 
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oone.Poi  eflendofi  la  mahmi-cibati  tutu  il  piu  fpeffa  ttmf 
gf>  a* una  cela,o  d'una  maochiadv  debbono  mandare  i ferme» 
tu  too  iJitnieoU-ie  polle  *hq  fatati©  Hate loro  d;mollrate,e  fe 
fmtep  liipatmna  ,o  huoolóa  ciò  praiàco.I'bracchi  faranno 
ipartxu  in.bande,òc  aiounf  lómimiroph  folta  dopò  che  il  lfi 
BnorogiiioaiirB^llbiiatj^iSt^ur  61  fognar  ben  auuerti  rtsCbé  q«» 
flibaiuia<ie'canffiade'jflpfgU©runegittì  ammaeftrari^&pi& 
©èiofLcaup  qualijiecódo  n «umtro'de’canijlai  à buóhdWei 
burerdopò  vu'Jiormlecòdo  thel? liuomo  potrà  giudftare.SìJ 
P&  tutto  bjfogna,cheiltooductitre  dc’cant  fia  di  cdfléihud* 
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».jwSno.ttp  quelto  farà  buono  di  dargli  d’hoi  a h»  bori  cani 
Kekto,dc.diiopralafib.&  che  hiafei  davieino.  Di  qtìomodo 
kprunt  ripiglieranno  ienxTilof(*«<vmodo.fiVerè,  otte,.©  farli 
più  a rdni,bi fognerà, che  parltfpefiocó  loro,*  dia  loro  core 
«o’i  iiiono  della  tréba,perche n fono  molti  cani, eh vgfe  Aon 
ibno  di  razza, non  ardi /cono  di  correre  dietroa’lbpije  mafU- 
wanienteà'Jupi  vecchi  pefirrapi  A foriofi  de’giouam.fiffcn- 
iaii  bo/co  gride,*  nonpotédoaodannli  a cauallo,mi  piace 
r ebbe, cheti f olfe vifhuonio p accó pagliare i cani ,' t tenerli 
alla  coda  più  d'appxeflo,  che  fi  pud.  Et  Vorrei-anco  , che  luo- 
Dairefptffola  tróba , & che  co'lfuo  corno  facente  eh  imo  a i 
cani£  vero,chegli  alca*  che  nóionoalla  colli  de’càiw  $ no« 
bano  da  Tuonare  punto,pchc -tauri  fonatori  di  trotifoe  ffordf 
feono fpeflb ìcanij&fartno'loro perdere  ogni  credenza, Se 
modo  di  cacciare  bene^uandovno  fuona  di  auJì,*l*alrrò-di- 
, Imtfltndo  quello  vn  lupo  vecchio,  & che  nò  veda  cofa  alcu- 
■a,che  ponaouocerglhaò  liticherà  di  darli  a correre, anzi  vé> 
dódtìfi  correte  a forza,*  oheio  fpatio  del  dì  fla  afoàlongot'' 
bifogna  ributtarlo,  & ricacciarlo  qpbofco  quàdofe  nepre- 
fenterà  1 occalione.Et  (libito  dopo  ch’egli  haurà  cercato  tut- 
eli modi  dVfare^6trouaiidafcnipre  gente  oafi*pifcd***&- 
n»e  a cauallo,*  tanfourrini , che  gli  faranno  tolta,  fi  fentirà  fi 
fuetto, che  non  faprà  hauere  altro  rifugio,(e  nò  di  correre  ùi 
flui,&  in  lì  All’hpra  deue  continuarti  di  mettergli  cani, fre- 
schi attorno,  chp  lo  faccino  correre  a piena  villa,  che  è vna. 
4dk  più  belle  caccxc,  che  fi  poflàpo  vedercOn  qUo  raezo.tù 
*****  fogna 


fomiti  IW<«uìucttjtaaIle^^ir^6tipaIèjConcjqiiacbeDOttpo- 
tendo  più,ouero  fi  caccia  ciétro  vn agra  tana  di  tallì,  o ghiri, 
dófièenfra'có  ia  coda  circondario 

decani  per  ¥fcnerlo  fcrtìh^érfWorfiiralua  m «juaiche  granulai 
chili  dÌ1pìni?è>rouetes  9i  ^*litefcp^of«‘vno  dcuc«oudr^ii 
JM«^pcV^h^ib,e<MÌ^MeHar)b;lcine  hoiprcfi  meriti  «ohi» 
fbte&V&'aleuni  hanno  diiràro  appretta-  Ott»+it>re>alnp,£ii*j 
M eàknerrte  i n trattali laPeonferuundofc  lato rit,t  la  lena, ci» 
f®praueriédo!a  notte  W|pdcflartw>pmancaméto  diinceilo  no 
hoJtiicèiàtO<ali>chc<hiim'dt#rat<jd«ciibnrérpehoTmtfiL*ano 
at*re'fjwflb;&  rtfttfféiFfi  in  *nlKjfla,che  era  ridrbofi».  i>eii 
<Jtteft<¥*  diòtsrchd  I’hftohl0^a>g0«frt  tìeadhautr«T trdqwiiBè 
induid’afàkb  del  léurier-iMà  i*ga><tei'hipb;&  la  dirtela^  l.cjfc 
jffttóle  j^perthe  HiimmO  di' gum&deqe affali».'  c oir  ardi tfr> 
mente, come  fa  vrf  ftuM  fcthtoPcqsheafftka,  & pigifca  tuwi 
^Jél  chdAigli'parrfìlnharfti,6cic<SMtieneiid6glidiritirarfi,ri  di 
confini  indo  lo  ^Ww^la^fttfodùivtlfiahcauallu,^  fonie» 
tahnei1é#&ftrettt>  à iiOMba4t*reyehan&  porti  fcàrapare  » bilie» 
gna  rinqulrftfi  apprettisi  vmj  cala,fpinara,o  fiepe.foffà  omafri 
dlih,^^ttiiirfdft«n«t^fliltoi&inquefto  mezatennuse  eoo 
dàrtm»  àftiit*  d’afnarfcbteìilehno  d egli  aliali  roriy^paffaro 
ittrauerfo  diloro . Divelto  miòtici  molti  combattenti  fi  la- 
no fai  uati . Nel  refto  ,-fe  li  caccia  in  vna  macchia, &tche  fi  fia 
fallito,!  lupi  ci  riuenirànoil  di  lèguente , 6c s’imbofcheraniK» 
neU'iftofftfmacchie  > it léètmàrfr  frt  di  loro  ftna  ilgiornofe- 
gaen  te  n on  accade  pi  ir  tfcercarii  :Bt  <ofife  qualche  Bnneipe» 
ogten  Signore  volerti:  cotrer  t afcrrzxdi  braccchrjàsfbgnc-? 
rebbe  ctrcondarela  macchi  adhcamleur  ieri, 8c  fermarlo  tr^ 
taiO'quarantà  partì  lontanò  dal  bofco,acciochcfubitocbei| 
lupo  metterà  la  tefta  ftjòri,lonbt^ino  dentrorpercbe  S'egl» 
èttàto  éòtfo  da  leurielrf,«-bhe'  hecnioui  Scanno  mila  &-m 
tttttii  iati  dotte  tenterà  d’vfctìtafWori*  nò  ardtrapitrdi  pigìi» 
urla  espagna.Et  accaddhdtythe  le*hacchiefì*io  tanto  gran, 
«finche  non  fi  portano  cinge*#  ^attorniar**!*  leurierijòaib-t 
gna  circondarle  di  tde,o  di  fpalhere  di  reti'di  corde  alte  dué 
o due  i ere  braccia  per  lefinre  didtffefa  /blamente,  tocofi  A 
Pricipc  haurafpeffocómodrcàdl  vcdett-cacfwci  fuoieam; 
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Come  dcuono  cacciar  fi  i lupifea^a  limimi  Cip.  Vili, 

5 (i  v omn  baio  d <n9uo,ùtn  ohmi 

|L  Signore,o  gcntil'huamo.che  vuole  hauer  piacere  di  cac*, 
i ciarc  ì lupi,  oe  ha  alcun  limiero  bene  auezzo , ma  che  però, 
habbia  de  gli  altri  camelie  fi  dilettino  di  cacciare  i lupi , po- 
trà aaeazarli  in  quello  modo . . Deue  fiauere  huomjui  taoto 
piedi,  quontoa  cauallo  per  andare  la  mattina  di  boni  figo  «fifi 
sa  all'intorno  de’bofchiA  delle  macchie,  nelle  quali  i lupi  io 
no  (oliti  di  ritirarfi,douebifogna  penfai  e , che  dimoieranno 
«atto  l’anno  lenza  pararcene  io  alcun  mudo.purche  nó  fi  dia 
loro  gran  molcftia,dTendo  nati,e  nocriti  nelle  dette  macchie, 
fie bofchi. Quelli, che  andaranno  per  fcoprirh,hauranno  l’oc, 
ehio  fiffonelle  terre  lauórate,ftrade/enticri,vfate,8cdiue.itiiT 
coli, cioè  Meliate  fu  la  poluere.&l’muerno  (opra  1 fanghi , & 
mal  te, & fendo  piouuto  la  notte,farà  bello  riconofceriijpur- 
ehc  la  pioggia  habbia  ce  flato  voa  ,o  due  bore  innanzi  gior- 
no.Vedendo  per  tanto  coloro  per  le  veftigia  laici  acc^u  ter- 
fa,che  i lupi  tono  andati  dritto  al  bofco»per  rimbofcart‘>purj 
che  i palli, & le  ftrade  non  fiano,o  per  pioggia , o per  poluere 
fieoperte^iudicheranno  per  certo , che  il  lupo, o r lupi  fi  ùr. 
ràno  imbacati  in  quei  bofco,deI  quale  non  fi  moueranno  in 
alcun  modo,  purché  non  fiaao  fiati  cacciati  da  qualchuno,ne 
ftguiti  da  mattini,  o da  bracchi,  perche, fendo  fiati  veduci,8c 
che  alcuni  habbiano  gridato , o dato  loro  dietro  & «lettogli 
attorno  cani, & mattini, & fi  a no  lupi  fiati  altre  volte  cacciati, 
non  accade  a trattenerti  per  trouarji  nel  detto  bofeo , anzi  ld 
Manderanno  a più  di  tre  miglia  di  Imperché  il  lupo  ha  quefto 
procederete  majitia  da  naturati  fapere , che  egli  c rapace, e 
per  quefto  odiato  da  tutti.  Se  adunche  i lupi  nò  tono  abbaia* 
ti,ne  feguiti  da’maftm i,fi  fpartiràno  i leuieri  per  andare  a cor 
rere, e larinocollocati^oraediremo qui  difotto.  Poi  fi  màde 
nono  i bracchi  ciafcun'a  i luoghi  ordinati  p li  l’opra  latti , e il. 
Cacciatore  có  quattro  dt’migliori  eani>cfie  egli  habbia, verrà 
al  luogo  dello  imbofcamento,  e qUiui  farà  fiutare  a i cam.per 
doueillupofi  faràimbofcaco,e  vedendo  il  loro  fe  ruote  di, 
correre , nclafcierà due  de’più  ficuri , che  defiderino  più  di 
correre  i lupi,  e/caùto  vno  de  idtou  cani  abbaiare  ,lafuerà' 
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fiibito  i due  altri  -fu  le  traode  cainmando  attrauerfo  del  detto 
bofeop  inanimirle  mferuorare, fuoni do  fpdfo  , e gridando 
harlau,harl  iu,harlau.  Poi  hauédo  làciati  qiti,gli  furano  fatti  i 
fopralailì  del  modo , che  li  farà  ordinato, e d’apprelfo  ,pche, 
facédo  fopralalfo  da  lótano,pocranno  andar  à voltare  cami- 
no,e rópere  la caccia.Et, prima  che  finire  qtto  ,ppofito,nó  mi 
è parfo  fuori  di  ragione  à deferiuere  la  forma  , e maniera,co- 
mc  poti  à conofcei  fi  le  vcfìigia  dd  lupo, e della  lupa,&  difeer 
nerle  da  qlle  de’cani.Vedédofi  può  in  terre  Iauorate,fabbia, 
fango, ò poluere,  palli, ò veftigia  di  lupi,c  fendo  in  dubbio, fe 
le  fono  di  mattino, bifogna  cófiderare  la  forma  dell'impron- 
to del  piede, perche  il  lupo  ha  il  talone  largo, e grolfo,  faccn 
do  tre folfette  interra  fotto  il  talone.  Ha  i’onghie  grolle,  e 
corte, e i due  diti  de’piedi  dinanzi  lempre  ferrati,  llchenon 
ha  il  cane.La  lupa  li  ha  del  medefimo  modo , eccetto , che  ha 
il  piede  più  longo,&  più  ftretto  del  lupo. 

Ci  è anco  vn’altra  notitia  p gli  efcreméti,che  fanno  all’en- 
trare,ò vfciredd  bofco,&  macchioni, perche  il  lupo  falafua 
vlcita  dura  à codierà  di  qualche  ftrada , ò fentiero  in  qualche 
triuio,8c  fopra  qualche  lpinata,  ò macchia.  La  lupa  al  cótra- 
rio  fa  la  fua  vfcita  in  rnezo  la  ttrada  molle  affai,  e piana.  Può 
ancofarfigiudiciodt’lupi  alfentire  vrlarelafera,pchela  lu- 
pa vrla  più  chiaro  del  lupo,  coli  fanno  anco  i lupi  giouani  di 
qll*anno,nia  il  lupo  vecchio  vrla  molto  grolfo, & minuto.  Ol 
tra  di  qtto, il  cacciatore  potrà  facilméte  giudicare, che  vn  leu 
riero , ò mattino  grande  non  farà  ttato  la  notte , ò la  mattina 
al  bofeo. 

Nel  retto  per  auezz are  bracchi  à cacciare  i lupi , bifogna 
auuertire,come  ho  detto  qui  innanzi, douc  fi  ritireranno  i lu- 
pi\giouani  nel  mefe  di  Luglio , ò d’Agotto  per  farne  loro  cac- 
ciare vno,ò  due  prefi  à polla , accioche  poffano  malmenarli, 
& pigliarne  piacere  à loro  commodo, & anco  per  darli  core» 
& eccitarli  più  alla  caccia,  farà  buono  accarezzarli , & blan- 
dirli con  molte  piccole  golofità, che  i feruitori  hauranno  por 
tato  ne’carnieri  gradi  à potta.Et,  dopò  che  fi  farà  conolciuto 
qlli  di  migliore  volere,e  faranno  i più  deliri,  8c  pròti  à caccia 
re,  fi  ammaeltreranno  per  feruire  in  càbio  di  Umieri,anzi  be- 
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ne  ipeffo  fi  farà  falcare  qualche  lupo  dinanzi  da  loro , & fi»  li 
lira  cacciare  in  giro,  nò  li  fcordàdo  in  qtto  mezo  di  blàdirli, 
& accarezzarli  Tempre  co  diuer  le  gololità,  de  fpecialméte  p 
inanimirli , de  aiutare  a pigliare  la  pia , bifogna  ritirarli  dal- 
le ttrade  p andare  à pigliare  l’auàraggio,  & le  alcuno  fi  ritirc 
ra, fumeggiarlo  3lTai,e  palparlo  intorno  intorno,  & dipoi  riti— 
rarlo,St  accarezzarlo  molto  bene.  Vero  è , che  bifogna  fopra 
tutto  pigliar  cura  d'hauere  de’cani  di  razza,che  caccino  lupi, 

{>  elferui  de’cani  d’ogni  forte.  Alcuni  fono  cani  da  guardia  per 
aerare  à i ladri, come  fono  i mattini.  Altri  fono  andanti  ( per 
dire  cofi)come  in  Spagna  per  difuiare,&  feguitare  l’animale, 
che  fi  pfenta  alcune  volte  per  càpagna.  Altri  pelofi,p  andare 
all'acqua, chiamati  barbati, che  portano  la  pda,&  cacciano  à 
eli  animali  da  acque . Altri  fono  efploratori  per  trottare , 8c 
levare  le  pernici,&  quaglie, chiamati  cani  da  rete,  che  ferma 
no.  Altri  cani  p entrare  ni  terra  p cóbattere  le  volpi , & ghiri. 
Altri  detti  corti, p allàlire, mordere ,&  tenere  cinghiali,  orli  Ó& 
Jupi.  Altri  nominati  leurien,che  fono  veloci,&  ardéti  à piglia 
re  tut  to  ql,che  fi  mottra  loro,fia  che  animale  li  voglia, Se  por 
tano  grande  amore  a 1 patroni,  cóbattono  alcune  volte  p lo- 
ro,Si  li  lafci3no  morire  p l’alfenza  dc'Ioro  patroni  morti.ò  aq 
dati  in  qualche  longo  viaggio.Et  fi  dee  far  grà  cóto  de’leurie 
ri, che  pigliano  vn  grà  cinghiale, ouero  vn  lupo  vecchio, che  è 
animale  molto  crudtle, ancorché  i leurieri  fiano  molto  mino 
ri  de’limieri.OgnVn  sà»&  ha  veduto, che  i miei  leurieri  nó  fo 
no  di  quei  gràdi,chc  li  veggono  alla  Corte, ò in  Bertagna,nó- 
dimeno  pigliano  benittìmo  1 lupi , che  fono  bene  IpelTo  affai 
maggiori  di  loro,  ma  la  razza, SÌ  Pammaeftraméto  ferue  loro 
affai. Di  qualche  bel  leuriero  grande  di  Bertagna,&  d'vna  bel 
la  leuriera  da  lepri,fi  potranno  hauere  di  bei  leurieri  da  lupi. 

Come  fi  deuono  pigliare  i lupi  co'i  cani  leurieri . 

Cap.  I X . 

DOPO  hauere  fotficientemente  moftrato  il  modo  di  far 
le  macchie  per  li  lupi  co  i li  mieri, Se  fcnza,refta  à dire  co 
me  fi  dee  tentare  il  cario  per  li  detti  letifica  Bifogna  adun- 
che 
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che  in  quello  cafo  hauer  riguardo  doue  i lupi  foglionoil  più 
fpeflo  ìmbofcarli,  & vfcire  del  loro  nido  la  fera  per  andaie  à 
i carnaggi  per  viucre , perche  ordinariamente  verranno , Se 
vfciranno  per  di  là,  & bifogna  anco  hauer  cura  di  fare  corre- 
re in  buon  vento,  cioè  che  il  vento  venga  dal  bofco  dritto 
al  correre, perche  il  lupo  non  anderà  contra  il  vento, lenten- 
do,che  i leurieri  ci  iiano,  & à feconda  del  vento  non  può  ha- 
uerne  fentore  alcuno  . Nondimeno  il  lupo  vecchio  anderà 
più  fpelfo  contra  il  vento.  Si  molte  volte  gli  ho  preli , met- 
tendo 1 miei  leurieri  affai  da  longi,i  quali  audauano  à affali  r» 
li  con  gran  core  dalla  banda  del  bofco . Il  corfo  adunche  fa- 
rà indrizzato  aJl’via delle  Ialite  dei  bofco  in  buon  vento , 8C 
fendo  poflibile,in  qualche  piano,  ò piaceuole  fahta,&  che  la 
tele  fi  veggano  l’vua  l'ahi a fatte  a guifa  di  ferro  da  cauallo. 
Olrradiciò,laràbifogno  hauere  lette  lafli  per  il  manco  di 
leurieri  grandi, Si  due  bifidi  leurieri  leggieri,  per  lafciarli  al- 
la coda , & bifogna  che  liano  polli  alla  parte  del  bofco  , ac- 
compagnate cialcuno  da  vn’huomo  a cauallo  per  mdrizzar- 
li  à correre  . Adunche  dopò  quelli  ci  faranno  tre  lalfi  da 
ogni  banda  del  corfo , che  fi  domanderanno  corteggiatori , i 
due  primi  de’quali,chc  faranno  in  faccia  i’vno  dell'altro» 
lafcieranno  alle  fpalle,fe  il  lupo  è infra  diloro,altrimente 
non  accade,  che  lafcino  più  tardi.  Et  fe  i detti  primi  lalfi 
corteggiatori  laranno  ben  laicisti,  il  lupo  non  fallirà  d’en- 
trare nel  corlo , & anco , fe  gli  altri  lalfi  fono  ben  lafciati , & 
iheafpettino  che  il  lupo  s’auuicini  alle  loro  tele  , il  lupo 
non  li  fcaper^,  mai.  Et  per  quello  colui  ,che  tiene  il  lalfi» 
infondo  del  corfo,  deue  vlcire  della  fua  tela  co  i fuoi  leu- 
rieri à mano , & venire  all’incontro  di  elfo , & lafciarli  i fuoi 
leurieri  infronte,  i quali  bifogna  che  fiano  de  i più  coraggio- 
fi^  arditi. 

Sopra  tutto  bifogna  che  ogni  lado  habbia  vna  buona  tela 
à guila  di  fchrimaglio,&  rami,&  frondi  per  coprire  l’huotno, 
& i leurieri.Et  quelli  che  li  tengono,deuono  Ilare  baffi  ginoc-, 
thiati.Quàto  à me, ho  fatto  fare  delle  tele  di  tela  tanè,  che  fi 
diftédono  có  tre  baftoni , che  è la  miglior  via , fotto  i quali  1* 
huomo,&  i leurieri  ftàno  al  coperto  del  vento,  & della  piog- 

Q.q  » gi»t 
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In  che  modo  fi  debbono  cacci)  e,&  pigliare  i lupi  fetida  li- 
mieriìbracchi , & lanieri  con  le  reti , & lacci.  C.  X. 

S'E  decfcritto  di  fopra , come  debbano  pigliarli i lupi  coi 
bracchi,  & leurieri.Hora,pche  ogn’vno  nó  ha  il  modo  d'- 
haucre  cani,  ne  la  delti  ezza  o’àmaeltrarii  bene,nó  ho  voluto 
omettere  il  modo  di  cacciare  i lupi,  séza  aiuto  alcuno  de’  ca- 
ni. iiifogna  adunche  di  légo  tépo  innanzi  farepromfionedi 
reti, di  corde  fottili  e tele  p ditìcndcre  alle  ltrade  gradi, & an- 
co de’ lacci  lóghi.Poi  in  qualche  dì  di  fella  piccola,nó  di  Do- 
menicana quale  bifogna  celebrare  lecódo  il  comandamento 
di  Dio,  & di  Sita  Chieda , deue  farli  metrere  infieme  tutto  il 
popolo  vicino , & ,fflìmo  al  d’intorno  del  bofeo , o dc‘  mac- 
chioni , doue  i lupi  frequentano , & li  ritirano,  & ordinare  à 
quelli  di  ciafcuna  parocchia  alcuni  luoghi  certi,  & determi- 
nati, p accamparfi.  Dopò  che  le  cópagme  faranno  mede  al- 
l’ordine , & feparate  i’vna  dall’altra  àlóghezza  d’vna  picca, 
bifognerà  enrrare  nel  bofeo  facédo  già  ìomore  di  trombe, 
corni,tàburri, gridàrio  séprc  tiràdo  al  dritto  doue  fono  le  re- 
ti^ lacci  te  fi,  non  temédodi  pafTare  fpini , e macchie,  pche 
qfti  fono  i luoghi , doue  i lupi  lì  cacciano,&lafciano  pairare 
oitra  fenza  punto  muouerfi  quelli,  che  gli  corrono  dietro, da 
che  è nato  il  prouerbio,  egli  fa  il  lupo  al  palio.  Le  parocchie 
adunche  cambieranno  in  buona  ordinanza, códotta  ciafcuna 
da  vno  de’  principali  della  cópagnia  p farli  feruare  buon  or- 
dine , & trauerfare  tutto  il  bolco  fino  a drittura  delle  reti,  & 
lacci ,&  fendoci  i lupi  nó  mancheranno  di  sboccare  fuora,  6C 
potranno  anco  follecitarfi  con  de’  piccoli  leurieri , ò'mafhni 
fpinti  nelle  macchie  alla  bada  del  bolco. Et  accadendo  che  il 
lupo  habbi  a paifato  le  tele  di  coloro,  che  làràno  alla  guardia 
delle  reti, le  gli  lancierà  di  lubito  vn  battone  curto  nelle  nati- 
che p incitarlo, & follecitare  d’auantagio,accioche  nó  venga 
a pigliare  notitia  de’  lacci.Di  qlto  modo  non  màcherà  di  get 
tarli  in  vna  delle  reti,  ouero  dentro  i lacci.  All’hora  farà  faci 
ic  alle  guardie  de’  lacci  dimazzarlo.  Dopoché  farà  ama?* 
a'ato,  bifognerà  tédere  fubito  le  reti,  o lacci, e ritirai  fi  ciafcu 
al  fuo  fchrimaglio  per  allettarli  altri.  Et  l'opra  tutto  b;  fo- 
gna, ‘ 
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gna,  che  ifcltrimagli  fiano  befc  forti  di  tela  tinta,  come  s’è 
detto  difopra.Nel  rerto,accioc  l£ì  tutto  il  popolo  adunato,ef- 
l'endo  ciafcuno  al  fuo  luogo, lappia  del  certo  tépo, che  dourà 
entrare  nel  bofco,fi  tireia  vn  colpo  di  artigliarla, o d’archi bu 
gio  grollo,  che  farà  per  Tigno  d'entrare  có  gran  romoredeu 
tro  il  bofco,&  è ben  necefiàrio  hauere  Tu  1 lacci,  géti,  che  at- 
tendino a fare  le  iìepi  per  1 lacci,  & per  le  capanne,  & anco  a 
tenderli, & le  reti  principaiméte,le  quali  io  ho  Tpeflo  Tatto  di 
{tendere  Topra  forcole  con  vn  manganello  pollo  di  lotto  alla 
rete  maeltra,&  a ciafcuno  de’bràchi  delle  lorcole  irufll  Tvno 
innanzi  l'altro,  indietro,  che  è la  migliore,  e più  pronta  ma- 
niera di  tendere  le  reti,  & aliai  migliore,  che  Topra  i pali. 

Bifognaanco  mettere  ordine, che  le  reti  maertre  inno  at- 
taccate bene  a gl'ai  bori,  o groflì  pali  ritti  in  terra  fecondo  la 
lóghezza  delle  reti.  E ancora  da  atiuertire  di  far  bene  vna  fie- 
pe  per  i lacci, pche  il  più  delle  volte  coloro,  che  le  fanno,  nó 
fc  ne  intendono  punto , perche  le  fanno  tutte  dritte , & fono 
alfai  migliori, perche  a ciafcuno  caco  fi  mette  vn  lafio,&  può 
la  detta  iiepe  feruirc  per  due  bade.  Ci  è di  più,che  mai  lupo» 
cinghiale, o cauriuolo  nó  fi  voi  tei  à per  partire  da  lato, veden 
doli  l'apertura  innanzi, hauendo  la  fiepe  da  due  bande,che  lo 
conducono  in  vna  Tpalliera  di  rete  fatta  a guifa  di  quelle,con 
cui  fi  pigliano  le  quaglie. Nel  refto,bifogna  Topra  tutto  (s’egli 
è poflìbile)  tendere  le  tele,lc  reti,  &i  lacci  a buon  vento. 

Della  forma  di  pigliare  i Lupi  coti  trapole , & altri 
infir  omenti.  Cap.  X I. 

Q Verta  è vna  profonda, & mirabile  prouidéza  di  Dio,  cht 
il  primo  huomo  Adamo  auanti  che  decadere  dalla  per- 
fettione,che  Dio  gli  hauea  donato  quando  lo  creò  da  prima» 
hauea  porti  i nomi  alle  bcftie,come  fi  narra  nel  Genefi,  a ca- 
pi dodici,  verfi  venti  ,&  gli  hauea  dato  poterti  fopra  tutti 
gl'anitnali,come  fi  dice  al  primo  capitolo  del  detto  libro, ver 
fetto  venti  fei,&  al  falmo  ottauo.  Nondimeno  per  il  peccato 
del  noftro  primo  paréte, quelta  poterti  è ftata  leuata  all'huo-* 
mo  per  l’horribile  vendetta  dell'onnipotente  Signore, di  for» 
te’,  che  gli  animali  arrecano  hoggidì  infiniti  danni  a gl’huo* 

mini,  . 


I 


CACCA  DEL  LVPO.  tftf 
!UÌni,Io  fpiano.li  corrono  a Vo, rapirono  le  cofe  Tue, Io  fe- 
riscono , 1 amazzano  , che  t certiffimo  teftimonio  dell'ira  di 
Dio,  che  ha  punito  l’huomo  giuftamente , la  onde  non  bifo- 
gna  mai  auigharli,ne  in  alcun  modo  mormorare , fe  haucndo 
l’huomo  dilubito  al  fuo  creatore , è parimente  dilobcdito  da 
gli  animali,  che  gli  erano  già  Soggetti,  & interamente  eman- 
cipati, le  Timo  mo  haucndo  olrclbil  fuo  Dioè  oiltlò  anch* 
egli  dalle  beftie  a lui  inferiori  . Vero  è, che  il  buon  Iddio 
non  gli  ha  lasciati  lènza  modi  per  prouedere,&  guardarli 
dalla  crudeltà  delle  belile  fduatiche  inlidiofe  , che  fanno 
mak.tonciofia  che  1 huomo  per  inlhnto  di  Dio  ha  ritrouato 
aliai  maniere  di  pigliare , & foggi ogare  le  dette  beftie,  come 
lupi,  & altri  crudeli  animali.  Hauenio  qui  diSopra  trattato  di 
pignaili  per  forza  de  cani , &leur ieri . Hora  tratteremo  del 
modo  di  pigliarli  con  trapole  & altri  inflrométi  accomodati. 

Modo  di  tendere  la  trapola. 

C Ifogna  considerare  anco,  che  fe  il  lupo  auuicinandofi  all* 
D trapola  tela,  viene  a fentire  vna  volta  la  corda  polla  nell* 
ligatura  per  difopra,&  al  d'intorno  del  trabocchello,  ilche  fa 
rà  fenza  dubbi o.è  cofa  certa  che  fe  n'anderà  di  fubito,ne  vi  li 
auuicmerà  mai  fin'a  tante  che  il  cacci  atore,che  haurà  cefo  la 
trapola,  habbia  fatto  perdere  il  femore  della  detta  corda.  H 
che  egli  farà  pigliando  dello  fterco  del  lupo  »&  ingraflando 
con  quello  beniffimo  la  corda  del  trabocchello  nella  guifa, 
che  s’incira  vno  fpago  groflo  per  cucile  fcarpe.Etquefto  fi  fa 
tendendoli  a lupi  di  flerco  di  lupo, alle  volpi  di  fterco  di  vol- 
pe^ cofi  degli  altri  animali, che  fi  pigliano  con  trapo!a.ma 
la  difficoltà  confifte  in  trouare  di  quelli  fterchi.  Et  per  quello, 
quado  il  cacciatore  vorrà  tendere  la  fua  trapola,  bifogna  che 
fe  ne  vadali  di>recedente  al  bofco,nel  quale  vuole  tendere, 
concio fia  che  i bofchi,bofcaglie,forefte,macchioni,&  brulle 
lono  i luoghi, ne*  quali  fi  tepde  a fi  fatte  beftie  per  ordinario, 
& a longo  delle  ftrade,doue  li  giudica*  che  gli  animali  habbi  a 
no  da  paftire,  lauorare  co’l  vanghetto  fecondo  la  larghezza 
della  ftràda  quattro  piedi  in  .quadro , & d terreno  che  fi  farà 

lauorato 
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lauorato  metterlo  in  portiere,’  Ragguagliarlo  deliramente; 
acci  òche  la  notte  fèguente  raiilnialc , che  paflerà  per  quello 
luogo,  itampi  le  vdtigia  del  piede  in  quella  terra  , & chela 
nwtuna  feguente,che  venite  a nconofcere  in  luogo  lauora- 
to,conofefate  l’animale,  che  vi  fcrà  palTato , & bilogna  anco 
lauorare  a quello  modo  in  diuerli  luoghi, • & per  diuerfe  rtra- 
de,  accioche  lendo  l'animale  nel  bofeo  poflìate  aflficurarlo,& 
■di  quello  modo  non  tenderete  in  vano,  quando  haurere  fatto 
il  vortro  lauonero , bifogna  per  il  lupo  trouare  qualche  co- 
fcia  di  cauallo,  o d’afino,o  di  mulo,  o qualche  altra  carogna, 
& farne  traina  per  il  bofeo  a longo  le  ftrade  & lentie  ri  di 
quello  & nel  fare  la  traina  quando  arcuerete  a i luoghi  lauo- 
rati , bilogna  gettami  fei,o fette  pezzi  della detta carogna 
della  groflezza  d’vn’vouo  incirca, fe  per  la  volpe,ghiro,taflo, 
fornaio  martorello, ballerà  di  gettare  all'intorno  di  detti  Ino 
chi  lauorati  delli  ofietti  di  pollami , che  reltano  fu  i piati  del 
Signore  della  cafi  di  Villa  dopò  che  fi  e cibato, onero  prepa- 
rare ionizzate  di  pane  nero  frecaffate  con  qualche  forte  di 
cralTo,  &ìl  dì  appretto  quando  anderete  a nconofeere  le  ftra 
de,doue  haurete  mefiì  quelli  palli,  infallibilméte  gli  ammali, 

che  vi  faranno  partati  la  notte,  hauranno  fuotato  all’intor- 
no del  parto,  & lanciatici  de  gli  efcrementi , de*  quali  limrete 
poi  la  corda  della  trapola  per  tenderla.  Coli  vfa  il  Signore  di 
•Mouflae  gentil’huomo  Limolino  preflo  Belaco , de’  più  ran 
tenditori  di  trapole  & felici  cacciatori,  che  fi  truorn.  . 

Il  fine  della  Caccia  del  Lupo . 

Regiftro. 
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Tatti  fono  Quaderni, eccetto  Qjj  che  è Duerno. 


